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1^  —  -Nelle  condizioni,  in  ch<?  venne  formato  il 

mini  .:  .1  4  novembre,  il  nome  del  conte  di  Cavour  equi- 
valeva ad  un  programma.  Se  tutti  i  particolari  della  crisi 
avvenuta  in  quei  giorni  non  erano  egualmente  noti  all'u- 
niversale, «e  ne  conosceva  però  abbastanza  da  farne  arguire 
che  la  scelta  di  lui  a  presidente  del  Consiglio,  dopo  i  vari 
tentativi  per  la  composizione  di  un  gabinetto  Balbo-Revel, 
signiflcava  sovratutto  una  battaglia  vinta  contro  la  Corte 
di  Roma.  Da  ciò  il  plauso  onde  venne  salutata  la  nomina 
del  Cavour  anche  dai  membri  della  sinistra  parlamentare. 
Quanto  al  centro  sinistro,  esso  mostrossi  piìi  che  soddisfatto 
dell'esito  della  crisi;  dacché  sapevasi  che  il  Cavour  aveva 
invitato  il  Rattazzi  a  entrare  nel  gabinetto,  e  non  si  dubi- 
tava punto  che  questi  vi  sarebbe  entrato  fra  breve  (1). 


Ilio  cbe   il   uuoTo   mini«tero  fa   formato  ood:    Cavour, 
I  oiuiglio  e  f)n!inz«> ;  San  Martino,  interno;  Dabormida, 

rmora,  (?n i:   Bomoompagni,  grraiit  e  f|rÌQ- 

ipa,  lATor:  ,  'ario^  ittniiirione  pabblic*. 


▼I 

Però,  contrariamente  a  quel  che  in  onerale  si  credeva, 
la  crisi  non  era  superata  che  a  metà.  E  quanto  grave  essa 
fosse  tuttavia  basterà  ad  attestarlo  la  seguente  lettera  che 
il  Re  indirizcava  al  conte  di  Revel,  nel  giorno  prima  che 
incominciasse  in  Senato  la  discussione  sul  disegno  di  legge 
intorno  al  contratto  civile  del  matrimonio,  stato  approvato 
dalla  Camera  nel  luglio  precedente: 

Mon  cker  Comte, 

Par  rapport  à  oette  aflkire  noos  en  sommas  encore  aa  mème 
point,  et  Bos  idées  en  sont  nnUement  changées.  Le  projet  n«  vant 
risa  de  plnslears  maaiàreef  et  le  point  cardinal  des  diffictiltés 
subsiste  toojoart.  Étant  arrivés  an  moment  quasi  décisit',  je  voas 
prie,  cher  Comte,  de  savoir  me  dire  par  écrit  ai^oard'hiii  oa  de- 
maln  à  qnoi  Je  peax  m'en  tenir,  car  je  sai»  poor  le  non,  et  si 
oa  a  da  jogement  qodqiw  cela  présente  aossi  ses  inconvénients, 
la  plnralité  fera  eomne  miA, 

Conservez  moi  votre  chère  amitié. 

Votre  tris  afftctionni 


n  conte  di  Revel  rispondeva  immediatamente  al  Sovrano 
con  lunga  lettera  nella  quale,  dopo  avere  dichiarati  i  mo- 
tivi per  cui,  a  suo  avviso,  non  potevasi  accettare  nò  il 
disegno  di  legge  approvato  dalla  Camera,  né  quello  mo- 
dificato dal  Senato,  cosi  conchiudeva: 

. .  .  Malntenant  les  ministres  de  8.  M.  ent^ndront'ils  soatenir 
au  Sénat  le  projet  passe  A  la  Chambre  des  dépatés?  Je  Tignore, 
mais  ce  dont  je  sois  certain  c'est  qne  le  Sénat  ne  le  passera  pas. 
Aocepteront-ib  le  projet  da  Sénat  avec  des  modifications,  car  tei 
qa'il  est,  et  engagés  comme  ils  le  sont  par  lenrs  antecèdente,  je 
ne  pois  croire  qa'ils  l'admetteot,  et  méme  en  ce  cas  il  est  fori 
doQtenx  qoe  le  Sénat  l'adopte.  Ce  qui  serait  à  désirer,  poor  tirer 
V.  II.  d'embarras,  c'est  qae  les  ministres  feignissent  de  s'en  tenir 
à  leu-  projet  et  engageaasent  la  diseossion  sur  ce  point,  et  comme 
en  ce  cas  le  Sénat  donnerait,  sans  auenn  donte,  la  préférence  aa 


VII 

tien,  set  ministres  poarreient  a)nr<«  retirer  la  loÌ,  et  mettre  aind 
fin  à  la  di»ciission. 
De  toote  manit^re,   (eiMinlini  >'    poorrai  jamais  conseiller 

V.  M.  de  donner  sa  8;ii>ctk>n  ui ni  A  l'aatre  de  ces   loia. 

V.  li.  peat  ètrt'  bien  ràre  qae  dans  nn  cas  on  dans  Taatre,  le 
Saint-Pére  i^itedtera  et  qae  le  rétabliaaoaaat  dea  bons  rapporta 
avec  Rome  qa'U  eet  si  désirable  et  orgent  de  voir  arrìver,  tant 
«iaiis  l'intérèt  de  la  religion  qne  boos  le  rapport  politiqne.  deviendra 
pian  qae  jamais  difficile  (dnon  impossible)  et  en  perpéruaut  dea 
dlacnwkma  qoi  sont  si  en  déaaceord  avec  la  politiqae  qne  soivent 
lee  aotres  poiasancea   de   l'Europe,    le   crédit   da   pays  en   soaf- 

frir;«    I  1  1 

Non  è  a  nostra  notizia  se  il  consiglio  contenuto  in  questa 
l(»tTora.  ch»^  cioè  i  ministri  «  fingessero  »  di  attenersi  al 
loro  prò»',  tio.  sapendo  che  il  Senato  l'avrebbe  respinto, 
sia  stato  ad  essi  partecipato;  dagli  Atti  del  Parlamento 
apparisce  però  che  tanto  il  presidente  del  Consiglio,  quanto 
il  guardasigilli  (Boncompagtii)  non  si  opposero  a  che  il 
testo  di  discussione  fosse  non  già  quello  del  progetto  mi- 
nisteriale, ma  quello  del  progetto  della  Commissione;  sol- 
tanto riserbaronsi  di  introdurre  nella  discussione  parti- 
colare di  taluni  articoli  le  modificazioni  che  avrebbero 
stimato  opportuno  sottoporre  al  giudizio  del  Senato. 

Il  cotit  •  our  aveva  promesso  al  Re  che  non  avrebbe 
posto  la   .  le  di  gabinetto  sulla  legge  del  matrimonio 

civile  (2);  ma  l'argomento  era  politicamente  troppo  grave 
perchè  egli  potesse  serbare  il  silenzio.  E  difatti  nel  se- 
r  ■"'!"  .'iorno  da  che  era  incominciata  la  discussione  (16  di- 
.  e  dopo  che  i  suoi  colleghi,  il  guardasigilli  e  il 
ministro  dell'interno  (San  Martino)  avevano  strenuamente 
difesa  la  legg«,  la  difese  egli  pure,  colla  consueta  vigoria 


'>inoUAV9o,  Carattere  e  religiotità  del  eonte  Federigo  Selopis. 
1H80,  Pararia).  Pag.  8S  e  seg. 
('.';  N    TohuM  I,  pag.  cccuzv. 


vili 

e  schietteua.  trattnndn  in  ispccial  modo  la  questione  po- 
litica e  morale. 

Nella  tornata  <!•  i  -"    li  •••rubre  »i  v<  M'   ,i  vo- 

tare l'articolo  1"  dilla  I  ..'.'"  che  necw...  .    :    osiaa/a. 

I  senatori  presenti  ••  \  •' «riti  erano  77.  l  /r.-tari  con 
qualche  dubbiezza  lo  dichiararono  approvato,  e  il  pi'  i- 
dente,  barone  Oiuseppe  Manno,  fece  rifare  la  Totaziun» 
malgrado  le  contrarie  insistenze  dei  ministri,  le  proteste 
di  molti  senatori  e  i  rumori  delle  tribune.  Alla  prova  si 
contarono  voti  pari  ed  era  nuovamente  approvato.  Si  tentò 
la  controprova  ed  allora  soltanto  votò  il  presidente  (che 
sempre,  secondo  suo  costume,  si  asteneva  dalle  votazioni 
Aiori  d'urna),  e  l'articolo  per  la  maggioranza  di  un  solo 
voto  fu  respinto  (1).  Nella  tornata  del  22  dicembre  il  mini- 
stero ritirò  la  legge,  esprimendo  il  rammarico  di  €  non 
aver  avuto  consenziente  il  Senato  in  cosa  che  egli  credeva 
prescritta  dalle  leggi,  e  voluta  dall'opinione  del  paese.  » 

La  deliberazione  presa  dal  ministero  spiacque  alia  si- 
nistra. E  il  malumore  crebbe  per  una  notificanza  dei  ve- 
scovi sardi,  fattasi  di  pubblica  ragione  in  quei  giorni,  dove 
si  dichiarava  scomunicato  chi  avesse  obbedito  a  qualunque 
l^:ge  sul  matrimonio  civile.  Di  che  Ton.  Brofferio  mosse 
una  formale  interpellanza  al  ministero  nella  tornata  della 
Camera  del  28  dicembre. 

L'on.  Brofferio  incominciò  la  sua  arringa  ricordando 
l'impressione  destata  in  paese  dall'ultima  crisi  ministeriale. 

Permettete,  o  signori  (cosi  egli  parlò),  che  io  vi  richiami  alla 
memoria  |^  aitimi  dolorosi  giorni  in  coi  il  Piemonte  stette  cosi 
trepidante  solle  condizioni  della  patria. 

Vi  Al  nn  istante  in  coi  parve  doversi  estinguere  l'italico  astro, 
che  ultimo  scende  sa  qoesto  fiinsto  suolo  ;  Taffanno,  il  turbamento, 


(1)  A.  lUno,  op.  dt  pag.  80. 


l'angoccia  rivelavaou  negli  sguaidi,  aprivausi  sulla  fronte  di  tatti. 
E  perchè?  Chiamati  altri  nomini  al  potere,  non  aveva  certo  il  Pie- 
moate  argomento  di  dubitare  della  loro  lealtà,  della  loro  fede;  ma 
si  sapeva  da  latti  che  nel  loro  programma  entravano  gli  accordi 
con  Roma  e  le  rassegnazioni  «alle  clericali  esorbitanze  ;  quindi  sen- 
tirono i  Piemontesi  che  cui  giogo  di  Roma  sul  cullo,  non  vi  era 
^nui«a  di  libertà  nel  caore.  Roma  ed  Anstria  non  sono  due  cose, 
sono  ona  cosa  sola  ;  ipocrisia  e  tirannide  furono  e  saranno  sempre 
alleate  e  congiunte. 

In  quel  punto  il  contegno  della  nazione  fu  sublime,  fu  grande; 
tacque  il  popolo,  ma  fu  eloquente  il  suo  silenzio  ;  nessuna  dimostra- 
zlose  venne  fittta,  ma  tutto  fu  dimostrato  dall'aspetto  imponente  di 
tutta  la  capitale,  di  tutte  le  provincia,  che  ad  un  solo  scopo  intente 
attesero,  osservarono  e  non  deposero  la  fiducia,  perchè  conoscevano 
il  proprio  diritto  e  sentivano  la  forza  nella  causa  della  giustizia. 

Come  al  cielo  piacque,  questo  grido  fu  ascoltato;  l'avvenire,  che 
già  sembrava  circondarsi  di  nubi,  si  rasserenò  ad  un  tratto,  e  tornò 
il  Piemonte  a  cingersi  di  quella  luce  che  omai  si  dileguava  sul  tor- 
bido orìzaonte. 

Allora,  o  ministri,  voi  foste  richiamati  al  potere  ;  e,  per  quanto 
nei  teiupi  addietro  poco  aveste  guastato  di  quella  popolarità  che  con- 
.•M>la  pur  tanto  gli  uomini  di  Stato,  voi  vi  vedeste  circondati  ad  un 
tratto  da  un'aureola  che  era  per  voi  inaspettata.  E  perchè  ?  Perchè 
tatti  avevano  fede  che  voi  avreste  tenuta  ferma  e  salda  la  bandiera 
della  civile  e  politica  indipendenza  dello  Stato  contro  gli  insulti  di 
ona  finzione,  che,  in  nome  del  cielo,  vorrebbe  incatenare  la  terra. 

Ma  come  avete  voi  corrisposto  a  questa  grande  aspettazione? 
Poiché  il  ministero  accettava  il  potare,  la  nazione  teneva  per  certo 
che  la  legge  del  matrimonio  fosse  assicurata,  anzi,  che  fosse  il  patto 
della  nuova  alleanza  (v  J'  ♦r""-  ^  la  nazione. 

Uà  che  avvenne? 

Avete  voi  compiuto  agii  obblighi  vostri?  Voi  promettevate  di 
presentare  la  legge  del  matrimonio,  ed  il  promettere  vostro  non 
potava  essere  ona  sterile  parola  ;  promettendo,  voi  v'impegnaste  a 
sostenere,  a  promuovere,  a  difendere,  a  trion&re. 

E  che  fitceste  per  vincere? 

Abbiamo  udita  la  vostra  voce  suonare  &conda  nell'aula  del  Se- 
nato, ma  poco  ve  ne  slamo  grati;  quando  si  è  ministro,  non  si 


(knre  mI.-.  .  u.»^  rMribaiioiie  di  parole,  nu  di  open.  Ciò  è  compor- 
tabile in  noi,  depatad  della  nazione,  a  cni  non  è  oonoednto  altro 
ofldo  che  della  penna  e  della  parola;  ma  voi  che  liete  il  potere 
eeecntivo,  voi  ohe  avete  obbligo  di  pronta  ed  efficace  azione,  quando 
vi  limitate  a  parìare,  mancate  all'ufficio  voetro  (Applausi  dalle 
tf  piMlkki). 

:  riqietlo  altamente  il  voto  che  vanne  pronunziato  dall'altra 
Camera,  ma  non  posso  non  rimproverare  a  voi,  ministri,  di  non 
avere  in  tempo  prowedato  perchè  la  nazione  non  foase  ood  aina- 
ramante  dehita.  Hawi  un  articolo  nello  Statato  che  voi  doveirate 
invocare  per  aoddisfiire  al  dovere  vostro.  Allorché  lo  spirito  nazio- 
nale è  ood  altamente  dichiarato  da  non  potersi  pia  lasciare  inesau- 
dito senza  rompere  l'armonia  dei  poteri  dello  Stato,  ed  il  governo 
riconosca  la  necessitA  di  soddisfare  ai  giusti  richiami,  e  l'ostacolo 
pjù  non  derivi  che  dalla  Camera  dei  seniori,  volle  lo  Statuti:)  mi 
Ibase  in  ikooltà  del  potere  esecutivo  di  rinnovare  il  torbido  eleni>  .; 
di  questa  Camera,  perchè  la  nazione  non  avesse  a  soiMme  detri- 
mento. 

E  il  flkoeete  voi? 

Avete  parlato:  ecco  ciò  che  avete  fatto! 

Forse  diranno  i  ministri  che  mal  prevedevano  ciò  che  l  '" 

E  che?  Ciò  che  tutti  sapevano  erano  soli  ad  ignorare  i 
Essi  che  potevano  assicurare  l'esito  della  legge,  hanno  volato  ab- 
bandonare l'esito  al  caso.  Invece  di  provvedere  da  uomini  di  Stato. 
si  feoero  giuocatori  d'azzardo;  ed  il  giuoco  riusci  ad  essi  contrario. 
alla  nazione  fatale. 

E,  dopo  la  catastrofe  senatoria,  che  fi^ceste  per  riconfortare  lo  spi- 
rito pubblico?  Nulla.  Si  sarebbe  crednto  dal  calore  che  vi  animava 
qnando  disputavate  in  Senato  che  nel  giorno  successivo  avreste 
presa  qualche  grande  deliberazione  per  dimostrare  alla  nazione  che 
voi  vegliavate  per  essa:  inutile  speranza!  Voi  mostraste  una  ras- 
segnazione ooei  fllosoflea  che  parve  indiiferenza  e  per  poco  non  parve 
letizia. 

La  legge  in  Senato  non  veniva  rigettata,  voi  la  ritiraste:  un 
sdo  artiedo  non  veniva  adottato,  quindi  eravate  in  ^ 
dovere  di  presentare  nel  sucoeaaivo  giorno  alla  Camoi  .1 

la  legge  francese  e  di  provvedere  immediatamente  perchè  non  po- 
tesse i^ù  dichiararsi  avversa  la  Camera  dei  sraatOTl  :  e  quando  si 


i>-^-  111  '>  1  ri!sv«xiiato  li  (ìuubin  di  noD  rispettare  abbastanza,  non 
<liiò  l.i  Ut  torà,  ma  Io  spirito  dello  Statato,  dovevate  almeno  accor- 
dare, per  quanto  possibile  fone,  questa  sessione,  e  dar  qoindi  pron- 
tissimo inisiamento  in  nnova  sessione  alla  nnova  legge. 

Voi  BOB  avete  &tu  nò  l'ima  né  l'altra  eosa... 

Ed  è  in  questo  modo  che  voi  vi  faceste  zimbello  della  nazione, 
ed  è  cosi  che  voi  corriqKModeste  alla  Mn^-''-^  ''^  ''^i  riposta!... 

Rispetto  alla  notiflcanza  dei  vescovi  i'on.  Brofferio  Ai 
non  meno  violento.  Dopo  avere  deplorato  che  il  ministero 
non  avesse  sottoposto  a  processo  i  vescovi  che  l'avevano 
firmata,  cosi  conchiuse  il  suo  dire: 

Voi,  0  ministri,  non  voleste  mai  mettere  in  armonia  i  patrii 
codici  collo  Statato:  molto  avete  promesso,  è  vero,  ma  nulla  avete 
tatto.  Avete  n<»ninate  commissioni  e  ne  abbiamo  veduto  le  traccia 
sol  bilancio,  ma  opere  non  ne  vedemmo  mai  :  e  sinché  qneste  riforme 
non  siano  compiate,  le  nostre  istitazioni  saranno  imMllasione  e  non 
altro. 

Pensate,  o  ministri,  che  quando  si  arriva  al  potere  con  tanto 
favore,  d  eoBtrae  vn  gran  debito  verso  il  paese,  e  questo  gran 
debito  voi  dorrete  soddisfarlo,  non  con  promesse,  non  con  parole. 
non  con  lusinghe,  ma  con  franche  e  onorate  opert- 

Se  vi  mootnrete  laferiorl  al  Biandato  che  riceveste  dalla  pubblica 
fldoeia,  gli  applasd  d  eoBvertiranno  in  rimproveri,  gli  allori  si  tra- 
moteranno  in  cipresd,  e  l'aoreola  di  che  parvero  un  istante  circon- 
dati i  noni  vostri,  divorrà  tenebre  e  polve. 

Dopo  una  risposta  del  guardasigilli  e  una  contro-replica 
l»!  "  "■  io,  al  quale  venne  in  aiuto  I'on.  Siotto-Pintor, 
M  --lite  di  Cavour  nei  seguenti  termini: 

i.  uiiurevole  BrolTerio,  non  dirò  travisando,  ma  dando  alle  parole 
del  mio  ooorerde  collega  ed  andco  il  guardasigilli,  un'interpreta- 
dooe  bea  diverta  daqaeUa  che  da  eiM  potevad  logicamente  trarre, 
disse  che  Q  ministro  cercava  eoa  ambagi  e  dabbiesze  di  scher- 
mird  daDe  iaterpaDaBie  die  gli  «nao  stato  mone,  e  di  readere 
pia  fdto  0  Tdo  dM  rteopre  le  sae  intoBsloni. 


xu 

Mi  pare  ehe  tal»  non  dorerà  eeiere  l'intcrpreUsioBe  da  àtni 
alle  dkhianuBioni  del  minUlero,  fitte  in  questa  ed  in  un'altra  dr- 
D  miniatero  ha  dichiarato akamante  che  egri? 
obbligato  dall'ultimo  artiooto  della  legge 
1860  (1).  Con  ciò  etto  manifeetò  apertamoite  come  creda   dover 
pnauoran  l'ap^eaiioae  di  qnett'artioolo;  e  tale  •   ' 
imauioaa.  Solo  non  ha  itinato  dover  entrare  in  i^^  ì 

indicare  fin  d'ora  qoali  siano  i  mesai  che  intenda  porre  in  opera 
per  adempiere  a  questo  che  oouidMra  come  stretto  suo  do\  i 
giaochè,  ore  altrimenti  si  oonqKntasae ,  agirebbe  contro  tutti 
usi  pariamentari  e  contro   la  convenienza.   L'onorevole    deputate* 
Broffario  ha  detto  che  areramo  abbandonata  la  causa  delle  riforme. 
In  dò  e|^  cade  in  grandissimo  errore,  giacché  noi  siamo  ora  più 
che  mai  devoti  a  questa  causa;  e  quanto  è  arrenato  in  Europa 
da  alcuni  anni  in  qua,  non  che  Ikrci  disertare  da  casa,  d  ha  con- 
fermati riema^ormente  nelle  nostre  credense  e  nelle  nostre  sim- 
patie.  L'esperienza  però  e  dei  tempi  andati  e  dei  presenti  d   ha 
&tto  conrinti  che  ccn  maggior  cerUsxa  ai  raggiunge  la  meta, 
qua$tdo  ti  procède  con  energia  non  discompagnata  dalla  prudenza. 
I  soli  popoli,  che  sieno  riesdti  a  stabilire  su  salde  basi  le  ior<  > 
todoni,  sono  quelli  che  hanno  saputo  camminare  sulla  via   ■.:■■ .. 
riforme  con  fermezza  e  con  cautela  ad  un  tempo  ;  sono  i  popoli  che 
non  haimo  roluto  accelerare  di  troppo  le  riforme,  e  tei)' 
del  grande  elemento  per  esse  necessario,  voglio  dire  dt-i     ...^..  i. 
poiché  gli  onorevoli  preopinanti  hanno  citato  parecchie  volte  l'e- 
sempio dell'Inghilterra,  io  U  prego  d'arrertire  come  le  i 
rate,  le  pia  giuste  riforme  d  seppe  qniri  attendeiie  per  n 

Certamente  io  non  vorrei  applicare  al  mio  paese  il   precedente 
inglese  e  rimandare  quindi  ad  epoca  cod  remota  le  rif<>i 
ministero,  al  pari  degli  onoreroli  preopinanti,  deddera; 
indicare  questo  esempio,  onde  far  vedere  che  d  può  conciliare  la 
prudenza  e  la  moderazione  con  la  fermezza  e  l'energia  nel  pro- 
moorere  l'azioiie  rifonaatrioe. 


(1)  Dd  seguente  tenore  :  ^  U  governo  del  Re  é  incaricato  di  pre- 
sentare d  ParUmento  un  progetto  di  legge  inteso  a  r   -  <~-    -'      - 
tratto  di  matrimonio  nelle  tue  reladoai  colla  legge  cìv 
dd  CMitneati,  la  forma  e  gli  effetti  di  tale  contratto.  ■■  k.-x... 
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Lon.  Brofferlo  rìrolga  lo  Hraardo  ini.  ^  '-\  mmo 

1a  causa  delle  riforme  abbia  assai  inaggi<  >  (•>!. 

l'opera  di  coloro  che  seppero  promnoyerla  modettaiiieat«>,  che  noti 
«la  chi  ynol  eonsegnirla  con  modi  violenti,  senza  tener  "^"''>  nA 
dei  tenpi,  né  delle  circostanze. 

Passando  a  trattare  della  notiflcanza  dei  vescovi,  il  conte 

li  Cavour  colse  l'opportunità  di  svolgere  anche  una  volta 

il  schiettamente  liberali  che  e  nella  stampa  e 

.  . ...  uto  aveva  con  fermezza  costante  sostenuti  e  in 
tutte  le  sue  lettere  private  sono  apertamente  manifestati. 

L'onorevole  mio  collega  (cosi  egli  parlò)  non  ha  volato  entrare 

lìscQssione  legale  intomo  alla  natura  più  o  meno  criminosa 

il    ,  ivi  atto  (la  notiticanza  dei  vescovi).  £gli  lia   dichiarato   che 

il  ministero  si  era  altamente  preoccupato  di  quello  scritto;   che 

\  I  riconosciuto  cose  che  gli  parevano  da  disapprovarsi,    ha 

:   iiiij  io  versi  rivolgere  al  consultore  legale  della  Corona  (1)  per 

i^pere  se  esso  potesse  dar  luogo  a  procedimento.  Il  consultore  legale 

•Iella  Corona,  lo  zelo,  i  lumi,  il  coraggio  del  quale  non  si  possono 

certamente  mettere  in  dubbio,  dichiarò   apertamente    non   credere 

\i  fosse  materia  a  procedere. 

Estraneo  aiEatto  alle  scienze  legali,  io  non  ^<>ii'>  in  ;:ra(!o  <li  a]^- 
prezsare  il  valore  legale  degli  argomenti  dell'ononvole  pre<*piiiaiit>' 
•>  del  eonsnltore  legale  della  Corona.  Ma  certamente  nessuno  sarà 
per  trovare  straordinario  che  fintantoché  sediamo  su  questi  banchi 
non  sia  l'avvocato  Brofferio  che  da  noi  venga  considerato  come  il 
lonsultore  legale  della  Corona  (Ilarità);  nessuno  terrà  per  cosa 
strana  che  noi  riponiamo  maggior  fiducia  in  quegli  uomini  che  ab- 
biamo trovato  nominati  a  questo  seggio  e  che  dividono  le  nostre 
"pinioni  politiche,  e  nei  lumi  dei  quali  abbiamo  la  più  intera  ed 
Insoluta  fede. 

Ma  l'on.  deputato  Brofferio  soggiungeva:  se  non  volete  procedere 
in  ^irtù  di  on  articolo  del  Codice  che  egli  ha  citato,  potei^te  tàr 
loro  un  processo  di  stampa. 

Dirò  prima  che  anche  sa  qoesto  punto  fa  interpellato  il  consol- 


)  L'avvocato  fiscale  generale  Carlo  Persoglio. 


ton  legai*  ddU  Corona,  «d  aaehe  m  di  dò  atto  dichiarò  bob  ere- 
dare  potervi  eceere  mattfia  a  procedimento.  Ma  quand'anche  il 
parer»  foeee  itato  in  eeneo  oppoato,  crede  l'aYToeato  Brofferio  che 
ne  larebbe  riraltato  nn  gnu  benefldo  da  nn  processo  di  stampa 
fhtto  al  feeeoTi? 

Io  credo  ohe  avremmo  otiennto  un  risultato  assomiameute  eoa- 
trarlo. 

L'oBorerole  Siotto-Pintor  ricordava  che  1  veeoovi  si  sono  dimo- 
ttratlf  in  molte  drcostaase,  nemici  della  libertà  della  stampa,  ed 
anche  io  trovo  che  in  dò  eed  tono  In  grandiieimo  errore.  Ma  per 
provare  che  I  veeoovi  hanno  torto  di  combattere  la  libertà  della 
stampa,  qnal  è  il  rimedio  che  ci  propongono  gli  onorevoli  deputati 
BroOnrlo  e  Siotto-Piotor?  Quello  di  far  loro  processi  di  stampa. 

Io  stimo  che  il  rimedio  aggraverebbe,  anziché  alleviare  il  male. 
Oli  onorevoli  preopinanti  temono  die  non  prooedendod  si  aumenti 
l'andada  di  quella  che  chiamano  la  fsclone  clericale,  e  non  solo 
la  sna  andada,  ma  ancora  1  suoi  mezzi  di  offendere  le  nostre  li- 
bere IstitnzionL  Io  credo  però  che  la  storia  contemporanea  foccia 
prova  In  senso  assolutamente  contrario.  Esita  ci  dimostra  che 
qtumdo  il  partito  clericale  8%  mette  a  combattere  la  libertà,  non 
ti*  è  aUro  mezzo  piit  efficace  per  resistere  ai  suoi  insulti,  che  di 
opporgli  iprincipii  di  tolleranza  e  di  libertà  (1);  e  ne  addurrò  un 


(1)  Ne  cade  qui  in  acconcio  riferire  un  colloquio  del  conte  di  Carour 
con  Lord  John  Russell,  che  questi  ricordò  nella  Camen  dei  Lordi  del 
87  febbraio  186S: 

«  Le  Vostre  Signorie  mi  permetteranno  di  rammentare  un  colloquio 
che  io  ebbi  col  compianto  eonte   di  Cavour.  Io  diceva  un   giorno  al 
oonte  di  Cavour  che  i  suoi  oppositori  della  parte  retriva  I<>  romliAtt.'. 
vano  in  condizioni  assai  sfevofevoli;  perché  mentre   i  :. 
citati  dinanzi  ai  tribunali  erano  sempre  assolti,  quelli  • 
la  causa  delle  antiche  istituzioni  erano  costantemente 
tribunali  «  So,  gli  diss'io,  che  i  vostri  nemici  politici  \. 
nn  rimprovero.  •   II  oonte  di  Cavour  mi  rispose:  «  È  verif^  ì 

gioniali  liberali  sono  sempre  assolti,  e  che  quando  i  giornali 
sono  citati  dinanzi  ai  tribunali  sono  quasi  sempre  consumati.  3Ia  per- 
l'appunto  questo  Catto  mi  ha  siffsttamente  colpito  che  ho  ordinato  al 
fisco  di  non  procedere  contro  1  detti  gionali;  essi  possono  dire  libe- 
ramente quello  che  loro  talenta,  posscmo  calunniarmi  quanto  a  loro 
piace:  ho  deciso  che  non  siano  jóià  sottoposti  a  processo.  » 

Haxsazd's  Parliamentart/  Debates.  VoL  clxv.  London,  1862,  pu- 
blisbed  by  Comelius  BucIe.  Pag.  775. 
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..MAspio  ftccadato  quati  sotto  i  nostri  stMti  occhi,  appunto  in  quella 
•me  la  chiamava  l'onorevole  Siotto-Pintor)  liberisaima  Inghilterra. 
Or  Bon  «l  il  partito  clericale  fece  un  atto  di  agrfreaaione 

">rtÌMÌnia  n    governo,  contro  le  sue  libere  istituzioni,  e, 

I  t*i  quasi,  contro  la  sua  Costituzione,  a  dispetto  della  legge  che 
•>va  stniiftuat^  la  emanci^tazione  dei  cattolici.  La  Corte  di  Boma 
«istituiva  le  circoscrizioni  ecclesiastiche. 

Il  popolo  inglese  si  commosse  altamente;  anche  gli  nomini  i  più 

'     avevano  in  tutta  la  loro  vita  combat    *       i  la  causa 

,|.aiione  e  della  libertà  di  coscienza,  •  •   vedere 

quella  circoscrizione  un  atto  tanto  grave  da  doverlo  combattere 

II  mezzi  repressivi,  con  mezzi  che  erano,  direi,  in  contraddizione 
■n  lo  spirito  della  legislazione  che  essi  stessi  avevano  promosso 
1  loro  paese.  Furono  secondati  dall'opinione  pubblica.  La  legge 
*>  essi  proposero  al  Pariamento,  legge  di  repressione,  fu  votata 
,  nn'hnmensa  maggioranza. 

Un  piccolissimo  numero  di  uomini  di  Stato  ebbero  il  coraggrio 

^^i  combattere  questa  legge,  di  opporsi  agli  antichi  loro  amici  po- 

litiri.  e  di  resistere  all'opinione  pubblica.  Quegli  aomiui  furono  cen- 

•s  direi  quasi,  vilipesi  dai  giornali  di  tutti  i  colori,  e  nelle 

elezioni  parecchi  di  essi,  tuttoché  chiari  per  ingegno,  per 

.  la  e  per  servigi  eminenti  resi  allo  Stato,  non  fui'ono  rieletti. 

Lppure  (cosa  strana!)  succede  una  crisi  in  Inghilterra,  ed  è  ap- 

«nnto  a  questi  uomini  di  Stato  che  si  afBda  la  cura  di  ricomporre 

gabinetto;  e  quegli  stessi  ministri  che  erano  stati  autori  della 

legge,  che  cliiamavano  legge  di  repressione,  sono  lieti  di  associarsi 

ni  medesimi  nei  principii  di  una  larghissima  libertà! 

Io  porto  ferma  opinione  che,  come  ha  di  già  riferito  l'onorevole 
guardasigilli,  non  vi  sia  mezzo  più  efficace  per  combattere  le  esor- 
bitanze del  partito  clericale  e  per  fortificare  le  nostre  istituzioni 
libere  contro  le  aggressioni  di  coloro  che  vorrebbero  rovesciarle, 
ìie  di  applicare  loro  in  tutta  la  i^nezza  i  nostri  liberali  principii. 
onoreroki  guardasigilli  soggiungeva  ancora  che  il  nostro  proce- 
re recò  buoni  frntti,  perchè  simile  notificanza  passò  quasi  inos- 
•  rvata  nd  paese  e  non  destò  vive  passioni. 
L'onoreT<rfe  deputato  Broffwio  prendendo  a  combattere  qnest'as> 
serto,  lo  ha  confermato.  Esso  non  soggiunse  che  quella  notificanza 
abUa  suscitato  un   partito   disposto  a  combattere  colle  armi  pd 


privfleifl  w;cl«iia»Uri.  a  corabatun- j  •  :  .  i    i  i  i 

e  per  opponi   alle  riforme.  Ha  detti  -i     i\.\  .     i  -r  itm  un 

grande  ilflfBO  nel  pubblico.  Ciò  vnol  dire  adnnqne  che  ena  non 
nffflnM  lo  9oapo  propoet^-  '      ■    l  od  anzi  prodnue  nn 

elbtto  direttaaiente  contrai  i  .       ne  che  se  invece  di 

tenere  quella  condotta  prudente  che  ha  tenuto  il  ministero,  etto 
aveeee  fastttoito  nn  prooeMO  contro  i  veecovl,  vi  sarebbe  stato  da 
na  lato  molto  minor  td^no,  e  dall'altro  lato  maggior  simpatia  e 
molto  più  ardore,  e  che  quindi  gli  effetti  di  questa  notificanza  sa- 
rebbero itati  molto  più  contrari  alla  nostra  causa  di  qaell  >  * 
lo  Ainmo  in  realtà.  L'onorevole  deputato  Siotto-Pintor  ci  ti. 
avreste  dovuto  seminare  la  discordia  fra  i  vescovi,  avreste  dovuto 
corrompere  gli  uni,  intimorire  gli  altri.  Quantunque  io  abbia  già 
maniiiBStato  apertamente  la  mia  opinione  sulla  notitìcanza  dei  ve- 
scovi, quantunque  a  nome  mio  ed  a  nome  de'  miei  colleghi  abbia 
dichiarato  che  essa  fb  da  noi  altamente  biasimata,  non  posso  però 
dividere  seco  lui  l'opinione  testé  e^ressa  rispetto  al  corpo  dell'e- 
piscopato. Io  credo  che  i  nostri  vescovi  non  possano  essere  né  se- 
dottif  né  intimiditi.  L'onorevole  deputato  Siotto-Pintor  ci  ha  detto  : 
tequeftrate  le  mense  e  farete  cessare  tutte  le  opposizioni.  Signori, 
i  paesi  dove  il  governo  civile  ha  incontrato  maggior  opposizione 
per  parte  del  clero  sono  appunto  quelli  dove  non  vi  sono  né  mense, 
né  inrebende.  E  se  qui  vi  fosse  un  uomo  di  Stato  inglese,  mi  ap- 
pellaci alla  sua  autorità,  e  lo  richiederei  di  dire  se  nell'Irlanda, 
dove  i  vescovi  non  hanno  mense,  dove  i  curati  non  lianno  pre- 
bende, non  incontra  il  governo  un'opposizione  meno  potente,  meno 
valida,  e  qualche  volta  meno  fkziosa  di  quella  che  nel  nostro  paese 
s'incontra. 

Signori,  io  credo  d'aver  risposto  esplicitamente  all'onorevole  in- 
terpellante. Forse  queste  mie  esplicite  dichiarazioni  no 
soddisiktto,  e  non  varranno  a  dissipare  quelle  po<  :  i  iie 
egli  aveva  concepito  quando  noi  fìimmo  chiamati  o  ricliiamati,  come 
egli  diceva,  ad  occupare  questi  seggi.  Mi  duole  r  '  ';i<Ii 
sin  d'ora  rinunziare  a  qnell'app<^rgÌo  che  forse  l'on  i  ito 
Brofferìo  sarebbe  stato  disposto  a  concederci  ;  ma  io  credo  che  sia 
più  opportuno,  e  pel  partito  che  rappresenta  l'onorevole  deputato 
Brofferìo,  e  pel  partito  che  noi  rappresentiamo,  che  le  nostre  po- 
sisioai  stano  nettamente  stobilite,  e  che  l'onorevole  Brofferio  con- 
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:mai  nella  brilUnte  carriera  di  memlnt)  dell'opposizione,  come  egli 
TiMTà  concedere  a  noi  di  continuare  nel  nostro  doloroso  e  poco 
grato  iiAeio  di  ministri  sotto  na  regime  costituzionale. 

Alcuni  giorni  appresso  (11  gennaio  1853)  un  atleta,  ben 
altrimenti  forniidabilo  di  quel  che  fosse  l'on.  Broflferio,  scese 
in  campo  contro  il  conte  di  Cavour.  Questi  aveva  presen- 
tato alla  Camera,  il  2  dicembre  1852  (IX  un  disegno  di  legge 
•i?izione  di  due  milioni  di  lire  di  rendita  del  De- 
.  i,....c>lico,  onde  far  fh>nte  alla  deficienza   preveduta 
•U'esercizio  1853  e  a  quella  accertata  dell'esercizio  pre- 
dente. Cosi  per  ragioni  finanziarie,  come  per  ragioni  po- 
Mcì;..  i.i  M  ii«;tra  non  si  mostrò  propensa  ad  accordare  al 
:.'•■    :i  <  ;i    >ur  quel  voto  d    fiducia  che  colla  mentovata 
roposta  ^li  chiese   audacemente  alla  Camera,  mentre 
lesta  trovavasi  tuttora  sotto  la  trista  impressione  dell'av- 
-nuto  ritiro  della  legg^  sul  matrimonio  civile.  Lo  spirito 
diffidenza,  ond'era  nuovamente  animata  la  sinistra  verso 
lui,  trasparisce  con  bastevole  chiarezza  dal  seguente  di- 
rso  dell'on.  Saracco,   il   quale   rappresentava   in  quel 
tempo  il  collegio  di  Acqui  : 


m 


Profiuio  ai  misteri,  nei  qoali  si  compie  ai  di  nostri  il  sncoeiao 
del  credito,  straniero  del  totto  al  santuario  della  borsa,   non  in- 
tendo eMuniaare,  licoome  ha  iktto  testé  l'onorevole  Casaretto,  quanta 
fda  Tq^Mirtimità  della  misura  finanziaria  che  forma  soggetto  delle 
stre  deliberazioni.  Lascio  ad  altri  più  esperti  il  carico  per  me 
>nN>  grave  di  mettere  a  tortura  le  cifre,  le  quali  piegano  mira- 
Imente  sotto  la  presiloM  di  mano  maestra,  e,  poco  inclinato  a 
nsentire  senza  riserbo  nelle  domande  del  ministero,  dirò  in  brevi 


Kfporàione  <àtu  alla  Camera  dei   deputati  il  2  dicembre  1852 

tmirioBS  tnaaziaila  dello  Stato.  Con  questa  u  espodnone  »  il 

''Tofar  iaaujrarft  il  tistena  dei  rendiconti   flnansiari  degli 

nno,  me&nte  il  quale  e  la  Camera  e  Q  paese  e  rEun^ 

«no  recare  gindisio  ooUa  «aMJma  esattesn  sulle  OMidizioBi 

•  1  Piemonte  (Disooito  C.  CuTour,  16  gennaio  1866,  CaiMra 

b  -  Tol.  U.  Lmm  ài  C. 


ytrrtt  par  qMli  rafioal  lo  mi  tenga  condotto  nell'opposta  sen- 


L'oiKnrvTole  preridenta  del  ContigUo  e  ministro  delle  finanze. 
ndl'MpoaiiioBe  ebe  egli  ha  tàUo  in  qneata  Camera  dei  «noi  concetti 
a»»— UH,  eeprinera  fi  Uiogiio  di  ottenere  nn  yoto  di  fiducia,  che 
lo  conforti  nella  inamaMle  im|n«ia  di  proTredere  con  nuovi  bal- 
selU  (1)  al  ristabilimento  delle  noetre  flnanae. 
-  Chiamato  a  mia  yoha  a  rispondere  a  quest'appello,  crederei  di 
BMUieare  a  me  stesso  ed  ai  doveri  di  alta  convenienza,  se  l'urna 
fMoogUesse  il  mio  voto  contrario,  senza  che  io  ne  ikcessi  parola  e 
ne  dessi  pabblicamente  ragione.  Anziché  osservare  questo  incre- 
scioso silenzio,  amo  meglio  compiere  l'ingrato  ufficio  di  dichiarare 
nettsmente  innanzi  al  numerosi  amici  del  ministero,  che,  a  mal- 
grado di  tutta  quella  arrendevolezza  di  cui  mi  sento  capace,  non 
so  trovare  buone  ragioni,  perchè  si  abbia  a  collocare  questa  cieca 
ed  illimitata  confidenza  neg^  ntnnlnl  che  stanno  al  potere. 

In  grazia  ad  un'abituale  riservatezza,  soflht  la  Camera  che  lo 
parli  libero  e  senza  velo. 

D'ogni  tempo  una  voce  ne  percuote  gli  orecchi,  che,  ripetuta  in 
mille  modi,  è  divenuta  oggimai  il  ritornello  obbligato  di  quanti, 
ftiori  di  questa  Camera,  pretendono  di  essere  molto  innanzi  n*'frli 
attui  di  governo.  A  intendere  costoro,  la  pre$enza  agli  affari 
deirattuale  ministero,  meglio  assai  che  la  sua  perizia,  deve,  per 
la  tristisia  dei  tempi,  essere  consigliera  di  prudenza,  e  comandare 
eisea  fiducia  negli  uomim  del  governo. 

<)aMta,  aggiungono  essi,  è  l'opinione  meglio  accreditata  in  paese, 


(1)  Onde  pareggiare  le  entrate  colle  spese,  il  conte  di  Cavour  aveva 

diehkrato  esMrgli  indispensabile  procacciarsi  14  milioni  coi  seguenti 

messi: 

1"  Con  l'estensione  delle  ffabelle L.  2,600,00n 

S*  Tassa  personale  e  mobuiare n    8,000,<xhì 

8*  Riforma  delle  tasse  snll'insinnasione,  successione 

e  bollo »    8,000,000 

4°  Riforme  delle  tasse  sul  commercio  e  snll'inda«tria  «  8,000,000 
5*  Tassa  sulle  vetture  pubbliche  e  private  ...  »  1,000,000 
fi"  Riforma  della  legge  sni  fabbricati  e  sorratassa 

suUa  prediale 2,600,000 

Totale    L.  14,000,000 
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e  quanti  hanno  spirito  ftrd^nt«  devono,  per  carità  di  patria,  rasse- 
gnare il  capo  e  tacere. 

Se  questo,  o  signori,  fosse  il  nostro  mandato,  questa  la  e 
a  etti  d  troviamo  ridotti,  io  crederei  dover  discendere  imm;i 
da  qnesti  bandii  dell'opposiiione  costituzionale,  dove  io  siedo  per 
elesione  e  per  profondi  c<mvinci]nenti  ;  ma  questa  massima,  ripn* 
•liata  dallo  stesso  ministero,  non  può  ricevere  ,la  sua  applicazione 
iiza  offendere  la  dignità  della   nazionale  rappresentanza,   senza 
lerire,  lentamttite  si,  ma  profondamente,  i  principi!  della  Ubera 
discusaiMie. 
E  come  in  questo  recinto   potrebbero   sorgere   uomini  di  forti 
uvinzioni  per  chiedere  al  ministero  quale  sia  la  sua  origine,  quali 
ano  i  suoi  propositi,  quali  le  tendenze,  credo  potermi  rivolgere, 
mia  volta,  al  banco  dei  ministri,  senza  aver  taccia  d'uomo  av- 
alato,  per  chiedere  ad  essi  quali  siano  le  opere,  quali  le  liforme 
le  intendono  portare  a  compimento,  acciocché  di  essi  si  possa  re» 
ire  sano  giudizio,  senza  fidlire  ai  precetti  del  libero  esame. 
Non  è,  o  signori,  per  vano  diletto  di  parole  che  io  sorsi  a  ra- 
?i<Miare  sovra  quest'argomento,  ma  il  contegno  del  ministero,  e  più 
icora  il  linguaggio  in  parecchie  circostanze  tenuto  dal  signor 
presidente  del  Consiglio,  dal   quale   traspare   l'idea  di  confiscare 
tutti  I  ministeri  a  profitto  di  quello  di  finanza,  me  ne  hanno  im- 
sto  un  dovere,  imperocché  ho  dovuto  dolorosamente  persuadermi 
.•  noti  H.i]o  la  quistione  di  finanza  si  vuol  collocare  al  disopra 
ime  politica  o  d'interna  organizzazione,  ma  si  crede 
tfùto  consiglio  attendere  coagiiuitaineate  alla  discussione  di  altre 
leggi,  anziché  i  provvedimenti  di  finanze  abbiano  ricevuta  la  san- 
ane legislativa. 

Questa  OMMima,  processata  altre  volte  in  questo  recluto,  ha  già 
l'odotto  troppi  induisti  risultati,  perchè  non  si  abbia  a  paventare 
ni  prevalga  ancora  una  volta,  ed  è  contro  questa  massima,  a 
arer  mio,  iatale,  che  ho  crednto  di  dovere  protestare. 
Certamente  Vb  condizioni  delle  nostre  finanze  sono  gravi  sopram- 
•ido  (1),  né  intendo  con  questo  parole  di  contendere  la  suprema 
•  cessila  di  provvedere  ipeditameato  all'assetto  delle  nostre  finanze  : 


(1)  n  bilancio  ordinario  del  1858  presentava  un  disavanso  di  26  milionL 


■a  qoMti  biMgni  del  pabbUco  tesoro  %jnano  tuta  poten»  da 
niidctd  tordi  alU  Tooe  del  ptate,  Il  qvile  donanda  éMMÉMÉKÉto 
di  nadre  i  beaeflii  delle  Ubere  istitazionl?  0  che,  non  m'iniegnate 
▼oi  forte  che  reecèUeaia  di  una  ittitasi<«e  ti  ynole  apprezzare 
leoondo  la  mbiira  dd  fratti  che  ne  deriTaao  dalla  tteiaa?  Voi  dite, 
0  tignori  ministri,  che  avete  bisogno  di  danaro,  ed  io  rispondo  che 
fl  paeae  dubiterà  alquanto  del  voetro  diainterette,  te,  nell'atto  in 
die  Toi  lo  dagete  ài  nna  rete  d'iiftpoete,  non  date  ad  mma  la  ri- 
forma comunale,  te  nd  t«npo  tteeto  non  collocate  1  >•;  to> 
Tra  bad  più  larghe  e  irfù  tede,  te  non  pensate  alla  oi,<,....^..^one 
ghidisiaria  ed  a  rialsare  Tittituione  deDa  guardia  dttadina,  te 
l'aiiimo  lopratntto  e  l'opera  non  rivolgete  alla  riforma  dd  codici, 
aodoochè  le  nostre  leggi  non  deno  perennemente  una  deridono 
dello  Statato. 

Vd  dite,  0  signori  ministri,  che  senza  leggi  d'imposta  dete  im- 
potenti a  governare;  e  questo  potrà  esser  vero,  perchè  anche  in 
questo  Piemonte  le  commozioni  popolari  dovevano  portare  al  go- 
verno un'aristocrazia  intelligente  la  quale  non  potrebbe  mai  assotti- 
gliare le  spese  deUo  Stato,  senza  segnare  la  sua  condanna  di 
morte. 

Ma  io  rispondo  altred  che,  tomainlo  alln  nostre  case,  ne  tocca 
soventi  volte  intendOTe  i  rimprowri  dei  nostri  concittadini,  i  quali 
d  rispondono  che  spetta  a  noi  imprigionare  l'avvenire,  che  in  ogni 
legge  d'imposta  spetta  a  noi,  rappresentanti  del  popolo,  di  richie- 
dere che  tenga  dietro  la  discnssione  di  nna  legge  d'interna  orga- 
aizzadone  innanzi  che  d  pong^  mano  ad  una  seconda  legge  di 
imposta. 

Questo  rimprovero  in  cospetto  specialmente  di  nomini  (mi  d  con- 
eeda  il  dirlo)  invecchiati  negli  affari,  i  quali  non  potrebbero  ap- 
poggiard  al  pretesto  di  essere  nuovi  al  maneggio  della  cosa  pub- 
blica, io  lo  tengo  per  giusto  e  ragionevole,  e  parmi  che  dovrebbe 
giungere  insino  a  voi,  dg^ori  ministri,  se  voleste  ricordare  quanta 
sia  la  responsabilità  che  pesa  sui  vostri  atti,  e  specialmente  ram- 
mentare cmne  le  buone  leggi  siano  destinate  a  traversare  le  epoche 
di  prova  che  manda  soventi  volte  la  Provvidenza  alle  nadoni  più 
Ubere  e  più  dvilL 

Io  mi  raccolgo,  o  signori,  con  altre  poche  parole. 

Dimesso  ogni  penderò  di  ostilità  verso  il  ministero,  non  tanto 
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per  i  meriti  saoi^  quanto  per  quelli  assai  pia  singolari  dei  snoi 
•accessori  legittÌBÌ  e  natvmli  (Jìarità),  qoesto  sacrifizio  alle  pre- 
senti congiiintare  n<»  ptò  importare  una  rinnnxia  al  diritto  più 
•alitare  che  tenga  eJasenno  di  noi,  quello,  voglio  dire,  di  guardare 
alla  ùptn  dei  ministri,  innanzi  di  consentire  nuovi  fondi,  di  ag- 
gravare la  eondisione  del  tesoro.   Mosso  da  questo  pensiero,  ho 

vuto  riandare  gli  atti  e  persino  le  promesse  venute  dal  banoo 
dei  ministri;  ma  se  la  maggiorania  stessa  della  commissione  di- 
chiarava per  organo  del  suo  relatore  (1),  che  le  promesse  mini- 
steriali non  potevano  ritenersi  compiutamente  appag^anti,  non  hH 
per  awentara  meravigliare,  quando  avrò  detto  che,  a  parer  mio, 
non  un  atto  di  qualche  in^ortanza  rivelò  ginora  la  presenza  agli 
aflikri  di  uomini  operosi  e  solerti. 

Se  non  m' inganno,  il  signor  ministro  degli  affari  mtcrui,  che 

mimi  di  non  vedere  al  suo  posto,  e  del  quale  tuttavia  debbo  ono- 
rare il  tatto  pratico  ed  il  coraggio  civile,  ha  compiuto  un  atto, 
ritirando  il  progetto  di  legrge  presentato  dal  suo  antecessore  (S), 
inteso  allo  sdof^mento  delle  divisioni  amministrative,  senza  che, 

lero  quale  si  dimostra  delle  franchigie  comunali,  abbia  pronun- 
ujUo  pure  ma  parola  che  valga  a  rinfrancare  i  numerosi  amici 
dell'indipendenai  delle  provinde. 


li    C1.HIIC    HI 


'ui   1  Impose  nei  seguenti  termini: 


Vononrv^  deputato  Saracco  dichiarandosi  estraneo  alle  quistioni 
di  flnantt  e  di  borsa,  disse  easoe  mosso  a  negare  al  ministero  la 
fkcolti  che  e^ii  viene  ora  chiedendo  al  Parlamento,  perchè  ne 
aveva  flttta  una  questione  di  fiducia,  perchè  inoltre  non  vedeva 
snfldente  motivo  per  concedergli  larghi  mezzi,  onde  governare 
per  lungo  periodo  di  tempo.  Io  non  istimo  opportuno  il  riqN»dere 
Alle  osservazioni  colle  quali  esordiva  l'onorevole  preopinante,  e  con 

i  egli  pare  inteadesse  rispondere  più  a  vod  che  corrono  fuori  di 
(ioesto  recinto,  che  a  dichiarazioni  ilitte  per  parte  si  del  ministaroi 
che  de'  suoi  amid  politid.  Solo  mi  restringerò  a  dire  che  su  questo 

Ito  io  sono  perfettamente  d'accordo  con  lui,  e  che  riconosco  quelle 


♦1)  I/oa. 

i^j  L'ez-ainistro  Pemati. 
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tod  «Mera  non  solamente  eeegeimte,  ns  tUnà  tmnlte.  La  tifert» 
dal  pteee  non  è  al  certo  dipendente  danapenHnenn  al  poliNilìriiilf 
londni  ohe  een^ono  §■  queeti  banchi. 

Laadando  adunque  oa  hlUn  tal  quale  damo  perfettamente  d'ac- 
eotdo,  jìewnrft  a  qnello  fui  quali  mi  trovo  In  assolato  dissenso  col- 
ronorerole  Saracco. 

Bfl^  disse  non  poter  accordare  la  sua  tìdada  al  presente  mini- 
steco,  perchè  non  eonooce  bene  la  ina  origine,  e  non  aveva  potato 
staiora  portare  on  fondato  giudizio  sulle  sue  intenzioni,  non  avendo, 
a  suo  credere,  il  ministero  in  alcuna  occasione  manifestato  quali 
ibesoro  i  suoi  progetti  intomo  all'interna  politica,  intomo  alle  ri- 
ibrme  dal  paese  e  dal  Parlamento  altamente  desiderate.  Disse 
inoltre  che  era  mosso  a  negare  la  sua  fiducia  al  ministero,  perchè 
da  un  lato  il  ministro  delle  finanze  intendeva  confiscare  tutti  gli 
altri  ministeri,  e  dall'altro  il  suo  collega,  il  ministro  dell'interno, 
dopo  essersi  annunziato  come  caldo  fantore  della  discentralizzazione, 
e  dell'indipendenza  dei  comuni,  non  aveva  ihtto  altro  che  ritirare 
un  progetto  di  legge,  il  quale  aveva  appunto  per  iscopo  la  discen- 
tralizzazione, quello  cioè  che  era  relativo  allo  scioglimento  delle 
divisioni  amministrative. 

Non  parlo  dell'orlg^e  del  ministero  ;  gli  nomini  che  seggono  in 
questi  banchi,  come  l'onorevole  deputato  volle  egli  stesso  ricono- 
scerlo in  modo  assai  cortese,  sono  già  vecchi  nella  vita  politica, 
poiché  in  tempi  procel'  -cchia  rapidamente,  non  solo  quando 

si  dede  sul  banchi  mii...  ...._i,  ma  ben  anche  quando  si  siede  sui 

banchi  del  Parlamento. 

Ora,  quanto  ai  precedenti  politici  degli  nomini  che  compongono 
il  gabinetto,  non  penso  che  l'onorevole  deputato  possa  aver  bisogno 
di  qdegazioni;  che  i  nostri  atti  e  le  nostre  opinioni  sono  abba- 
stanza noti. 

Quanto  alle  intenzioni  dd  ministero,  io  credo  che  egli  le  abbia 
chiaramente  manifestate.  Esso  non  istimò  doverd  presentare  al 
Pariamoito  con  un  sonoro  prog^ramma,  con  larghe  promesse,  con 
rimbombanti  disoorsi,  ma  ha  creduto  bastasse  il  dichiarare  essere 
egli  fermamente  dedso  di  procedere  risolatamente  nella  via  delle 
rifórme. 

Voi  però,  dice  l'onorevole  deputato,  per  riforme  non  intendete 
che  le  finanziarie,  e  per  riforme  finanziarie  poi  non  intendete  che 


zxin 

.uibiliment4>  di  naovi  balxdli,  e  di  tali  rifome  il  pa«M  non  gi 

a  gruai.  Certamente  il  ministero  crede  che  uno  dei  principali 

&aoi  doTori  aia  di  provredere  al  più  presto  ponibile  all'  iiooetto 

delle  nostre  ilnanse;  egU  pensa  essere  qnesta  nna  riJbnna  d'urgente 

essiti,  dolorosa  assai,  lo  rieonosco,  ma  che  deve  portar  seco  con- 

srgMBse  ■Ittmnntn  benefiche.  Ma,  anche  nella  sfera  delle  misure 

paramente  ftMuniarle,  il  ministero  non  si  restringerà  a  proporre 

nnovi  balxeUi.  Egli  spera  di  poter  altresì  promnovere  riforme  e 

istituzioni  che  li  renderanno  assai  meno  gravi.  La  massima  parte 

degli  nomini  che  seggono  sn  qiesti  banchi  hanno,  io  credo,  già 

flitto  qaalche  eosa  nella  via  delle  riforme  economiche.  Essi  hanno 

'"'ttato.  si  pnò  dire,  radicalmente  il  nostro  sistema  doganale. 

in  qnesta  riforma  il  ministero  non  ebbe  la  sorte  d'avere  favo- 

'"  preopinante.  Ebbe  anzi  a  lamentare  che  impie- 

^ egante  e  forbita  parola  a  combattere  nna  di  quelle 

sare  che  io  stimo  abbiano  portato  maggior  benefizio  al  paese. 
Ma  non  perdo  il  ministero  si  rimarrà  dal  procedere  in  qnesta  via, 
e  nella  proesima  sessione,  come  glie  ne  corre  l'obbligo  per  dispo- 
sizione di  nna  legge  sancita  dal  Pariamento,  ei  proporrà  nnove 
r.»nne  eeonomiche,  nnove  modificazioni  nel  nostro  ordine  doganale. 
Il  minislero  poi  spera,  col   promnovere  ed  estendere  le  istitn- 
zioni  di  credito,  di  contriboire  allo  sviluppo  ognor  crescente  delle 
torse  prodnttive  del  nostro  paese,  e  di  conferire  con  ciò  a  dare  al 
paese  i  mead  di  sopperire  ai  pesi  che  por  troppo  egli  è  costretto 
invitare  il  Parlamento  ad  imporre  sopra  di  esso. 
(guanto  alla  spedale  accusa  mossa  a  chi  ha  ora  l'onriro  dì  fa- 
llare alla  Camera,  che  doè  voglia  confiscare  tutti  i  ministerì,  io 
i  saprei  sa  che  essa  d  fondi.  Se  per  avventura  fosse  stata  sug- 
ata all'onorevole  preopinante  dalla  legge  testé  votata  in  questa 
laera  sulla  rìfonua  dell'amministrazione  centrale,  in  cui  vera» 
nte  d  sono  introdotte  alcune  dispodzioni  per  rendere  pia  attiva 
--^-ve^ianza  dd  ministero   delle  finanze  sopra  Ih  spese  e  gli 
deOo  Stato,  io  dird  die  lungi  dall'aver  a  male  la  sua  impu- 
/.iuQ«,  io  ne  la  terrei  a  gloria. 

Ssroeoo.  Se  il  dgnor  ministro  me  lo  permette,  spiegherò  il  mio 
ricetto. 

(Javour,  pNsideats  dd  Oonsiglio  dei  ministri,  ministro  delle  fi- 
'ize.  And,  glie  ne  sarò  tenuto. 
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-•"fior  minittro  delle  fliuuuEe  preMoUT»  U 
I  •)  1852)  io  dover»  ravvisare  in  lai  non 
<>  il  preildeiita  del  ContigUo  dei  ministri. 
t'xnpi  fl  pMM  dedderane  piattosto  vi- 
nte spiegaaM  quali  circostante  lo 
M    quell'epoca  il  presidente 
\  «dimenti  di  finanze,  senza 
16   inteme,  e  tanto   meno   delle  sue  vedute 
!>Hta  esposizione  finanziaria  che  io 
t  ro  di  finanza  voleva  confiscar?  tatti 
profitto  del  ticastero  di  finanze. 

■'    l'onorevole    preopinante    delle   hpi.- ./i  ni 
-  chiariscono  qaal   fòsse   la   sna   int« n/iuU' 
qiiando  mao\  linistro  di  finanze  il  rimprovero  di  voler  con- 

ilscars  tatti  i  nuinsu'ri.  Qaesto  rimprovero  si  fonda  onninamente 
sa  ciò  che  il  ministro  delle  finanze  aveva  occupato  la  Camera  della 
sola  questione  finanziaria,  senza  fiure  la  benché  mraoma  escursione 
sul  terreno  della  politica.  H  ministero,  nella  circostanza  a  cui  si 
aUude,  non  credeva  che  vi  fosse ,  per  parte  del  paese,  questa  vi- 
vissima aspettazione ,  questa  ansietà  di  conoscere  la  causa  della 
sia  chiamata  al  potere,  ch'erano  necessarie,  onde  si  aprisse  nel 
seno  del  Parlamento  an  dibattimento  politico.  £  qaello  che  prova, 
a  mio  credere,  ch'egli  non  andava  errato,  si  è  che  nessun  membro 
di  questa  Camera,  nessono  dei  deputati  che  siedono  sui  bandii  del- 
Topposizione,  nemmeno  l'onorevole  deputato  Saracco,  stimarono  op- 
portuno muovere  in  questa  drcostanza  veruna*  interpellanza  al  mi- 
nistero. Mi  pare  che  noi  non  ci  slamo  in  veruna  occasione  ricusato 
ad  accettare  un  dibattimento,  ed  a  rispondere  a  precise  interpel- 
lanze che  ci  fossero  fatte,  o  sopra  argomenti  economici  ed  ammi- 
nistrativi, 0  sopra  argomenti  politici.  Comunque  sia,  quello  che  non 
ha  &tto  il  ministero  allora  può  farlo  adesso.  E  poiché  l'onorevole 
dentato  Saracco  ve  lo  eccita,  il  governo  é  pronto  a  dichiarare 
quali  siano  quelle  riforme  ch'egli  intende  di  promuovere  in  questa 
e  nell'altra  sessione. 

L'onorev(^  deputato  Saracco  iia  panato  della  necessità  di  rifor- 
mare il  nos^  sistema  amministrativo  comunale,  di  passare  dal 
sistema  di  tutela  che  esisteva  nel  regime  assoluto,  a  quello  di 
libertà. 


^^  n  mia 
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Il  ministero  ha  più  volte  dichianto  quali  erano  i  saoi  prìncipii 
qutto  soggetto,  ed  in  ispecie  l'onorevole  mio  collega,  il  ministro 
llilenio,  si  ò  apertamente  q^iegato  come  finitore  della  massima 
emandpaiioiie  dei  eomoni.  Egli ,  non  ne  dubito ,  sapcà 
mantenere  la  soa  promessa,  e  presenterà  il  più  presto  possibile  nn 
|nt>getto  di  legge,  il  qnale,  qnantonqne  io  speri  che  sia  per  otte- 
nere la  sansione  della  Camera,  avrà  probabilmente  più  avversari 
per  la  soa  largliena  di  quanti  ne  possa  avere  per  avventura  la 
restrizione  che  d  crederà  di  rinvenirvi.  Tuttavolta,  volendo  rifor- 
mare 1  intero  dstema  d'amministrazione,  parve  cosa  logica  al  mi- 
nistero il  comindare  dalla  rifórma  del  potere  centrale. 

In  quanto  al  codici,  è  gik  preparato  e  stampato  quello  per  la 
procedura  civile,  e  non  si  sta  che  comi^endo  req>osisione  dei  mo- 
tivi, la  quale  wm  potendo  richiedere  molto  tempo ,  si  presenterà 
il  progetto  alle  deliberazioni  del  Parlamento  nella  corrente  o  nel- 
l'entrante sessione. 

L'onorevole  deputato  Saraceo  ha  parìato  dell'istruzione.  Anche 
su  questo  punto  il  mio  ooUega  tiene  progetti  in  pronto,  ed  io  non 

I  abito  che  siano  informati  di  quello  spirito  di  larghezza  e  di  li- 
bertà che  vogliamo  introdurre  in  tutti  i  nostri  ordinamenti.  Ma 
ho  detto  odia  mia  esposizione,  ed  ora  ripeto,  quand'anche  io  debba 
anmratare  ancora  la  sfiducia  dell'onorevole  deputato  Saracco,  che 
la  fià  ur^tnU  delle  riforme  per  noi  i  il  dare  assesto  al  nostro 
ordimamentó  /taanxiario,  perchè  questa  è  per  noi  in  certo  modo 
qnmtione  di  vita  o  di  mori- 

Se  dopo  quattro  anni  di  pace  noi  non  giungessimo  a  ristabilire 
l'equiUMo  tn  l'entrata  e  l'useita,  se  noi  non  rinaeisslmo  a  colmare 
interamente  il  disavanzo,  noi  scapiteremmo  altamente  nell'opinione 
"ii  tutte  le  nadoni  europee,  noi  perderemmo  una  gran  parte  di 
j  nella  forza  movale  che  abUamo  acquistata.  Dunque,  lo  ripeto,  la 
prima  riforma  a  cui  dobbiamo  dare  opera  è  la  finanziaria. 

Io  non  entrerò  ad  esaminare  lungamente  dò  che  fa  argfomento 
il  si  viva  eensvm,  il  ritiro  doè  ddla  legge  sullo  scioglimento 
ielle  divisioBi  amministrative.  Dirò  soltanto  che  nella  legge  defi- 
nitiva, lo  idoi^imeoto  delle  divisioni  amministrative  sarà  staUlito. 

II  mialiteto  noii  ha  creduto  che  ftase  opporfemo,  alla  vigilia  d'una 
rifanm  radicale^  di  procedere  ad  vaa  misnra  di  riforma  che,  presa 
Uolatamente,  avrebbe  presentato  molti  e  seril  iaocmvenienti. 
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io  noQ  mi  loiUifo  oMtMMSte  di  aver  fornito  aU'ooorevole  preo- 
ptanate  rtepoit*  iateruMOto  appaganti,  ma  spero  che  la  Oaa«ra 
niA  oonviau  che  il  miaiitero  non  rifugge  dal  dare,  M  tutti  i 
pvttl  che  gli  verranno  aflhodati,  le  più  eepUeite  e  chiare  aplega- 
sioiil. 

La  discoasione  si  protrasse  per  altre  due  tornate  e  si 
ohiase  coU'approvazione  a  gran  maggioranza  (90  voti  contro 
*/7)  del  disegno  di  legge  ministeriale. 

Indi  a  pochi  giorni  l'opposizione  di  sinistra  tonto  di 
firapporre  un  nuovo  ostacolo  all'opera  parlani<*nlare  del 
conte  di  Cavour.  Il  18  gennaio  doveva  incominciare  nella 
Camera  la  discussione  del  disegno  di  legge  sull'imposta 
personale  e  mobiliare.  Oli  onorevoli  Robecchi  e  Michel  ini. 
con  argomenti  finanziari,  e  l'on.  Josti,  con  argomenti  po- 
litici, proposero  che  la  discussione  fosse  differita.  Il  conte 
di  Cavour  combattè  vigorosamente  siffatta  proposta.  All'on. 
Josti  rispose  ne'  seguenti  termini: 

L'on.  Joati  disse  che,  avendo  fidacia  nell'attuale  gabinetto.   \ 
terebbe  sensa  difficoltà  le  leggi  d'impoeu,  ove  foiseL  certo  che  dopo 
questo  voto  il  ministero  potesse  mandare  ad   effetto   la  seconda 
parte  del  suo  prog^mma  relativo  alle  riforme.  Io  non  so  vera- 
mente a  che  cosa  voglia  alludere  il  deputato  Josti.  Non  lo  seguirò 
pertanto  sopra  nn  terreno  che  mi  pare  troppo  delicato.  Tuttavia 
dichiaro  apertamente  (Udite!  Uditef)  che  io  porto  ferma  opinione 
che,  ove  il  concorso  del   Parlamento  non  manchi  a   questo  mini- 
stero, esso  potr&  non  solo  ristabilire  l'equill'  mercè 
nuove  imposte,  ma  anche  porre  in  armow                           ne  in- 
formano il  nostro  Statuto  tutte  le  parti  delV amministrazione  d^Uo 
Stato.  In  dò  non  posso  che  a^rimere                                  ^  -  ^ 
come  quella  del   deputato  Josti ,   e   ; 
passato. 

Io  credo  che  la  Cam*  i 

risposta  proeedflasi  più  • 

tera  fiducia  che  l'opera  delie  riforme  non  sarà  interrotta  se  il  con- 
corso del  ParUunento  non  verrà  meno  all'attuale  ministero. 
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Non  ostante  queste  dichiarazioni,  il  Valerio  e  il  Mcllana 
sistottoro  perchè  la  discussione  fosse  differita.  A  sua  volta 
conte  di  Cavour  insistette  perchè  tale  proposta  venisse 
spinta. 
L'onorevole  depotato  Valerio  disse  eeeere  il  sistema  oostitiizio- 
!•  voa  eattiva  commedia  quando  i  bilanci   non   siano  regalar* 
mente  votati.  Non  so  se  qnel  che  egli  chiama  la  commedia  abbia 
^citato  le  risa  di  lai  e  de'  snoi  amici  politici,  ma  posso  accertarlo 
he   ha   riscosso  il  pknso  di  tutti  gli  nomini  veramente   liberali 
1  E  iropa  (Benef). 

Lio  ehe  porrebbe  in  pericolo  le  nostre  istituzioni,  sarebbe  il  ri- 
aaaere  nello  stato  di  crisi  finanziaria  in  coi  ci  troviamo;  dacché 
il  solo  vero  apponto  che  ci  fltnno  non  solo  i  nostri  nemici,  ma  i 
lostri  amici  stesai  in  questo  e  negli  altri  paesi,  si  è  lo  stato  di 
lissesto  delle  nostre  finanze.  Io  credo  quindi  non  potersi  rendere 
l^  Costitozione  ed  alla  libertà  che  ristabiliendo 
/e;  e  dichiaro  essere  intimamente  convinto  che 
lo  continue  proposte  sospensive  sono  altamente  dannose  e  alla  Co- 
tazione  e  alla  libertà. 

In  conseguenza  io  supplico  la  Camera  di  respingere  la  proposta 
del  depotato  IfeUana,  e  di  procedere  immediatamente  alla  discos- 
sione  di  questa  legge  di  finanza.  Evidentemente  se  si  adottasse 
qudla  proposta,  se  la  discussione  di  questa  legge  ibsse  rimandata 
al  mess  di  maggio  o  di  giugno,  non  sarebbe  votata  in  tempo  ntile 
e  noi  arriveremo  al  1854  con  un  disavanzo  nel  bilancio  ;  e  questo 
sarebbe  versmeate  U  caso  in  coi  si  potrebbe  dire  che  faremmo  ri- 
iere  quei  tali  che  chiamano  il  sistema  costitnzionale   una  com- 

La  Cai!  valide  ragioni  del   conte   di 

r'Avonr  ,  r^,.  .ila  Mellana. 

la  «  aiiini  a  dlscuteva  con  molta  serenità  il  sovra 

i^of^no  di  legge  accadeva  in  Milano  il  noto  tenta- 

'ivo  mazziniano  (0  febbraio  1853).  In  sulle  prime,  i  gover- 

'i  austriaci  mostraronsi  grati  al  governo  sardo,  perchè 

1m  nviifn  i|iin]r.bo  sfiitnrf^  iloi  maneggi  Segreti  dei  co- 
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•piratun,  at<;va  scaglionato  drappelli  di  soldati  a  impedirò 
ohe  bande  armate  dal  Piemonte  portassero  aiuti  alla  riv<  . 
oltre  di  che  arerà  ordinato  Timmediato  imprigionamento 
di  tatti  gli  emigrati,  che  senza  plausibile  motivo  avesaero 
lasciato  i  luoghi  delle  ordinarie  loro  dimore.  Inaspettata- 
mente, il  13  febbraio,  l'Austria  lanciò  un  decreto  di  se- 
questro sui  beni  posseduti  nel  territorio  lombardo-veneto 
dagli  emigrati,  che  erano  stati  naturalizzati  cittadini  mv]' 
Oon  un  simile  atto  non  solo  essa  calpestava  le  rip* 
promiesse  date  quando  si  negoziava  il  trattato  di   pace  di 
Milano;  non  solo  annullava  di   fatto  l'amnistia  accordata 
agli  emigrati  del  1849,  la  quale  era  stata  una  condizione 
fine  qua  non  posta  dai  plenipotenziari  della  Sardegna  per 
indursi  a  firmare  il  trattato;   non  solo  violava  il 

di  commercio  del  1S51,  che  assicurava  ai  sudditi  .. 

pieno  possesso  dei  loro  beni  situati  nel  territorio  lombardo- 
veneto,  ma,  e  qui  risiedeva  la  sanguinosa  ingiuria  contro 
il  Piemonte,  l'Austria  presentava  il  governo  del  Re  in  fare  in 
all'Europa  come  complice  degli  attentati  commessi  dai  n  w- 
ziniani  a  Milano  sulla  vita  dei  soldati  austriaci. 

n  conte  di  Cavour,  d'accordo  in  questo  col  suo  collega 
degli  affari  esteri,  generale  Dabormida,  aveva  dapprima 
l'intendimento  di  «  usare  di  rappresaglia  »  verso  l'Austria 
e  di  porre  sotto  sequestro  i  beni  che  i  sudditi  austriaci 
possedevano  in  Piemonte  (Lettera  GCLIII).  Ma  sconsigliato 
dair Azeglio,  che  allora  era  in  Londra,  si  restrinse  a  pro- 
testare energicamente  in  faccia  all'Europa  contro  il  con- 
tegno dell'Austria  e  a  richiamare  da  Vienna  il  ministro  di 
Sardegna  accreditato  presso  quella  Corte. 

Narra  il  Bfassari  (1)  che  discorrendo  in  quei  giorni  con 
un  amico  lombardo  dei  portamenti  del  governo  austriaco, 
il  conte  di  Cavour  notava  che  davvero,  al  suo  punto  di 


(I)  B  Comi*  di  CoKfom,  p^.  93. 
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**    f\ue\  gOTerno,   decretando  i  sequestri,   aveva  com- 

.11  grave  errore.  *  Ha  mosso  (diceva  egli)  contro 

•il  sé  tutta  l'opinione,   tutti  i   governi  d'Europa:  volendo 

^ri  male  ci  ha  reso   un  grande  servizio.  Non  dubiti:  ne 

•liiteremo:  passeremo  il  Ticino  più  presto  »  (1). 

Fra  i  discorsi  piii  notevoli  in  materia  politica   pronun- 
ziati dal  conte  di  Cavour  nella  presente  sessione,  e  che 
meritato  di  trovare  posto  nella  raccolta  di  quelli 
wociti  dairArtom  e  dal  Blanc,  è  indubbiamente  il   di- 
;  ;>o  da  lui  pronunziato,  nella  tornata  della  Camera  del 
21  maggio  1853,  durante  la  discussione  del  disegno  di  legge 
sul  r    '        lento  dell'esercito,  a  proposito  dell'esenzione 
dei  '  -1   lalla  leva. 

Secondo  l'antica  legge  erano  esenti  dal  servizio  militare 
tutti  coloro  che  si  dedicavano  alla  carriera  ecclesiastica, 
sia  che  aspirassero  a  far  parte  del  clero  regolare,  sia  che 
aspirassero  a  far  parte  del  clero  secolare. 


(1)  Intanto  però  l'eTentnalità  più  probabile  era  in  qaei  giorni  che 
il  liàBO  Amm  pMsato  dagli  Austrìaci.  Con  quanta  serenità  di  animo 
il  eoote  di  Oavovr  e  i  rooi  eoUeghi  si  preparaaseTO  ad  affrontare  il 
(rrave  dmeato  lo  diee  la  aegnente  lettera  (inedita)  che  il  ministro 
dell»  gverra,  AUinuo  La  Kannora,  scriveva  a  Massimo  d'Aaeglio  a 
Londra: 

Torino,  0  Aprile  ÌKS, 
Om0 


UMkm»  éamm  spsdMo  tari  a  Vtaaaa  il  eonkra  eia  riehiaBa  Btval.  e  dò  in  ••- 
«ho  a  ta>li»gagaadfHo  dsila  aoto  <>>  <ml  «»k— tfao  d  apsdiiiiMi,  a  dalla 
mìe  itaaHata.  «fMsalMMata  dM  il  tanno  aatsiaM  bob  vwl  riarinii*  dalla  ina 
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talpa  aisBa-  Spiro  eh*  non  nnmo  taedati  AtapnidMua  •  asaacho  di  tnma  m* 
>o3GMIhL  Fan  a  aoid'avw  afito  colla  mmàmt  pwiiwadCBi,  e  eoa  tatti  rifwidi 


POMlMU.  AOe  stato  tMami»,  la  «oMtiooa  è  (M  «Mia,  di  disaità..  d'Indtpaadwna. .  a 


(«««  aoa  d  tnait».  Od  rirMaaii  di  ■>  ateislTO  alla  gasna  d  som  aaeiva  adita 
modi  di  rieoaeuSoaa,  ■■■■Imi  «aaado  ta  poUass  tnt^  aassina  rAastria,  sono 
latoraasato  a  — Tisw  k  paaa.  la  omì»  mm/m  pota  aflaiosna,  su  ad  agai  kaoa 
ina  sto  «odi  oeeU  sMrti.  aaa  riasMa  idsswi  la  ItaMa  m  Baffior  mmn  di 
'napa,  sanwa  0  «asa  H  dils»aw  «Mltha «satfafMto^  a  swnadsw  di  ca?a8i  llsr- 
titfar%Ta— a  di  dg  i ijlip n i  psaria»a  ama  TO/m  mmMf^ì»  jmdja 
Uaaa»  nr  jaaa  d  sassatl  la  Mtoaa  pasBiaaa  sdaafaid  sm  tsna  Tolta  eofll  bip^ 


rìaH,  i  «Mie  lara  asso  asM.  aàlaana  da  fMidani  da  tatto  la  parti.. 

Ti  w  nprta,  crada  paoo  ptoaaMta  w 
'«ato  BÌBdkiaasria> 

ALVono  La  Maaimu. 


Ito.  crsda  pace  pr^iakOa  la  taarra,  ohi  sa  aTrlsae  sparo  aoa  si  hrstbsro 
dsosria.  •  ta  tiappaasatni  Cpddi  (laa  laa«apii  tatraito  a  dtadpttoato 
a  40L  latoato  p«aaa  a  rltonars  eoe  oa  pato  di  booei  saTalli,  a  aa  yr»- 


La  nuova  legge,  oomo  venne  modificata  dalla  Commiiwionc 
parlamentare,  stabiliva  determinate  norme  e  determinate 
limitazioni  a  siffatte  esenzioni.  Essa  aveva  proposto  un 
articolo  (08O)  del  seguente  tenore: 

«  Sono  dispensati  dal  concorrere  alla  formazione  del 
contingente,  nel  numero  da  limitarsi  e  stabilirsi  ogni  anno 
per  decreto  reale,  gli  inscritti  che  siano: 

«  1«  Alunni  cattolici  in  carriera  ecclesiastica  del  clero 
secolare,  richiamati,  anteriormente  all'estrazione,  dai  ve- 
scovi di  loro  diocesi; 

€  20  Aspiranti  al  ministero  di  altro  culto  in  comunioni 
religiose  tollerate  nello  Stato,  richiamati,  come  nel  prece- 
dente numero,  dai  superiori  della  loro  confessione.  » 

Quest'articolo  incontrò  oppositori  tanto  quelli  che  erano 
teneri  del  principio  religioso,  quanto  quelli  che  invocavano 
il  principio  dell'uguaglianza  universale.  Notevoli,  fra  i 
primi,  il  marchese  Gustavo  di  Cavour  (centro  destro);  fra 
i  secondi,  il  Demarchi,  il  Mellana,  il  Brofferio,  e  due  an- 
tichi sacerdoti,  gli  onorevoli  Robecchi  e  Asproni. 

Con  quanta  efficacia  di  ragionamento  e  larghezza  di  ve- 
dute, con  quanto  senno  di  uomo  di  governo,  il  conto  di 
Cavour  abbia  trattato  quel  delicato  argomento,  giudicherà 
il  lettore  dal  discorso  che  qui  sotto  riproduciamo  quasi 
per  intiero.  Certo  ninno  potrebbe  credere  che  in  quei 
giorni  appunto  l'illustre  ministro  era  più  che  mai  fatto 
segno  ai  più  violenti  attacchi  da  t.arto  dfl  cloro! 

J..  i.»ji    nel 

Voi  .      .  :.   ;.  V,.,  .  i-pelisa, 

i')De  di  indulgenza,   sostenuta  con   molto  sapeav  da  una 
!>ogta  in  gran  parte  di  militarle  combattuta  con 
istenza  da  molti  oratori,  fra  i  qnnli  e  per  ingrogno 
e  per  vivacità  si  disting^iono  dna»  sacerdoti. 

Valendomi  quindi  di  un  argomento  di  cai  si  »<iv\i  i  onoruvulu 
Bobeechi,  qouido,  alladendo  alla  relazione,  diceva  che  nelle  parole 
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ilt'l  !•  i.ttoiv  (.1)  non  rìoowwoeya  vn  figlio  di  Marte,  ma  un  direttore 
ipiritoale,  mi  permettano  gU  onorevoli  pref^inanti  di  dichiarare 
mia  volta^  che  ndle  loro  parole,  anxichè  laeerdoti,  io  oradetti 
due  Talorod  ed  arditi  guerrieri  {Siride);  e  ciò  poiio 
tanto  pia  perchè  entrambi  hanno  &tto  con  eloquenti  parole 
io  della  vita  maniale;  che  anzi  l'onorevole  Bobeoehi  ha  oer- 
di  dimottrare  che  la  vita  guerriera  è  educatrice  al  saoetdosio, 
coiicchè  se  mai  quell'ipotesi  cui  egli  acoenuava  veniate  a  realiz- 
tarsi...  (Mormorio  a  sinistra). 

Botta.  Non  è  U  caso  di  scherzare. 

Cktvottr.  Nott  so  perchè  il  deputato  Botta  trovi  alcan  che  di 
strano  nelle  mie  espressiooL  Egii  potrà  rispondermi  colla  sua  (a- 
coaàÈk  quando  avrò  finito,  ma  per  ora  lo  prego  a  non  interrom- 
permi. 

Se  adunque,  ciò  che  non  è  poi  ipotesi  in^oasibile,  egli  fosse 
fregiato  della  mitra,  io  non  mi  meraviglierei  che,  iktta  spogliare  ai 
teminarlsCi  l'usata  veste,  loro  facesse  indossare  la  tunica  e  il  bw> 
retto  da  beraa^iere  (8i  ride). 

CSò  detto,  4o  prenderò  ad  esame  il  principale  argomento,  di  cui 
gli  onorevoli  preofÉMnti  si  valsero  per  combattere  la  legge.  Essi 
hanno  detto  che  Tesensione  che  qui  si  vuol  ooneedere,  esenzione 
per>  che  cesserebbe  dall'essere  assoluta,  se  la  proposta  della  Com- 
missione  venisse  trasformata  in  legge,  aveva  l'inoonveniente  di 
^lagerB  ndla  carriera,  sacerdotale  persone  che  non  erano  ad  essa 
chiamate  dalla  vocazione,  ma  che  si  ponevano  in  questa  via  per 
mero  scopo  di  sfuggire  la  leva,  di  staggire  all'obbligo  che  questa 
legge  impone  a  tutti  i  cittadini. 

Questo,  signori,  è  un  grave  inconveniente,  non  lo  nego,  ma  non 
paò  •*•-—  -'fHti  veramente  dannosi  che  quando  questo  privilegio 
bì.i  1  .  quando  tutti  coloro  che  ora  trovano  modo  di  essere 

a<  ")lti  in  un  sendnario,  di  seguire  i  corsi  che  in  esso  si  professano, 
d'ottenere  gli  ordini  minori,  siano  di  pien  diritto  dalla  leva  esMiti. 
Ha  qwndo  voi  venite  a  Umi^ffe  questo  numero  allo  stretto  bisogno, 
io  giudico  che  questo  pericolo  più  non  si  corre;  perchè,  se  io  penso 
che  quando  le  porte  sono  larghe,  quando  ad  entrarvi  concorrono 


1  >  Il  Hepnuto  A.  Petifti,  msfginrs  A  stato  maggiors. 
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■M  M^  I  Muiti  principii  di  religione,  mft  altreti  il  desiderio  di 
ooMOfnlr"  molti  moadaDi  fltvori,  te  in  allora  vi  è  pericolo  che  in 
Mw  entriaò  non  eolo  le  pefMse  fttilaMate  da  ona  Tera  vocasiMe, 
■a  attred  anine  mercenarie^  io  non  perno  che  quando  il  nonuro 
dei  preti  sia  limitato  al  pretto  bisogno,  questo  pericolo  si  possa 
eonere  ancora.  Io  non  penso  che  nel  paese  man<  '     '  ue- 

eesnrio  di  vocasioni  sacerdotali.  L'argomento  eli'  i.ire 

la  qneatione  mi  pare  debba  essere  il  seguente. 

Onesti  dispensa  è  essa  necessaria  per  assicurare  al  culto  mi 
nuflMTo  basterne  di  sacerdoti?  Io,  scendendo  dall'alta  sfera  dei 
principii  nel  cangie  della  pratica,  la  riduco  in  questi  termini. 

Se  mi  Ibsse  dimostrato  non  sob  colle  gratuite  siseigloni,  ma 
era  validi  argomenti  che  questa  disprasa  non  è  necessaria,  che 
quand'anche  tatti  i  chierici  fossero  chiamati  nelle  Ale  dell'esercito, 
i  tempii  non  mancherebbero  di  sacerdoti,  io,  in  verità,  mi  disporrei 
mdto  iSMihnente  ad  accogliere  la  proposta  dell'onorevole  deputato 
Dsouurchi  (1).  Ma  siccome  non  Ai  addotta  alcuna  valida  ragione 
per  dimostrare  la  convodenza  di  adottare  questa  proposta,  siccome 
il  solo  argomento  di  cui  si  valse  l'onorevole  deputato  Bobecchi  fu 
qiaeUo  di  dire  che  il  Signore  che  suacilava  uonnimi  dai  stuti  non 
moeva  bisogno  di  questo  aiuto  per  trovare  chi  lo  servisse,  siocome 
questo  suo  argomento  ha  sopra  di  me  poca  inilnenga,  io  persisto 
nella  contraria  opinione. 

Signori,  nei  tempi  di  mezzo  la  Chiesa  aveva  conseguito  infiniti 
privilegi.  Onde  assicurare  il  numero  dei  sacerdoti  in  allora  repu- 
tato necessario,  si  era  all'ordine  gerarchico  concesso  og^ii  sorta  di 
lavori,  di  privilegi  civili,  di  privilegi  fiscali,  di  privilegi  economici 
ed  anche  di  privilegi  militari.  Questo  stato  eccezionale,  questi  im- 
mensi favori  ebbero  il  gravissimo  inconveniente  di  nudti'i  '  Itre 
misura  i  membri  del  sacerdozio;  tuttavia,  o  signori,  i  he 
non  si  debbano  giudicare  con  soverchia  severità  ed  alla  stregua 
delle  idee  che  hanno  corso  attualmente  le  condizioni  di  qnei  tempi  ; 
giacché,  a  malgrado  di  tutti  gli  in^nvenienti  che  derivarono  in 
allora  dal  inivilegio  dei  chierici  e  dal  loro  numero  eccessivo  ri- 
spetto ai  bisogni  della  Chiesa,  io  dubito  assai  se  non  si  debba  con- 
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Hi  sboUre  le  esenzioni  comprese  nell'art.  98. 
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iDurante  questo  viaggio  Camillo  Cavour  strinse  legami 
i  amicizia,  che  la  morte  soltanto  potò  spezzare,  con  una  in- 
gue  rina,  che  durante  la  monarchia  di  luglio  ed 

il  sec<^.. iioro  tonno  aperto  uno  dei  più  ragguardevoli 

ffolons  di  Parigi:  la  oontessa  Anastasia  de  Circourt-Kl us- 
uo (1).  Kra  costei  russa  di  nascita.  Mal  potendo  soppor- 
lare  per  la  gracilità  del  corpo  il  clima  del  paese,  era  ve- 
nuta in  ItAlia   tra   il  1825  e   il   1820  in  compagnia  della 
ndre  (contossa  rli  Tolstoi).  A  Ginevra,  ove  si  fermarono 
■  dell'anno  so.^uente,   la  signora   de   Klustino  e 
fecero   amichevoli   relazioni    collo  famiglie  piìi 
voli  di  quella  città.  La  signora  de  Klustine  era 
distintissima.  La  signorina  Anastasia  de  Klustine, 
hoUa,  era  attraente.  Si  fece  presto  ammirare 
ii-a  rara  in  una  giovane  poco  più  che  dicias- 
ttenne.  CandoUo  e  Bonstetten  si  recarono  ad  onore  di 
ar  la  fra  i  collaboratori  della  Bibliothèque  univer- 

se....  •«'t  pubblicò,  senza  nome  di  autore,  uno  studio 

«lilla  ira  e  sui   letterati   russi   poco   noti   in  quel 

•.  studio  che  fu  riprodotto  in  parecchie  rassegne  let- 
>  francesi.  Due  anni  appresso  la  Bibliothèque  stam- 
tin  altro  lavoro  di  lei:  Georges  Miloslawski  ou  les 
f  en  1812. 

>   del    1828   le  signore  de  Klustine  furono  a 

atrarono  in  maggiore  dimestichezza  colla  mar- 

.  de  La  Tour  du  Pin-Montauban,    flgliuola   del  mare- 

nallo  de  Viomesnil,  che  avevano  conosciuta  nell'estate 

~   lente  ai  bagni  di  Biarritz.  La  marchesa  presentò  alla 

-  e  alla  famiglia  come   un  parente  e  assiduo  della 

!  I  giovane  conte  Adolfo  de  Circourt,  la  cui  svariata  e 

:  ofonda  erudizione  formava  già  sin  d'allora  la  meraviglia 


(1)  Madame  de  Ciretmrt,  $oh  Salon,  ie$  Corre$pondanee»  par  M.  Ha- 
>:a-SALAi>n(,  colonel  fédénÌL  Paiii,  A.  Quentiii,  1881  (edizione  f^orì 
>  oonuneroio). 

O  —  Voi.  L  iMUrt  di  e.  Oaptmr. 
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del  iOlotu  letterari  di  quel  tempo.  Poco  appresso,  nel  set- 
tembre del  183(X  Ui  signorina  Anastasia  de  Klustine  divenne 
la  conteMa  de  Gircourt 

Nell'estate  del  1834  la  marchesa  Adele  di  Gavoar,  il  H- 
glioolo  di  lei  Gostayo  e  la  duchessa  de  Glermont-Tonnerro 
recaronsi  ai  bagni  di  Plombiòros.  Ivi  trovavasi  pure  col 
marito  la  contessa  do  Gircourt,  che  nei  lunghi  soggiorni 
fotti  a  Ginevra  f^uentava  la  casa  de  SuUon.  Le  antiche 
oonsoetudini  furono  presto  ristabilite,  e  quando  noirinverno 
del  1835  Gamillo  Gavour  venne  a  Parigi,  presentossi  con 
ona  lettera  commendatizia  del  fratello  Gustavo  alla  signora 
de  Gircourt,  presso  la  quale  egli  incontrò  un'accoglienza 
aflfottuosa  e  cordiale. 

La  signora  de  Gircourt  apprezzò  subito  tutto  il  valore 
intellettuale  e  morale  del  giovane  piemontese  suo  coetaneo, 
ed  eeortoUo  vivamente  ad  abbandonare  il  Piemonte  e  a 
porre  la  sua  dimora  in  Parigi,  ove  avrebbe  acf^uistato  in 
breve  quella  celebrità  che  vanamente  avrebbe  ricercato  in 
un  piccolo  paese,  condannato  per  giunta  alle  piii  rigide 
forme  del  governo  assoluto.  La  lettera  nella  quale  il  conte 
di  Gavour  espone  alla  signora  de  Gircourt  le  ragioni  che 
lo  dissuadevano  dall'accoglicre  quell'amorevole  consiglio  ò 
un  vero  gioiello;  essa  dimostra  apertamente  che  le  sue 
doti  morali  erano  veramente  grandissime,  e  l'animo  suo 
era  anche  maggiore  dell'ingegno.  La  chiusa  è  sublime: 

Non,  non,  ce  n'est  pas  en  ftiyant  sa  patrie,  parce  qa'elle  est 
miUieiiroase,  qa'on  pent  atteindre  un  bnt  glorìeox.  Halhear  à  oelai 
qoi  abandonne  avee  mépris  la  terre  qui  l'a  va  naitre,  qui  renio 
ses  frères  oomme  iniHgno»  de  Id!  Qoant  à  mei,  j'y  sois  décide, 
Jamals  Je  ne  salarerai  mon  sort  de  celai  dee  Piémontais.  Iletireose 
on  malheiinase,  ma  patrie  aura  tonte  ma  vie  ;  je  ne  lai  aerai  ja- 
mais  infldéle,  qnand  mSme  Je  serais  sftr  de  troaver  aillears  de 
briUaates  destinées  (Lett.  X). 

n  13  maggio  Gamillo  Gavour  parti  col  Santa  Rosa  alla 
volta  di  Londra.  La  lettera  che  egli  indirizzò  con  la  data 
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del  0  giugno  al  barono  do  Barante  (1)  sulle  condizioni 
economiche,  politiche  e  sociali  dciringhilterra  si  direbbe 
scritta  da  un  uomo  di  Stato,  tanto  profondo  e  giusto  ò  il 
concetto  che  l'autore  vi  mostra  di  essersi  formato  di  quel 
libero  paese,  delle  parti  politiche  che  vi  si  contendevano 
I)otere,  degli  uomini  che  erano  a  capo  di  queste  e  dello 
questioni  più  gravi  che  occupavano  l'opinione  pubblica 
(Lettera  XI). 

In  compagnia  del  Santa  Rosa  il  Cavour  visitò  il   paese 

li  Galles,  il  Warwichshire,  la  contea  di  Shrop,  Stratford, 

Shrewsbury,  Liverpool,  Nottingham  e  altri  luoghi.  A  Cam- 

'  -•  '  -  >  i  due  viaggiatori  conobbero   il  sig.  Romlly,  biblio- 

•  >  del  THnity  College:  a  Liverpool  strinsero  relazione 

n  un  giovane  medico,  il  dottore  Key,  assai  istruito,  ra- 
dicale in  politica,  ma  onestissimo  e  vero  filantropo,  che 
"oneva  ogni  studio  nell'investigare  e  scoprire  il  vero  stato 

■Ila  popolazione  operaia  d'Inghilterra.  Egli  fu  largo  ai 
giovani  viaggiatori  piemontesi  di  molte  notizie  statistiche, 
grazie  alle  quali  poterono  conoscere  più  dappresso  lo  stato 
materiale  e  morale  delle  infime  classi  in  Inghilterra  (2). 
Inutile  aggiungere  che  furono  con  molta  diligenza  visitati, 
ovunque  erano,  stabilimenti  di  manifatture  od  agricoli, 
scuole,  carceri,  case  di  lavoro,  ecc.  (3). 


il,  I  r    i«  ai  oorted  nffijd  dell'ottima  nostra  amica,  la  prìBcip«na 

L.  ^infthl,  abbiamo  avuto  graziosa   coniuuicazione  dalla  snper- 

>t:  !a  del  Barante,  baronessa  de  Nervo,  delle  due  lettere  scritte 

di  ( 'avoor  all'lllnstre  di  lei  genitore  sotto  la  data  9  giugno 

:.  .•  J.  ;  ._:i..  1887.  ^ 

I  rse  la  prima  idea  nel  Cavour  di  uno  scritto,  del  quale 

••>,  Sulle  eondi  '■■  classi  operaie. 

.  paff.  92   e  seg.  .  :■>  Enrico  de  Treitschke,   u   il 

luu  liot»,  aitima  liantasttca,  nel  paese  della  nebbia  sentiva  un  dolo- 
ro desldeiio  del  tole  d'Italia,  li  ritraeva  spesso  in  disparte,  e  medi- 
uva  sulle  opere  della  poesia  inglese:  invece  il  giovine  economista, 
dietro  l'eneita  guida  del  teooieo  W.  Brockedon,  visitava  instancabil- 
•>nte  Csbbricbe  e  banehe,  dEeeto  e  ftatioiii  ferroviarie,  e  non  cessava 
lù  di  osservare  le  meraviglie  del  coouBeroto  mondiale.  »  Il  e<mt«  di 
lOOMf,  saggio  politico,  pag.  87.  Firenie,  0.  Barbara,  1878. 
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Nel  tornare  in  patria  panarono  da  RnisseUe,  ove,  nel 
modesto  istituto  Gaggia,  insegnava  la  filosofla  e  la  storia 
antloa  Vincenzo  Gioberti,  da  due  anni  esulo  dal  Piemonte. 
Serirendo  a  Teodoro  di  Santa  Rosa  in  Torino,  in  data  del 
7  di  luglio  1835,  il  futuro  autore  del  Primato  ricordava 
con  soddisfazione  la  visita  di  questi  suoi  compatrioti  : 
«  Oosl  potessi  io  godere  più  a  lungo  la  conversazione  di 
Ini  (Pietro)  e  del  suo  degnissimo  compagno  di  viaggio, 
oh*  io  mi  ascrivo  a  fortuna  di  aver  conosciuto  >  (1).  Da 
Bmsselle  per  Malines,  Anversa,  Lovanio,  Liegi  e  le  Pro- 
vincie renane,  i  due  viaggiatori  fecero  rif<.iii<.  in  Torino 
sngli  ultimi  del  mese  di  luglio. 

Durante  l'assenza  del  conte  di  Cavoui  ...u  Piemonte, 
nissun  fatto  vi  era  accaduto  che  porgesse  argomento  ai 
fautori  delle  idee  liberali  di  confidare  anche  solo  in  u:i 
lontano  trionfo  delle  medesime.  Impressione  pessima  aveva 
prodotto  in  essi  l'avere  il  Sovrano  scelto  primo  segr»* 
tarlo  di  Stato  per  gli  affari  esteri  nella  persona  del  conte 
Clemente  Solare  della  Margarita  (7  febbraio  1835),  già 
noto  per  le  sue  opinioni  ultra-assolutiste  ;  né  aveva  punto 
giovato  a  mitigare  quella  impressione  la  nomina  del  conte 
Carlo  Beraudo  di  Pralormo  (22  aprile)  a  successore  del- 
l'inviso conte  Della  Scarena  nella  s^reteria  di  Stato  per 
gli  affari  interni,  perchè  sebbene  fossero  del  nuovo  mi- 
nistro note  le  doti  di  animo  nobilissimo  che  «  facevano 
di  lui  un  gentiluomo  completo  »  (2),  non  lo  si  sapeva  par- 
tigiano di  più  liberi  modi  di  governo  ;  e,  del  resto,  quando 
fòsse  stato,  non  li  avrebbe  tollerati  la  volontà  del  So- 
vrano, che  nutriva  per  essi  poca  simpatia,  non  li  riputava 


(1)  Biethrdi  biograflei  e  carteggio  di  Vincenzo  Gioberti,  raccolti  per 
cura  di  GrosBPPB  Kassau,  toL  i,  pag.  878  (Toriao,  Botta,  1h> 

(2)  Giossppi   ILunio,  Hote   uurde  e  ricordi,  pa^'.  311   (. 
Bocca»  1868). 
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atti  per  il  paoso,  né  giudicava  11  paese  maturo  per  ri- 
verii (1). 
Camillo  Cavour,  quand'anche   non  si   tenga  conto  del- 
Yversione  che  gli  portava  il  Sovrano,  non  poteva  nutrire 
runa  flducia  di  partecipare  in  qualsiasi  modo  ai  negozi 
pubblici,  fincbò  durava  un  governo,  nel  quale,  a  detta  dello 
'•'sso  Balbo,  di  opinioni  temperatissime,  era  vietato  di  no- 
iiiiare  la  libertà  «  autrement  quo  pour  lui  dire  des  injures 
«  grossières  »  (2X  ed  egli  medesimo,  figliuolo  del  presidente 
I  una  sezione  del  Consiglio  di   Stato,   inutilmente  aveva 
•■ -ridato  di  essere  nominato,  prima  segretario,  poi  consi- 
straordiìiario !   «  Quelquo  mod(  ré,  quelque  juste- 
iiUeu  que  je  sois  devenu  (scriveva  il  Cavour,  di  ritorno 
i  T"!Ìn  ..  n. }  lii/lio  1835,  al  signor  Naville  a  Ginevra),  je 
uii  i'iCJL  iui/i  cnjure  de  pouvoir  approuver  le  système  tenu 
uez  nous  »  (3).  Vedendosi   chiusa   la  carriera   pubblica, 
accettò  la  proposta   fattagli  dal   padre,  che  nel  frattempo 
(27  giugno  1S.Ì5)  era  stato  eletto  vicario  e  sopraintendente 
di  politica  e  polizia  della  città  di  Torino  (4),  di  reggere 


(I)  Attoxio  Manno,  Spicilegio  nel  regno  di   Carlo   Alberto.  Pun- 
ti>'  !e  Curionità  t  ricerche  di  storia  subalpina,  p&g.  224. 

à  Mn»«  •••,  man  1835.  Della  vita  e  degli  aeritU  del  cont^ 
o,  Rimembranze  di  Ercole  Bigotti,  pag.  419  (Firenze, 
1856). 

role,  per  una  irista,  sono  state  omesse  nella  lettera  xii 
(V  precedere  l' ultimo  periodo  che  incomincia  cosi:  kitm, 

'  rs.iité,  ecc. 

rano  le  polizie:  qnella  centrale  affidata  al  miniatro  dell'in* 

1841  paMÒ  alla   dipendenza   del  ministero  della  guerra): 

qi>  DTematore;  quella  del  vicario,  (jnest'ultimo  era  pagato  dal 

liiu;.. .......  i  "•.••"..    ,^f^  nominato   biennalmente   dal  Re,   e  dipendente 

affatto  da  l  .  ario  (cosi  scrive  il  Bersezio)  era  il  capo  e  diret« 

tore  della  p^... ;  .,ana,  la  qnale,  mentre  curava  l'online  fra  le  rìven* 

doffUole  e  gli  erbaggi,  la  pulitezza  nelle  strade  e  l'uiibedienza  ai  re* 
gouunenti  nei  mercati  e  nelle  bottcL'tn-    ])re8tava   anche   una  mano  al 

r>vemo  p<'r  MTTegUara  i  ladmi.  ,uel  che  più  importava,  tener 

o<-^hió,  r.rsfgTiltare.  Beccar.*  t  :  i  che  erano  afflitti  dalla  nomea 

di  he  atto  da  rivelarli    intinti   di  qnella 

r*  "»aMU€/e  77,  Uh.  I,  pag.  87.  Torino,  Koux 

Fa  vale,  lb7t>>. 
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la  gestione  amministrativa  dei  poderi  della  famiglia.  Dalle 
lettere  al  Naville  e  al  profldsflore  Augusto  de  La  Rive  si 
rileva,  ohe,  per  verità,  egli  avrebbe  preferito  dedicare  il 
•no  tempo  a  lavori  puramente  intellettuali,  e  seguire  una 
carriera  più  splendida;  ma  presto  si  rassegnò  alla  modestia 
del  nuovo  stato:  «  H  en  est  (cosi  egli)  des  carrières  plus 
brillantos  sans  douto,  mais  dans  ma  position  il  n'y  en  a 
aucune  qui  me  convint  mioux  »  (Lotterà  XVI). 

In  eapo  a  poche  settimane  fu  preso  da  una  vera  passione 
per  l'agricoltura.  Non  si  contentò  di  adempire  puramente 
e  semplicemente  gli  impani  contratti  col  padre,  ma  si  diodo 
a  grandi  speculazioni  campestri,  per  proprio  conto,  ripro- 
mettendosi degli  utili,  grazie  ai  quali  egli  potesse  un  giorno 
vivere  vita  indipendente.  «  n  fait  bon  (esclama)  à  ceux 
qui  ont  des  millions  à  foison  de  s'occuper  do  sciencos  et 
de  théories;  nous  autres  pauvres  diablos  de  cadots,  il  nous 
faut  suor  sang  et  eau  avant  d'avoir  acquis  un  peu  d'in- 
dépendance  »  (Lettera  XVII). 

In  mezzo  a  queste  occupazioni  ricevette  (novembrel835) 
dal  professore  Augusto  de  La  Rive  T  invito  di  mandare 
qualche  suo  scritto  alla  Bibliothèque  universclle  di  Gi- 
nevra. Lusingato  nell'amor  proprio,  e  desideroso  che  gli  si 
aprisse  una  via  per  esporre  i  risultati  dei  suoi  studi  e  delle 
sue  meditazioni  sulle  più  importanti  quistioni  del  giorno, 
aderì  con  grato  animo  all'invito,  fidando  singolarmente 
nella  cooperazione  del  fratello  Gustavo;  a\'^'ertendo  iterò 
che  non  si  aspettassero  da  lui  lavori,  nei  quali  l'imma- 
ginazione dovesse  avere  qualche  parte,  perchè  egli  aveva 
il  sentimento  dell'impotenza  ad  ogni  occupazione  di  quel 
genere.  <  Chez  mei,  la  folle  du  logis  est  une  vieille  pa- 
resseuse  que  j'ai  beau  exciter,  elle  ne  se  raet  jamais  en 
mouvement.  »  Egli  si  sarebbe  limitato  a  trattare  gli  ar- 
gomenti di  «  pur  raisonnement  ;  »  e  anche  rispetto  a 
questi  soggiunse  come  egli  non  sarebbe  stato  in  grado  di 
discorrere  di  molti  di  essi,  perchè  gli  mancavano  nello 
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«i:  11'  H"  ^i >•■■•■  "w  dell'arte,  essendo  stata  la  sua  edu- 
on/i.>iie  letteraria  assai  trasandata  (1);  di  tutte  le  scienze 
morali  una  sola  avere  egli  studiato  a  fondo,  l'economia 
politica,  e  «li  essa  sola  intendere  di  occuparsi  (Lettera  XIV). 

In  pochi  giorni  disegnò  e  tirò  innanzi  un  articolo  sul 
pauperismo  in  Inghilterra,  frutto  di  molte  meditazioni  fatte 
prima  e  durante  l'ultimo  viaggio  (2),  ma  presto  l'inter- 
ruppe perchè  nel  frattempo  lo  stesso  tema  era  stato  preso 
da  altri  in  esame  nel  mentovato  periodico  (Lettera  XV). 

Le  occupazioni  agricole,  alcune  faccende  domestiche  e 
i  viaggi  successivamente  intrapresi  in  Lombardia  e  in 
Francia,  gli  tolsero  allora  e  negli  anni  che  seguirono  sino 
al  1813  di  volgere  la  mente  alla  trattazione  di  altri  ar- 
gomenti. 

[1830]  —  In  quest'anno  compiè  il  viaggio  di  Lombardia, 
che  non  aveva  potuto  fare  nel  1833.  Il  conte  Brunetti, 
che  nel  novembre  1835  aveva  sostituito  il  conte  de  Bom- 
belles  neirullicio  di  ambasciatore  austriaco  a  Torino,  potè, 
non  senza  difficoltà,  ottenergli  il  passaporto  per  gli  im- 
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(1)  rhcli  Atti  della  Camera,  tornata  del  19  aprile  1852:  «  Cavour. 
Io  non  lerò  nna  discnstdone  di  lingna  coll'onoreTole  Michclini, 

Ti^n  tr-i  ..i  tanto;    in  ciò   riconoscendolo  maestro,  io  mi  tacio. 

'■in  TA>renro.  E  in  fatto  di  logica? 
'  Tii  fatto  di  logica  non  tanto.  (Ilarità  prolungata). 

io  non   posso  giudicare   d'altri   su    quella   materia,  non 
:\v  >  il  corso  di  logica,  n 

isdcolo  della  Bibliothèque  univerBelU,  dell'ottobre  1886, 

essenuosi  latto  cenno  !  "  r  >  che  Camillo  Cavour  aveva  compilato 

nel  1884,  e   fu    pnbM  rino  nel    1^35,  intorno   alla  tassa  dei 

p-trrri  in  Inghilterra  (V .  ^>i<i  ii<i<iietro  a  pag.  xxviii),  la  Direzione  aggiun- 

'     t  in  nota: 

-  r.-t  ^rìt  sort  de  la  piume  d'un  Jenne  piémontais,  qui  se  distingne 

r'  ses  talonts;  il  fait  naitre  l'espAnunoe  qn'on  verrà  désormaia.  diuu 
patrie  de  l'auteur  et  panni  le*  fennea  gens  de  bonne  famille,  le 
goftt  de  l'étode  iiiecóder  à  l'habitude  de  l'oiaivetA.  » 

È  forse  la  prima  volta  che  nella  stampa  n(>r!o(liRa  fii  fkfcta  meiudoiie 
!i  Camillo  Cavour. 
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|)oriali  regi  Stati.  Anche  qaesta  volta  le  più  rigorose  istru- 
sioni  furono  spedite  dal  conte  Torresani  al  commissario 
della  polizia  austriaca  in  Buflalora.  /l 

Milano,  23  marzo  1836. 

S.  E.  il  signor  conte  governatore  ha  trovato  di  permettere  che 
a  quel  cavaliere  Camillo  Cavour  di  Torino,  che  in  forza  della  mia 
dnolare  del  1"  giugno  1833,  n.  3476,  dovrebbe  rimanere  escluso 
dalle  Provincie  imperiali  austriache,  venga  per  una  sola  volta  con- 
ceduto il  passaggio  per  codesto  c<mflne  nel  viaggio  che  egli  sta 
per  intraprendere,  per  giustiflcali  affiuri,  sino  a  VQlaco. 

Ella  vorrà  quindi  non  frapporre  ostacolo  al  passaggio  di  questo 
mmptU»  (iraestiere,  previe  perù  le  cratoete  pratiche  di  finanza  e  di 
polizia  e  lo  dirigerà  nella  vidimazione  a  questa  Direiione  generale. 

TOBBBSAKI. 

Il  conte  di  Cavour  divisava  di  passare  dalla  Lombardia 
negli  Stati  della  Chiesa  «  mais  (cosi  egli  in  una  lettera 
citata  dal  signor  de  La  Rive)  un  cordon  sanitaire  que 
sa  Sainteté  le  Pape  avait  cru  prudent  d'établir  entro  ses 
Etats  et  ceux  de  l'Empereur,  pour  se  garantir  du  cholèra 
qui  depuis  six  mois  ne  songe  pas  à  sortir  d'un  des  plus 
sales  faubourgs  de  Venise,  m'a  empéchò  d'aller  à  Bologne.  » 
Tornò  dunque  per  la  via  più  breve  in  Piemonte  per  esservi 
«  entiòrement  absorbé  par  des  occupations  agricoles.  » 

[1837]  —  Da  queste  occupazioni  lo  distolse  nei  primi 
mesi  del  volgente  anno  un  acerbo  lutto  domestico.  La  du- 
■chessa  de  Clermont-Tonnerre,  rimasta  vedova  od  erede  di 
tutta  la  sostanza  del  marito  (IX  affidò  la  cura  degli  affari  di 
sua  propria  pertinenza  a)  nipote  Camillo,  il  quale  recossi 
per  tal  fine  nel  Delflnato  e  nella  Franca-Contea,  ove  il 
<luca  defunto  possedeva  molte  tenute,  e  poscia  a  Parigi 
per  consultare   procuratori  e  uomini   d'affari....  «  société 


(1)  Sopravvisse  undici  anni  al  marito  (|  20  gennaio  1849). 
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(scrivo  cpli)  pou  annusante  ot  peu  instructive.  »  Avrebbe 
(losidorato  «li  faro  una  gita  in  Inghilterra,  per  assistere 
alla  batta'^lia  elettorale  che  si  combatteva  in  quel  momento 
(\\i.''  '  ~\  e  il  cui  esito  prevedova  che  avrebbe  avuto 
gran  'guenze  pel  regno  britannico  (Lettera  XX),  ma 

gliene  mancò  il  tempo,  e  fece  ritorno  a  Torino. 

In  sullo  scorcio  del  medesimo  anno,  Camillo  Cavour  tornò 
a  Parigi,  come  si  rileva  dal  seguente  frammento  di  una 
lettera  di  Silvio  Pellico  al  conte  Federico  Confalonieri  in 
data  del  14  dicembre  di  quell'anno:  €  Chi  ti  porgerà  questa 
ò  il  conte  Camillo  di  Cavour,  anch' egli  (giovane  com'è) 
uomo  di  matura  e  distinta  intelligenza  il  quale  fa  onore 
al  nostro  paese  »  (1). 

11838-1839]  —  Fra  il  1838  e  il  1839  Camillo  Cavour  fu, 
unitamente  a  Carlo  Boncompagni,  il  più  operoso  e  instan- 
cabile promotore  della  istituzione  dell'Asilo  d'infanzia  in 
Torino  (2),  e  col  conte  Federigo  Sclopis,  col  conte  Luigi 
Franchi  di  Pont  e  il  teologo  Fantini,  parroco  della  chiesa 
dell'Annunziata,  si  assunse  l'incarico  di  presentare  al  conte 
di  Pralormo  la  domanda  che  il  governo  approvasse  la  for- 
mazione di  una  società  promotrice  di  asili  e  scuole  infan- 
tili in  Piemonte  (3)  (Lettera  XXIII).  Sebbene  fleramente  con- 


(1)  EpiMtalnrù>  di  Silvio  Pellico,  raccolto  e  pubblicato  per  cara  di 

'il  .1  iKi  M  ,1,  pag.  163  (Firenze,  Le  Munnier,   1856). 

)  -  >  !  .iniii  (cosi  il  Boncompagni  in  alruue  sue  note  auto- 
li'  /ri!  !.ino  veoote  in  roga  nel  nostro  paese  le  scuole  infantili. 
M  ;  li  anch'io;  ne  conversai  col  Cavour  e  si  deliberò  di  ado> 
I'  r<r  :  ;  '  r  :  :i piantarle  in  Torino.  »  Il  Ikncompagni  soggiunge  che  il 
<  is  ir  '  '.:  li.ilbo  furono  i  due  uoiuiui  clic  più  contribuirono  alla  sua 
•  1  >/.  !'  ;  litica:  nota  che  al  primo  u  difettava  talvolta  l'idealità, 
t  '  u  1  .  mi  non  devouo  dare  un'intiuciizii  indcl)itJi,  ma  di  coi 
ii'\"ri  ■  |i;r  t.  rì'-r  c-nfo  p*>r  •M»'>'.n'!"'-"  '<  ■  i»iltA  de'  loro  tempi."  (Ltrici 
Ammk.  ;i   l.s\n           /'-  re  di  Carlo  Boncompagni 

■i<  .\r.mi.,       ;  >/,  1 1.  .M.; .:.  ■   \ ■-•j). 

'■.I  Ili'  .tr  ;  ,.  ••.  .  ;.i  .  .■-.'  ii.  i  ui.m  I  dell'opera:  77  Segno  di 
V-'ori..  Kin.inHfir  ii,  Sitturi..  Ji-T-L'zio  attribulsce  a  lioremo  Va- 
lerio M  il  merito  d'aver  fondato  il  primo  aailo  infantile  che  fosse  mai 


traatata  dal  conto  della  Margarita,  alili tto  dal  timore  che 
in  quelle  scuole  si  sarebbero  educati  i  figliuoli  del  popolo 
€  non  a  diventare  col  tempo  buoni  cristiani  e  buoni  sud- 
diti, ma  a  diventare  indifTerenti  in  religione,  »  la  domanda 
fti,  nel  1839,  dopo  qualche  esitazione,  favorevolmente  ac- 
colta dal  Sovrano  e  non  persuaso  di  tanta  nequizia  ;  »  però 
colla  limitazione  che  la  custodia  e  l'educazione  dei  bam- 
bini fossero  affidate  a  corporazioni  religiose.  Sventurata- 
mente (secondo  il  La  Margarita)  la  volontà  del  Sovrano 
€  si  eludeva  sotto  mille  pretesti  e  si  andò  disponendo  l'e- 
ducazione laicale,  vero  avviamento  alle  riforme  religiose  e 
politiche  »  (1). 

Dopo  avere  efficacemente  cooperato  a  fondare  la  bene- 
merita istituzione,  Camillo  Cavour  con  non  minore  zelo 
dio  opera  al  suo  buon  indirizzo  ed  incremento,  come  uno 
dei  membri  del  Consiglio  di  direziono  e  incaricato  spe- 
cialmente dell'ufllcio  di  tesoriere  (Lettere  XXIV  e  LXIX). 

Quali  fossero  i  fini  del  conte  di  Cavour  nel  mostrarsi 
cosi  fervido  fautore  delle  scuole  e  degli  asili  infantili  ai  ji:i- 
risee  abbastanza  chiaro  dal  complesso  della  sua  Corrispon- 
denza, e  dalla  qualità  dei  personaggi  che  ne  furono  con 
lui  i  promotori  ;  e  anche  meglio  dallo  parole  che,  ministro 
della  marina,  d'agricoltura  e  commercio,  pronunziò  nel 
Senato  subalpino  ai  17  febbraio  1851,  onde  ottenere  che 


in  PiemoBte.  >•   Il  primo  creatore  di  asili  infantili,  non  pnre  in  Pie- 
monte, ma  in  Italia,  fo  il   marchese  dì  Barolo  nel   1825.  (iV,  i, 
ad  «ptali  tn  applicato  nn  metodo  razionale  all'educazione  i 
càe  ebboo  vita  in  Lombardia  per  opera  del  cremonese  abar 
Apolli,  ftarono  introdotti  in  Piemonte  per  merito  del   vi  ^ 
t. —    •  '  rnjfno  e  patriota  insigne,  Uanririo  F----    -'  i 
•  i                in  Bivarolo  Ganaveoe,  sua  dttÀ  na' 
elio  .|Ut;.io  del  Valerio  fti  fondato  in  Agile  bu.u,.M  >  .<  .   .    >  . 
Benesio  nedesinio  siTerma  a  pag.  281.  Leggansi  in  proposito  i  < 
di  Maueizio  FaRna  intorno  agli  ohìH  dTinfanri"  "'   .iiVrrìur 
moraU  del  popoh,  stampati  nel  1840  in  Torino  e 

(1)  Memorandum  tiorieo-politico,  pag.  609  e  hc^.  i 

e  Tortone,  1851). 
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tlalla  tassa    ■  i   sui  corpi  morali  e  sulle  mani  morte 

andassero  oc,.  :i....:i  gli  asili  d'infanzia.  Riferiamo  quello 
parole  perchè  servono  a  illustrare  il  carattere  morale  del- 
l'uomo : 

La  massima  parte  degli  stabilimenti  di  beneficenza,  mentre  hanno 
il  nobilissimo  e  ntilissimo  scopo  di  sollevare  la  miseria  dell'uma- 
nm  e  i  mali  che  l'afSiggono,  hanno  pur  troppo,  o  direttamente  o 
indirettamente,  non 'pochi  inconvenienti;  il  che  non  ha  mestieri  di 
molta  dimostrazione 

So  ciò  è  vero  per  tntti  gli  stabilimenti  di  pubblica  beneficenza, 
io  dico  che  non  istà  per  gli  asili  d'infanzia,  i  quali  producono  del 
bene  scevro  da  ogni  conseguenza  funesta. 

InfittU  gli  asili  d'infanzia  mentre  sollevano  in  parte  l'età  inno- 
cente, che  è  la  più  interessante  della  società,  non  tendono  né  di- 
rettamente, né  indirettamente  a  scemare  lo  spirito  di  famiglia  e 
di  economia;  anzi  tendono  a  renderlo  più  forte.  E  l'esperienza  di- 
mostra come  quei  sentimenti  di  simpatia  e  di  bontà  che  i  ragazzi 
acquistano  nelle  sale  d'asilo  tendono  a  renderli  più  cari  ai  loro 
parenti,  e  quindi  a  svolgere  in  queste  famiglie  lo  spirito  di  reci- 
proca affezione. 

E  non  solo  le  sale  d'asilo  non  hanno  l'inconveniente  di  scemare 
lo  spirito  di  fiunigUa  e  di  previdenza,  ma  hanno  il  vantaggio  di 
procurare,  in  relazione  colla  spesa  che  cagionano,  beni  fuori  di 
proporzione  in  paragone  della  spesa  e  dei  benefizi  olio  si  ottorreb- 
bero  da  qualunque  altra  opera  di  beneficenza. 

D  seme  che  si  spande  nell'animo  di  questi  giovanetti  in  quel 
primo  stadio  della  vita  ha  conseguenze  per  tutto  il  rimanente  della 
loro  carriera,  è  l'indirizzo  della  via  che  debbono  seguirò,  è  lo  svi- 
hil'lìo  dei  loro  sentimenti  ;  quindi  io  dico  che  il  benefizio,  che  si 
ricava  in  quell'età  giovanile,  in  cui  l'intelligenza  e  l'animo  possono 
ancora  dirsi  vergini  e  suscettibili  di  ricevere  senza  difficoltà  qua* 
Ini)  in-  piega  che  loro  si  voglia  dare,  e  che  debbo  produrre,  per  il 
ri]]!  i!i<  lite  della  carriera  di  questi  giovani,  incalcolabili  consegruenze, 
è  massimo,  con  una  lievissima  spesa,  con  lievissimi  sacrifizi,  e  dico 
lievissimi  se  ti  paragonano  col  numero  dei  fanciulli  che  possono 
da  questa  scuola  ritrarre  profitto,  perocché  il  beneficio  che  si  con- 
segue è  ftaor  di  paragone  maggiore  della  spesa  che  si  fa. 


I.IV 

Coito  MMi  BMno,  a  >:      ■  :."'].■■■..■ '.^■.  v^^^taxì 

chs  ripanre  gl'infortoni  i<  evuto 

il  beneiio  dell'adoaudon  ìo(l). 

Nello  stesso  aoao,  1839,  Gamillo  Cavour  Ai  nominato 
membro  della  Commissione  superiore  di  statistica  creata 
dal  conio  di  Pralormo  collo  scopo  di  raccoglierò  e  pubbli- 
care le  informazioni  statistiche  negli  Stati  sardi  di  Uiin- 
forma.  Ben  altri  e  più  elevati  incarichi  avrebbe  voluto 
quell'egregio  ministro  affidare  al  Cavour,  del  quale  son 
mente  pregiava  l'ingegno  e  le  virtù  dell'animo,  ma  u 
sempre  un  ostacolo  insuperabile  nella  volontà  del  Sovrano 
(Lettera  XCIII). 

[1840]  —  Di  quest'anno  Camillo  Cavour  intraprese  per 
proprio  conto  un  nuovo  viaggio  in  Francia  (Lettera  CCXLII), 
e  si  trattenne  per  circa  sei  mesi  a  Parigi. 

L'élastidté  de  sa  natore  (racconta  il  signor  de  La  Rive)  ne  fut 
jamais  mise  à  noe  pfau  rode  ^ireave  qae  lorsqoe  passant  de  la 
politiqne  anx  aflaires,  des  affidres  aox  sciences  sociales,  des  sdences 
sodales  à  l'indastrie,  homme  à  la  foia  de  salon  et  de  dnb,  il  mena 
de  haute  main  la  vie  dn  mondei  et  ce  gnmd  train  qne  Balzac  en 
^peUe  l'oivers. 

0  nell'andata  o  nel  ritorno  fermossi  per  alcun  tempo 
a  Presinge;  in  qual  modo  egli  vi  occupasse  le  sue  matti- 
nate si  rileva  dal  seguente  frammento  dei  Récits  et  soìi- 
venirs  del  suo  biografo: 

Je  me  soa^ieos  qa'ea  1840,  étant  à  Presinge,  il  se  (kisait  réveil- 
ler  chaqae  matin,  dès  dnq  heores,  par  son  valet  de  chambre,  et, 
4  qnelqoe  heore  avancée  de  la  nnit  qa'il  se  (Ut  conche,  il  seconait 
le  sonuneQ  et,  ayaat  avalé  une  tasse  de  cafó  à  l'eau,  il  se  mettait 


SI)  DUeorti  parlamentari  del  eonte  Camillo  di  Cavour,  noeolti  e 
.  blicati  per  ordine  dalla  Camen  dei  Depotati,  toL  ii,  pag.  124  e 
seg.  (Torino,  tip.  Botta,  1864). 
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'  tivra^.  Or  cct  onTnge  oonaistait  dans  la  lectnre  de  VHistoire 
i  Ut  erre  de  lord  Mahoo,  aatevr  ezaet  et  acmpnlenx,  mala  teme 
•  t  san»  attrait. 

Je  me  rappello  qaul  éloignement  Invindble  m'inspirait  le  seol 
ispect  de  ceg  lonrda  et  épais  Tolomes.  Mais  Camille  de  Cavour 
avait  n^8<)lii  d'apprendre  la  langne  anglaiae,  et,  afin  qae  cette  étude 
eùt  en  mèmc  Umps  poor  résoltat  de  lai  faire  connaitre  l'histoire 
d'Angleterre,  Q  consacrali  sana  relAche  sea  matinées  à  épéler  nn 
li\Te  ennnyenx,  écrit  dans  une  langne  qn'il  i^orait.  Plus  tard, 
me  trouvaiit  avec  lai  dans  sa  terre  de  Leri,  je  partais  au  petit 
i'iur  pour  la  chasse.  D  ne  m'est  pas  une  seule  foia  arrivé  de  partir 
sana  que  M.  de  Cavour  me  saloilt  d'un  de  ces  souhaits  qui  font 
le  déaespoir  dn  chasseur,  et,  bien  qu'il  n'eùt  ancun  dessein  d'aller 
tirer  les  béeuainee,  il  étsdt  toujours  debout  dès  l'aube,  examinant 
aea  tomgitM,  viaitaDt  aea  étables,  arrétant  les  détails  de  qnelqne 
amélioratioii,  torveillant  le  déballage  de  quelque  machine  nouvelle 
et  occnpant  les  moments  perdus  pour  tout  antre  que  pour  lui,  par 

'  tntiel  italien,  fran^ais  ou  anglais, 
^        /i"  ou  d'histoire. 

Quale  divario  fra  il  Cavour  dei  primi  anni,  che  aveva 
in  orrore  lo  studio,  e  il  Cavour  del  1840!  Divario,  del 
reato,  o  contraddizione  che  si  voglia  dire,  più  apparento 
che  reale,  giacché,  come  lo  stesso  La  Rive  qui  osserva, 
«  dans  le  jeuno  àge  le  goùt  de  l'ètude  n'est,  la  plupart  du 
temps,  que  la  soumission  à  rautoritó,  et  révèle  la  mallèa- 
bilit»*  de  l'enfant,  bien  plus  qu'elle  n'est  un  symptóme  de 

«Joti   rirtivifiV   » 

[1841]  —  Nell'estate  del  1811  trovavasi  in  Torino,  quando 

\  cosa  insolita  in  Piemonte,  «  uno  petite  crise  mi- 

•  •>,  »  originata  dalle  dimissioni  date  dal  conte  di 
Pralormo  «  à  la  suite  d'une  latte  violente  avec  le  parti 
contrn'LM'ii^fe,  qui  dopuis  longtemps  lui  faisait  une  guerre 
h  inort  *  (Lettera  XXV).  Per  parecchi  giorni  gli  animi  dei 
1  orinesi,  che  partecipavano  piU  o  mono  apertamente  alle 
•pinioni  politiche  del  Cavour,  furono  turbati  dalla  mi- 
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naccia  ui  uti  «  alTreux  malheur,  »  come  sarebbe  stato  il 
nominare  nel  posto  lasciato  vacante  dal  Pralurmo  il  ca- 
valiere Luigi  Provana  di  Gollegno,  controllore  generale. 
«  le  plos  fanatique  et  le  plus  obscurantiste  des  congré- 
ganistes.  »  Narra  il  conte  della  Margarita  che  roalmcnto 
il  portafoglio  fu  offerto  al  Col  legno,  ma  (avverte  con  ram- 
marico) solo  prò  rorma,  perchè  se  il  Sovrano  avesse  a- 
vuto  volontà  vera  di  affidarglielo,  non  al  cav.  Villamarina, 
segretario  di  Stato  per  gli  affari  della  guerra,  che  non 
poteva  approvare  quella  scelta,  ma  a  lui,  conto  Solaro, 
avrebbe  affidato  l'incarico  di  fare  l'offerta.  «  Sospettai, 
(prosegue  il  Solaro)  che  fosse  una  cosa  intesa,  e  che  l'offerta 
non  era  che  per  far  credere  a  quelli  della  mia  opinione 
che  camminar  voleva  con  noi.  Il  cav.  di  Collegno  per  de- 
licatezza d'animo  fece  qualche  obbiezione  all'addossarsi  la 
responsabilità  di  un  ministero,  voleva  prima  parlare  col 
Sovrano  ;  le  obbiezioni  furono  rappresentate  a  S.  M.  come 
un  rifluto,  e  più  non  si  trattò  di  lui...  Mi  forni  tal  circo- 
stanza una  prova  che  Carlo  Alberto  non  inclinava  ad  alli- 
dare  la  direzione  degli  affari  a  persone  che  professassero 
opinioni  veramente  monarchiche  »  (1). 

Secondo  il  medesimo  conto  Solaro,  all'esito  infelice  della 
candidatura  Collegno  (2)  avrebbe  contribuito  non  poco  il 
marchese  D.  Michele  di  Cavour  che,  nella  sua  qualità  di 
vicario  di  Torino  (3),  riferiva  a  S.  M.  come  «  sulla  voce  che 
il  cav.  di  Collegno  potesse  essere  nominato  primo  segre- 
tario di  Stato  per  gli  affari  interni,  il  prezzo  delle  corone 
e  degli  scapolari  fosse  aumentato  ;  »  il  quale  tratto  di  spi- 
rito dimostrerebbe  che  il  marchese,  per  quanto  codino,  non 
era  poi  più  realista  del  Re,  piii  gesuita  di  un  padre  della 


(1)  Memorandum  $torieo  politi4:o,  pag.  219. 

(8)  Luigi  di  Collegllo  era  fratello  maggiore  di  Oiari"«^>  ^■'"  ministro 
di  Stato  e  senatore  del  regno.  Mori  nel  novembre  1^-'  ino. 

(8)  Era  stato  riconfermato  in  carica  ogni  biennio,  e »^va,  dal 

1887  al  1841,  e  cosi  prosegai  sino  al  184ò. 


XLVU 

('  •  '1' u'.u.'ivcscovo,  più  iiitollcranio 

.    ,  I  ,  .-li,.    Il   li.  1-  /IO  ctì  lo  ha  elllgiato  (1). 

Del  rimanente  più  cho  a  suo  padre,  Camillo  Cavour  a- 

crtve  il  merito  dell'abbandono  della  candidatura  Collegno 

""  *  rémontrances  »  del  conto  Stefano  riallina,  che  dal 

dirigeva  la  s^reteria  di  Stato  per  gli  aflari  delle  fì- 

tanze,  e  fu  in   quest'occasione  incaricato  interi nalmente 

"  i  segreteria  di  Stato  per  gli  aflari  interni.  Il  desiderio 

ifestato  dal  Cavour  nella  lettera  sovramenzionata  che 

fosse  creato  ministro  il  marchese  Cesare  Alfieri,  la  cui 

nomina  sarebbe  stata  applaudita  «  par  tous  les  gens  sages, 

raisonnablof^,  amis  de  leur  pays  et  désireux  de  conserver 

la  |*aix  int*  rieuro  en  donnant  à  l'opinion  publiquo  les  sa- 

fi^f.ictions  qu'on  peut  lui  accorder  sans  danger,  »  non  fu 

■  *to,  in  parte,  che  tre  anni  appresso,  quando  quel- 

1  uomo  fu  chiamato  a  reggere  il  magistrato  della 

riforma,  ossia  il   consiglio,  cui  era  commesso  il  governo 

degli  studi  in  Piemonte  (2). 

In  questo  medesimo  anno  Camillo  Cavour,  d'intesa  col 
conte  di  Pralormo,  col  marchese  Alfieri  ed  altri  cospicui 
[)ersonaggi  della  nobiltà  piemontese,  die  opera  a  fondare 
un  rluh.  sul  modello  dei  clubs  di  Londra  o  di  Parigi,  a  cui 
ft!  'lata  la  denominazione  inofl*ensiva  di  Sociètè  du  Whist 
lar/o  1841),  e  che  divenne  in  breve  un  focolare  poli- 
tico 0  ad  un  tempo  un  centro  sociale. 

On  a  peine  a^jourdlnii  à  te  flgorer  (scrive  il  signor  de  La  Rive) 
tons  k»  obttades  qua  rencontra  la  fondation  de  ce  club  et  à  ap* 
précier  la  persévérance  et  l'habileté  qne  Cavour  déploya  en  cette 
léUcate  et  kmgae  affaire.  De  qnelque  esprit  qu'elle  fQt  anbnée,  et 
la  Ileo  d'ètre  oonservatenr  eùt-il  été  rétrog^rade,  la  Société  dn 
Wliist  n'en  était  paa  moioB,  par  oet  esprit-là,  une  coUectivité  vi- 
vintf  :  Jo!i(  ilaogereue;  car  il  eit  dans  la  natore  det  gonveme- 


(1)  72  Regno  di  Vittorio  EmamuU  II,  t  i,  Mg.  98. 

(2)  Cttart  Al/Ieri^  DoMBjrico  BsiTi.pAg.  «0 (Roma, Voghe»,  1877). 
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dMfwtiqoes  de  M  pM  tooAffr  qM  l'opinion,  méme  oelle  qui 
lev  Mt  fliTorable,  le  forme  en  éàian  de  letir  iufloence  immediate 
et  éehappe,  fftt-oe  ponr  lee  mieox  lOTir,  A  leor  contròie. 

[1842]  —  Parte  principalissima  ebbe  in  qu  i  i  •  ,i- 
millo  Cavour  nella  fondazione  de\VAssociajiio>i''  injrunu, 
e  fu  nel  novero  di  coloro  i  qaali  sotto  la  data  del  31  in.i-'- 
gio  presentarono  al  Re  lo  schema  di  uno  statuto  orgnni<<> 
per  l'istituzione  di  essa.  Questa  Società,  che  si  preflggeva 
per  fine  paleso  l'incremento  dell'agricoltura  e  delle  arti  o 
industrie  alla  medesima  attinenti,  aveva  per  fine  segreto, 
nella  mente  di  molti  fra  i  suoi  promotori,  e  tra  qu^  *'  ' 
Cavour,  di  servire  come  mezzodì  unione  per  tenere  > 
il  sentimento  nazionale  e  avvivare  l'afietto  alle  libere  isti- 
tuzioni. Né  ciò  sfuggi  all'acumo  del  conte  Solaro  della 
Margarita,  il  quale  colla  consueta  schiettezza  dichiara  nel 
Memorandum  storico-politico,  che  se  egli  fosse  stato  mi- 
nistro degli  intemi  non  le  avrebbe  dato  il  voto  favore- 
vole. Ma  ministro  degli  interni  era  il  Gallina,  e  merco  il 
potente  aiuto  del  medesimo  V Associazione  agraria  venne 
approvata  dal  Sovrano  con  brevetto  del  25  agosto  1842. 

Di  questa  Società,  di  cui  fu  nominato  commissario  regio 
il  marchese  Carlo  Ferrerò  della  Marmora,  e  presidente  il 
marchese  Cesare  Alfieri,  Camillo  Cavour  fece  parte  nella 
qualità  di  consigliere  residente.  In  breve  tempo  essa  mol- 
tiplicò al  numero  di  tremila  soci  e  41  comizi. 

[1842-1843]  —  Nel  novembre  1842  Camillo  Cavour  tornò 
per  la  quinta  volta  a  Parigi  col  proposito  di  non  tratte- 
nervisi  che  una  quindicina  di  giorni,  e  in  quella  vece  vi 
rimase  parecchi  mesi  tanto  per  diletto,  quanto  per  cagione 
di  afiari.  Già  da  parecchio  tempo,  oltre  alle  speculazioni 
campestri,  aveva  intrapreso  speculazioni  comi  M.  <•  si 

era  unito  con  uno  de'  piii  stimabili  patrizi  >  ,  'l*'ì 

secondi  scudieri  del  re  Carlo  Alberto,  il  marchese  Leone 
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osta  de  Beaur^ard  (1),  del  quale  era  molto  famigliare,  per 
i  formazione  di  una  Società  avente  per  iscopo  la  costru- 
/i  .n.^  di  una  ferrovia  che  collegasse  la  Savoia  attraverso 
alla  valle  del  Rodano,  colla  Francia  (Lione)  da  una  parte, 
*«  colla  Svizzera  (Ginevra)  dall'altra.  Non  sembra  che  gli 
ail'ari  jim-' lessero  da  principio  secondo  i  desideri!  degli 
iuii'ai>i  ch'il  tori,  che  più  di  una  volta  si  videro  obbligati  a 
mutuare  Somme  rilevanti  dai  loro  amici,  fra  i  quali  il  conte 
osare  Balbo  (Lettere  LXVIII-LXXII).  <  Il  me  répugne  (scri- 
veva il  Cavour  da  Parigi   in  data  del  13  febbraio  1813  al 
marchese  Costa)  à  vous  parler  de  nos  aflaires,  jo  crains 
>ujours  de  m'attirer  l'annonce  de  quelques  nouveaux  dè- 
istres.  >  Gli  è  per  evitare  nuovi  disastri  e  ottenere  che 
i  strada  ferrata  fosse  a  suo  tempo  produttiva  che  il  Ca- 
our,  stando  a  Parigi,  adoprossi  per  quanto   era  in  suo 
otere  a  €  eiciter  le  zèle  des  députés  de  la  vallee  du  Rhóne 
en  faveur  de  la  canalisation  de  ce  fleuve  »  e  fu  abbastanza 
fortunato,  perchè  il  signor  Teste,  ministro  dei  lavori  pub- 
blici di  Luigi  Filippo,  promise  di  presentare  alla  Camera 
un  disegno  di  legge  apposito.  <  Ce  n'est  plus  qu'une  ques- 
tion  de  tcmps  (esclama  trionfante).  Il  ne  s'agit  donc  pour 
nous  que  do  vivre  pour  attendre,  sans  trop  grands  sacrifi- 
cos,  que  notre  chemin  de  fer  se  relie  avec  quelque  chose  » 
/i -.^    -    "^  ^VI).  Gli  affari  non    procedettero  meglio  per 
i>'i  vediamo  più  tardi,  cioè  nel  1845,  il  Cavour 
lolersi  col  marchese  Costa  di  non  essere  ancora  giunto  al 
«  terme  de  nos  ennuis  »  e  di  essere  sempre  preoccupato 


(1)  n  marchese  Leone  Costa  de  Beauregard  (figlinolo  di  Vittorio 
Hti  ed  Eli«.i>)Ctta  de  Quinwju),  nato  il  19  settembre  1806  nel  ca- 
t'ilo  di  .Miirlicoz  (Iiére),  em  nipote  del  marchese  Enrico  Costa  di 
i>>>^urci;ar<l,  (Ite  tn  qoartier  mastro  del  |fenerale  barone  Colli  nella 
campagna  delle  Alpi  (1794-96),  e  la  cni  nta  informata  al  nobile  sen- 
timento del  dovere  oa  recentemente  fornito  al  marchese  Alberto  Costa 
le  Beasxegtid  (figlio  del  marohese  Leone)  il  tema  di  nno  dei  più  bei 
libri  del  wwtiD  tempo  (Un  hcmme  i^tmtr^ois.  Paris,  Plon,  1877). 

.  il.  I.  Ultttt  dt  0.  Ommr, 


delle  sorti  del  «  malhearcax  chomia  de  fer  »  della  Savoia 
(Lettera  LXVIII). 

Come  nel  1840,  cosi  anche  nel  1843  Camillo  Cavour 
condusse  una  vita  svagata  e  divertita,  scegliendo  però, 
questa  volta,  €  le  coté  do  monde  le  plus  sóricux  »  (Lettera 
XXVIIIX  il  che  Tediamo  anche  asserito  nei  Récits  et  sou- 
venirs  del  signor  de  La  Rivo. 

Ce  fiit  aa  monde,  et  daas  le  monde,  sax  salona  reeherchés,  anx 
nlatkms  poUtiqaes,  anx  amltiéi  sdides,  qa'U  consacra  le  plos  net 
dee  loiilrs  qne  Ini  laissait  le  soin  d'nne  aihire  importante  et  com> 
pliqaée  qui  l'avait  ameno  à  Paris  (Vimpresa  della  ferrovia  sa- 
wjjarda).  Il  penetra  aa  ccBor  mfime  de  la  società-  >  octive. 

Dans  le  salon  da  dac  de  Broglio,  Q  vit  de  près  ,  .  irt  des 
honunee  eminente  d<nit  le  liberalismo  épronvé,  qaoiqae  plus  sincère 
pent-ètre  qoe  conséqaent,  obtenait  depais  bngtemps  son  re^ect  et 
sa  sympathie.  Qoe,  de  la  doctrine,  oette  sympatUe  et  ce  respect 
s'étcndirent  anx  personnee,  on  ne  saorait  en  doater,  toat  aa  moina 
eo  ce  qni  eonoeme  le  doe  de  Broglio:  <m  n'a  pas  onblié  en  qoels 
termos  Osvoor  rendait  hommage  à  Tan  des  caractères  les  plos 
nobles  de  notre  ^^ae  (1)  ;  plos  d'ano  fois  Je  l'ai  entenda  reven> 
diqner  avec  orgneO  poar  le  Piémoat  l'bonnear  d'étre  la  t«rre  d'ori- 
gine de  Tbomme  d'Ktat  (2)  aa  si^jet  daqael  il  disait  encore  :  u  Qae 
n'ai-je  ano  oceasion  poar  exprimer  ma  baate  estime,  je  dirai  ma 


(1)  Lettera  XXVIL  —  Il  doo*  di  Broglio,  figlio,  ci  scriveva  da 
còglie  (Evre)  ai  98  di  agosto  del  1881:  «  ...Les  relations  de  inon 
pére  avec  IL  de  Cavoar  cut  été  trés  rares,  et  ils  n'ont  jamais  entre- 
tenn  de  oonespoadanee  Je  n'en  ai  pas  tnavó,  en  rangeant  les  papiers 
de  DMm  pire  ^irèi  sa  mort,  et  il  n'en  esiste  pas  dans  nne  collection 
de  lettres  antograpbes  de  personnages  célèbres  qui  a  été  faite  avec 
soin,  soos  ses  yeox,  et  qne  je  viens  de  pareonrìr...  » 

^2)  La  famiglia  Broglie^  originariamente  Broglia,  è  oriunda  di 
ChierL  È  nna  delle  cinqae  famiglie  piemontesi  in^itnii  chf  formavano 
il  partito  detto  di  Albergo  al  tempo  della  repo^  la 

opale  per  via  di  esse  fa  chiamata  la  repnbbhca  lei 

Setuo,  dei  Balbo,  dei  Bert4m€f  dei  Balbiami  e  dei  Broglia.  Uuo  dei 
dlMendenti  di  qoest'oltìma  ikiaiglia,  di  nome  Francesco  Karia,  nel 
1643  acqobtò  il  fendo  saJoateee  m  Bevedlo  servendo  sotto  le  bandiere 
della  Francia  e  vi  pervenne  al  maresciallato.  Da  lai  i  ie  Broglie, 
piincipi  del  8.  R.  libero,  marchesi  di  BrasoUes  e  di  Senanches. 
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V('n*'ration.  :•  '<<    >')iomme  d'Etat  le  plus  honnéte  qui  ait  JamaU 
exist»'!  - 
Mai-'   1    :  !is  «le  Paris,  aacan,  je  croia,   n'ent   pour 

Camillc  Ji.  L.i uut  d'attrait  qae  celai  où  madame  de  Cas- 

leOaDc  fidsait  revivre,  dans  ce  qn'elles  ont  de  plus  délicat,  les  tnr 
!i'ì'>n8  de  la  convorsation  fran^aise.  La  présence  de  M.  Mole  don- 
luat  à  ce  aalon  une  inflaence  acceptée,  un  sena  politiqae,  un  lest, 
{ui  l'aiTeniilssait  sana  ralonrdir;  l'esprit  de  parti  représenté  par 
uà  grand  seignenr  tolérant  à  l'endroit  dea  (aita,  caastiqne  dana 
ses  jngementa  sor  lea  g^ens,  et  libre  de  préjagés  platòt  qae  sériea- 
sement  lllx't^l,  y  relevait,  mala  n'y  dominait  point  une  causerie 
tiae,  leggère,  remarqnable  par  la  variété,  Tagrément  et  l'indépen- 
danoe  da  ton  et  dea  appréciationa.  Accacilli  et  godté  par  madame 
de  Castellane,  Camille  de  Cavour  vit,  chez  elle,  lea  hommes  et  les 
choees  do  jonr  à  traverà  one  vitro  moina  aavamment  taillée,  mala 
peiit4tre  plus  nette  qne  le  priame  doctrinaire. 

Je  ne  m'en  vaia  paa  frapper  à  tontea  lea  portea  qoi  s'oavrirent 

devanl  Cavour.   Slais,   panni  lea  aalons  qui  l'attirèient  et  earent 

Io  iKHivoir  de  1<^  r«t«nir,  il  en  est  nn  qae  j'aurais  dù  mentionner 

le  premier,  si  je  n'avaia  en  égard  qn'à  la  darée  de  l'attachement 

qa'il  lui  inspira.  Dans  le  aalon  éclectique  de  madame  de  Circourt  (1), 

Camille  (U:  Cavour,  rencontrant  dea  hommes  venus  dea  points  les 

plaft  upiMiM'rs  da   monde  politiqne,  pnt  étudier  à  loislr  les  courants 

divcra  qae  soivent  les  e^rìts  dana  une  société  libre,  et  dont   la 

connaiisaaoe  est  indispeosable  à  qui   veut  se  rcndre  un  compte 

ezact  de  la  configaration  de  l'opinion  pabliqoe.   Ce  fat  aussi  sur 

le  terrain  neutre  où  une  nudtresae  do  maison  accomplie,  uniasant 

la  disdnction  de  l'esprit  à  la  plus  exquiae  bienveillance,   aavait 

;   ML-r,  du  fond  de  leurs  cabineta,   lea  plus  austèrea  travaillears, 

:  lui  fut  donn*:  de  tendre  la  main  à  qnelques-ons  de  cea  publi- 

%  alors  si  peu  écoatés,  qoi  avalent  entrepria  la  tAche  ingrate 

!:i  France  aax  doctrines  de  Téconomie  politiqae  Là  enfln 

..  '  di  il  troava,  chei  madame  de  Circourt  elle-méme,  une  af- 

fectuenae  aympathie  qne  le  temps  consolida  en  one  inaltérable  amitié. 


H)  I>";  in  Romìa,  in   Germania  e  in  Italia,  co> 

luiu.  i.ìM  !  1R35,  i  coniugi  Ciroonrt  nel  1837  ave- 

vano stabiliUi  :  i'arigL 
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Questi  Ricordi  del  signor  do  La  Rive  ci  descrivono  con 
molta  fedeltà  le  impressioni  provate  dal  giovane  conte  di 
Cavour  nelle  sue  consuetudini  colla  società  parigina.  Egli 
stesso  scrivendone  da  Parigi  al  Santa  Rosa  confessava  che 
a  suo  avviso  non  vi  era  «  rien  de  comparable  an  morirlo 
par  Tagrément  aux  salons  de  Paris.  » 

Oltre  ai  stUons  sappiamo  per  altra  via  cho  il  conte  di 
Cavour  fìrequentò  le  lezioni  di  economia  politica  di  Michele 
Chovalier,  professore  nel  collegio  di  Francia,  cho  singo- 
larmente lo  infervorarono  nell'amore  alla  teoria  della  li- 
bertà degli  scambi,  della  quale  si  foce  aperto  sostenitore 
in  una  seduta  della  Società  d'economia  politica.  Sono  me- 
ritevoli di  nota  le  parole  che  gli  indirizzò  su  questo  ri- 
guardo Leone  Faucher:  «  Voilà  de  bien  beaux  principes, 
de  ceux  qu*on  proclamo  quand  on  frappe  à  la  porte  du 
pouvoir,  et  qu'une  fois  cotte  porte  ouverte  et  le  seuil  fran- 
chi on  jette  par  la  fenótre.  >  —  «  Parlez  pour  vous  (gli 
rispose  vivacemente  Camillo  Cavour);  quant  à  moi,  je  vous 
donne  ma  parole  d'honneur  quo  si  jamais  il  m'arrive 
(Cétre  ministre,  je  donnerai  ma  démission,  ou  je  ferai  triom- 
pher  mes  principes.  » 

Dalla  lettera  al  Santa  Rosa,  di  sopra  citata,  ricaviamo 
eziandio  che  il  conte  di  Cavour  assistette  ad  alcune  lezioni 
di  eloquenza  sacra  dato  dall'abate  Coeur  nella  Sorbona.  In 
questa  lettera  il  Cavour  nota  con  schietto  compiacimento 
il  risveglio  religioso  che  si  operava  in  Francia  in  quel 
tempo,  risveglio  poggiato  sull'alleanza  dei  principii  catto- 
lici col  damma  del  progresso  sociale,  della  quale  si  faceva 
banditore  autorevole   quel  pio  sacerdote  (1).  «  Les  doc- 


ci) L'abate  CoBvr  predicava  altnd  neDa  oUeM  di  San  Roeoo,  come 
é  ricordato  nelle  Memorie  di  Tiuhzio  ILunAjn:  Parigi  or  fa  eirtr 
qmam^aimi,  stampate  nella  Nuova  Antologia  del  15  ottobre  1881: 
«  Nelle  oooTermiioiii  più  elette  non  d'altro  ri  ragionò  per  nn  pezzo 
ohe  del  neo-rattelid— 0,  e  il  fiore  dei  dotti  e  dei  critici  accorreva  alle 
predifihe  non  pare  del  Lacordaire  a  Nòtre-Dame  e  dell'abbé  Cetra 
nella  chiesa  di  Sui  Rocco,  ma  del  padre  Bavignan  gesuita...  n 
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trinee  de  l'abbi'  Coour  (scrive  egli  airamico)  ont  penetrò 
dans  mon  intellii^ence  et  remuè  mon  coeur,  et  le  jour  oìi 
je  les  veiTai  sinceremont  et  gènéralement  adoptées  par 
rÉglise,  Je  reviendrai  probablement  un  catholique  aussi 
ardent  qae  toi  >  (1). 


Alcuni  anni  prima,  Camillo  Cavour  avendo  venduto  ab- 
bastanza vantaggiosamente  cinquanta  azioni  di  non  sap- 
piamo quale  ferrovia,  scriveva  al  professore  Augusto  de 
La  Riv**:  «  Quand  j'aurai  gagné  deux  ou  trois  millions, 
nous  forons  ensemble  le  voyage  d'Angleterre  oìi  nous 
irancherons  du  raylord  et  du  due  et  pair.  »  Sebbene,  nel 
1^13,  fosse  ancora  ben  lontano  dall'avere  guadagnato  que- 
sti due  o  tre  milioni,  fece  nondimeno  il  viaggio  d'Inghil- 
terra col  menzionato  suo  cugino,  che  venne  a  raggiungerlo 
in  Parigi.  Anche  di  questo  viaggio  fatto,  s'intende  «  sans 
aucunement  y  trancher  du  mylord  ni  du  due  et  pair,  »  tro- 
viamo nei  Récits  et  souvenirs  del  signor  W.  de  La  Rive 
una  interessante  relazione  della  quale  daremo  alcuni  fram- 


lflÉHpÌl&^  GtTOor  demenra  en  dehors  de  la  société  pò* 
litiqlHIIJI^i^nilBlene,  le  oonfcmdant  avec  une  aristocratie  res- 
treinte,  n'est  point,  comme  à  Paris,   dissémiiiée  et  acceeaible   de 

partoat Cependant,  bien  qa'alors  inconna,  Camille  de  Cavonr 

n'aorait  ea  qa'à  frappar  ponr  qu'on  lai  ouvrìt;  mais,  eucore  ane 


(1)  Pietro  di  Santa  Rosa,  i  col  eftremi   momenti  dovevano 
accompagnati  da  •<  txiati  e  ùd»h  ed  incrt  '  stanze  >•  (V.  pag.  809 

del  prnppntr  volntnc),  nebbene  liberale,  •  ittolico  fervente  e  piis- 

siiH'  vano  (1843)  aveva  ttuliblicato  la  ^on'a  (Jeffi*- 

mul!  ,o,  Cuffini  Pomba)  ooll'aggionta  di  nn  compendio 

della  vitA  «li  SantA  C^terìna  di  Siena  u  verginula  (scriveva  l'aotore) 
eh«  fti  ad  un  tempo  e  santa  ed  operosa  cittadina,  in  coi  andavano  in 
tisonio  affratellate  le  più  alte  perfezioni  oristiane  ooUe  virtù 
egregie.  »  Con  questa  viu  mirava  U  Santa  Rosa  a  mostrare 
•■  1  alleanza  delle  cristiane  colle  civili  virtù,  della  contemplazione  col* 
-li* 


t  il'ail- 

i.  _  'le  8e« 

étodM  d'economie  poIitJqae,  rs  projcte  iDdastriels,  il 

prtffitmit,  à  la  ■  région  où  piancni  '  i- 

NBt  le  monde  poUtiqae  n  (1),  la  spli-  i- 

yent  la  science  et  le  oortAge  de  see  applications. 

L'iodnstrìe,  soiu  la  plnpart  de  ees  formes,  attira  lee  regarda  de 
Cavour,  et  il  n'était  pas  de  oeax  à  qui  il  arrìve  de  regarder  «ns 
Toir;  la  poissance  d'attention  et  de  pénétraUon  ne  Ini  faisait  jamals 
déflwt,  et  il  avait  le  don  de  l'appliqner,  sans  effort  apparent,  aoz 
si^ets  lea  plus  divere,  comme  un  habile  ingénieor  atilise  la  force 
motrice  dont  il  dispose.  Ce  fot  ainsi  qn'à  Londres,  toat  fralH  de- 
1)arqné  de  Paris,  oà  le  monde,  la  politiqne  et  les  afTaires  Tavaient 
abeorbé,  Q  passa  sans  transition  à  l'examen  approfondi  de  ces  Sr 
gents  Bomreaax,  créations  de  l'esprit  d'invention  moderne  qni  Bemble 
avoir  oommnniqné  à  la  matiòre  asservie  qaelqae  cbose  de  l'intel- 
Ugence  et  de  la  vie  hnmaine.  Les  chemins  de  fer,  les  mannfacta- 
rea,  les  ateliers  ftirent  les  objets  dee  investigations  ininntieniies  de 
Cayonr,  qni  avait  tronvé,  dans  nn  ami  de  mon  pére,  on  guide  Bym- 
pathiqne  et  compétent.  M.  J.-L.  Prevost,  consol  snisse  i\  Londres, 
q[ne  sa  destinée  plntdt  qne  son  inclination  avait  poassé  dans  la  car- 
rière dn  commerce,  avait  sn,  an  milieu  d'occupations  sans  grand 
attrait  ponr  lui,  garder  le  gofit  de  l'étude,  Thabitude  des  recher- 
ehes  et  la  libre  dispodtion  de  Bon  intelligence  cnltivée:  homme 
d'aflkiree  par  métier,  et  par  tempérament,  bomme  de  scienoe,  M. 
Prevost  s'intéressait  vivement  an  développement  industriel  qui  al- 
lait  transformer  l'Angleterre  et  qni  Ini  présentait  nn  champ  d'ac- 
tLyìté  conforme  à  see  goftts  sans  étre  contraire  à  sa  profbssion. 
Ce  Alt  donc  dirige  par  ÌL  Prevost  qne  Cavour  pnt  satisfaire,  à 
l'endroit  de  ce  dévek^pement,  noe  coriosité  qni  n'était  pas  aisément 
latiifliite;  car,  ches  Ini,  le  désir  de  voir  était  inséparable  de  la 
résolntion  de  savoir  ;  devant  une  machine  nonvelle,  il  s'arrétait,  exa- 
minant  les  moindres  ronagei,  demandant  le  ponrquoi  du  plus  petit 
resBort,  s'informant  avee  une  poissance  qni  ne  laissait  pas,  il  faat 
le  dire,  qne  de  laiser  la  patieiioe  de  cenx  qne  lenr  manvaise  for- 


(1)  Lettera  Vm. 


•      -  '  -    '•'-:'    --'=-:s,  objVts  de 

li.  Pour  lai, 

ce»  déCDi  il  les  enregìstrair  o  mémoire  où  l'Océan 

eAt  fus  la  trace   ^'^  •   ••    'té   une  foia 

imcrit. 
Qnand  mème  en  Angleterre  ragriculture  ne  tòt  pas  devenue  une 

dea  brancaes  de  l'indostrie,  elle  n'en  eut  •  •    •'""  -^n  méme  de- 

gré  et  à  ilos  JQste  titre  que  l'industrie  icité  l'atten- 

tioo  de  Canille  de  Cavoar,  dont  les  recherclics  sur  ce  point  spe- 
dai Airent  aa  reste  facilit^s  par  une  drconstance  fortuite.  Un  joor, 
dinant  chez  H.  Edooard  Eomily  avec  leqael  il  était  lié  (1),  il  ent  ponr 
▼oisin  de  table  un  M.  Davenport  (2),  petitrfils  da  Davenport  ami 
de  Boasaean.  et  l'an  dea  grands  propriétaires  da  Cheshire.  La  con- 
TersatioD.  le$  maniirea,  la  vivacité  de  Cavoar  charmèrent  M.  Da- 
V  <;e  prit  anasitdt,  ponr  le  jeane  homme  qa'il  connaissait 

li']  ..  ,.  .  ,U38  heorea  à  peine,  d'ane  de  ces  amitiés  sabites  qoi, 
aillt  nrs  qa'en  Angrleterre,  risqneraient  d'étre  aossi  éphémères  qae 
8on«Iaiiits.  Mas.  prie  de  consid«'rer  comme  siens  l'hotel  et  le  cìA- 
teaa  de  M.  Divenport,  Cavoar  ne  tarda  pas  à  apprécier  la  sincérité 
de  la  reqaéte  qoi  lai  était  adressée  et  à  reconnaitre  qae  toate  hé- 
litatlon  à  y  o^tempérer  en  mortifiorait  crnellement  l'aatear.  A 
Lonérea,  il  ne  pouvait  faire  à  M.  Davenport  une  chose  qui  Ini  fftt 
I^vs  agréable  qie  d'amener  dans  sa  maison  qaelqae  ami,  qaelqae 
eompatriote  renontré  par  hasard  ce  joar-là.  Dans  le  Cheshire  où 
il  se  rendit,  fl  tioava  le  chAtean  dispose  en  entier  poar  le  recevoir, 
le  peiiMuiel  mia  i  sea  ordres,  et  des  instructions  dès  longtemps 
donaéea  ponr  lai  rendre  de  toatea  lee  ù^hb  imaginables  son  ex- 
oinioD  utile  et  agréable.  Là,  grftce  à  la  plos  larghe  dee  hospitalitéa 
dans  one  des  terrea  les  mieax  aménagées  d'an  des  riches  comtéa 
de  l'Angleterre,  Caroar  étadia  en  pleine  liberté  et  à  loisir  les  pro- 
cédéa  généranx  et  les  perfeetioiuianents  lea  plus  récents  de  l'agro- 
nomie britanniqae.  Aossi  ne  parlait-il  jamais  de  M.  Davenport,  et 
Q  en  parlait  soavent,  sana  accoler  aa  nom  de  cet  aimable  vieillard 
l'épithète  d'exoelknt  0  paaia  ainri  qoelque  tempa  dans  le  Nor- 


{ì)  V.  pag.  XXXV.  

(9)  V.  la  aoU  1  alla  lettera  OCXIT,  pag.  278. 


folk  (1),  chM  tir  John  BoUean,  qn'il  avaii  couna  à  Oenè.M  >  >  >1 
fedr»  one  abondante  inoiMni  de  ùàt»  iutractift  de  eoo  mjnui 
dau  ce  diitrict,  qui  dotti  comme  <m  lait,  à  lord  Leicester  une  ré* 
pntatlon  agricole  Mea  uAritée. 

De  ce  que  le  àértàoppeoBBi  matérlel  de  rAngleterre  flitjpoiir  Ca- 
nine de  Gavoar  le  plus  pródeoxet  le  plus  fficond  dee  eosdhieiiieDts, 
il  ne  Cult  pas  conciare  qae  le  d6vdoppement  politiqne  dont  a  Grande* 
Bretagne  ofirait  allors,  comme  d'aiUenrs  elle  a  offort  de  fi>at  temps, 
rimposant  aq|>ect,  n'ait  rencontré  en  lai  qa'an  spectatear  indlfférent. 
Le  moyai  d'alllears,  en  Ikoe  da  panorama  politiqne  le  plus  varie, 
le  plos  intéressant,  le  plus  éclatant  qa'ait  Jamais  déronié  rhistoire, 
le  mojen  de  eonp^ooner  d'indUKrenoe  le  q;>ectatear  dans  la  poitrine 
dnqnel  pal^iitent  tontes  les  émotions,  et  s'agitent  (V-yX  imu-n  h-»  ani- 
bitions  de  l'actenr.... 

J^ai  dit  qae  Cavoar  ne  vit  pas  la  sodété  politique,  comme  si, 
chez  one  nation  libre,  la  sodété  politiqne  n'était  pat  le  pays  toni 
entier.  Ce  qn'H  fluit  donc  entendre,  c'est  qa'il  n'ent  L'occasion  d'ap- 
procher  aoean  dea  ehelb,  sanf  le  marqois  de  Lana^wne  doni  il 
regnt  oet  aoeoeil  Uenvefflant  et  oordial  sor  leqnd«  ìep^  an  demi- 
siede,  lesétrangers  Bont  habitaés  à  compier  (2).  Aìubì  il  ne  vit  pas 
on  fl  ne  vit  qne  de  loin  les  personnages  prindpaoK  dn  drame  par- 
lementaire  ;  mais  dans  ce  drame,  comme  dans  les  trtgédies  antiqnes, 
il  7  a  un  choear  qai,  plos  encore  qae  dans  lee  flctions  d'Escbyle 
on  de  Sophode,  Jone  le  premier  rdle,  c'est  l'opioion  pabliqae;  et 
ce  pencmnage  complexe,  Cavoar  le  vit  de  fort  près.  Ai-je  besoin 
d'ajoater  qae,  ponr  lai,  le  voir  fot  le  comprendre  et  le  jager? 

Dopo  otto  mesi  di  lontananza  dal  Piemonte,  Camillo  Ca- 
vour vi  fece  ritorno  in  sullo  scorcio  del  mese  di  luglio. 


(1)  V.  lettera  XXXVH  Fra  i  looshi  visiUti  dal   conte  di  Cavour 
é  andie  da  menzìoiiare  il  Worcestersbire,  ove  notò  che  eran'^'  tntt.rj-^ 
in  oso  i  più  cattìTi  sistemi  di  coltura.   V.  nel  fascicolo   d 
1845  della  BibUothèque  imiveraelU  il  suo  artìcolo  sol  coiu:».. —  ^u 
oeradi,  dd  qoale  parleremo  più  inaaaxL 

(9)  Lord  Lansdowne  mori  nel  1868.  «  Ceft  le  demier  dea  grande 
seigneun  qae  J'ai  oonnns  (acriTeva  il  MWmée  al  Panizzi  in  data  di 
Cannes  6  febbraio  1868).  D  n'y  a  pas  en  dfbomme  plus  heareox  aa 
monde,  da  moina  en  apparence,  si  la  considératloD  generale  fìiit  qaelqae 
ehoM  aa  bonbear.  ••  {Lettre»  à  M.  Panizzi  1850-4^870  pnbliéea  par 
IL  L.  FaOAV,  t.  I,  pag.  807.  —  Paria,  Caboan  Lévy,  1881;. 
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!'    1 1  ,  '  :    issima  impressione  che  doveva  prodarre  epro- 
: .-     Ili   lui  il  soggiorno  nel  paese  nativo,  dopo  esaere 
-  :U'>  I' . stimone  per  si  lunghi  mesi  dei  prodigiosi  progressi 
l)Olitici,  industriali  ed  economici  in  Francia  ed  in  Inghil- 
terra, si  risentono  le  sue  lettere  alla  contessa  di  Circourt  e 
a  professore  Augusto  de  La  Rive  (Lettere  XXX-XXXI).  *  Le 
ciel  du  Piémont  est  pur  (scrive  alla  primaX  mais  Thorizon 
inorai  est  obscurci  par  les  nuages  qu'y  développe  un  sys- 
lòme   èminemment   compressif.  »    E  al  secondo:  *  Vous 
avez  raison  de  parler  de  Venferf  car  depuis  que  je  vous 
ai  quitte,  je  vis  dans  une  espèce  d'enfer  intelleciuely  c'est- 
'  :«>  dans  un  pays  où  Tintelligence  et  la  science  sont 
.  aéfs  cìioses  infemales  par  qui  a  la  bonté  de  nous 
gouverner  »  (1). 

A  queste  angosce  morali  Camillo  Cavour  cercò  distra- 
zione e  sollievo  nel  lavoro,  nel  tempo  stesso  che  si  studiò 


leggere  nel  libro  di  Nicomede  Bianchi:  Carlo  Mat- 
e  rìtnlia  &l  »uo  tempo  (Torino,  Bocca,  1874),  il  §  3"  del  capi- 

'iT'  ile  é   descritto   lo   stato   del   Piemonte  in    quel  tempo 

•e  .  bastasse  leggere  il  Memorandum  del  conte  Solaro  — 

vgumeniame  se  il  Caroar  esagerasse  nel  dipingere  il  Piemonte 
èone  imaneeie  A'infemo  quando  scriTeva  al  sig.  de  La  Rive  e  alla  sì- 
giom  de  Cmonrt.  U  Matteacci,  Tenendo  di  Toscana  nell'estate  del  1844, 
rimise  siAttamente  «  infastidito  n  del  soggiorno  di  Torino  e  u  ne 
parti  cosi  di  boona  voglia,  che  giunto  a  Snsa  si  pose  a  ginocare  alla 
palla  di  bel  neiMdi  in  maniche  di  camicia  coll'amieo  Bacchetti  (suo 
alato  e  collega  ia  professorato)  nella  pubblica  piazza  !  »  (pag.  103).  Se  a 
chi  veniva  £  Toscana  il  soggiorno  di  Turino  pareva  già  tanto  uggioso, 
figararsi  a  chi  veniva  dall'Inghilterra  e  dalla  Francia,  come  il  Cavour! 
CSb  ei6  BOB  d  vnol  dire  ehe  il  ^vemo  di  Carlo  Alberto  non  fosse 
aftttivamente  paterno,  e  le  intensioni  di  lui  non  fossero  costantemente 
bnone:  ma  nel  tempo,  onde  si  discorre,  per  non  avere  voluto  allentar 
nare  da  sé  tutti  gli  obacuranti$te$  et  eongrégani»te$  (come  li  chiama 
il  Cavour),  e  per  non  aver  ii^Bto  viaeere  il  timore  che  si  abasasse 
d'ogui  niiuima  larghessa  che  egli  eoncedeese  in  fatto  di  stampa  e  di 
libera  diKBsrioBe,  qnel  Sovrano  dovette  seguire  nn  sistema  compre»- 
aito  di  ffoveno,  che  nentralisxò  in  parte  le  sue  buone  Intenzioni,  non 
gli  perause  di  aetten  le  leggi  da  lai  promulgate  in  perfetta  aroMmia 
collo  spirito  dd  tamif  ed  incedi  ohe  il  Piemonte  raggiungesse  fin 
d'aUora  qael  gndo  di  perfeiMBe  BMnmle  e  di  prosperità  economica  che 
coBsegfd  qondo  eeseò  la  eounenhiM* 
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di  oomunicare  ai  suoi  compaesani  lo  utili  cognizioni  acqui- 
state ncirultimo  viagrgio. 

Durante  l'assenza  di  iui,  i:  'ic 

agraria  s'ora  fatta  yiva  la  •  ::^  .  l  hi  ì  m  >  ■■  ,  <li 
stabilire  poderi-modello,  e  i  più  instavano  perché  codesta 
novità  fosse  introdotta  in  Piemonte  sotto  il  patrocinio  del- 
l'Associazione medesima,  dei  comizi  provinciali,  ovvero 
anche  sotto  la  direzione  esclusiva  del  governo.  Egli,  che 
di  tale  argomento  si  era  recentemente  occupato  in  In- 
ghilterra, s'affrettò  a  trattarlo  con  un  ponderato  scritto, 
che  venne  alla  luce  nella  Gazzetta  deW Associazione  agra- 
ria  (31  agosto  1843).  In  questo  scritto»  il  secondo  che  sia 
uscito  dalla  sua  penna,  Camillo  Cavour  si  oppose  a  tut- 
t*uomo  a  quella  novità;  e  quanto  egregiamente  ei  si  appo- 
nesse provarono  di  poi  i  saggi  che  altri  ne  volle  fare. 
Pigliando  in  accurata  disamina  le  condizioni  in  cui  era 
l'agricoltura  in  Piemonte,  i  metodi  che  vi  sì  '  -a- 
▼ano,  gli  attrezzi  che  vi  si  adoperavano,  i  prò*  iti 

industriali  in  uso,  egli  fa  tratto  a  conchiudere  risoluta- 
mente che  in  simili  contingenze  lo  stabilimento  di  un  po- 
dere destinato  a  servir  di  modello  ai  pratici  coltivatori 
non  sarebbe  stato  utile  gran  fatto,  e  che  quel  poco  di  uti- 
lità sarebbe  stato  superato  dagli  inconvenienti  maggiori. 
Traendo  questa  conclusione,  il  Cavour  non  lasciava  però 
di  dichiarare  come  a  tale  novità  non  fosse  opposto  in 
modo  assoluto. 

Quando  i  nostri  strienti  agronomi  (avvertiva  egli)  pervenissero 
a  soofirire  nn  noovo  sistema  di  coltivazione;  qiuuido  li  vedessi 
adoprare  attrezzi  di  gran  lunga  migliori  dei  nostri  attuali,  qualora 
eiisadio  soltanto  coltivassero  estesamente  e  con  profitto  una  pianta 
non  nsitata  fra  noi  e  capace  di  modiflcare  i  nostri  awioendaaenti, 
io  pel  primo  nd  leverei  a  ehiedere  istantemente  la  creasione  di 
mo  stabilimento  consacrato  a  dimostrsre  la  superiorità  e  il  van- 
taggio dei  loro  sistemi. 


Il  \    :  ICO  mezzo  di   promuovere   1  avanzamento 

He  ani    1.1  li    •,  nel  modo  di  vedere  del  conte  Cavour,  era 

elio  di  eccitare  lo  xelo  delle  persone  molto  più  numerose 

che  gont'ral mento  si  credesse,  le  quali,  senza  essere  schiave 

>Vi  una  cieca  e  limitata  pratica  avevano  acquistato  una  e- 

tesa  o   profonda  cognizione  dei  varii  sistemi  di  coltura 

i»ati  in  Piemonte,  e  attendevano  con  intelligenza  allacol- 

'  Mo  proprie  terre.  (Costoro  dovevano  essere  aiu- 

-     letà  agraria  e,  se  possibile,  favoriti  dal  governo. 

\  conforto  di  questa  sua  opinione  il  Cavour  citò  l'esempio 

ra,  che  per  due  volte  aveva  conceduto  una  con- 

.....  .....    -.invenzione  al  Balzewel,  per  compensarlo  dei 

icrifizi  enormi  e  dello  lunghe  fatiche  durate  al  fine  di  ot- 
'  onere  le  belle  razze  di  montoni  a  lunga  lana,  che  formano 
la  ri"  '  "        "">  fertili  contee. 

Ei-'  :'>nte  dall'Inghilterra  l'esempio  per  so- 

stenere il  proprio  avviso  rispetto  ai  poderi-modello.  Quivi 
'ti  le  persone  intelligenti  e  istruite,  le  quali  si  erano 
..  ...cato  al  progresso  dell'agricoltura,  non  avevano  punto 

prnmm<io  l'istituzione  dei  poderi  suddetti;  ma  si  erano 
•e  di  infervorare  lo  zelo  dei  pratici,  procurando 
di  iiiuiuinarli  e  di  dirigerli  nella  via  dei  miglioramenti,  e 
prodigando  loro  tutti  quegli  incoraggiamenti  onde  potevano 
disporre. 

CaldlBiimo  partiuinto  «kll'is trazione  (sogg:iunp:*'va),  mosso  da  ar> 
IflBttwiino  desiderio  di  vederla  propagare  sotto  tutte  le  forme  ed  in 
lotte  le  elaail  della  società,  dichiaro  che  se  1  poderi-modello  doves- 
sero oontrUmlnri,  io  diverrei  uno  dei  loro  più  zelanti  promotori, 
loalonqve  fosse  ropinkMie  mia  partìoolare  sol  loro  merito  agrario. 
Se  io  li  eombatto,  se  lo  mi  vi  ontongo,  si  è  perchè  li  ritengo  come 
imprqirii  a  questo  fine. 

Egli  indicò  in  quella  vece  siccome  utili  eminentemente, 
in  primo  )uogo:  i  corsi  di  scienza  d'applicazione,  sull'esem- 
pio di  quelli  che  si  tenevano  nel  Conservatorio  delle  arti 
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e  mesuun  in  Parigi  e  in  altre  molte  i  Ai 

operai  (MecharUch't  InsUtuUonsJ  iu  lugUi.  j  :.  lo 

luogo  i  collegi  destinati  ad  un  insegnamento  speciale,  che 
abbracciasse  i  principii  di  tutte  quelle  scienze,  che  si  pò»* 
sono  applicare  airagricoltui*a.  Diversamente  dal  Segretario 
fiorentino,  che  sentenziava  «  essere  meglio  assai  far  male 
che  far  nulla,  »  il  Cavour  conchiudeva:  «  Amo  l'attività, 
ma  son  persuaso  che  gli  ò  meglio  rimanere  nell'inazione, 
piuttosto  di  esporsi  a  mal  fare.  » 

N«l  st'iwiiibre  Caiuill"  r  pubblicò  un  altro  scritto 

nella  liihliolhèque  unfft/.Mnc  di  Ginevra  (1)  intorno  al- 
l'opera postuma  del  signor  Federico  Lullin  de  ChAteau- 
Tienx:  Voyages  agronomiqttes  en  France,  preceduta  da 
una  notizia  biografica  dell'autore  scritta  dal  genero  Na- 
▼ille  de  ChAteauvieux  (Parigi,  1843,  2  voi.  ln-8«>).  —  Le  ri- 
flessioni che  il  Cavour  fa,  prima  di  entrare  in  argomento, 
sull'agricoltura  e  sulla  vita  agricola,  motte  il  conto  che 
siano  riferite,  perchò  appare  evidentissimo  che,  nello  scri- 
verle, aveva  in  mira  specialmente  di  fare,  pur  tenendosi 
sulle  generali,  la  sua  propria  storia.  Le  ragioni  per  le 
quali  egli  trovossi  spinto  a  cepcare  un  «  rifugio  »  nell'agri- 
coltura, le  condizioni  del  suo  animo  nei  primi  tempi, 
quando  lui,  «  l'habitué  des  salons  »,  dovette  dedicarsi  a  la- 
vori, «  qui  commencent  par  l'analyse  des  fumiers  et  qui 
s'achèvent  au  milieu  des  étables  »,  i  fini  morali  che  con- 
fida di  conseguire  perseverando  nella  via  intrapresa,  tutto 
ciò  è  descritto  con  rara  finezza  in  queste  pagine: 

Depds  dnqiuuite  ans  (cod  comincia  l'artioolo)  l'agricaltore  pra- 
tlqae  et  les  arti  qui  s*y  rattachent,  attirent  de  plas  en  plus  l'at- 
teiitkii  dei  homnei  éclairés;  on  volt  croftre  chaqae  jour,  dans  les 
èlasies  les  i^  élevées  de  la  sodété,  le  nombre  dee  persoones  qui 


(1)  Reca  la  daU  di  Santerra  (Santena)  11  settembre  1848. 


rn  f'^nt  l'objet  prìncipal  de  lenn  occapations,  oa  qui,  toat  aa  moing, 

l' ^  I  iiltivent  cornine  une  diversion  à  dea  étndet  et  dea  travata 

ni  antri'  penre-  D  y  a  nn  véritable  conrant  qui  emporte  les  hom- 

!•  s  de  luLór  et  d'intelligence  vera  la  vie  dee  champs,  et  qoi  tend 

\  los  rapprocher  de  eeux  qoi  les  cnltivenf.  Ce  monvement,  dont  il 

'  aisé  de  taivre  lee  traoea  dans  presqne  toates  les  contrées 

'europe,  a  été,  sinon provoqué,  da moins sing^èreraent  seconde 

H  crìses  politìqnes,  qui,  se  snccédant  pendant  un  demi-siècle, 

!  nombre  d'existences,   et  condamné   anx 

, . . ,  e  tant  d'hommes  accoatnmés  à  la  brnyante 

-  pabliqaes.  L'agriculture  a  été  le  refìtge  de  tous 

m  nonvelle  revolution  a  augmenté  le 

Il  .  appliqués  à  la  culture  des  terrea  avec 

de  l'intelligence  et  dos  capitaux. 

Gette  tendali  '       I-  nirale  me  paraìt  devoir  cx-ivr  sur 

la  loci^  rinili.  ^  salutaire.  Je  la  crois  de  natuiv  A  rt'- 

médier,  en  glande  partie  du  moins,  à  l'ébranlement  moral,  suite 
in-'vìtaìil.-  de  la  glande  revolution  qui  s'est  accomplie  dans  les 
Ih';-^  .  t  .lana  les  institutions  des  penples  de  l'Europe,  car  elle  tend 
:\  substituer  aux  lien.;  matériels  qui  tenaient  assemblée  la  société 
i-'-Klal»'.  dt«  rai>porfs  <].•  M.'uvtillance  mutuelle,  entre  les  diverses 
(lass»-.s  <!•'  1,1  s...i,t.'.  ,[ui  se  ctiicilient  piirfaitement  avec  une  su- 
periorità morale  d'un  coté,  et  une  dépendance  volontaire  de  l'autre. 
D  est  difficile  d'évalaer  avec  justeeae  le  bien  que  peut  produire  la 
présence  d'une  iamflle  riche  cu  simplement  alaée,  au  milieu  d'une 
population  de  cultivatenrs  panvres  et  ignorante.  Ce  bien  a  peu  d'é- 
'-lat,  noi  retentÌMement,  lee  Joomanx  ne  le  oélèbrent  point,  et  il 
Test  pas  eonroniié  par  les  académiee  morales  oa  autres;  mais  pour 
eia  fl  n'est  pas  moins  immense.  H  est  si  fitcOe  à  un  proprìétaire 
•  cUUré  et  bon  de  gagner  l'affoction  et  le  respect  de  tont  ce  qui 
l'entoure,  qn'il  peot,  aans  trop  de  peine,  acquérir  une  influence  mo- 
rale Uflik  plos  poissante  et  plus  effleape  qae  celle  toute  matérielle 
iue  let  posseiseius  da  sol  deraient  Jadis  à  l'organisation  féodale 
le  la  sodéCé. 

Getta  influence  morale  da  riche  sor  le  paavre,  de  l'homme  in- 
t^Qigeot  sor  le  manosavre  grossler,  de  la  classe  qoi  possedè  sor  celle 
loi  travaille,  doit,  en  s'étendant  et  en  te  géntadisant,  nJbnnir 
los  bases  de  l'ordre  social  et  éloignsT  kt  dangeri  dont  l'esprit  ré- 
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volatioBiiaire  le  meiiMe.  J*om  aflrmer  qne  cet  dftagen  Mnient 
Uea  moina  redootoblee,  d  tou  eeax  qui  naent  lear  éloqvenoe  à 
dottorar  dani  let  oerdet  et  dui  1m  mIods  lei  progrèe  d'une  dé> 
■u>ermtie  indomptaUe,  allaient  ea  oombattre  le  d^etoppeaent  daas 
lem  terrea  à  l'aide  dee  mojena  iiréaiatiblea  qoe  le  aeri  a  mia  dana 
iee  omiiia  de  tooa  lea  propriótairea. 

n  eat  en  lenr  ponvolr  d'exeroer  noe  action  vérltablement  eonaer- 
yatrioe.  En  vivant  aa  mOiea  dea  popnlationa  robaatea  et  énerglqiiea 
dea  eampagnea,  en  ae  lea  attachant  par  lenra  UeoiUta,  leam  aer- 
vkea,  iràra  Inmièrea,  Ha  aoqverront  on  mojen  aaauré  de  d(nniner 
le  moavement  qui  entraine  lea  aooiétéa,  de  manière  qu'il  soit  pro- 
gxeaatf  e(  améliorateor,  an  lieo  de  devenir  deatracteor  et  '^•v.i.i. 
tioniiaire. 

Si  Jamaia  la  majorité  dea  grande  propriétairea  oonaent  i\  .-'  <ì  • 
▼oner  pendant  qoelqoea  annéea  4  l'amélioration  de  aea  terre;»,  ioiu 
negliger  le  aort  de  oeoz  qui  lea  coltivent;  ai  oea  mfimea  proprié- 
tairea travaillent  à  répaadre  avee  suite  aatoor  d'eox  lea  aainea  lo- 
ndAna  et  lea  bona  principea,  la  hiérarchie  sodale  se  raffermira  sv 
dea  baaee  Uen  pina  aolidea,  bien  pina  éqnitablea  qoe  celle  qne  1789 
a  détmitea. 

Maia  poar  qoe  ce  retoor  &  la  vie  ehanqiétre  poiaae  avoir  liea 
dans  un  siede  anisL  éclairé  qoe  le  nòtre,  il  est  nécessaire  qne  les 
bommea  dont  l'intelligenoe  eat  déveloi^ée,  tronvent  dana  Tisole- 
ment  de  la  campagne  nn  moyen  d'exeroer  ntflement  et  agréable- 
ment  leors  fiEusultés.  Ce  moyen,  T  agricoltore  le  leor  foomit,  car, 
grtoe  anx  nombreox  travaoz  qoi  ont  lieo  depni^  '".la  col- 

ture de  la  terre  n'est  pins  no  art  simplement  enii  .  est  ane 
TéritaUe  sdenoe,  dont  les  applications  varient,  il  eat  Trai,  à  l'infini, 
mala  qui  oepeadant  eat  aonmiae  i  dea  loia  certainea  et  généralea. 

An  premier  abord  ragricnltiire  a  pen  d'attnit,  aortoot  poor  ce- 
lai qoi  eat  aocootomé  anx  travanz  elegante  de  la  littératore,  oa 
aox  recherchea  variéea  dea  richea  laboratoirea.  H  eat  toot  natorel 
qne  rhaUtné  dea  salons  éproave  nne  oertaine  répognance  poor  des 
étodes  qoi  commencent  par  Tanalyse  des  ftuniers,  et  qoi  s'achè- 
vent  aa  miliea  des  établee  ;  il  troavera  d'abord  ces  travaox  cham- 
pétres  futidieax,  monotones,  paérils  méme.  Cependaat  s'il  parvient 
à  sormonter  ce  premier  dégoftt,  s'il  peat  se  résoadre  à  diriger 
lea  pina  simples  opérationa  agiicoles,  à  faire  aemer  on  champ  de 
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I^Hmumi  le  terre,  on  à  élevcr  une  jeane  géniMe,  Il  s'opererà  pret- 

^Hb'à  Mn  insQ  ane  traiisfornuiUoQ  dans  ses  goftts  et  dans  tee  idéee  ; 

^^■MBoorrira  <1  itiqoe  de  rag^ricolture  >     '     '  'i  croissant, 

^HHI  qui  le  I  plus   ne  tivrdera  pas  .  .    ur  lui  un 

charme  qa'il  n'avait  Jamais  soap^onné. 

T.  ~      iinafcMMicei  agricoles  si  néeessaires  à  : 

V      L  la  e«iq«gne,  poar  qa'Q  tronve  à  y  t  \  1    <    —  <     .>    » 

inteUectnelles,  lui  soni  également  indispensables  poor  le  mettre  à 

luéme  de  conqnérir,  sor  la  popalation  qui  l'entoare,  cette  inflaence 

^alntaire  qui  forme  le  clmrme  et  le  mérite  dea  existences  campagnar> 

!es.  En  effet,  l'estime  qne  les  cnltivateurs  lui  accorderont  sera  en 

lOWide  partie  proportioonée  à  son  habileté  pour  la  direction  de  son 

.lomaine.  Il  aura  beau  ètre  savant  profunl,   ou  littérateur  di.^tìit- 

Lraé,  g'il  cnltive  mal  ses  terree,  on  fera  pen  de  cas  de  son  intel- 

I irrnce.  Celai  qui  dèstre  exercer  une  véritable  domination  morale 

II   une  iK)pulatiou  agricole,   doit  t&cher  de   se   faire  reconnaitre 

II. lue  le  plus  liabile  agriculteor  du  canton.  Un  bon  sjistème  d'as- 

!  ili- TI t.  de  beaux  élèves' lai  seront  plus  ntiles  qu'ane  découverte 

M  !■  i.tiii^iK-,  ou  que  la  gioire  d'un  poéme  épique. 

Anche  nel  ritratto  che  segue,  e  particolarmente,  alla 
line,  nell'accenno  alle  idee  politiche  del  signor  Lullin  de 
'  h'ttoauvieux,  si  direbbe  che  Camillo  Cavour  mirasse  a 
•] (segnare  il  suo  proprio  ritratto: 

Mais  les  soins  de  son  domaine  n'absorbàrent  jaioais 

i^ment  H.  de  ChAteaavieox.  D  soivit  toojoors,  en  y  partici^ , 

le  moavement  intellectnel  qui  anima  la  société  pendant  toni  le 
temps  de  sa  yie;  son  esprit  fin  et  coltive  se  nonrrit  constamment 
le  lectnres  sérienses,  d'étndes  morales  et  littéraires,  et  ne  resta 
•  tiunger  à  ancan  des  travanx  qui  eorent  lien  dans  les  différentes 
bnincbee  des  sdences  sociales. 

.!•  une  enoore,  il  ent  le  bonhevr  d'étre  admis  dans  l'intimlté  da 

(  li.it'-an  de  Coppet Les  charmes  de  la  vie  de  Coppet  ne  le 

<!'  l: 'ùtèra&t  pas  de  ses  temes  et  de  les  mérinoe.  Tonte  la  vie  il 
Hill  iiiUer  les  occapations  agricolei  les  plos  importante!  et  les  mieux 
Kuivies  avec  le  moavement  da  grand  monde,  avec  la  caltaro  des 
lettres  et  des  tdenosi  sodales.  Son  esprit  délicat  ne  se  roailla  ja> 
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nuà»  daiiB  1m  travata  chainpétret.  D  demenra  tonte  la  tìs  11 
da  monde  le  plus  aimable,  le  phit  graclenZf  le  piai  reoherché.  Jap 
■ab  il  ne  podit  ce  waià  d  brillant,  d  acheré,  aoqnel  oh  reeon- 
naft  Tédocation  dea  MloBa  de  Paria. 

Si  Je  me  tale  arrfité  rar  lei  qnalltét  de  IL  de  Ch&teaavienx 
nniBiì  homme  da  monde,  o'eit  qa'Q  m'a  pani  important  de  dgna- 
kr  ion  eiempia,  poor  raentrer  oeax  qni  n'oient  combattre  rennni 
qui  les  ronge  et  ntilieer  one  <rfai?eté  qui  lear  pése,  en  m  livrant 
à  ragricnltore,  de  crainte  de  perdre  ce  fini  de  manièree  et  de 
laogage  qn'ilB  ont  acqois  dam  les  oerdes  elegante  da  grand  monde. 

Maia  en  agricoltore  aoni  bien  qo'en  poliUqoe,  il  (M.  de  CbAteaii- 
vieox)  est  le  partlsan  déddé  da  progròs  lage,  modéré,  régnUer  ; 
n  bUme  également,  dam  ces  dame  ordree  d'idées,  toatee  let  mesa- 
rea  Tiolentes  et  révolntionnaires  qni,  sani  égard  poor  ce  qoi  existe, 
nommwiiwnt  par  toot  détraire  avant  de  rien  édifier. 

[184d-1844]  —  A  un  altro  lavoro  di  maggior  lena  Camillo 
Cavour  pose  mano  nell'autunno  del  1843,  nel  tempo  mede- 
simo che  Cesare  Balbo,  infervorato  dalla  pubblicazione  del 
Primato,  avvenuta  pochi  mesi  innanzi,  scriveva  le  Spe- 
ranze d'Italia.  Quel  nuovo  scritto,  col  quale  egli  esordi 
nella  vita  politica,  vide  la  luce  nei  fascicoli  del  gennaio 
e  febbraio  1844  della  Bibliothèque  universelle  sotto  il  ti- 
tolo: Considérations  sur  Vétat  actuel  de  Vlrlande  et  sur 
son  avenir. 

Devoto  ai  principi!  liberali,  il  conte  di  Cavour  non  po- 
terà osservare  con  occhio  indifferente  la  lotta  intrapresa 
dall'Irlanda  per  l'acquisto  della  sua  emancipazione  reli- 
giosa. Nella  lettera  scritta  da  Londra  nel  giugno  1835  al 
barone  de  Barante  (Lettera  XI)  si  vede  come  fin  da  quel 
tempo  ^li  facesse  caldi  voti  per  il  trionfo  della  causa  ir- 
landese, mostrando  il  rincrescimento  che  un  uomo  di  Stato 
della  levatura  di  Sir  Robert  Peel  fosse  nel  novero  degli 
avrersari  della  medesima.  Però  il  Cavour,  nella  lucidezza 
della  sua  mente,  avera  preveduto  che  tosto  o  tardi  rin- 
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hiiterra  avrebbe  riconosciuto  la  neceasità  di  sodilisfaro 
lo  giuste  domande  degli  Irlandesi.  E  infatti   nel  1843, 

'  i  volta  in  In  "  i,  questa 

n .   .  .  , ..,  j..     mai  allo  me  .:— i  del  go- 

orno.  Sir  Robert  Peel,   pigliate  lo  redini  del  potere  nel 

del  1841,  era  venato  insensibilmente  accostandosi, 

in  poi,  a  pili  liberali  propositi;  e  senza  le  intem- 

Ijiro'Connell,  che,  per  dirla  col  Guizot,  si  com- 

iva  come  un  <  cbarlatan  au  service  d'un  désir  in- 

»  (1)  —  qual  era  la  rivocazione  da  lui  patrocinata 

..  anione  dei  due  regni,  la  distruzione,  cioè,  della  grande 

[>era  di  Ouglielmo  Pitt  —  oramai   Temancipazione  reli- 

deirirlanda  non  sarebbe  stata  piìi  contrastata  che 

icii  ultr  •  "  *  -tanti. 

Lo  seri  amillo  Cavour  incomincia  con  una  ospo- 

izione  storica  della  questione  che  imprende  a  trattare. 
•i  questa  ione,  vero  modello  di   perspicuità  di  det- 

:ito,  è  me: .. j  sovra  tutto  di  essere  ricordato  quel  passo 

lol  quale  l'autore,  quasi  presago  delle  censure  a  cui  sa- 
rebbe stato  fatto  segno  un  giorno  (alludiamo  singolarmente 
agli  avvenimenti  del  1860),  narra  e  giudica  i  modi  ado- 
perati da  Guglielmo  Pitt,  dopo  l'insurrezione  dell'Irlanda 
!*1  1708,  per  effettuare  l'unione  dei  due  parlamenti  di 
Londra  e  di  Dublino,  chiesta  dall'opinione  pubblica  in- 
glese; 

D  7  avait  un  grand  obitade  à  vainere:  il  ikllait  obtenir  le  con- 

aeofeement  da  Pariement  irlandais,  et  rameoer  à  prononcer  aon  ar- 

r6t  de  mort.  IL  Pitt  cmt  ponvdr  eofottet  I»  qvettkii  de  haute 

lotte  :  naia  il  échoiia  d'aborl  Le  premier  projet  d'iukm  legislative, 

réaenté  en  1799,  tal  wpoiwmè  par  la  Chamlnre  des  Commones  ir- 

lodaise.  Le  miaisCère  emt  reooiin  alon  à  nn  moyen  qni  lai  avait 

'i^joars  réaaà  daas  le  Pariement  de  Dablln:  0  pratlqna  la  cor- 


(1)  Sir  RoBiBT  Pbxl,   Étude  tThUMf  donfantporafag,  pag.  198 
I»Mli,  Didier,  18M). 

•  -  Voi.  I.  Ltutr*  di  a  fwiT 
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nption  tur  une  écb«Ile  immeiiBe.  Il  acheU  an  gnaà  nombre  de 
bovg«  poorrU;  il  prodigna  kt  placet,  lei  honnean,  les  peiuioiu, 
et  MI  boat  d'an  an  il  se  proeora  une  nu^orité  de  168  voix  contro 
78  poor  tanctionner  la  fluion  da  Paiiement  irlandais  dans  celai  de 
la  Orande-Bretagne. 

Arrétons-nons  qoelqaee  instants  poor  examiner  cet  acte  célèbre, 
qni  a  provoqné  de  toat  tempe  en  Irlande  dee  plaintes  si  amères  et 
de  si  violentes  récriminations,  et  qni  est  aajoard'lmi  le  prétexte, 
sinon  la  cause,  de  l'agitation  qui  remne  ce  pay»  iusdn'A  ges  raci- 
net  les  plas  profondes. 

n  fitnt  d'abord  distinguer  les  mérites  de  cett<  .  ...  tm  illf> 
mfime  des  moyens  employés  poor  l'accomplir.  Il  ne  priu  y  avuii* 
qa'one  voix  poor  flétrir  Tinfamie  de  ceux  qui  ont  trafiqué  de  Tin- 
dépendance  de  lear  pays,  qui  ont  troqné  leors  druits  et  leur  in- 
flaenoe  politiqae  contro  de  l'or  et  des  plaoes,  qui  ont  vendo  leiir 
vote  et  sanctionné  un  acte  que  lenr  conscience  rvpronvait.  Mais 
faut-U  condaaimer  igtUemetU  le  gouvemement  qui  a  acheté  ces 
kommes  corrampusf  Je  n'hisUerais  paa  à  le  faire,  si,  par  utie 
fatale  erreur,  V opinion  publique  dana  les  siicles  passés,  et  me  me 
encore  dans  le  i^tre,  WeU  pas  en  qnelque  sorte  sanctionné  pour 
les  gouvemements  Vusage  d^une  morale  autre  que  celle  que  recon- 
ntùssent  les  partiouliers;  si  elle  n'avait  pa«,  de  tout  temps,  traiti 
avee  une  excessive  indulgence  les  actes  immoraux  qui  oni  amene 
de  ffrands  résuUais  politiques.  Si  l'on  veat  flétrir  le  cuactère  de 
Pitt  poor  avoir  pratiqné  ansai  en  grand  la  cormption  parlementaire, 
il  fandrait  traiter  aossi  sévèrement  les  plus  grands  monarques  des 
temps  passés,  Lonis  XlV,  Joseph  n,  le  grand  Frédéric,  qui  poor 
arriver  à  lenrs  fins,  ont  bien  antrement  ontrag^  les  princii>c8  inflexì- 
blee  de  la  morale  et  de  l'homanité,  qne  ne  Ta  &it  rillnstre  huoime 
d'Ètat,  qni  a  opere  la  consoUdation  dn  royanme-nni  de  la  Graade- 
Bretagne  et  de  llrlande. 

Tra  gli  uomiiu  di  Stato  inglesi,  Pitt  ò  evidentemente 
uno  di  quelli  su  cui  Camillo  Cavour  procurò  di  model- 
larsi. Lo  ammira  come  un  «  esprit  puissant  et  vaste;  »  lo 
loda  sovratutto  perchò  «  11  aimait  le  pouvoir  comme  un 
moyen,  non  comme  un  but  »  Quasi  colle  identiche  parole 
egli  dirà  un  giorno  di  sé  stesso,  scrivendo  a  Teodoro  di 
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Santa  Rosa:  «  Je  ne  tiens  pas,  vous  le  savez,  au  pouvoir 
pour  le  pouvoir,  j'y  tiens  pour  pouvoir  faire  le  bien  do 
mou  pays  »  (Lettera  CLXXXVII). 

Non  è  questa  la  sede  opportuna  per  entrare  in  parti- 
colari  sul   tema  trattato  da  Camillo  Cavour  nello  studio 
intorno  alle  condizioni  dell* Irlanda.  Le  sue  opinioni  in  pro- 
)SÌto,  la  cui  rigorosa  giustezza  fu  dimostrata  dagli  avveni- 
ri irono,  sono,  del  resto,  sufllcientemente  chia- 
.vora  XXXI  al  professor  Augusto  de  La  Rive.  Ci 
re  che  in  questo  primo  suo  scritto  politico  che, 
'r  dirla  di   passata,  fu   lodatissimo  dal  Senior,  dal  duca 
'V      '       'i  Gustavo  di  Beaumont,  da  Pellegrino  Rossi  e 
:  i  personaggi,  già  si  rivelano   quelle  qualità 
ainenti  dell'uomo  di  Stato,  che  in  progresso  di  tempo  egli 

•  opportunità  di  mettere  in  opera. 
cw...,  ..iporaneamente  allo   scritto   sull'Irlanda,  Camillo 
avour  aveva  in  animo  di  imprenderne  un  altro  sull'abo- 
lizione delle  leggi  risguardanti  il  commercio  dei  cereali  in 
•  '  lo  cure  campestri,  le  speculazioni  indu- 

m:ì  sue  occupazioni  come  membro  della  Ca- 
lerà d'agricoltura  e  commercio,  dell'Associazione  agraria, 
dogli  asili  infantili,  ecc.,  lo  consigliarono  a 
.^ . .    ....  alcuni  mesi  dopo   la  trattazione  di  quell'ar- 
ato, da  lui   giudicato  «  un  des    faits  les  plus  impor- 
uuu  pour  Tavenir  du  xix  siècle  »  (Lettera  XXXIV). 

Dell'operosità  sua  intomo   a  questo  tempo  [1844-1847] 

inno  testimonianza,  oltre   che  le   lettere  all'ingegnere 

l^)<•(•  >  '   -Ili  (IX  le  notizie  contenuto  nei  Rècits  et  souvenirs 

(il  •!■  dn  La  Rive  e  altri  documenti  intorno  alle  im- 


(1)  N«tA  »  riUr^fnu  (LomeUina)  nel  180&.    Cultore  inngiie  dell'i* 

iiI'iiTiffaiioiie  e  della  mecomlffa  applicata  all'ani' 

he  da  riiudto  a  far  eoetrarre  trebbiatoi  da  nao 

'l'opera  di  fidegaami  e  Ikbbri  ferrai  comanl, 

ttl  U  primo  trebbiatoio  fti  coetmtto  nel  1886. 


prese  agricolo,  industrinli,  (inan/iari(s  sia  *li  i.  >clu- 

siyamente  privata,  sia  avonti  un  intcrcì»,'ie  pui  liicu,  allo 
quali  egli  diede  il  primo  moto  o  la  sua  cooperazione.  Cosi 
noi  lo  vediamo  dirigere  il  dissodamento  di  una  foresta  ; 
scavare  canali;  introdurre  in  Piemonte  la  cn'*-  ~-  no  della 
barbabietola;  progettare  la  creazione  di  una  t  di  zuc- 

chero; aiutare  lo  stabilimento  di  una  manirattura  di  pro- 
dotti chimici;  preparare  la  creazione  della  Banca  di  To- 
rino (1);  stabilire  molini  a  vapore;  impegnarsi  i  rnmiro 
al  pascià  d'Egitto  ottocento  montoni  mérinos... 

Diaéminée  sor  noe  fonie  d'objets  (nota  il  de  La  Riv«>)  r^nersrio 
inteHigente  de  Cavour  semble  étre  toat  entiàre  C' 
chaam,  tant  il  met  de  féu  A  organiser  une  aflSdre,  d' 
mflrir,  de  peraistanoe  à  la  oonduire;  le  dessein  dn  j" 
pas  onblier  celai  de  la  velile,  ni  poor  un  instane 
d^  entrepriae.  Les  projets  ne  soccèdent  pas,   i 
BQire.  Homme  d'aibire  accon^  qoe  Cavou*,  bi> 
alent  to^Joors  été  poor  lai  l'acceasolre,  an 

de  son  acthrité  oa  une  dépendance  de  l'agii.».:-.      , ....a:.^, 

tant  qoe  la  poUtiqae  ne  l'eat  pas  rempkoée,  sa  principale  préoc- 
oqiatlon,  sa  carrière. 

Questo  cambiamento  di  carriera  non  pare  che  egli  sperasse 
fosse  molto  prossimo,  poiché,  proprio  in  questo  tempo  che 
la  sua  operosità  si  rivolgeva  ai  progressi  delle  industrie, 
scriveva  [1844]  al  Naville:  «  Notre  gouvemement  n'aime 


(1)  Ai  14  noTembra  1868,  mentre  deliberavMi  in  Senato  il  disegno 
di  legge  per  l'iflldaniento  del  aenriiio  di  tesoreii*  generile  neUo  Buito 
Sudo  alla  Banca  Nacionale,  il  conte  di  Cavonr  narrava:  x  Essendomi 
prascartato  io  stesso  al  mtaistro  d'allora  (doé  nel  1846)  per  chiedere 
neoltà  di  staUlira  una  Banca,  egli  qnasi  nd  rise  sol  naso,  dicendo 
che  non  era  possibile  Io  stabilimento  d'una  banca  in  Torino,  che  ciò 
era  troppo  l<mtano  dalle  consoete  abitudini,  che  non  avrebbe  giammai 
fittto  aflari,  e  che  era  nn'idea  assorda,   stramba.  »   Questa  maea  fa 

S  fondata  ai  16  ottobre  1847,  e  il  Cavour  t!    •;     '  membro 

eonaiglio  d'amministraiione.  Con  regio  decreto  del  hre  1849, 

saoeito  eolia  legge  9  luglio  1860,  la  Banca  di  Tunno  mutasi  colla 
Banca  di  Genova  diventò  la  Baaea  Namonale  degli  Stati  SardL 
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pas  r  industrie,  Jo  m'on  convaìncs  tous  ies  jours  davan- 
tage,  il  Toit  en  elle  un  auxiliaire  du  liberalisme  et 
òproQTe   I  "'■    UQO   rópugnance   qu'ii   ne   peut   pas 

vainere;  du..  ...re  pays,  si  l'on  veut  vivre  en  pale,  il 
ne  faut  songer  qu  à  l'agricuUure  »  (Lettera  XLI). 

H  neppure  fu  per  lui  argomento  di  speranza  in  un  mi- 
viiore  avviamento  delle  cose  la  nomina  del  cavaliere 
Luip  Des  Ainl)rois  a  reggente  della  segreteria  di  Stato 
degli  affari  interni  (29  agosto  1844)  in  surrogazione  del 
Gallina,  us<'  '    i  nel  mese  precedente  per  cagioni  di 

salute.  «  li.  .  ,  .  j  du  comte  Gallina  et  ami  d'Alfieri 
(scrìve  al  NavilleX  M.  Des  Ambrois  n'est  pas  de  taille  à 
effrayer  le  parti  congréganiste  »  (1). 

1^1845]  —  N^li  ultimi  mesi  del  1844  Camillo  Cavour  con- 
dusse a  termine  lo  scritto  che  abbiamo  di  sopra  menzionato, 
"  che  venne  inserto  nei   fascicoli  del  gennaio  e  febbraio 


(1)  r  P**i  AìnbT»>i«»  n«07-lR74)  nativo  di  Onlx  (circondario  di  Susa) 
consegni'  v<*,  la  laurea  in  ambe  leggi  nell'Ateneo 

torinM**  II' officio  del  procorainre  srenerale  del 

B«-    "  rv   ih;ìv;,  rmutando  il  posto  di  vi  generale 

dfl  a  Genova,  che  il  ministro  Des  '  irente  e 

giusto  «^limatore  dal  suo  ingeno,  gli  aveva   e.siMitn.  "'?'^  fa 

•Mfitto  alla  Commisikme  di  togidasione,  che  aveva  fra  ica- 

ricb=  ....-H.    i:  -ftendere  alla  compilazione  del  Codice  ci\i  -tati 

Bar  <)dice   Albertino.   Nell'agosto    1834    vcin     :      iuato 

tra  .  .^   ...» i    procnratme  generale  del  Be,  e  nel   1»41,   iuten- 

dente  generale  a  Nizza;  nel  qiuUe  nfleio  gnadagnoMi  la  stima  del 
governo  per  la  sna  solerzia  e  singolamente  per  la  prudenza  e  sagacia 
con  che  i-on'lusse  le  pratiche  piA  gravi  e  singolarmente  le  interutzio- 
nali  eoo  la  Francia.  Nel  ìuf^  m1  1844,  àapo  il  ritiro  chiesto  dal 
Gallina,  Carlo  Alberto  commee  al   conte  Solaio   della   Margarita  di 

firocurarvi  inforauudoni  del  eav.  Des  Ambrois:  «  furono  buone  e  tali 
e  comnnieai  (aggiunge  il-  eonte  Solaro),  ma  non  sapeva  allora  a  ovai 
fine.  "  n  89  agosto,  come  di  so^  è  detto,  al  Des  Ambrois  fu  attdiiUta 
la  secret'  riii  d^li  aifari  interni,  a  cui  metteva  capo  tutta  l'ammini* 
atrazion*  '!•  Ilo  Stato  propriamente  detta,  auella  dell  istruzione  pubblica 
che  non  !in<livn  noraetta  al  angistmto  odia  riforma^  e  intera  qjaéOm 
dei  Uvtì  |,i,),<.!  i.  (Veggasi  la  pregevole  Commewtorasume  del  catìMer^ 
L'I-  li»  dt  Xevaehe,    Precidente   del  Connglio  di  Staio 

9  '!  Regno,  dettata  da  Achuilk  lUuii.  —  Soma,  Tip. 


1845  della  BibUothèque  untvenelU  di  Oioevra,  sotto  il  ti- 
tolo: De  la  question  rekUioe  à  la  législatUm  anglaise  sur 
le  commerce  dee  céréales,  questiono  cho  egli  aveTM  '  '  > 

a  fondo  nelPaltimo  viaggio  in  Inghilterra.  Colla  pei  , .  la 
sua  consueta,  e  contro,  si  può  dire,  lo  previsioni  di  tutti, 
OamiUo  Cavour  era  venuto  nelK  intima  persuasione  che 
sir  Robert  Peel  <  l'homme  d'État,  qui  plusque  tout  antro 
a  Tinstinct  des  néoessités  du  moment,  »  come  ebbe  a  dire 
di  lui  nello  scritto  sulT Irlanda,  avrebbe  abbandonato  il  si- 
stema protozionista,  non  ostante  la  solenne  . 

che  quell'insigne  ministro  aveva   fatta  nell.., 

sessione  del  1843  di  non  avere  il  menomo  intendimento  di 
proporre  altro  mutazioni  alla  legge  sui  grani  dopo  quello 
introdotte  nella  sessione  precedente.  Questa  intima  persuar 
sione  ci  la  manifesta  apertamente  nella  lettera  scritta  da 
Londra  al  signor  Naville  (Lettera  XXIX),  e  la  conserva 
intiera  nello  scritto  a  cui  accenniamo. 

Malgré  le  sucoàs  momentané  des  e3q»édient8  aaxqaeLi  il  a  ea  i»- 
oofors,  sir  Robert  Peel,  nous  en  sommes  certains,  ne  s'abusa  pas 
sor  la  gravite  des  dangers  qui  menacent  l'indastrie  anglaise,  et  il 
est  déddé  à  ponnniivre,  session  aprds  sesdon,  l'oBavre  réformatrice 
qa'O  a  entreprise.  La  session  actueOe  foomira  une  preave  de  ce 
que  nous  avangons. 

Cela  étant,  n  nous  est  permis  de  predire  dans  nn  prompt  avenir 
la  léforme  des  loia  sor  les  o^^es,  et  pu>  suite  la  chate  de  toutes 
ks  barrières  protectrices  qui  ont  de  longtemps  entouré  l'indiustrìe 
agricole  et  mannftwTtnrière  de  la  OrandeJBretagne.  Le  temps  appro- 
ohe  où  l'Angletem  offrirà  poor  la  première  fois  Texemple  d'ane 
natioD  poissante,  chea  laqueUe  les  Ids  qui  régissent  le  commerce 
étranger  seront  ea  parfldt  aooord  avec  les  principes  de  la  science. 

La  rdvolvtìoii  oommerdale  qui  se  prepara  en  Angleterre,  indé- 
pendamment  de  l'effet  moral  qu'elle  prodoira,  agira  poissamment 
sv  la  prodoction  éeoaomique  da  continent.  En  oavrant  aox  ma- 
tlères  alimentaires  le  marehé  le  plus  riche  da  monde,  elle  fiivori- 
sera  le  développement  de  leur  production,  bat  prìncipal  des  Indus- 
tries agrieoles,  qui  sont  de  toutes  les  plus  importantee.  La  néoessité 


^^^t»- 
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.i......,„.i,.^  n'jfnlì«^res  <!<•  IN'tranger  excitera  l'energie 

,le  i,  ra  lenrs  forci's  et  Ics  fera  sortir  de  leur 

ipathìe  ordioair»-.  Lv  minnuTce  (U'venant  un  t'It'nient  essentiel  de 
,  .^^.^'.n>.'.  t>,>iii-  1..^  .  1  K^...;   itr-iiiiii,  -;     ..-;  iii<^i<  «»Tont  natuTelle- 

ne  liberal.  Lea 
|,nMli  .>ueiuut  alura  à  l'égard  des 

iiuuiu:... , ... .  . .  , •-        ■  le  qua  jonent  dana  ce  moment, 

n  Angleterre,  les  ilastrielles  à  l'égard  des  propriétaires 

fonden  er  -   La  cause  de  la  vérité,  soa- 

t^ove  par   rs,  aura  bien  moins  de  peine 

.1  triompher  sur  le  continent  et  en  Amériqne,  parce  qu'elle  ne  ren- 
contt  '  des  obstacles  comparables  à  ceax  qne  l'aristo- 

crati'  oloniale  a  été  en  état  de  lai   opposer  dans   la 

Grande-Di 

È  not  che  ebbe  la  gran  contesa.  I  presagi  di 

Jamillo  Cavour  si  avverarono  compiutamente.  Non  un 
-t"-  "'1  Cora  trascorso  dalla  pubblicazione  di  quest'articolo, 
rt  Peel,  distaccandosi  dai  suoi  amici  politici,  di- 
chiarava alla  regina  di  essere  pronto  a  presentare  al  Par- 
la revisiono  delle   leggi   sui  grani;  e  pochi   mesi 

>prdifO,  lui  primo  tnn.iHtro,  la  gran  riforma  commerciale 
•>ra  compiuta  (1) 

Niuno  pili  di  CaiiiiUu  Cavour  ammirò  la  condotta  seguita 
da  !«ir  Robert  Poel  in  questa  contingenza.  Parecchi  anni 
•l'tpo,  in  una  grave  questione  politica,  trattatasi  nel  Par- 
IriiiK'nto  subalpino,  essendosi  egli  separato  dai  suoi  col- 


ei) Nel  fMcieoIo  deiranrOe  1846  deUa  Bibliothimte  tmiveruUe  ta 
stampato  an  articolo  di  Prédéric  Bastist  col  titolo:  Cobden  et  la  liaue 
m  Vagitation  anylaine  jxmr  la  liberté  du  commerce.  La  Diresione  leoe 
iireeadéxe  la  itampA  dell'articolo  dalla  sedente  nota  : 

«  Lei  lectenn  de  la  BMioikèoue  uMvertelle  n'ont  pas  onblié  sam 

donte  ita  denx  artìeles  qoe  ce  Jonmal  a  publiés  sur  la  questioo  des 

ArtslM  an  eoflUMBeement  de  l'aimóe  demiére.  L'histoiie  de  oette  qnes- 

•  ioa  dans  le  passe  et  son  état  présent  y  étaient  exposés  aveo  nne  mer- 

nie  «larté,  et  les  eonjectnres  ane  hasardait  l'antcnr  sor  l'arenir 

t4  d  esaetansat  réalisées  depus  lon,  qn'il  serait  superflu  de  rito 

ijuut«r  à  la  lonaii(s  de  ce  remarqnable  travail.  •• 
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1<  .^Mii    <ii   destra,  non  soppo  meglio  difendersi  che  invo- 
cando Tosompio  di  quell'insigne  nomo  di  Stato   inglese. 
«  Sir  Robert  Peel  (dlss'egli  allora)  seppe  compiere  una 
riforma  economica  malgrado  gli  sforzi  di  1<        "         >- 
crazia  territoriale,  nella  quale  questa  non   i   .      —    o 
una  giurisdizione  eccezionale,  ma  una  parte  delle  rendite; 
e  per  compiere  questa  gran  riforma  il  ministro  Peel 
il  coraggio  di  scostarsi  dalla  massima  parte  dei  suoi  . 
politici,  e  di  soggiacere  all'accusa  che  più  colpisce  un  i> 
di  Stato,  generoso  come  il  Peel,  quella  di  apostasia  e  di 
tradimento.  Ma  di  questo  fu  largamente  compensato  dalla 
sua  coscienza,  e  dal  sapere  che  quella  riforma  salvava 
l'Inghilterra  dalle  commozioni  socialistiche,  le  quali  agi- 
tavano tutta  Europa,  e  che   parevano  dover  trovare  esca 
maggiore  nell'Inghilterra  »  (1). 

L'ammirazione  del  conte  di  Cavour  per  sir  Robert  Peel, 
non  minore  di  quella  che  egli  nutriva,  come  abbiamo  più 
addietro  indicato,  verso  Guglielmo  Pitt,  porge  argomento 
al  signor  de  La  Rive  di  fare  un'avvertenza  che  stimiamo 
pregio  dell'opera  riportare,  tanto  ci  pare  acconcia  a  chia- 
rire il  carattere  politico  del  nostro  Italiano. 

De  ces  écrits,  traitant,  Ton  de  la  condition  de  l'Irlande,  Taatre 
de  rabolition  des  droits  sor  les  céréales,  et  qu'à  un  an  de  distance 
l'on  de  l'aatre  il  pablia  à  son  retoar  d'Aa^^leterre,  il  ressort  qae 


(1)  Poche  settimaoe  dojio  <li  avi-rc  c"n«oi,am.)  iin-«t'i  tn 
beri  Peel  fti  obbli^to  a  diiiit-ttor^i  pt-r-li»'-  i  torys  collegati-: 
ftaroBO  OMiM  che  venisse  respinto  il  6(7/  <\i  rcpre-i^inu'^  i 

di  violflim  e  di  disordine  in  Irlanda.  Nt'iralil>.ui(Ioun'  1 

generotonomo  di  Stato,  cod  giostamente  anuuìrato  dal  ^  .......  ì>ì.'....u- 

siava,  alludendo  alla  parte  avuta  nella  riforma  commerciale,   queste 
nobili  parole  nella  Camera  dei  comuni  : 

u  ...  Quando  ministri  presentano  provvedimenti  contrari  in  apparenza 
ai  principii  che  hanno  sostenuti  fiiu>  a  quel  momento,  e  ri  espongono 
cosi  al  rìmproTero  d'incoerenza,  d  forse  bene  pel  paMe  e  per  l'onore 
degli  nomini  pubblici  che  questa  condotta  attiri  sul  loro  capo,  quasi 
castigo  meritato,  la  pòdito  del  potere  »  (3  giugno  1846). 
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l>  X  hi»  iHtUtiqaes  de  Cavour  sont,  dans  le  passe,  Pitt,  et  dans 
1.  i.iVs4>iit,  Petil.  Les  wlUgs  ent  sa  qn^pathie,  ils  obtiennont  son 
•  stime;  Pitt  pt  Pcel  excitent  son  enthomdasine.  Qa'an  homine 
jfnne.  ardftìt,  »'oart«',  garveillé  dans  son  pays  par  un  pouvoir  qu'il 
a  brave,  qu'un  lib.'ral  italien  alile  chercher  ses  héros  politiques 
dans  les  ranjj^  dea  tories,  cela  est  caractérìstique  et  mérite  qu'on 
s'}'  arrSte.  D  est  hors  de  donte  qne,  chez  Cavour,  le  partisan  ne 
pouvajt  avoir  d'inclination  qae  pour  les  whigs,  ces  représentants 
en  Àngleterre  des  idées  qui  lui  étaient  chères.  Mais,  chez  Cavour, 
le  partisan  existe-t-il?  «  Les  hommes  honnétes  de  tous  les  partis  » 
voilà  une  expression  qui  lui  est  fauiilière,  et  c'est  de  ces  «  hom- 
mes bonoctes  de  tous  les  partis  n  qu'il  attend  le  triomphe  des 
opiuions  qu'il  soutient,  la  réaUsation  des  progrès  qu'il  appelle  de 
■ee  voeux  le»  plus  ardents.  Ainsi  il  n'y  a  plus,  aux  yeux  de  Cavour, 
qu'on  parti,  c'est-à-dire  il  n'y  en  a  plus.  Avec  une  intuition  in- 
consciente,  il  comprend  que  les  partis  n'ont  plus  de  place  dans 
l'orgaiiisation  politiqne  de  la  societé  moderne;  il  ne  les  combat 
pas.  mais  il  les  ignore,  il  les  nie.  Comment  donc  partagerait-il 
des  pa&sions  et  des  préjngés  qui  puisent  leur  source  dans  un  ordte 
de  sentiments  qu'il  n'admet  pas?  S'il  va  prendre  ses  héros  dans 
tea  rangs  des  tories,  ce  n'est  pas  qu'il  les  y  cherche,  mais  il  les 
y  tronve,  et  il  est  inévitable  qu'il  les  trouve  là,  lui,  homme  de 
gonveraement  autant  qu'homme,  j'allais  dire  de  parti,  je  dirai 
d'opinion. 

jlsi»-,!  —  Per  più  di  un  anno  Camillo  Cavour  non  die 
mano  alla  penna,  o  gli  facesse  difetto  il  tempo,  o  alla  sua 
mente  non  si  affacciasse  alcuna  questione,  che  egli  potesse 
trattare  con  quel  criterio  eminentemente  pratico,  che  era 
la  sua  qualità  speciale.  A  rientrare  nell'arringo  della  pub- 
blicità lo  mosso  il  libro  del  conte  Ilariono  Petitti:  Delle 
a  tratte  ferrate  italiane  e  del  migliore  ordinaTnento  di  esse 
(un  grosso  voi.  di  pag.  701),  stampatosi  in  Capolago  in  sullo 
scorcio  del  1845.  Cose  del  tempo!  Questo  libro,  nel  quale 
non  si  parlava  di  libertà  politica,  dettato  da  un  consigliere 
di  Stato,  le  cui  opinioni  in  fatto  di  strade  ferrate  non  solo 
erano  approvato  dal  Sovrano,  ma  favorivano  i  suoi  disegni 
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sogntì»  contrari  alla  prevalenza  e  alla  dominazione  au- 
«triaca,  non  s*era  lasciato  stampare  in  Piemonte  !  Disse  bene 
Beassimo  d'Azeglio  ne*  Miei  Ricordi:  «  Il  Re  in  quel  tempo, 
era  an  mistero;  e  per  quanto  la  sua  condotta  posterioro 
sia  stata  esplicita,  rimarrà  forse  in  parte  misturo  anche 
per  la  storia...  Povero  signore!  Egli  aveva  del  buono  e  del 
grande  in  sé;  perchè  volle  credere  nella  furberia?  » 

Il  nuovo  scritto  di  Camillo  Cavour  fu,  per  i  cortesi  uf- 
fizi del  duca  di  Broglio,  pubblicato  nella  Revue  nouvelìe 
di  Parigi  del  1»  maggio  1840,  sotto  il  titolo:  Des  chemins 
de  fer  en  Italie,  par  le  comte  Petiiti,  conseiller  d'État  du 
royaume  de  Sardaigne  (1).  Era  preceduto  da  una  nota 
della  Direziono  che  diceva  cosi  : 

NoQS  appelons  particoUèreBent  l'attentlon  de  nos  leetemn  sor 
oe  travail  qne  noas  devons  à  M.  C.  da  Gavonr.  Le  nom  de  M.  C. 


(I)  n  Predali  racconta  di  aver  conoacinto  U  conte  di  CaTonr  in 
del  conte  Petìtti,  u  verso  del  qnale  profeMara  egli  una  profonda  e 
cordiale  devosione.  »  Qnest'aomo  tanto  notevole,  quanto  poco  noto  alla 
gmeraiione  venuta  dopo  il  1848,  pregiato  da'  suoi  coetanei  per  la  ret- 
titudine e  generocità  dell'animo,  per  una  probità  che  rasentava  Io  scru- 
polo, per  la  fermexxa  antica  del  carattere,  la  qnale  non  scemò  punto 
in  lui  la  vivacità  dello  spirito  e  il  sentimento  della  vita  moderna,  me- 
rita che  sia  qui  &tta  particolare  menzione  di  lui. 

Il  conte  Ilarione  Petitti  Opadre  del  vivente  generale  Ajtoatìno,  l'il- 

Instre  amico  e  compagno  dì  Alfonso  La  ^' :...-.-    \(,\\^ 

guerra  di  Vittorio  Emanuele  nel  186S  e  i  ì  in 

Torino  il  21  ottobre  1790.  Fece  i  suoi  stuù.  ....  ^ ^.^  ....,.,.<...„«>  in 

B«na  e,  finché  durò  il  governo  napoleonico,  eondnase  vita  domestica. 
Bestaurato  il  governo  monarchioo  m  Piemonte,  intraprese  e  segni  la 
carriera  delle  Intendease  (Prefetture). 

Là  dove  amministrava  il  Petìtti  nessun  affare  rìinanira  iimolnto, 
aessnaa  infedeltà  si  manifestava  nei  cust  ues- 

son' opera  pubblica  era  in  ritarrto.  Oltre  ni  ■  vava 

tempo  di  pereonere  fkequei  -  >  cavallo  (che  le  strade  carrosB»- 

Uli  erano  allora  assai  poche;  :<j  della  provincia  per  fopnrvedere 

le  amministrazioni  da  Ini  dipeutlfeuii,  verificare  le  casso.  '<^  e 

sorvegliare  gli  appaltatori.   E  come  se  non  bastasse,  ct^)  cu- 

rato statistiche,  e  componeva  lavori  di  polso  sugli  ordinamenti  comw- 
naU.pnnfineiaU  e  aovemativo. 

I  baoni  effetti  della  sua  ammjaistnudone  ed  il  valore  de'  suoi  scritti. 
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r»  un  de  ces  étrangers  qui  ont  sa  se  fkire  une  place  di»- 
Ungnée  dans  les  lettre»  fraa^ftiaes,  est  Ufln  ooonn  en  Europe  de 
ceax  qui  taivaat  avec  intérSt  la  marche  dea  qnestkMa  éeonomiqnes. 
RteflBment,  im  éoit  de  M.  de  Cavonr,  sur  lei  loia  ofréalee  da 
Rojaame-Uni,  obtenait  en  Angleterre  an  retentissement  morite.  Nona 

ne  ' '       '  "ir  predire  un  moindre  racoèa  à  cette  étude  sur 

/e*  "Ttnìif,  où  il  a  iu  agrandir  l'exposé  d'une 

queaiion  economi  nsidérations  politiqaes  dont  tous  les 

eqirita  lagee  et  gruf-MuA.  uj>|iivcieront  Télévation  et  la  portée. 

Lo  s'-  inciacol  notare  il  mutamento  repentino 

arvenuL-  ,    -ione  pubblici  in  tutti  i    paesi  d'Europa 


eoaoaeiuti  tuttoché  Inediti,  procacciarono  al  Petitti  meritata  rinomanm 
in  PlflBKNrte.  Cario  Alberto,  allora  Principe  ereditario,  volle  conoscerlo, 
gli  chiese  un  esemplare  de' suoi  lavori,  e  gli  die  se^o  di  averlo  in 
made  stima,  cori  che,  appena  salito  al  trono,  lo  chiamò  a  far  parte 
del  Consiglio  di  Stato  da  Ini  i<:titnito. 

In  quel  consesso  il  conte  '  «stn^  nua  mente  illaminata  e  li- 

berale, e  un'integrità  tale  «1  che  non  gli  permise  mai  di  ta- 

cete o  dissimulare  qnel  che  a  lui  pareva  la  verità,  né  di  transigere 
nel  dare  il  suo  voto,  con  quanto  egli  credeva  fosse  il  bene  insepara- 
bile del  Re  e  della  patria,  anche  qna^  '  '  i  dispiacesse,  e  non  fosse 
•ensa  pericolo.  Di  ohe  il  Mancini,  il  q^  risse  nel  1853  unaaiTet* 

tuosa  ed  eloquente  eommeoiotasiffiM,  ncorao  tra  nolti  esempi  queUo 
che  ne  porse  «  in  un'oocasione  delieatisshaa  linaidaiite  la  deflainna 
di  alcuni  intersssl  tia  le  flnancp  ^'"~  ^'"tto  ed  il  patrimonio  privato 
del  Re,  al  cui  ■Mggior  favore  il  n  comi>ortò  che  l'altrui  zelo 

serrile  intendesse  |nà  di  quello  cu^  la  giustizia  consentiva  ed  il  Prin- 
dm  stesso  desidenva.  » 

La  quale  rigideiaa  di  virtù,  nota  il  ^'^^-'^^  nnf.,r<>    i,»n  valse  a  non 
pochi  nemici  lU  ogni  proffresso.  che  a:  vevano  messa 

intnmo  alla  p<>rsonA  £  OitAo  Alberto  :_  ^-  .  ,.:;_..  ...._:  del  Suo  regno, 

p^r  (lìpin/rr/Ii  il  Petitti  con  colori  cosi  odiosi  e  ikUad,  da  ottenere 
che  in  lui  II'  n  -i  venisse  riponendo  la  somma  dei?Ii  affari  dello  Stato, 
anzi  l'anitiiM  M-  -  '•>  venisse  alquanto  '  naadosi;  e  fu 

solo  ad   *){K,rt.i,  -      Alberto  giudicava  >:  ;i  passati  del 

suo  regno  coom  dì  quelli  di  un  altro  uomo,  che  famigltannente  coaTer- 
sando  con  un  amico  si  mostrò  disingannato  e  pentito  di  non  essersi 
in  nitri  ìfmy'x  y\<\  attivamente  giovato  nel  gorem  ito  dell'opera 

di  (taririiitcllu'''ate  ed  animoso  suo  consigliere.  luesto  il  Pe- 

titti declinò  mai  dalla  sua  nobile  schiettMsa,  o  s' intiepidì  della  soa 
ardontA  attività,  tanto  più  lodevole  in  quanto  che  sin  dal  188ft  era  stato 
rnir  VA  e  dolorosa  mslattia,  che  lestameate  lo  condusse  al  se- 

X»y.  .0. 

•  11  arcuivi  di  Stato  attestane  qaak  e  qaaata  ftsia  foparorità  del 


circa  l'utilità,  anzi  la  necessità  dolio  strade  ferrate  «  cette 
menreilleuse  conquOte  du  dix-neuvièmo  siòcle,  »  che  per  la 
grandezza  delle  conseguenze  avvenire  non  può  trovare  un 
riscontro  che  n  "-  -'^pQrta  della  stampa,  o  sin  anche  nella 
scoperta  del  c<  <•  americano.  —  Ricordiamo,  di  pas- 

saggio, che  non  piii  di  quattro  anni  prima,  il  10  maggio  1842, 
Thiers  diceva  alla  Camera  francese:  «  Je  n'ai  jamais  partagé, 
pour  mon  compte,  rengouemeai  qu'on  exprimait,  il  y  a  quel- 
ques  années,  pour  les  chemins  de  fer...  Je  ne  suis  pas  de 
ceux  qui  croient  que  les  chemins  de  fer  rendront  en  temps 
de  guerre  tous  les  services  qu*on  en  attend...  Je  no  sais 
pas  si  en  Franco  les  ouvriers  s'en  serviront,  mais  je  sais 
bien  que  les  paysans  ne  s'en  serviront  pas  beaucoup;  » 


Petitti  oome  oonrigUen  e  come  prendente  o  membro  di  >ioni 

e  CongrcMi;  ma,  come  aé  tutto  questo  non  bastasse,  colla  /.ione 

di  opera,  (U  oposcoll,  di  articoli  nei  giornali,  con  memo:  ade- 

mia  delle  Scienxe  di  Torino,  con  disa)rsi  nei  Connessi  con 

propofte  ai  miniitri,  ei^li  assnnae  l'apostolato 
aella  mendicità  e  degristituti  di  benefieensa,  d 

penitenziario  e  del  patronato  dei  liberati  dal  carcrrc,  dei  frcm  ad 
importi  airabuso  del  lavoro  dei  fanctulli  nelle  manifatture,  dell'ai 
lisùme  del  gioco  del  lotto,  e  di  altre  idee  nmauitarìe  e  cirilL  Egli 
prese  inoltre  a  svolgere  colla  stampa  parecchi  argomenti  d'ordine 
politico,  economico  e  commerciale;  e  finalmente  nel  1845  pubblicò  il 
libro  Delle  Btrade  ferrate,  il  quale  ebbe  uà  vero  successo  per  la  ma- 
niera chiara  e  profonda  con  la  quale  vi  sono  trattati  i  principali  pro- 
blemi economici  e  politici  attinenti  colle  ferrovie,  per  le  vedute  ele- 
vate ed  acute  intomo  all'ayTenire  del  commerciu  italiano,  e  pel  vivo  e 
patriottico  desiderio  che  l'autore  vi  lasda  trasparire  che  l'Italia  abbia 
a  risorgere  in  prosperità  e  grandessa,  mercé  il  ravvicinamento  delle 
tue  parti,  la  distruzione  deUe  barriere  municipali  e  la  concordia  delle 
volontà  e  delle  forze. 

Le  oondiaioni  di  salute  impedirono  al  conte  Petitti  di  partecipare 
agli  avvenimenti  che  seguirono,  in  quella  misura  che  le  «luatit'i  di  D'in- 
gegno e  l'amora  suo  all'Italia  e  alla  libertà  avrebbero  ri<  ì 
vette  contentarsi  di  continuare  il  suo  apostolato  nella  st      ,     ,  l 

e  nel  Senato  del  regno,  essendo  stato  compreso  nell'eleucu  dei  primi 
senatori  nominato  da  Curio  Alberto.  Mori,  come  dicemmo  di  sopra,  nel 
1860  e  precisamente  ai  IO  di  aprile.  (Veggasi  la  notizia  della  vita  e 
degli  $tudi  di  Carlo  Harione  Petitti  per  Pasqoalb  Stanisi. ah  Man- 
gimi, pubblicata  in  capo  dell'opera  postuma  del  conte  II  ritti 
di  Boreto:  Del  giuoco  del  lotto  considerato  nei  $uoi  effei  .  pò- 
litici  ed  eeonomicL  Torino,  Stamperia  Reale,  1853). 
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r  ^K'»  un  anno  dopo,  nel  1843,  un  altro   illustro 

n;  i  monarchia  orloaneso,  Francesco  Guizot,  di- 

scorrendo delle  ferroyie  col  generalo  austriaco,  conto  Wall- 
modon,  gli  diceva:  «  Que  voulez-vous?  c'est  une  manie 
qui  entraSne  »  (1).  —  Alieno  da  ogni  esagerazione,  Camillo 
Cavour  non  tace  che  sotto  gli  influssi  della  recente  reazione 
violenta  operatasi,  cioè  pel  passaggio  improvviso  dalla  diffi- 
denza all'ontusiasmo,  molti  si  fanno  delle  illusioni  sui  ri- 
sultati iumie*liati  delle  strade  ferrate,  ma  dichiara  ad  un 
tempo,  che  abbracciando  nel  loro  complesso  le  quistioni 
d'avvenire  che  si  collegano  con  l'argomento,  e  figgendo 
lo  sguardo  nelle  conseguenze,  che  da  quell'innovamento 
devono  necessariamente  derivare,  è  necessità  convenire  che 
le  speranze  concepite  possono  essere  premature  rispetto 
al  tempo  in  cui  si  effettueranno,  ma  considerate  in  ter- 
mini assoluti,  sono  anche  inferiori  alla  verità.  Si  legga 
con  quale  altezza  di  vedute  e  con  quale  chiaroveggenza 
♦•  ce  gli  immensi  risultati  morali  onde  le  strade 

r  l'anno  apportatrici  in  tutto  il  mondo:  e  con  quale 

i  :  'tto  accenna  ai  benefizi  singolari  che  ne  ritrarrà 

ri'iliri. 

Lì:  s  de  fer  s'étendra  sor  tont  ronivers.  Dans 

legré  de  civilisation,  ils  imprimeront 
•r  ;  leors  résoltats  économiqnes  seront 
dèe  le  débat  magnifiqaes,  et  ila  accéléreront  le  moavement  progree- 
sif  de  la  sodété.  Maia  Us  effets  moraux  ^i  doivent  en  risulter, 
flut  grands  eitcore  à  no8  yeux  que  leurs  effets  mathrieU,  sereni 
turioni  remarquables,  chez  tea  natùma  qui,  dans  la  marche  aseen- 
sionmeUe  dee  peuples  modemes,  soni  demeuries  atiardées.  Poor 
eUei  let  chimin»  de  fer  leront  plus  qn'on  moyen  de  s'enrichlr,  ila 
•eront  ime  arme  poissante,  à  Faide  de  laqneUe  elles  panriendront 
à  triomi^iier  det  foroet  retardatrioes,  qui  les  retieonent  dans  nn 


(1)  Lette»  ZLin  del  geatni»  Wallmoden  al  L»  HAnnora: 
Idia  giaoineita  di  ^Ifoneo  La  ìtarmora,  voi  ii,  peg.  195. 
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lientiel;  cMt  petti-  i- 

'    ■'  si  promptenui^iv  .. 
devoir  l'empCchei    , 
't-ées. 
^,.  .,„»  lioìu  YmaiOB  de  dire  est  yrai,  >i  nooi  ne  ■omiii' 
8008  l'empire  d'une  illosion  complète,  noi  pays  plos  qne  l'Itali' 
ie  fonder  tnr  l'action  det  chemin^  de  fer  de  plos  gì 

C-. à.  L'itendue  dea  coMèqumce»  politiquea  et  sociali     , 

ioivent  en  déeotUer  dans  cetie  belle  ctmtrèe  témoignera,  mieox 
q[ae  oe  qoi  se  panerà  partont  aillenra,  de  la  grandeor  da  rOle  qne 
oes  nouvèUee  voies  de  commonication  Bont  appeléee  à  Jooer  dana 
l'avenir  da  monde. 

L'autore  passa  quindi  in  rassegna,  colla  scorta  del  libro 
del  conto  Petitti,  le  diverse  linee  ferroviario  italiane  com- 
piute, iniziate,  progettate  o  desiderabili,  per  determinare 
con  precisione  quale  sarà  o  potrebbe  essere  in  avvenire  il 
complesso  del  sistema  ferroviario  in  Italia. 

L'autore  approva  compiutamente  le  tre  grandi  linee  ap- 
[trovate  dal  governo  sardo,  aventi  per  punto  comune  di 
t>artenza  la  città  d'Alessandria  «  dont  l'importance  strató- 
gique  est  si  grande,  »  dirìgeniisi  su  Genova,  Torino  (1)  e  11 
Iago  Maggiore,  mediante  le  quali  la  capitale  del  regno  si 
sarebbe  riunita  col  mare,  colla  Svizzera  e  col  rimanente 
dell'Italia  settentrionale.  Rileva  però  nei  disegni  approvati 
«  une  faible  lacune,  »  che  impedirebbe  il  conseguimento 
di  quest'ultimo  risultato;  <  lacune  »  che  egli  sapeva  be- 


(1)  n  conte  di  Oaronr  era  stato  membro  della  Commissione  gove^ 
nativa  per  U  fonresiioBe  a  privata  Società  e  a  private  spese  della 
ferrovia  Torino-Genova. 
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nÌj»iino  dorerai  impatare  non  al  governo  sardo,  ma  alla 
corte  di  Vienna,  per  fini  troppo  noti  perehò  sia  mestieri 
indicarli.  Con  finezza  diplomatica  Camillo  Cavour  tocca 
quel  dilicato  argomento: 

Pour  «ttdndre  ce  deraier  r^nltat,  une  faSbU  lactme  existe  toQ- 
teMs  daiM  lei  protfeCs  approsTés.  Par  saite  de  qu^qiu»  difficuttia 
sonlevées  par  le  gonvememeat  antrichien,  on  n'a  pts  encore  pa 
dédder  oonaent  on  réonirait  les  Ugnes  piàiumtitises  anx  lignes 
kmibardes.  Une  telle  Iacono  ne  peot  snbsister  longtenps.  La  Lem* 
bardie  a  on  inU*r&t  trop  réel  et  trop  pressant  à  établir  avec  la 
Méditerrsnée  et  la  France  det  eommonications  pnmiptes  et  fitcOes, 
pour  qne  le  ealsinet  de  VienM  reflue  sériOTsement  d'exécater  Ini- 
mfime,  oa  de  laisKr  exécntor  par  l'indastrie,  la  Ugne  si  courie  et 
9i  facile  qui,  allaat  de  llilaa  an  Tessin,  permettra  à  la  vapevr 
de  drcnler  sans  intetn^tion  dans  tonte  la  longnenr  de  la  vallèe 
do  Pd. 

È  illimitata,  invece,  la  sua  approvazione  per  l'idea  va- 
gheggiata del  traforo  delle  Alpi  «  à  peu  de  distance  du 
[col  da  Mont-Cenis,  »  che  un  tempo  non  lontano  doveva 
serbare  a  lui  la  gloria  di  convertire  in  un  disegno  pra- 
tico (>  ili  recare  in  atto.  Qui  il  suo  stile,  per  ordinario 
sobrio,  quasi  sente  il  caldo  dell'entusiasmo. 

Les  prqjets  da  gooTsmeneiit  sarde  ne  se  boment  pas  &  ceox 
qoe  noos  veoons  dladiqner.  H  a  manifeste  l'intention  d'exécater 
nne  entreprise  Uen  plos  importante  et  biea  plus  grandiose.  H  veat 
rattacher  la  Savoie  aa  PiémMit  par  on  ehemin  de  fer  qai,  per^jaat 
les  Alpes  près  de  lenr  base,  passerait  à  pen  de  distance  da  col  da 
MontrCenis,  célèbre  d^à  par  la  roate  qa'on  stgnale  encore  comme 
one  dea  mervelUes  do  r&gne  de  Napoléon. 

Cet  admirable  prqjet  a  «té  mis  à  l'étode,  et,  s'il  ne  s'élève  pas 
d'insnrmontables  difflcaUés,  qua  Josqnea  à  préaent  les  hommas  de 
l'art  les  plos  eonpétents  ne  paralaaeat  pas  prévob,  nona  ne  tar- 
dorotts  pas  à  en  veir  entreprendre  l'ezécation. 

[jQ  cbemin  de  fer  de  Tarin  à  Chambéry,  à  trave»  Isa  jim  haotea 
montagnes  de  rEovpe,  aera  le  dwM'oravre  de  Tindastiie  moderne  ; 
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oe  ter»  le  plot  beau  triomphe  de  la  vapeur,  b  complrmeiit  de  sa 
gioire;  aprèe  avoir  dompté  lea  flenves  les  plus  rapide»  et  les  ilota 
orafenz  de  TOcéan,  il  ne  lai  reste  pina  qa'à  venir  à  boat  dea 
neigea  étemellea  et  dee  gladera  qni  s'élèvoit  entre  les  peaplea  di> 
vera  oomme  d'infVanchisaables  barrièrea.  Ce  chemin  scm  nne  dea 
nervdllea  da  monde;  il  rendra  immortel  le  nom  do  r  '  ''-rio». 
Albert,  qni  aora  ea  le  coarage  de  l'entreprendre  et  de 

l'exécoter.  Les  Uoifkita  incalcnlablea  qni  doivent  en  réKolter  ren- 
dnot  à  Jamaia  la  mémoire  de  son  rógne,  aignalé  déjà  par  tant 
d'oBOvrea  glorieoaea,  chère,  non  aeabment  à  aea  proprea  s^Jeta,  mais 
à  tona  les  Italiens. 

On  nona  reprocbera  pent4tre  d'ezagérer  l'importance  de  cette 
ronte;  mala  ai  l'on  réfléchit  qn'elle  eat  destinée  à  fidre.  par  ainai 
dire,  diaparaitre  lea  diatanoea  qni  amareni  Veniae,  >Ii  !<t*, 

Tnrin  et  tontes  lea  prindpalee  vUlea  italiennea  dea  pa;.  ...  .uor- 
dioit  à  la  téte  de  la  dvilisation,  de  Londrea  et  de  Paris,  cee 
foyera  ardente  de  Inmièrea,  on  aera  force  de  convenir  qne,  loin 
d'évalner  trop  hant  lea  eiTeta  dn  chemin  de  fer  dea  Alpes,  noas 
avcma  été  inhabQea  à  calcnler  aon  inflaence  sor  l'avenir  indnstriel 
et  poUtiqne  de  l'Italie. 

Cette  ligne  fera  de  Tnrin  nne  ville  enropéenne,  placée  an  pied 
dea  Alpea,  à  la  limite  eztrème  dos  plalnea  de  lltalle;  elle  sera  le 
point  d'onion  da  nord  et  da  in:  "  "wn  oà  les  peaples  de  race 
germaniqne  et  cenx  de  race  Lf  Iront  faire  nn  échange  de 

prodnita  et  de  lomières,  échange  dont  profltera  snrtont  la  nation 
piémontaiae,  qni  partidpe  d^à  aox  qaalitéa  dea  <l  «s.  Ad- 

mirable  perspective!   magnifiqne  deatinée  qne  Ti..  ra  A  la 

pditiqae  édairée  dea  roia  aoxqaela  elle  sert  depois  dee  sièdea  de 
fldèle  capitale! 

Dopo  le  strade  ferrate  sarde,  l'autore  preii<i<  ju  esame 
le  strade  ferrate  del  Lombardo-Veneto.  Negli  apprezza- 
menti che  egli  reca  suiratteggiamento  del  governo  au- 
striaco, «  dans  cette  occasion,  »  abbiamo  una  buona  testi- 
monianza della  sua  mente  superiore,  usa  a  giudicare  delle 
cose  non  secondo  i  desiderii  e  le  inclinazioni  dell'animo,  ma 
secondo  i  dettami  della  giustizia  e  della  verità.  Per  difen- 
dere la  causa  del  governo  austrìaco  in  Italia,  anche  all'in- 


fftiori  della  politica,  e  in  nn  solo  caso,  ci  voleva  coraggio 
^non  poco,  nel  18-16,  in  chi,  al  pari  del  conte  di  Cavour, 
un'importanza  somma  nell'avere  favorevole  l'opi- 
rabblica  nazionale. 

l.  r-  -  !-„',::]  -■,•■,:••■  ^  -•  •■■'.-  i-,nM..r8  pays  de  IT- 
t.ili.-  ...;  -•;:i    ,i.    r';,,  iiiins  de  fer.   Dèa 

1838,  n:  ses  risques  et  périls,  la  petite 

Ugne  di-  Mie  depids  six  années.  Une 

aatre  »^  uvernemeot  antrichien  la 

oooeenion  de  la  Ugne  de  Milan  à  Venlse.  L'ezécution  de  ce  beaa 
pntlet  reneoatea,  dèa  les  débats,  dea  difflenltés  qui  en  arrètèrent  long- 
tempe  la  Barebe.  Lea  rivalitéa  manichea,  lea  jalonaiea  de  prò. 
vince  à  provinoe,  eette  plaie  woitérie^  canoe  première  des  miaères 
de  V Italie,  empèchèrent  pendant  plasieors  années  qa'on  ne  tomMt 
d'acoofd  sor  le  trace  à  soivre,  et  forent  sor  le  point  d'amener  la 
diss<jIation  de  la  compagnie.  Cea  premiers  obatadea  surmontéa,  on 
aorait  pa  s'attendre  à  oe  qne  les  travanx  ftissent  ponssés  avec 
\-igaeiir.  Loin  de  là,  l'apathie  déplorable,  qne  l'on  pent  mème  qna- 
Ufler  de  oonpable,  dea  eapitalistea  "ifff»^*"  et  la  méfiance  des  ac- 
tioonairea  étnogera  ftinnt  cause  qoe  l'entreprise  langmt,  et  qne  déjà 
on  cnmmwigUt  à  déaeqpéter  de  la  rénsaite,  lorsqae  Vwtervem- 
Him  fmuMmU  et  gim6reM»e  du  g<mvememeiU  autrickien  vùU  la 
eamver  «Tmm  oaUutropke  imikvitahie.  Dima  oette  oocaaion,  on  doit 
reconnaitre  qne  le  cabingt  de  Yieime  s'est  moniri  mime  ewoera 
96$  t^jets  itaUem  de  $entimenti  aiuti  édaòria  gue  biemomUaiits. 
Ceat  à  hd  qii'<m  doit  d'avoir  va  sneoédor,  dana  Texécation  de  oette 
roate,  l'aetivité  et  l'energie  anx  héaitations  et  anx  retards. 

I).i  'iaeste  Iodi  al  governo  austriaco,  Camillo  Cavour 
piglia  animo  per  eccitarlo  a  riempiere  la  <  faible  lacune,  » 
l'Ila  qual«>  e^i  parlò  piii  innanzi,  trattando  delle  strade 
ir  rate  sarde. 

La  Ugne  kuBbardo-vénitieniie  ne  sera  poInt  omnidète,  tant  qa'elle 
ne  se  rattachera  paa  anx  lignea  sardea  poor  ftoner  avec  dlea  Ut 
grande  artèie  de  la  vaUée  da  PO.  La  laeane  ipnb  noos  avena  d^à 
iignalée  en  paiiant  dea  chemina  ptfauwtati  sona  bientdt  oomblée. 

f  -  VoL  L  Imtn  H  e.  Cmmm. 
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La  force  det  choMS  triomphera  altémeiit  de  quelques  mesquines 
JaUmtiet  polUiques  et  commerdaUt ;  MQan  a  plus  d'inU-rét  à  oette 
Ugne  qM  QteM  et  Tnrìn,  car  c'est  par  ces  yUles  que  doivent  paiter 
lei  prlndpaiiz  prodoits  de  la  Lombardie,  c'eet-A-dire  let  fttnuigea 
et  In  aolee,  poor  arriver  aox  marchée  de  conBommation  placet  lor 
lea  bords  de  la  MMiterranée  oq  aa  delà  dea  Alpet,  mi  Fraace  et 

Qiuilio....ùo  ila  quest'altezza  di  vedute,  Camillo  Gavoar 
non  esita  a  £ar  voti  che  sia  eseguita  altresì  la  linea  da 
Trieste  a  Vieaoa,  sQbbeae  destinata  a  collegare  la  Ger- 
mania coiritalia,  e  osteggiata  in  quel  tempo  dai  più  ardenti 
patrioti  italiani,  per  fini  economici  egualmente  che  per 
fini  politici.  Oon  una  precisione  straordinaria,  come  se 
l'avvenire  non  avesse  segreti  per  lui,  egli  preannunzia 
quel  giorno  in  cui,  alle  relazioni,  stabilite  dalla  conquista, 
tn.  l'intelligente  Italia  e  la  grave  e  profonda  Oermania, 
sottentreranno  relazioni  amichevoli  e  da  pari  a  pari. 

Cotte  roate  qui  ne  présente  presqae  pas  de  difficoltés,  est  d*nn 
intérftt  trop  grand  relativement  &  l'Aiitriche,  poor  qne  nons  eroyons 
qae  l'exécation  en  soit  loDgtemps  retardée. 

De  tons  les  chemins  de  ter  doni  nona  avons  parie  jnsqo'lci,  ee- 
hdKd  est  penfc^tre  le  leal  doni  FuHUU  pour  VIUUie  pnisse  étre 
contestée.  Ba  eftt,  s'fl  présente  dea  avantages  évidents  soos  le 
point  de  vae  économiqoe  en  favorlsant  Texportation  en  Allemagne 
dee  prodoits  abondants  da  sol  italien,  il  «utgmeHte  en  mème  tempe 
les  nwyens  d^imfhtenee  de  la  ìùUeon  d'AutrieMe  tur  l Italie  alfière, 
et  facilite  V action  de  ees  forcee  par  la  maintenir  sous  sa  dépen- 
dance.  Cette  objection  est  epédenie,  nuds  elle  n'est  pas  fbndée. 

Si  ravenir  riserve  à  V  Balie  det  deetmiet  plus  Meureuees,  si  cette 
belle  comtrief  mimei  qu*il  eti  penm»  de  Veepérer^  est  destimée  à 
reconquèrir  tm  jour  sa  natianalitit  ce  ne  peat  étre  que  par  saite 
d'an  remaniement  eoropéen,  oa  par  l'effet  d'ane  de  oes  grandes 
conunotions,  de  oes  événements  cn  quelqne  sorte  providentiels  sor 
lesqaels  la  iadlité  de  fidre  moavoir  plos  oa  moins  vite  qaelqaes 
régiments  qae  procarerait  les  chemins  de  fer,  ne  saarait  exercer 
ancone  inilaence.  Le  temps  det  conspirations  est  passe:  Vémanci- 
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,4Ci>  ^  f/fet,  ni  d'un  complot,  ni  (rune 

ti  quetice  nécessaire  du  progrìs  de 

/  i    ,rh'i-  tdon  chréticHHe,  du  développement  dcs  lumières.  Ij*h  forces 

it' ri'il' -    '         '■  '  r    impui.Nsantes 

iiKiiiii'U  ;  ...-■-  .  ;         '  lUt*  riieuit' (le 

ai  iJélivranoe  anr»  sonné;  elles  céderont  devant  TactioD  des  tori  es 

<i:il< >  •{Ili  LrraadisMnt  chaqne  joar,  et  qui  doivent  tòt  ou  tanl 

'<  I  «11  ii  iiope,  avec  Taide  de  la  Providence,   une  comiuutiuu 

,ae,  doni  la  Pobgne  et  l'Italie  sont  appelées  à  prodter  plus 

if  tuat  antro  pays. 

Le  chemin  qui  rapprochera  de  qaelqaes  heares  Vienne  de  Uilau 
ne  saorait  empécher  de  li  grande  éyénements. 
^'  l.i  étant,  le  chemia  de  Vienne  à  Trieste  esi  un  uc  cenx  dont 
atiuD  est  le  pina  à  désirer  ;  car,  ai  dèa  à  préeent  O  est  avan- 
i^BOX  à  ragrìcoltore  italienne  en  hii  aararant  de  nombreox  dé- 
.^^ajjMtf  dan*  Fartnir,  lonque  la  nlations  qne  la  conquète  a 
HHHli  amrtmt  fait  place  à  dn  rapports  éCègalité  et  d'amitié,  il 
j^^Emi  i'imwtentea  terviees  au  pagSf  en  fadlitant  les  rapporta 
W^M^tOtciueU  et  maraux  911^  pius  que  petvomte,   nous  souhaitons 
l^pb  tfoir  établir  entre  la  grave  et  profonde  Allemagne  et  l'intelli- 
gente Italie. 

Non  meno  importanti  dello  surriferite  aono  lo  avvertenze 

■'   ferroviarie  degli  altri  Stati  in  che 

.'lisola;  ci  restringeremo  a  riprodurre 

li  Stati  romani  e  la  presente  capitale 

vuoile  qui  l'autore  apre  l'animo  alla  speranza,  ma 

..  >i  vedrà,  non  apparisce  cosi  ferma  e  sicura  —  no- 

iie  viveva  ancora  Gregorio  XVI!  —  come  quella  da  lui 

riposta  nella  caduta  delle  barriere  fra  Tltalia  e  la  Germania. 

La  Toscane,  ainai  qn'cm  vient  de  le  voir,  est  la  contrée  de  VI- 
talie  Olì  r.x.'>Mr;<.n  dea  chemina  de  fior  est  la  plus  avanoée.  La  ra- 
gion vuiniii.-,  «.Il  1  Ktat>P<Mitifteal,  eat  dan*  nne  podtion  diametrale 
ment  opposée.  Là  rìen  n'a  été  iUt;  et,  à  Texception  de  la  Ugne 
de  Bologne  à  AnoOne,  d  éoergiqiMgMDt  ioUidtée  par  la  Bonagne, 
00  ne  ioage  gvère  à  rien  fldrft. 

Un  tei  lUt  est  triste»  eepsndàiit  il  le  flwt  pas  l'aiagérer  la 
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portAe  de  la  malbenrense  antipathie  que  1m  oheoiai  de  fer  inipi- 
noi  aa  goavernement  romaiii.  Lea  faiit  MompKmi  toujourt  dés 
cpiniomt  errrmèes.  Lea  réraltats  d'ane  eeole  grande  ligrne  miiBront, 
Boos  en  aomBM  oonyainciu,  poor  modifier  les  opinknu  de  boa  nom- 
hn  de  prélats  romalna.  Slx  moie  aprfte  qne  le  chemin  de  Llvoarne 
à  Florence  tera  liyré  an  public,  la  majorìté  dn  sacre  Collège  chan- 
feta  d'aTii;  U  eat  mfime  permis  d'eepérer  qne  la  canee  dea  chemins 
de  te  à  Bone  mi»  gagnée  pine  tbi.  None  avons  assistè  à  dee 
tranaftirniations  si  rapidee  en  ce  genre,  nona  avons  vn  disparaitre 
aree  IkdUté  tant  de  pr^ngés  et  d'antipathlee  qui  paraissaient  in- 
Tindbles,  qn'n  noos  pan^t  probable  qne  le  gouTemement  pontifi- 
cai ne  sera  plas  longtemps  le  seni  en  Europe  à  empécher  ses  peu- 
fdea  de  participer  à  la  Jonissanoe  d'nn  dee  pine  grande  bien&its 
de  la  Proyidence. 

Lonqne  les  sentimeBts  actiids  de  la  Conr  romaine  se  seront 
BiodMès,  Rome  ne  tarderà  pas  i  derrair  le  centro  d'nn  vaste  résean 
de  cheodiis  de  ftr  qid  relieroBt  cette  angoste  eité  avec  les  denx 
Ben  Mediterranée  et  Adratiqne,  aind  qn'avee  la  Toscane  et  le 
rojanne  de  Ni4>les.  Ce  qfstèine,  dont  l'exécntion  offre,  il  est  vrai, 
qwlqiMS  diAeoHés  matéridles  qnl  ne  sont  pas  tontefois  an  dessns 
dea  ^Rnrts  de  l'industrie  moderne,  assnre  à  Home  une  position  ma- 
gniflqne.  Centro  de  lltalie,  et  en  quelque  sorte  des  contrées  qui 
entonrent  la  Kediterranée,  la  pnlssance  d'attraction,  déjà  si  oonsi- 
déraUe,  recevra  une  prodigienae  extension.  Sitnée  sor  la  ronte.de 
rOrieat  à  TOcddent,  lee  penplee  de  tona  les  pays  accourront  en 
fonie  dans  ses  murs  ponr  y  saluer  Tandenne  maftreese  dn  monde, 
la  mètropole  moderne  de  la  Cbiécienté,  qui  malgré  les  vidssitades 
sans  nombre  anxqneUes  eQe  a  été  strette,  est  mioore  la  ville  la 
plus  riche  en  prédenz  sosvenirs  et  en  magnifiquee  espéranoes. 

Nella  seconda  parte,  il  conte  di  Gavonr  si  allarga  sui 
vantaggi  materiali  che  produrranno  le  strade  ferrate  nella 
Penisola;  e  non  abbiamo  mestieri  di  aggiungere  con  quale 
profonda  conoscenza  delle  nostre  condizioni  agricole,  indu- 
striali e  commerciali,  e  con  quale  vastità  di  dottrina 
economica  egli  tratti  tale  argomento.  Nella  sua  mente, 
però,  gli  effetti  materiali,  per  quanto  grandi,  saranno  di 
gran  lunga  inferiori  a  quelli  morali;  e  qui  si  rivela  net- 
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ìhiv  w  i...e  , .  i.iv;.,.alt\  per  iion  dir  unico,  che  spinse 
'autore  a  pubblicai*u  codesto  nuovo  scritto;  di  muovere, 
cioò,  una  corrente  d'opinione  favorevole  al  compimento 
\iìì  pro^jrramma  nazionale,  bandito  dall'illustre  suo  com- 
paesano ed  umico.  L\'saro  Balbo,  nelle  Speranze  d'Italia. 

<';i:  .1  lo  Cavour,  come  la  massima   parto  degli  Italiani, 

ivt'vu  ammirato  le  calde  e  magniloquenti  pagine  del  Pri- 

fiato  —  quest'/nno,  come  con  giustezza  lo  chiama  il  Berti, 

lei   risorgimento   italiano   —    ma  per  la  qualità  del  suo 

nr-o^n  >  ^in^^olarmente  pratico  e  positivo,  non  era  rimasto 

lari  (  'iiwiito  della  bontà  dei  modi  suggeriti  da  Vincenzo 

iioberti  *  per  migliorare  e  riordinare  l'Italia,  »  fondati  sul 

concetto  principalissimo  che  «  ogni  disegno  di  risorgimento 

sse  nullo  se  non  avesse  per  base  la  pietra  angolare  del 

ntificato  »  (1).  Àccostossi  in  quella  vece  all'idea  del  Balbo, 

he  <  prima  di   mirare  a   primati   si   dovesse   arrivare  a 

■•■•■•       '     -  rima  delle  parità  colle  nazioni  indipendenti 

iiza.  »  Sol  che  laddove  il  Balbo,  per  ragioni  di 

opportunità,  aveva  dichiarato  che  il  suo  libro  (2)  mirava  a 


j^ 


(1)  Maarimo  D'AjwgUo  era  del  medeiiiao  purere  di  Cunillo  Cavour. 
A  Ini  em  rìncreadato  che  il  Balbo  avesM  dedicato  le  Speranze  al  Gio- 
ii Se  eegniUTo  a  star  con  lai,  non  avrei  lasciato  che  dedicasse 
'■'^  «  Oioberti,  che  proprio  non  ci  voleva;  ma  ora  é  fatta,  pa- 
^'«o  amico  di  Balbo,  Dio  lo  sa:   ma  la  sola  cosa  ove  non 
r<lo  é  quel  sao  gi<4»ertÌBmo.  »  6  gnigno  1846.  (Lettere  di  Ma»- 
a  $ua  moglie,  per  cura  di  Omuo  Caboano,  Milano, 

i lamentare  gli  ostacoli  che  incontrò  la  pabhlicaiione 
'io.  Scopo  precipoo  del  libro  essendo  proclamare 
-'---■  italiana,  OMÌa  la  esclosioBe  dello  itm> 
idiflUM  le  pKobaUliti,  era  inpoMiliUe 
■*■'  -'vr-v  pericoloso  per  rn"*-'-   ri- 
cali prendess*-  > 
..^.ert  eùUa  SUfriu  ..  ìiu.hì, 
te,  sé  se  ne  igoaMBtava,  qneii» 
nt/«  arrebbe  portato  dumo  al 
libro  '                                                                                     

Era  _^      u  nota  alla  lettera  OnX), 

bibliotecario  del  He,  che  di  lui  molto  si  valeva  per  trattare  con  lette- 


«  OQ  solo  scopo.  Ili)  riza  »    -  porro  unufn  est  nece»- 

sarium —  Camillo  •  senza  riguardi  di  sorta  eonfìana 

in  questo  scritto  cbo  egli  invoca  con  tutti  i  suoi  yeti  come 
bene  supremo  la  conquista  dell'indipendenza  italiana,  per- 
che  senza  di  essa  non  si  potrebbe  sperare  alcun  miglio- 
ramento eflcttivo  e  durevole  nella  condizione  politica  della 
Penisola;  e,  quasi  si  trattasse  di  un  teorema  di  mathematica, 
si  accinge  a  dame  la  dimostrazione  rigorosa.  E  lo  fa  in- 
vero, come  si  leggerà  più  sotto,  con  una  dialettica  o  per- 
spicuità mirabili. 

Mais  qaelque  grands  qne  soient  les  bienfkit«  matérìels  qae 

les  chemins  de  ter  sont  destinés  &  répandre  sur  l'Italie,  nous  nlié- 
sttons  pas  à  dire  qu'ils  resteront  bien  au  de^i;ntis  dcs  cffpts  inoranx 
qn'ils  doivent  prodnire. 

Quelqaes  ooortes  oonsidérations  Buffirn; 
sertion  aox  yeoz  de  eeux  dont  les  opii. 
rsposent  pas  sor  des  bases  emmées. 

Les  naUiears  de  lltalie  sont  de  vieflle  date.  N 
rais  pas  à  rdever  dans  inUstoire  leors  sonrces 
tei  travail,  déplacé  id,  serait  d'aHleors  au  dessos  de  nos  l'orces. 
Mais  nons  croyons  poavoir  établir   comme  choee  eertaine  qae  la 
cause  première  doit  en  étre  attribuée  à  l'inflaence  politiqae  qae  les 


nUi  ed  artisti;  nomo  eeeeHeole.  il  quale  nello  spedire,  xia  l'affieio  pe- 
loso di  oeneore,  aia  le  eomniaiioiii  del  Re,  sapera  anire  al  doTore  la 
oorteda,  ed  alla  onestà  la  benerolensa.  Per  ordine  del  Re  il  Piomis 
lesie  il  manoeeritto  delle  Sperante,  e  lo  Heenziò  per  la  stampa  fhori 
dello  auto. 

Prima  che  il  libro  nadue  in  Ince,  il  Balbo  radono  i  figlinoli,  ne  ac- 
esHiò  laro  i  perìcoli,  e  diieee  se  sarebbero  dispoeti  a  sostenene  le  con- 
segiMate.  I  baoai  giovani  risposero  di  ri. 

Ila  altre  difieolti  rimanevano.  L'autore  areva  gr:>  :  nfllo 

ed  era  cavaliere  dell'Ordine  drile  di  Savoia.  Gli  au  •  e 


MnMSBo.  Poteva  l'Austria  wBaiumu  pretesto  il 


la  disdpHna  militare  vietavano  vnbUieare  seritti 

MnMSBo.  Poteva  l'Austria  wBaiumu  pretesto 

Balbo  ri  reod  a  ooadens»  di  prevenirne  U  Re,  e  gu  ^  •  a 

rinuriare  il  grado  e  la  enee.  D  Re  non  aoeettò  la  geu  ta, 

■è  nratft  animo. 

Cori,  al  principio  del  1844,  pobblicarafli  a  Parigi  il  libro  dellf^  Spe- 
rOHMé  ->  EaooLB  Rioom,  Della  vita  e  degli  scritti  di  Cesare  Balbo. 
png.  SOI. 
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»nt  depais  dee  siAcles  panni  nova,  et  quo  1<  s  prin- 
qai  ft'Appogent  à  ce  qae  nons  n<m8  affrancliissi<m8 
lo  ceCte  funeste  infiaence,  ce  sont,  d'abord,  lee  divisions  inU'Stint-s, 
les  ritalités,  Je  dirai  preaqiie  ka  antipathies  qui  animent  les  anes 
cantre  lea  antoes  lea  diirénatos  fractiona  de  la  grande  famille  ita- 
Uenne,  et  ensoite,  la  méflance  qui  existe  entre  lea  princes  natio- 
naax  et  la  partie  la  plus  énergiqae  de  la  popolation.  Cette  portion 
est  évidemment  celle  qn'on  désir  soavent  immodéré  da  progrès,  un 
-entiment  plns  vif  de  nationalité,  un  amoar  plus  ardent  de  la  pa- 
trie, rendent  Tauxiliaire  indiapensable  sinon  le  principal  Instrument, 
de  tonte  tentative  d'émancipation. 

Si  l'action  dea  chemina  de  fer  doit  dimlnaer  ces  obstacles,  et  pent- 
C-tre  méme  lea  foire  diaparaitre,  il  en  décoole  natnrellement  cette 
conaéqoenoe  qne  ce  aera  nne  dea  drconatancea  qoi  doit  le  plns  fa- 
.  oiiaer  l'eaprìt  de  nationalité  italienne.  Un  aystème  de  commnnica- 
tiona  qui  provoqnera  nn  monvement  inceaaant  de  personnes  en  tont 
sena,  et  qui  mcttra  forcément  en  contact  dea  populations  demenrées 
joaqn'ici  étrangèrea  lea  nnes  aox  antres,  devra  paissamment  contri- 
bner  &  détrnire  lea  mesqninea  passiona  manicipales,  filles  de  l'igno- 
rance  et  dea  piV'jugés,  qni  déjà  aont  minéea  par  lea  efforts  de  tona 
lea  hoounea  édaii-és  de  lltalie.  Cette  indnction  est  tellement  evidente 
ine  peraonne  ne  aongera  à  la  contester. 

Cettf  première  conaéqoence  morale  de  rétablissement  des  chemina 
de  fer  dana  la  Pénlnaole  italienne  eat  ai  grande  à  noa  yeox,  qa'eUe 
snArait  à  Joatifier  l'enthonaiaame  qn'ila  exciti-nt  chcz  imo.  les  v6- 
rìtablea  amia  de  l'Italie. 

Le  seoond  eflbt  moral  qne  nona  en  attendons,  qauiqu'il  suit  moina 
fadle  d'en  aaiair  an  premier  abord  tonte  la  portt^e.  a  plus  «l'im- 
{•ortanoe  encore. 

T.'-irganiaation  q-      ""    ■'■•   a   rcMic  ;\  r-'jM.jur  du  ('..n-iv^  .!.• 

'.  '.    iiie  fkit  aoaai  ai  iue  (It'fcctiien.se.  Ne  s^jiiuivaiit  mu-  .m- 

con  principe,  paa  plus  sor  celo!  de    la    l*';ritimité  viole  à  l'égard 

<ìr  Crénea  et  de  Veniae,  qne  aor  celai  dea  intéréta  nationanz  oa  de 

li     >IoDté  popolaire;  ne  tanant  compte  ni  dea  drconatancea  géog^»> 

1      11'^  ni  dea  intértta  gfoérau,  ni  dea  intéréta  particaliera  qne 

nri.'<«s  de  révolntioB  avalent  erééa,  cette  angvsta  aaaemblée, 

-  'iniqnement  en  verta  da  pina  ibrt,  eleva  nn  édifloe  poU> 

i  de  tonte  boae  morale. 
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Un  tei  aete  devait  prodaire  det  fniiu  amen,  àobsì,  nudgré  la 
condntte  patenwUe  de  plusieun  de  nos  prittcea  natùmaux,  le  mé- 
contenteieat  proroqné  par  le  nonvel  état  de  dicaet  grocalt  n^ 
dciiMBt  pendant  les  années  qui  laivirent  laBestaoration,  et  an  orage 
•e  foraa  ponr  éelater  UentOt  Lea  eeprita  ardente,  les  fiiatenn  de 
novTeaotée  exploitant  lei  paesioni  beUiqnenBea  dinit  l'Empire  avait 
fliToriaé  le  dévetoppement,  et  tronyant  un  appai  dans  les  sentimente 
générenz  flnai«éa  par  lea  decreta  dn  Congrès  de  Vienne  parvinrent 
A  opérer  lea  tristea  monremente  de  1820  et  1^21. 

Cea  tentativee  réTolationnairee,  qnoiqae  f  -a, 

parca  qne  lee  claaice  sapérìeores  se  troavèreui  u>tiiKr.» .  i  .|u<  les 
mnsnes  n'y  prirent  qn'nne  fkible  pari,  n'en  eorent  pas  moins  ponr 
l'Italie  des  conaéqnencee  d^lorablee.  Sans  rendre  t3Tanniqae8  les 
gonvemementa  da  pays,  cea  easais  désastreax  cxcitèrent  en  eax  une 
forte  défiance  contre  tootes  les  idéee  de  nationalité,  et  arrètèrent 
le  développcment  des  tendances  progressives  qai  lenr  soni  natarel» 
les,  et  dont  on  avait  d^à  pa  apercevoir  des  sìg^es  manifestes. 
Lltelie  alEiibUe,  décooragée,  profondément  divisée,  ne  pai  désor- 
maia  ionger  de  longtemps  à  tenter  aacaa  elTort  poor  améliorer  son 
sort 

Le  tempe  oommengait  à  eiEftcer  les  traces  fanestes  des  événements 
de  1821,  lorsqae  la  revolution  de  jaillet  vint  remoer  jnsqae  dans 
ses  fondements  l'édifice  social  earopéen.  Le  contrecoap  de  ce  grand 
moavement  popalaire  fot  considérable  en  Italie.  Le  retentissement 
de  la  Tictoire  remportée  par  le  peaple  sor  an  gonvemement  con- 
pable,  mais  régolier,  exdta  aa  plos  haot  degré  les  passlons  dèmo- 
cratiqaee,  sinon  dans  les  masses,  da  moins  dans  les  eeprits  entre- 
prenanta  qui  aqdrent  à  les  dominar.  Lea  chan  :  -  gnerre  de 

prindpes  enTèl(q>pant  l'Earope  entière  vinrent  i  toates  les 

espérances  de  ceax  qui  révaient  l'émancipation  complète  de  la  Pé- 
ninanle  à  l'aide  d'une  revolution  sociale.  Les  mouvements  qui  s'or- 
ganisdrent  aprèa  1830,  à  l'ezoeption  de  ce  qui  a  en  lieu  dans  ane 
province  qui,  sous  le  rapport  adminlstratif,  se  troave  dans  des  con- 
ditions  particolièras,  ftarent  omprimés  aisément  avant  méme  qu'ils 
enssent  édaté.  H  devait  en  dtre  ainri;  car  oee  mouvements,  s'ap- 
puyant  uniquement  sur  des  idées  répnblicaines  et  des  passions  dé- 
magogiques,  ne  pouvaient  avoir  de  portée  sériense.  En  Italie,  une 
revolution  démocratique  n'a  pas  de  chances  de  succès.  Ponr  s'en 
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I^B  con\  !  snffit  d'analyser  les  éiL-iucnts,    doat  se   compose  le 

W^r  V^^'  '*^  ^^^  iHourcmenUt  poUtiqQes.  Ce  parti  ne  rencontrera 

pas  de  grandee  sympathies  dans  les  masses  qai,  à  l'exception  de 
qaelqnea  rares  popnlatioBS  nrbaines,  sont  en  general  fort  attachées 
aox  vieilles  institations  dee  pays.  La  force  rédde  presque  exclu- 
sìvciu'  nt  dans  la  classe  moyenne  et  dans  une  partie  de  la  classe 
•"  ■•    'ire.  Or,  l'oneet  l'autre  ont  des  intéréts  très^onservateurs  à 
La  propriété,  grftce  an  del,  n'est  en  Italie  le  prìvilége  excln- 
»ii  li  aucone  classe.  Là  méme  où  il  existe  les  dt^bris  d'ane  noblcsse 
féodale,  celle-d  partage  avec  le  tiers^tat  la  propriété  territoriale. 
Sor  dea  claasea  ansai  fortement  intéressées  aa  maintien  de  l'ur- 
dre  sodai,  les  doctrìnes  sabversives  de  la  Jeune  Italie  ont  pea  de 
prise.  Anssi,  à  l'exception  des  jennes  esprits,  chez  qui  l'expérience 
n'a  pas  encore  modifié  les  doctrìnes  puisées  dans  l'atmosphère  ex- 
citante des  écoles,  on  peni  affirmer  qu'il  n'existe  en  Italie  qa'an 
i^—^très  petit  nombre  de  personnes  sérieusement  disposées  à  mettre  en 
I^B^ratiqae  les  principes  exaltés  d'nne  secte  aigrìe  par  le  malheor. 
f^i  Tordre  sodai  était  yérìtablement  menacé,  si  les  grands  principes 
Htu-  lesqaels  il  repose  conrraient  nn  danger  réel,  on  verrait,  noos 
i-n  sommes  pcrsnadés,  bon  nombre  de  frondenrs  les  plas  déterminés, 
de  r^bUcains  lee  plus  oatrés,  se  présenter  des  premiers  dans  les 
rangs  da  parti  conservateor. 

Lea  agltations  révolationnaires,  snite  des  événements  de  1830, 
enreot  des  conséqoenoes  ansai  ftineatea  qne  lea  insorrections  mili- 
taires  de  1820  et  1821.  Lea  gonyonemeats,  attaqnés  aree  pasidon, 
ne  songèrent  plos  qo'à  se  défendre  ;  mettant  de  cdté  tonte  idée  de 
progrèe  et  d'émandpation  italienne,  ils  se  montrèrent  exdosivement 
préoccnpés  à  détooraer  lee  dangers  dont  ils  étaient  menacés,  et 
•ini  éCaient  groada  à  lenrs  yenx  d'nne  manière  perfide  par  les  ef- 
forta  da  parti  retrograde.  Sana  vouhir  justifUr  Umtes  les  meawrea 
riprestwes,  domt  iU  firetU  uèoge  datu  cea  trisUa  àrconttame98f  nona 
croyons  qn'on  ne  aaorait  lear  reprodier  avec  Jostice  lea  aentimenta 
qa'Qs  manifestèmit  Car,  poor  les  gooTememeata  aaasi  Uen  qne 
poor  ke  individos,  0  existe  on  droit  nprSme  de  pro^  conaeryai- 
tion,  dont  le  moraliste  le  plos  rigooreox  ne  sanrait  prédser  les 
limiUis  sana  s'eq^oser  4  tomber  dans  de  groasiòres  oontradictions, 
a  à  aboatir  à  dea  eoniéqaenoei  abeordea,  eontrairea  aox  plos  sim- 
plea  notlons  da  bon  iena. 
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OrAee  m  del,  let  pasaionf  orageiues  qne  la  révolntion  de  jaiUet 
atait  fttudtémf  se  lont  calméet,  aC  lenrs  tracet  ae  sont  A  ptsa  pr^s 
afkoéei.  Lea  choeea  ajrant  reprit  en  Italie  lenr  coan  natarel,  la 
oonflaBoa  ébraalée  chea  lee  princee  nationau  t'est  pea  à  pea  ré- 
taMie;  d^  les  peaplM  reisentent  lee  effeU  salatairee  de  cet  hen- 
na chanfeoMBt,  et  toat  pronve  qoe  nona  marchona  vera  un  meil- 
Iflor  %Jtàte. 

Oet  avemrt  que  now  appeUma  de  toua  not  vomx,  t^mt  U  am- 
f«lte  àt  VvidèpmdmM  mUùmalet  bi«n  tuprime  que  t Italie  ne  iau- 
rmt  atteindre  que  par  la  rèutnon  dea  efforta  de  Urna  sea  enfanta, 
Buni  BAira  liquil  blls  km  pbdt  aspÉRaa  adcuxc  aìiélioba- 

TXOV  mÈSLLB  BT  DUBABLB  DABS  SA  OONDITIOH  POLITIQUB,  NI 
XAXCHBm   d'uX  PA8   ASSUBt   DAHS  LA  CABBIftBK  DU  PBOOBÈS.  Ce 

qne  nona  venons  d'avancer  en  nnissant  notre  faible  voix  à  la  voix 
ffloquente  de  notaw  ami  M.  de  Balbo,  n'est  polnt  un  réve,  resultai 
d'nn  sentiment  irréfléchi  on  d'nne  imagination  exaltée;  c'est  nne 
vérité  qni  nona  parait  8n8oq>tible  d'nne  démonstration  rigonrense. 

L'hiatoire  de  tona  les  temps  pronve  qn'ancnn  penple  ne  pent  at- 
teindre  nn  hant  degré  d'intelligence  et  de  moralité  sana  qne  le 
tentiment  de  sa  nationalité  ne  se  soit  fortement  développé.  Ce  fait 
ranarqnable  est  ano  oonaéqnenoe  néoeasaire  dea  bis  qui  régissent 
la  nature  hnmaine.  En  eflist,  la  vie  intelleetnelle  dea  masses  ronle 
dana  nn  oerde  d'idéee  fori  restreint.  Panni  celles  qn'elles  penveot 
aoqnérir,  lea  pina  noblea  et  lea  pina  élevéea  sont  oertainement,  après 
les  idées  religieases,  les  idées  de  patrie  et  de  nationalit^:'.  Si  main- 
tfliiant  lee  dreonatances  politiqnes  dn  pays  empédient  oea  idéea  de 
se  manifeater  en  lenr  donnant  nne  direction  ftineste,  les  massea 
dameurewnt  plongées  dana  nn  étot  d'inférìorìté  déplorable.  Kais 
oe  n'est  paa  tont:  diea  un  penple  qni  ne  pent  étre  fier  de  la  na- 
tioiialit6,  le  sentiment  de  la  dignité  personnelle  n'ezlstera  qne  par 
eieeptioii  diei  «ndqnea  individua  privilégiée.  Les  daases  nombren- 
868  qni  oeenpent  lee  poaitiona  ka  plus  hnmbles  de  la  sphàre  sodale 
ont  beadn  de  ae  sentir  grandee  au  point  de  vne  national  pour  a- 
oqi6rir  la  oonsdenoe  de  lenr  propre  dignlté.  Or,  oette  consdence, 
noas  n'hédtona  paa  à  le  dire^  dnssi(Hi»4ions  choqaer  qnelqne  pu- 
Uidflte  trop  rigide,  oonatitae  ponr  lea  penples  aossi  liuti  rine  poor 
lee  individos  un  élément  essentiel  de  moralité. 

Ainai  dcme,  si  noos  désirons  avec  tant  d'ardenr  rcmaucipation 
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de  riulie,  ai  noot  dt^larons  qne,  devant  cotte  grande  qaesdon, 
toatet  les  qaeetìons  qoi  ponrraient  noos  diviaer  doiyent  s'eilìaoer  et 
tou  les  intóréts  partkoUera  te  taire,  c'est  non  aeitement  afln  de 
Toir  Botro  patrie  gloriense  et  pdssante,  mais  sniiont  ponr  qa'elle 
poian  s'Aflver  dans  l'écheUe  de  l'intelUgeiMe  et  da  développement 
maral  josqn'an  nivoan  dea  aatioM  ka  pina  dvìUiéea. 

A  moina  d'un  boaleyemnent  enropéea  ^mt  les  eonaéqnenoes 
itfMitiiiiiiifa  sont  de  nature  à  faire  recaler  les  plas  hardis,  mais 
qaif  grftoe  aa  ciel,  derteat  ehaqae  Joor  moina  probaUe,  il  noos 
paralt  érident  qae  la  préeinue  am^uiU  de  notrt  noHonalité  ne 
peut  ètre  opirée  que  wtoiftimant  FaetÙM  ccmbmie  de  Umtee  1*$ 
forte»  «ràea  ìm  fofife,  f^eat  à  dire  par  les  prmces  naiùmaux  frm- 
chemeui  appmpispar  Urne  lesparlis.  L'histoire  dea  troite  deraièi«a 
anaéea,  anaai  Men  qae  Tanalyse  dea  élémanta  dont  se  compoae  la 
aodélé  KM**—  démontrent  à  l'éfvidenoe  eombien  pea  de  portée  dea 
révotatkaa  mflltaina  on  dAnocratiqnea  penvent  avoir  chea  nona. 
Laiaaant  donc  de  edté  cea  moyens  impaiaaanta  et  aaéa,  les  amia 
aÉMArea  da  paya  ddTent  reommaitre  qa'Qa  ne  peorent  cooperar  a« 
Uen  Térìtable  de  leor  patrie  qn'en  ae  groopant  avtoor  dea  trtoea 
qoi  ont  dea  radnee  profondea  dana  k  eoi  national  et  en  eecondani 
etm*  impatience  le»  iùpoeUùme  progresewee  que  manifestent  les 
gemmmmtnis  UaKens,  Catte  eondnite,  eonforme  aoz  aagea  eon- 
■eOa  qae  kar  nilrww  nn  bomme  dont  k  patriotime  et  ka  lamie- 
rea  ne  aanrakot  étre  rérfoqnéa  en  doote,  M.  de  Balbo,  dans  son 
Urrà  ri  renmrqiiabk  De»  eephremte»  d»  ritalie,  ramènora  l'anion 
qa'Q  eat  ai  néeeaaaire  de  voir  étabUr  entre  lea  différaita  membrea 
de  la  fkmHk  Italieone,  afin  de  wteUre  le  pay»  à  mHte  de  profiter, 
pour  s'affranchir  de  Umte  iomiìMUim  Hremgère^  de»  eiramstaitces 
potitiques  favorables  que  Vaveiàr  doit  amener. 

Cotte  union  qnQ  noaa  prèchons  avec  tant  d'ardear,  n'est  paa  al 
diflcik  à  obtenir  qa'on  poorrait  k  aiqppoaer  en  Jageant  la  aocMtó 
d'aprèa  ka  appareneea  extfirlenres,  on  en  ae  laiaaant  préoccnper  par 
k  ■oQveoir  de  noe  triatea  divftriona.  Le  aentiraent  de  la  nationallté 
eat  derenn  general^  cbaqae  joar  n  angmente,  et  d^à  0  eat  aaaei 
fini  ponr  mahilenlr  réoiUa,  malgré  ka  diflirenoea  qoi  ke  diatin- 
gnentf  tona  ka  partia  en  Italie.  H  n'eat  pina  k  partag9  ezelndf 
ni  d'ane  aécte,  ni  dea  bommea  profeaaant  dea  doctrinea  ezaltéea. 
Anaai  aoauM^ttona  peranadéi  qia  l'appai  éloqnent  qne  IL  de  Balbo 


xou 


fM'ii  auì  écho  panni  ceux  {ì)  qui,  / 

Toates  lef 
nn,  eoopirer 
instnietion  et 

don  partielle  4  romplir,  «kpttii  i 
qne  M.  de  Balbo  et  le  oomte  !'>...., 
iastndn  et  à  édairar  lenn  condtoyens,  j 
vidoa  qnif  dans  le  ceide  étroit,  où  ila  se  meuvtui,  peu 
l'intelllgenoe  et  le  caractère  moral  de  ceux  mù  ],■-<  .  n; 

Tona  let  ^oru  individaeU,  il  est  yrai. 
le  ooQooon  dea  goaTernements  natìonaax. 
fina  paa  défiuit  Lea  méfiancea  qae  1830  a 
entretemiea  par  un  parti  ikible  de  nombre,  mais  pimsant  par  l'in- 
frigna,  iODt  preaqve  entièremeiit  diaaipéa.  Kos  souverains,  rassu- 
H»,  mdveiU  Imn  tmàameé»  notereUe»,  et  chaqut  jour  nous  lea 
voff<m$  iaimer  de  mtmvelUs  preuves  de  leur  dispoaitions  jìaternel- 
2m  et  progreeaivei  (2). 

D  nona  sofBra  de  dter  à  cet  égard  ce  qoi  se  passe  ea  Piémont. 
Le  déreloppement  donne  à  rinstmction  primaire,  l'établiBsement  de 
^ndeon  chaires  oonsacrées  à  renseignement  des  sctoioes  morales 
et  poUtiqaes  (3),  lee  enoonragements  aooordée  à  l'esprit  d'association 


(1)  Ceux.  evidentemente,  inTeoe  di  eetuL 

<  n«MO  il  ricordo  delle  lodi  date  dal  Gioberti  nel  Primato  ai 
I  he  goTemaTano  in  Italia.  Camillo  Cavour  pensò  di  non  con- 

traddire, in  questo,  aU*  politica  dell'abate,  gii  diveonto  illustre,  avendo 
l'oeclùo  aneb'egli  all'avvertenza  del  Tasso,  cbe  «  le  lodi  sono  qnasi  con- 
sigli ed  arvertìmenti  del  meritarie,  e  fanno  vergognare  della  propria 
imperfeskme  cdni  cbe  non  te  ne  eooosce  degno.  " 

(8)  In  prine^  del  1846,  Cesare  Alileri  reggendo  il  magistrato  della 
liforaa,  anno  itati  riordinati  gli  stadi  di  legge  nell'ÙniversitA  di 
Toiiao,  coU'agginnta  di  nnovi  msegnamenti,  e  create  le  cattedre  di 
Eeenemtia  politica  e  di  Storia  ntoiUma,  Alla  prima  fu  nominato  An- 
tsÉlo  Sdaloia,  alla  seconda  Ercole  BicottL  L'istituzione  di  quest'ai- 
tinta  inoontr&  paitiodaii  difficoltà  nel  Re;  ma  furono  vinte,  modifi- 
candosi pel  piiiDO  anno  il  titolo  dell'insegnamento  in  qnello  di  Storia 
militare  d'IUUia,  —  EacoLi  Bigotti,  op.  cit,  pag.  231. 
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applique  aax  arto  anssi  bien  qn'à  Tindasùie,  et  plndeon  antrea 
meaareB,  sana  parler  dee  rhemins  de  fer,  attestent  mfWiiaminflnt  qne 
nUuatre  monarque  qui  règne  avec  tomi  tPécJat  ntr  ce  royamme, 
est  decidi  à  maintenir  cede  politique  ghrieuse  qui^  dans  le  passe, 
a  fait  de  sa  famiile  la  premiire  df/nattie  UaliemUf  et  qui  doit 

OÀK8  l'aVBXIR  l/r!LBVKS  KXCORB  À  DB  PLUS  HAUTB8  nKSTIVASS. 

Mais,  plus  qne  tonte  aatre  réforme  administiiitive,  autantpeut- 
itre  que  de  larges  concessions  politiques,  Texécntion  des  chemins 
de  tot  oontribnera  à  oonsolider  oet  état  de  oonftaaoe  mntnelle  entre 
lea  goaTememflDta  et  lea  peaplea,  base  de  nos  eepérances  à  venir. 
Lee  goavemements,  en  dotant  les  nations  dont  lès  destinées  leor 
sont  oonflées  de  oee  poissants  ì  i*nt 

bantement  dea  diapoaftions  bitMi  ;••  la 

sécorit^  qa'ils  resaentent.  De  lear  coté,  lee  peuplea,  reconnaisaanta 
poar  un  d  grand  bienfidt,  aeront  portéa  à  eonoevoir,  à  l'égard  de 
lenra  aonverains,  ime  M  entidre,  et  dodles,  mais  pleins  d'ardenr, 
ila  se  laiasoat  gnider  par  eox  à  la  conqnéte  de  l'indépendance 
Mtionale. 

Si  lea  raisonnementa  qui  préeèdoit  ont  quelque  fondement,  on 
ne  aaorait  oonteater  qne  nons  avions  raison  de  piacer  l'action  mo- 
rale dea  clienttna  de  fer  en  Italie  an  dessns  de  leor  action  maté- 
rieUe,  et  de  oélébrer  lenr  introdaction  panni  nons  comme  le  prè- 
sage  «Tini  meilìeur  avenir.  C'est  ponrqnoi,  empmntant  le  langage 
•^fTtriqne  de  IL  de  Balbo,  nons  aimons  à  les  signaler  comme  une 
'hs  prineipales  titpéranees  de  moire  patrie. 

Ri'"-  •■   •      •  '    I':       iiM     nei    SUOI    Primi    \  (ujiii 

dell"  Li>'>'rh'>  ,f,'h,i,,'i  in  l'n-inonte,  che  appena  giunse  in 
Torino  (clandcì^tinamente,  s'intende)  il  fascicolo  della  Revue 
Nouvelte,  che  conteneva  T  articolo  del  conto  di  Cavour,  fu 
chi  «r  tu.  .)i  nascosto  farlo  capitare  in  mano  del  Re.  La 
so  :  no  che  questi  provò  nel  vedersi  additato  come  il 

campione  dell'indipendenza  italiana  non  andò  disgiunta  dal 
ti  moro  che  il  linguaggio  cosi  esplicito  e  ardito  di  un  suo 
suddito,  vivente  in  patria,  porgesse  al  governo  austriaco 
appiglio  di  energiche  lagnanze;  e  già  avera  egli  com- 
moaso  al  ano  confidente  segretario,  eav.  Ganna,  di  consi- 
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gliare  indirottjiincDte  lo  scrittore  Uni  amcinu  au  aiionta- 
narsi  per  breve  tratto  di  tempo  dal  Piemonte.  Quaudo 
mutò  pensiero,  forse  perchè  deliberato  oramai  a  non  più 
infingersi  in  presenza  dol  contegno  sempre  più  provoca- 
tore dell'Austria  nella  controversia  sorta  poco  innanzi  per 
Taumento  del  dazio  di  entrata  sui  vini  degli  Stati  Sardi 
in  Lombardia  (1).  Di  questa  sua  considerazione  di  animo 
8i  risente  una  lettera  scritta  colla  data  25  luglio  al  mi- 
nistro Villamarina:  < Quant  à  moi,  malgré   le   petit, 

fort  petit  parti  autrichien,  ou  retrograde,  Je  suis  bien  ré- 
solu  à  avancer  dans  le  progrès,  dans  tout  ce  qui  peut 
tondre  au  bonheur  du  peuple,  et  h  dùvolopper  notre  esprit 

national Au  reste,  si  on  voulait  ùliminer  de  notre  pays 

l'esprit  anti-autrichien,  il  faudrait  commencer  par  m'ex- 
pulser  moi-mème.  » 

Come  in  quasi  tutti  gli  anni  precedenti,  così  anche  nel 
1846,  Camillo  Cavour  andò  a  passare  alcune  settimane  a 
Ginevra  e  a  Presinge  per  prendervi  i  suoi  «  bagni  di  li- 
bertà. »  Sebbene  occupato  in  gravi  studi  e  in  serie  imprese, 
egli  era  pur  sempre  il  più  amono  e  gioviale  dei  buon- 
temponi, «  bon  luron,  tapageur,  toujours  cn  train  de  s'amu- 
ser,  diseur  de  fariboles  »  come  ne'  suoi  primi  anni,  e  come 
ce  lo  rivelano,  fra  le  altre,  le  lettere  alla  zia  Paolina  do 
Roussy  e  alla  cugina  Maria  de  Chanaz  (Lett^ìre  CCXLI- 
CCXLII).  Tocca  forse  il  soggiorno  fatto  a  Ginevra  nel  1846 
l'aneddoto  che  segue,  riferito  dal  signor  William  de  La 
Rive: 

Un  joor,  madame  Marcet,  qui  aimait  et  admirait  C.i  '  a- 

Tcmr,  et  qid  n'aimait  ni  admirait  les  gens  à  demi,  : .:  ^  lant 
iNnuqQement  le  marqnis  Alfieri:  «  Poorqaoi  donc,  lai  dit>«lle,  ne 


(1)  Qmesto  prorredimento,  reso  pabblieo  nella  Gazzetta  di  Milano 
dd  SO  aprile,  aveva  provocato  ona  nota  energica  del  governo  sardo 
aeOa  Gatxe^  Fiemonttte  del  2  maggio. 


maii»ir< 


xcv 

008  pos  entrer  li.  de  Cavour  daiu  Totre  goavernement?  *> 
Getta  qaestion  fit  soarire.  Àa reste,  madamo  Marcet,  voyant  le  monde 
;\  travers  les  idées  anglaiiw,  leaqueUes  Bont,  comme  on  sait,  vo- 
lintien  exclosives,  ne  comiaiasaiit  le  regime  piémontais  qne  par 
ies  r«pr^>sentants  de  ce  regime  tela  qae  lo  marquis  Alfieri,  pouvait 
le  !!•  <!!•  Mt  s'y  tromper  et  se  flgorer  qa'elle  g'adressait  à  an  membro 
itdurut    ic  qaelqae  cabinet  constitutionnel.  Mais,  sona  Charles-Al- 
bert, en  plein  absolutisme,  parler  du  gouvemement  de  H.  Alfieri, 
•r  on  langage  qui  n'eùt  pas  memo  été  compris  à 
igner  d'une  illasion  qne  la  proposition  relative  à  H. 
de  Cavonr  rendalt  pina  prodigfieose  encore.  Ce  n'est  pas,  je  crois, 
iHSsion  de  cette  illnsion  n'ait  flatté  celni  qni   en   était 
i  mcipal  et  à  qni  elle  fot  rapportée;  bien  des  années  pina 

tard,  il  me  rappt^la  le  propoa  de  madame  Ifarcet;  mala,  an  moment 
«m  ce  propos  fut  tenn,  M.  de  Cavonr  était  regardé,  pour  me  ser- 
vir d'nn  terme  conaacré,  comme  si  irrévocablement  impossible,  qne 
1  k  naìve  et  chalenreose  demando  de  sa  vieille  amie  fnt,  a  inai  qne 
j.'  l'ai  dit,   accneillie  par  un  soorire  general.   Quant  à  moi,  qui 
i!f  compi  vnais  nuUement  le  sens  de  ce  scurire,  je  me  sonviens 
!Uf  uu.n  hil.irité  n'en  fnt  pas  moina  grande,  tant  l'idée  de  Camillo 
'  ••    tir  f■;li^;lnt  partie  d'un  gouvemement  quelconque  me  semblait 
'H  l.iz;irri'  «IfS  conceptiona,  tant  je  trouvaia  étrange  quo  quel- 
I  flit,  iK.ur  un  s.  al  instant,   l'incroyable  penaée  de  transfor- 
'   isoiiiugc  important,  a£CaÌré,  snrtont  sérienx,  en  un 
ini  m'apparainait  comme  le  type  accompli  de  l'in- 
!ea  grftces  légères  de  l'esprit 

V  luii   HK-ià  del   volgente  anno  —  memorabile 

1'  :  1*  di  Pio  IX  —  alcuni    indizi   fecero   sperare 

•  !.  ••  prossimo  il  «  migliore  avvenire  »  auspicato  dal 

di  Cavour  nel  recento  scritto  sullo  strade  ferrate. 
.  .. jtò,  a  cagion  d'esempio,  che   malgrado  il  divieto  go- 
vernativo, lo  Speranze  d'Italia  del  Balbo  o  i  Casi  di  Ro- 
>r,pia  dell'Azeglio  «si  ditfondevano  sotto  gli  auspizi  di 
ni  toccava  vegliare  per  impedirlo;  »  si  notò  che 
'  IO  congrosso  dell'Associazione  agraria  tenuto  in 

M  «per  la  prima  volta,  oltre  i  soci!,  vi  convennero 

vari  pretesi  amatori  di  Oeorgica  d'altre  parti  d'Italia 
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tutti  iniziati  ai  disegni  delle  sètte;  »  si  permise  che  al 
Congresso  degli  scienziati  a  Genova  assistesse  nientemeno 
che  il  principe  Carlo  Luciano  di  Canino,  e  al  conte  Te- 
renzio Mamiani  fu  concessa  la  facoltà  di  trasferirsi  da 
Parigi  in  Piemonte.  Oran  parte  di  queste  e  altre  consimili 
<  esorbitanze,  »  ricordate  con  ineflTabilo  rammarico  dal 
conte  Solare  nel  suo  Memorandum,  sono  da  lui  per  qual- 
che verso  imputate  al  nuovo  Papa.  «  Nell'istcsso  di  (cosi 
egli  scrive)  che  ricevei  la  notizia  del  transito  a  miglior 
vita  dell'immortale  Gregorio,  dissi:  dal  suo  successore  di- 
pendono le  sorti  di  questo  paese:  guai  se  per  poco  Carlo 
Alberto  trova  incoraggiamento  in  un  nuovo  Papa  allo  sue 
idee,  non  sarà  più  in  mio  potere  trattenerlo  »  (1). 

[1847]  —  Nel  mese  di  marzo  Camillo  Cavour  dettò  un 
altro  importante  scritto:  DelC influenza  che  la  nuova 
politica  commerciale  inglese  deve  esercitare  sul  mondo 
economico  e  sull'Italia  in  particolare  ;  e  Io  fece  pubblicare 
neXV Antologia  italiana  (fascicolo  0»,  31  marzo  1847),  che 
pochi  mesi  innanzi  era  stata  fondata  in  Torino  a  cura  del 
Predari,  colla  cooperazione  di  Cesare  Balbo  e  di  altri  rag- 
guardevoli scrittori  italiani  (2).  Nello  scritto  stampato  a 


(1)  Memorandum  ttorieo-politieo,  pagf.  353. 

(2)  La  Mgaente  nanasione  del  Pre^iri  illastra  aaiai  bene  le  condì- 
zioni  e  gli  nomini  di  quel  tempo: 

«  Già  da  qnasi  dne  meri  io  stara  imMudentisHÌmo  àttendenrio  il  de- 
creto d'antomsasione  per  la  stampa  dtii'Anto'  nm 
lo  dava  aflar  deliberato  e  oompinto;  al  mini^  /V/t 
iimòrois)  io  aveva  le  stesse  assicarazioni,  ma  uel  dicasteru  del  tn^^r- 
dMigilli  (Avet)  da  coi,  come  aatorìtà  suprema  della  stampa  e  della 
censura,  mi  doveva  essere  firmato  il  decreto,  nulla  sapevasi  di  tatto 
ciò.  Alla  perfine  un  giorno,  di  buon  mattino,  sono  chisjnato  dal  conte 
Petitti:  —  u  Caro  Predsii,  le  armi  de'  suoi  e  de'  nostri  comuni  avver- 
ssji  sono  molte  e  molto  velenose:  il  buon  conte  Lazzari  è  in  croce 
perché  da  informazioni  mandate  al  suo  dicastero  di  polizia  )?li  è  im- 
pesto rUaflciare  il  nulla  osta  necessario  per  avere  la  patente  di  di- 
rett  "  intolopa  italiana;  e  poiché  siffatte  h."  ■ni  le  sa 
pr  ialle  più  alte  e  potenti  sfere  della  rea/i  io»a  sem- 
pre aucue  contro  di  lui  per  coglierio  in  fìdlo,  bisogna  '^n  mia  aiuti  il 
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jO'"-"""'^  nel  1845  (De  la  qxiestiOìi  i nmire  a  m  nijisialimi 
(i,  sur  le  commerce  des  cèréales)  il  Cavour,  coin'  i 

lettori  rammenteranno,  aveva  aflermato  che  la  futura  li- 

'       '  I  Gran  Bretagna  avrebbe  necessa- 

!  .  1  effetti  in  tutti  i  paesi  civili.  Nel 

nuovo  scritto  egli  si  propone  di  far  risaltare  lu  verità  di 
(iuesta  s«^nt.'nza  e  di  additare  all'Italia  in  singoiar  modo  i 
•       'i   piii  convenienti  per  trarre   partito  delle  nuove  ri- 
.  '  daziarie  inglesi.  Incomincia  cosi: 

L'influenza  che  la  libertà  commerciale,  proclamata  dalla  Gran 
IJretagna,  eserciterà,  come  già  accennammo  in  altra  nostra  scrit- 
lura  data  alle  stampe  assai  prima  che  il  g^ran  ministro,  sir  Roberto 
Peel,  avisso  piouanciata  l'estrema  condanna  del  sistema  protettore, 
sarà  dui'pia:  essa  si  farà  sentire  nel  mondo  intellettuale,  come 
sfera  dei  fatti.  Poche  parole  bastano  a  dimostrarlo. 

Che  le  riforme  commerciali  operate  dall'Inghilterra  accrescano 
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rio  di  menzogna  e  di  calonnia.  Vada  da  Lazsari  e  seco 
1  .1 .  farcì   .,  —  Fui  da  Lazzari,  che  per  la  prima  volta 
■    barbero   e  quasi   sdegnoso:  —  u  Che 
_-     .i_.-ito  dal   conte   Petitti  per   alcuni  schiari- 
ta-redo abbia  Elia  domandato  da  me.  —  Chi  é  lei?  —  Come 
inzUto  dalla  sna  antieamera,  mi  chiamo  Francesco  Predarì. 
a  dirmi?  Si  spiccL  —  Nuli' altro,   se  non  quanto  Ella 
Ianni  —  Ella  fu  cacciato  dalla  biblioteca  di  Brera,  o 
ro.  —  Non  ftù  né  cacciato  nò  licenziato;  domandai  io 
:o  il  mio  congedo,  e  l'ottenni  in  forme  si  ODorifiche  e 
•n  lascUno  luogo  nemmeno  a  sospettare 
n<»  Ella  dice,  cacciato.  —  L'avranno  in- 
id?  —  A  ciò  risponderò  con  docu- 
la  lei  uli  interpellanze,  non  pensai 
I  farò    pervenire.  —  Ella  è  qui  in 

i  pati  delle  autorità,  a   coi  avrebbe 

d  wi  '  '         '    ;    ed   è   qui  por 

farsi  _  Sono  in  To- 

ri- ■  •  '  -  popolare  del 

'  ne  la  legge 

.!  i;..\  anche 

mandi 


Il  vagiti,  '  teg. 

'«■  T   Cavomr. 


XOVIIt 

T»kM«  agli  ariromenU  degli  scrittori  di  cose  economiclie  in  tatti  i 
pteti;  ch'esse  tolgano  ai  loro  detrattori  il  facile  ma  efflcace  mezzo 
di  opporre  l'antorità  della  pratica  allo  leggi  della  teoria,  è  cosa 
evidente.  Finora  i  cod  detà  uomini  d'affare  accoglievano  le  dime* 
strazioni  dei  discepoli  di  Smith,  di  Say,  di  Bomagnosi,  con  idngo- 
lare  diffid^p**  e  con  ona  qnad  sprezzatrice  IncrednlitA.  Ai  più 
stringenti  ed  evidenti  argomoiti  essi  credevano  bastevole  risposta 
Il  dire:  «  Vedete  dò  che  sncoede  nel  paeee  stesso  ove  la  scienza 
economica  è  (riù  coltivata  e  più  diiAisa;  vedete  colà  i  precetti  di 
Id  regnare  bend  nelle  nniverdtà,  nd  consesd  dd  dotti  e  nelle 
riviste  sdentiflche,  ma  essere  gdosamente  esdod  dalle  assemblee 
nazionali  e  dal  emiaigli  politici,  ove  la  voce  degli  nomini  pratid 
chiamati  dagli  In^^ed  con  modo  e^resdvo  uomini  di  fatti  (mai- 
ter  of  faci  me»),  domina  eedodvamente.  n 

Ora  questo  q>ecioso  argomento,  cori  infloento  sol  molti  che  non 
s'addentrano  negli  stadi  economid,  è  tolto  all'errore.  Non  è  più 
poedbile  il  negare  che,  in  Inghilterra  almeno,  le  verità  economi- 
che siano  tenuto  in  egnal  conto  dagli  scrittori  e  dagli  nomini  di 
Stato,  dagli  nomini  di  teoria  e  dagli  nomini  pratid.  (Hacchè,  io 
credo,  che  tn,  i  molti  illnstrì  ministri,  di  cai  s'onora  il  popolo 
britannico,  non  ve  ne  fti  mai  nessuno,  ad  un  tempo  men  tonerò 
per  le  speculazioni  astratto,  e  più  abile  nel  maneggio  delle  cose 
pratiche  che  il  duca  di  Wellington  e  sir  Roberto  Peel,  immortali 
autori  delle  riforme  economiche  testé  compite. 

Noi  dunque  non  dubitiamo  di  asserire,  che  l'esempio  dell'Ioghil- 
terra  gioverà  non  poco  a  rendere  popolari  ed  accetto  le  dottrine 
economiche  in  tutti  1  paesi  civili,  e  specialmente  in  questa  nostra 
Italia,  fonte  primiera  delle  sane  dottrine,  in  cui  per  buona  sorte 
si  contano  tuttora  non  pochi  iUnstrì  Krrì fiorì  e.  vnl^nU  professori 
di  pubblica  economia. 

Qui  il  Cavour  sottopone  a  diligente  esame  gli  argomenti 
recati  in  campo  dai  fautori  del  sistema  protezionista  aHlne 
di  scemare  l'autorità  dciresempio  dell' Inghilterra;  vale  a 
dire  che  le  riforme  daziarie  inglesi  non  sono  perfette, 
perchè  il  principio  della  libertà  di  commercio  non  ha  ri- 
cevuto una  compiuta  applicazione,  esse  '  rbati  molti 
altri  dazi   che  valgono  a  proteggere  i>             ■   industrie 
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ih  f*^>"-''  "  assidui. »...^  i...,.ati  introiti  al  pubblico  erario. 
£  r.  cho  gli  ultimi  avanzi  del  sistema   protettore 

cioò  i  dazi  sui  legnami  di  costruzione,  sulle  seterie,  sol 

iiracquavite  «  furono  lasciati  sussistere  per  motivi 

e  non  già  economici  ;  »  e  con  breve  ma  chiaro  di- 
scorso ne  d&  la  dimostrazione.  Quanto  poi  ai  privilegi  di 
iiav  .  non  esita  ad  affermare  che  se  il  ministero  di 

In'd  .....   Russell,  succeduto  al   ministero  di  sir  Robert 
Peci,   tralasciò   di   riformare  il   famoso  atto   di   naviga- 
zione, già  gravemente    modificato   dal  cosi  detto  atto  di 
"  ■  'itto  sanzionare  dal  ministro  Iluskisson  nei 

/a  di  riforma  commerciale,  «  sola  cagione 
ne  fti,  non  già  niun  difetto  di  convinzione,  ma  un  timore  di 
ferire  gli  antichi  pregiudizi  del  popolo  inglese,  uso  a  con- 
siderare i  privilegi  della  marineria  nazionale  come  il  pal- 
io della  sua  potenza.  »  E  aggiunge  con  ferma  asseve- 
ranza: «  Tuttavia  le  opinioni  del  ministero  presente,  come 
<  ■    "     !i  tutti  i  primi  uomini  politici  dello  Stato,  non  son 

onde  si  può  con  fiducia  asserire  che  non  è  lontana 
Vepoca  in  cut  le  leggi  sulla  navigazione  saranno  ridotte 
in  f'incipii  che  regolano  oramai  senza 

con'. .  -  ^„„..  a  commerciale  della  Gran  Bretagna.  * 

K  come  egli  vedesse  giusto  mostrò  in  epoca  non  lontana 
il  fatto;  e  In  vero,  poco  più  di  due  anni  appresso,  agli  11 
luglio  del  1840,  non  ostante  una  vigorosa  resistenza  della 
CaiUiTi  dei  lordi,  la  libera  concorrenza  fu  stabilita  nella 
navigazione  come  già  era  stata  nel  commercio  inglese. 

Esaminate  altn»  obbiezioni  dei  protezionisti  contro  le 
riforme  daziarie  inglesi,  e  fattane  una  stringente  confuta- 
zione, l'autore  si  fa  a  ricercare  quali   influenze  diretto  e 

!i  debbano  esercitare  sull'industria  e  sul  commercio 

.  1  Lilia  le  mentovate  riforme,  «  Queste  ricerche  (dico 

•  vii)  ci  |>aiono  degne  della  più  seria  attenzione,  giacchò 

os^  debbono  somministrarci   nuovi  e  potenti  argomenti 

l)er  combattere  in  favore  delVimmedlata  applicazione  fra 


noi  ^.^...;  libertà  di  commercio.  Inratti,  so  (?iunf?iamo  a 
dimostrare,  come,  merco  la  nuova  sua  tarilTa  ilaziarìa, 
l'Inghilterra  apra  all'Italia  uno  sfogo  crescente  e  quasi 
illimitato  dello  naturali  nostro  industrie,  rimarrà  provato 
esaere  urgente  il  cessar  d'incoraggiare,  con  gravi  sacrifizi 
pubblici,  le  industrie  poco  conformi  alle  nostre  condizioni 
economiche.  » 

Non  ò  possibile  compendiare  questa  parto  dello  scritto 
del  Cavour,  nella  quale  egli  apparisce  quel  dotto  eco- 
nomista e  profondo  conoscitore  delle  condizioni  agricolo, 
industriali  e  commerciali  del  suo  paese  (1),  c^^  — 'i  .inni 
di  poi  fu  veduto  all'opera,  come  ministro  d':i  i,  in- 

dustria e  commercio  e  delle  finanze;  ci  basti  riferire  la 
breve  conclusione  ove  trasparisce  il  suo  concetto  generale: 

Abbiamo  cercato  di  determinare  quale  influenza  le  riforme  eco- 
nomiche operate  in  Inghilterra  debbano  esercitare  sull'Italia.  Cre- 
diamo aver  dimostrato  dover  tali  riforme  avere  un'azione  momlc 
ed  una  materiale.  Si  Tona  che  l'altra  accelereranno  l'epoca  alla 
quale  1  veri  prindpil  economici  saranno  adottati  da  tatti  i  go* 
v«roi  della  Penisola  nella  loro  pienessa.  La  libertà  commerciale 
è  un  punio  verso  il  quale  gravitano  tutti  i  popoli  cinli.  U  moto 
che  vi  spinge  la  società  italiana  può  essere  pia  o  meno  lento: 
ma  essa  lo  raggiungerà  senza  fallo  tosto  o  ("  no 

esaminare  sin  d'ora  quali  modificazioni  nelle  e  uè 

deUa  nostra  patria  il  trionfo  delle  rette  dottrine  deve  arrecare. 
Un  tale  stadio  non  è  prematuro.  Giacché  conoscendo  1'  Ha 

qnale  dobbiamo  arrivuv,  potremo  sin  d'ora  determinare  i  ,  iù 

opportuni  per  operare  hi  transizione  fiitta  inevitabile,  ed  additare 
la  direzione  più  proficua  da  imprimere  all'operosità  nazionale. 


(I)  Qoa  e  là  egli  accenna  alle  specnlasioni  ne  private;  cosi  racconta 
di  aver  comprato  nell'anno  precedente  400  tonnellnte  di  (ranno  a  Li- 
verpool  (pel  cai  trasporto  a  Oenova  pagò  17  scellini.  ^  dnnari  la  ton- 
nellata); e  menziona  nna  società,  alla  quale  Io  acr  'raneo, 
che  (keeva  eoatrarre  pur  allora  nn  brillatoio  a  rìso  -t.  110) 
nelle  viciname-  ■  '"  ,,,  con  macchine  reputate  Uà 
in  tuo  in  Amtr  Inghilterra.  «  Questo  stii  ) 
sarà  la  piena  atiouu  i>runa  del  protsimo  raccolto  uri  nn^o.   - 


CI 

Prima  ù.  j.roseguire  V  ordine  cronologico  di  queste 
Notizie,  e  piT  chiarire  Io  allusioni  contenute  nella  let- 
tera LXXXVII  (31  luglio  1847)  al  Predari,  ci  è  qui  mestieri 
rifarci  da  alcuni  anni  addietro,  dal  tempo,  cioè,  che  fu  fon- 
data l'AssiK  oizioìie  agraria  in  Torino  (1842). 

Dicoiumu  dei  fini  palesi  e  segreti  di  questa  Società.  Come 
in  tutte  le  riunioni  accade,  anche  noW Agraria  erano  co- 
loro i  quali  volevano  procedere  innanzi  più  rapidamente  o 
piti  rime:)samente.  Non  essendo  parti  politiche  in  Piemonte 
—  e  la  stampa  «  per  fortuna  »  (1)  non  essendo  libera  — 
pigliarouu  iiniiie  di  democratici  i  primi,  di  aristocratici  i 
secondi,  dalla  maggior  prevalenza  degli  uomini  del  ceto 
medio,  o  dei  nobili,  che  partecipavano  all'uno  o  all'altro 
modo  di  vedere. 

Questi  germi  di  divisione  apparvero  la  prima  volta  nella 
discussione  della  forma  da  darsi  alla  società  futura. 

I  democratici,  capitanati  da  Lorenzo  Valerio  (2),  chiede- 
vano che  le  basi  di  essa  fossero  quanto  piìi  possibile  demo- 


(1)  Boi. Alto  DKLLA  Maroàbita,  Memorandum,  eco.,  pag.  623. 

Torino  il  23  novembre  1810.  Interrotti  i^li  studi  a  quin- 
bd  MMcUto  discaola  da  ou  maestro  severo,  si  diede  al- 
liudu^trut,  ^•  axa  Uaciare  di  occaparsi  di  qaanto  risgoardava  le  lettere, 
la  «torÌA,  l'economia  politica,  eoo.  Nel  1831,  caduto  in  sospetto  alla  pò- 
tim  di  arer  pftit«cipato  a  osa   congiara,   abbandonò  il    T:  per 

•adanene  a  vieiui»,  ove  attase  ai  traflSci  in  una  casa  di  di 

nn  tuo  do,  epperò  reoosd  a  visitare  m  "=  '■>  -hi  della  Grimiuia,  del- 
l'Ungheria e  nelle  regioni  dell' Adriatì  s36,  tornato  in  patria, 
t**""*»  la  direzione  di  nn  iniportantuio..u%'  <^'  .wicio  in  Aglio  nel  Cana- 
veae,  e  fondò  un  periodico  settimanale,  le  Letture  popolari,  cbe  «  li 
lodò  eon  troppa  facilità  pnbblicare  »  (Memorandum,  pag.  281)  e  par 
le  mal  celate  tendenze  liberali  fa  presto  proibito;  ma  grazie  all'Inter- 
podsione  del  ministro  Gallina  presso  il  Sovrano,  u  con  nuova  inconse- 
ffoenza  «•  li  permiee  che  riaorgeese  (1843)  sotto  il  titolo,  meno  ternato 
aalla  oenrara,  di  Lettur*  di  fimtialia.  In  qnel  tempo  il  Valerio  aveva 
molto  segaito  nelle  cUmI  popolari  per  l'amore  e  lo  zelo,  non  privo  di 
oetentazione,  onde  in  ogni  oocaaioiie  ne  promooveTa  gli  intereesi  e  ne 
aecarezzara  gli  amori  eoa  quel  Ungoaggio  iperbolico,  che  tanto  piaoe 
alle  moltitudini,  qteeUUmeate  se  conduto  delle  decUmazioni  contro  i 
depodtari  del  potare,  gli  ntarpatori  dai  diritti  del  popolo,  eco. 
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cratichc;8i<  cioè,  tutu  ■  ;        ■  .  ^     • 

pochissimo  «•  k  si  concili. •■^^.•  al  i'- 

Brano  di  opposta  sentenza  i  cosi  detti  aristocratici,  fra 
i  quali  il  Petitti,  l'Alfieri,  il  Salmour,  il  s  ramillo 

Cavour  che,  sebbene  il  più  giovane,  80\<  tutti  <Ii 

tenacità  d'indole  e  di  audacia  di  proposi  i: 

La  questione  divenne  talmente  aspra  o  appassionata,  eh*' 
resistenza  stessa  della  Società  parve  per  un  momento  in 
forse;  se  non  che  l'intervento  governativo  restituì  la  calma, 
se  non  alle  menti  dei  disputatori,  allo  deliberazioni  dei 
soci;  la  presidenza  dell'Associazione  fu  in     '  '      't.H 

dello  Stato,  di  che  l'amministrazione  ebbe  I  m, 

e  più  vita  l'istituzione  stessa,  la  quale  potò  d'allora  in  poi 
fare  assegnamento  sull'aiuto  morale  di  tutta  la  cittadinanza 
piemontese  intelligente.  Il  clero  stesso  assentì  al  benefico 
movimento,  non  solo  incoraggiandolo,  ma  promovendolu, 
in  modo  che  parecchi  comizi  agrari  furono  presieduti  da 
prelati  ragguardevoli  e  meno  sospettosi  degli  iniqui  inten- 
dimenti della  nuova  Associazione  di  quel  cho  fosso  il  buon 
conte  Solare  (1). 

I  dissapori  fra  il  Cavour  e  il  Valerio  (eletto  segretario 
generale  dell'Associazione)  non  solo  non  cessarono,  ma 
divennero  coll'andar  del  tempo  più  vivaci,  tanto  che  Va- 
leriani  e  Cavourlani  furono  presto  sinonimi  di  democra- 
tici ed  aristocratici,  E  siccome  i  nobili  molto  i)otevano 
in  corte,  e  nell'opinione  dell'universalo  erano  riguardati 
autori  di  tutti  i  provvedimenti  illiberali  del  governo,  ne 
seguì  che  il  Cavour,  per  il  ceto  al  quale  apparteneva, 
fosse  facilmente  rappresentato  come  retrivo  e  nemico  del 
«  popolo  »  e  della  libertà,  e  non  si  aggiustasse  gran  fede 
alla  sincerità  delle  idee  liberali  da  lui  propugnate  ne'  suoi 
discorsi  o  scritti;  i  quali  ultimi  erano,  del  resto,  alla  co- 


(1)  PaiOAai,  op.  dt,  psg.  41. 
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«jiii/a  -.1  pochissimi.  Inutile  aggiungere  che,  per  con- 
ito,  i  democratici  si  credevano  ed  erano  creduti 
lor  di  liberali  e  caldi  patrioti  a  petto  di  Camillo  Cavour. 
Inoltro  la  natura  dell'ingegno  di  lui,  finamente  mor- 
dace e  arguto,  pieno  di  brio,  noniico  dello  ainpliazioni 
oratorie,  e  prontissimo  a  colpire  il  lato  ridicolo  dello  cose 
0  della  persone,  non  era  la  più  acconcia  ad  attirargli  nu- 
merose simpatie  o  a  disarmare  i  suoi  avversari. 

Assai  gli  nocqno  altresì,  e  come  uomo  politico  e  comò 
uomo  d'aJTari,  la  fama  che  il  padre  si  era  procacciata  nella 
!i  7icario  di  Torino,  di  curare  assai  più  i  proprii 
:  che  non  quelli  della  città.  Erano  calunnie,  ma 
intanto  erano  tenute  in  conto  di  verità,  e  i  loro  tristi 
efletti  si  riverberavano  sul  nome  del  figliuolo  (1);  tanto 
che,  nel  mese  di  maggio  del  1847,  avendo  egli  preso  parte 
ù  festeggiamenti  fattisi  a  Riccardo  Cobden  di  passaggio 
per  Torino  (2X  di  quivi  si  scriveva  alla  Cronaca  (Quel 


lari  ne'  raoi  Vagiti,  a  pag.  156:  «  Fn  appunto 

ii  qn<>«t'uomo  (Camillo  Cavour)  accusato  di  ira- 

:  rari  oaareffgiamenti,  io  conubbi  l'a- 

toIo  panni  bastare  a  ben  disegnare 

'  ■  Balbo  avendo  riscossa  la  somma 

corse,  come  ad  nomo  molto  aw^ 

1  'Il  Camillo  Cavour,  p' i  'i» 

:orl  tosto  di  impiegarla  u. 

'  ''i,  che  nn  francese   avivi  aiiora 

lO  di  fiducia,  aveva  egli  stesso, 

capitale.  Balbo  gli  rimise  seuca 

!   suo  suggerimento.  Poco  dopo 

'  <!  scompare  col  danaro  raccolto, 

t.    Camillu  Cavour,  per  un  ben 

T  •  r  nn  semplice  consiglio  dato 

liatamente  tenere  a  Balbo 

rrMitiiviiiente  della  somma 

'  meglio  coniide- 

j  11  abbaataua  oon* 

<*h«»  fa  dato  al  Cd  ilio  Caronr  lucendogli 

dÌMono,B«l  q  nei  11- 

^,  fM6  oon  fa;  .    molt« 

he,  emooMo  uexiuti  ajpplausL  liivolgeiK 
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che  vedo  e  q%tel  che  penso)  <Vi  1114.^^  Do  Boni,  che  si 
stAmpara  in  Losanna: 

>fè  molto  i  Torinesi  s'edlflearono  per  U  dlmesticità  dell'il- 
lustre inglese  (Cobden)  00'  dne  fratelli  G ,  i  qoali  non  fiivortg:- 

giano  grandemente  le  Uee  ehe  tntta  oommnoTono  Italia.  Uè  fu 
pieoola  gioia  hmgo  la  Dora  quando  si  seppe  che  al  padre,  oefebre 
iaikastamenta,  toglieraai  il  vicariato  della  dttA  di  Torino  (l). 

I  dne  fratelli  s'ebbero  quest'anno  l'accnsa,  non  so  se  vera  0 
CUsa,  d'aver  accaparrato  molto  grano  per  rivenderlo  a  caio  prezzo, 
ed  essendo  visto  il  Cobden  passeggiare  frtt  loro,  un  nomo  che  onora 
le  lettere  colla  mente  e  col  cnore,  esclamava: 

Virila  la  libertè  du  commerce  gardie  par  le  monopoli 

Questa  corrispondenza,  la  cui  origine  non  poteva  essere 
un  segreto  pel  Cavour,  fu  letta  da  lui  mentre  oi  si  tro- 
vava in  Ginevra;  e  per  verità,  dal  modo  festivo  onde  ei 
ne  discorre  nella  lettera  LXXXVII,  non  pare  ne  rimanesse 
gran  che  turbato.  Più  per  ischerzo  che  sul  serio  volge  la 
domanda  al  Predari,  come  a  direttore  deWAntologta,  se  gli 
torni  in  conto  pubblicare  neWAntologia  un  secondo  arti- 
colo sulla  libertà  commercialo,  dettato  da  queir  «  odioso 
monopolista  che  fu  reo,  in  quest'anno  di  carestia,  dell'im- 
perdonabile  colpa  di  avere  prodotto,  sui  proprii  fondi,  una 
gran  quantità  di  biade,  e  ciò,  cosa  incredibile!  senza  va- 
lersi dei  lumi  dei  distinti  agronomi  ed  integerrimi  patrioti 
che  tanto  operano  a  prò  della  patria  nello  sale  della  casa 
Cirio  (2)  e  nei  campi  del  podere  della  Venaria  »  (3). 


dosi  al  Cobden,  rammentando  1  segnalati  servigi  da  lai  resi  alla  libertà 
economica,  lodando  il  nobile  esemno  di  peraeveranza  e  di  abaegazione 
ehe  aveva  dato  ed  additando  qneU'eeempio  a  tatti  coloro  1  qtuili  ser- 
vono nna  giusta  cansa,  gU  diòe:  de  lotn  oh  votu  cuUmire,  de  prie  on 
voue  aime.  G.  Masbabi,  od.  dt,  pag.  26. 

(I)  Il  17  giagno  1847  il  marcbese  Cavour  fu  surrogato  nell'uflado 
dal  conte  GallL 

(3)  Ove  aveva  sede  YA$$oeiaxioHe  agraria. 

(3)  Non  octante  l'oppoddone  dd  Cavour  (V.  pag.  xlvui),  a  Venaria 
Bade  d  era  stabilito  un  podere-modello. 
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if  Nolgari   accuse   accolte  dal   Do  Boni    nella   sua 
ma  le  faccende  douiostiche,  e  più  assai  lo  scoru- 
ento  enti*atogli  nell'animo  per  l'indirizzo  della  cosa  pub- 
lica  in  Pioinonte,  tolsero  al  Cavour  di  recare  a  compimento 
suo  scritto  sulla  libertà  commerciale  (1).  Le  speranze 
iccolte  dai  liberali,  neiranno   precedente,  che  fosse  pros- 
imo  un   miglioramento  della  cosa   pubblica  in  Piemonte, 
erano  andate  man  mano   dileguando.  Non  s'era   mutato 
i  animo  «  anti-austriaco  »  del  Principe,  ma  il   suo   abor- 
rimento contro  ogni  novità  che  sapesse  di   liberale,  du- 
iva    \<\iv  sempre.  Mentre  negli  Stati   Papali,  auspice   il 
iccessore  di  Gregorio  XVI,  si  cominciava   a  godere  una 
libertà  relativa,  e  lo  stesso  accadeva  in  Toscana,  per  con- 
»,  in   Piemonte  i  vecchi   metodi   di  governo,  tranne 
ime  mitigazioni,  imperavano  tuttavia.  Di  questo  stato 
rabile  di  cose  è  una  descrizione  viva,  parlante  nella 
>rrispondenza,  tastò  stampata  (2X  di  Cesare  Balbo  col- 
lii i  >uo  amico  e  cugino,  Massimo  d'Azeglio,  il  quale 
■Ir            :i  in  Roma.  Sono  del  giugno,  luglio  e  agosto  1847, 
frammenti  epistolari  che  seguono: 

Qui  si  aunmina,  ammirabilmente,  a  modo  dei  gamberi.  Sia 

pei  l  ani  •!•  -li  IH<.:....  —  Qui  s'incominciò  stupendamente  dal  Re 
rana»  t..j<jrsu.  ur  si  riposa,  o  aspetta,  o  dabita.  —  Una  di  queste 
M  r>-  un  nomo  un  po'  matto,  ma  di  spirito,  mi  diceva  (per  tutti  noi, 
certo ,  :  Vou$  avet  jeU  dei  semmtcei,  vou»  avez  fait  quelque  chose. 
EcTo  tutto;  resta  a  oercare  se  sien  semi  come  del  grano  che  vien 
su  subito,  e  ti  raccoglie  l'anno  appresso,  ovvero  di  quelli  che  ri- 
mangon  lunghi  anni  in  terra  e  producono  poi  querele,  noci,  alberi 
robofti,  secolari....  —  Agli  8  luglio  mi  scrivi  lo  nuove  importau- 


(1)  ••  L'uomo  sppasidonato  (ooA  scrive  il  Treitschke)  prese  tanto  a 
cuore  codesto  frrossoUno  procedere  (allude  all'articolo  della  Cronaca) 
ob'spiU  non  tum  piA  cononnare  il  suo  lavoro  »  (pag.  48).  Quest'affer- 
muioDo  nuù  (Mere  messa  a  paro  eoa  quell'altra  ohe  Cesare  Balbo  era 
N  f'arh  Alberto/^  (pur.  46). 

^egna  nazionale  di  Arenzc,  fascicoli  del  gennaio  e  fcb- 
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tiwbne  dal  23  al  20  giugno?  E  mentre  sai,  o  pani  inmmfHnare 
(or  che  U  peranadi  finalmente  del  modo  in  che  yaniio  l,<  coso  qni) 
che  non  lappiamo  nnlla  di  quanto  toccede  là?  Qoi,  te  lo  ripeto, 
non  d  laidan  più  venire  i  gionutU  di  Roma,  né  di  Firenze,  n**; 
di  PIm,  né  di  Bologna  ftiori  del  Feltineo,  che  d  danno  8  di  «iop<> 
l'arrivo.  Quanto  alla  Chuzetla  PiemomUte,  casa  segno  il  suo  me- 
todo fthdle,  il  sUensio.  Cod  è  che  io  se^d  lo  nuove  degli  aitimi 
giorni  di  giugno  dalle  ganette  francesi,  dalla  Presse,  dai  Débats, 
dalla  Stime  dee  deux  mondee  prima  che  da  te!!!!!...  —  Felice 
te  che  puoi  scrivere.  Di  qui  per  ora  non  d  pu6....  slamo  giù  per 
ora.  Castìtm  tutto  dò  che  d  scrìve.  Castrerebbero  og^  dolcezzii 
che  d  dioMse  «i  Uberali.  Vorrebbero  d  raccomandasse  prudenza, 
ma  senza  lode  ai  Uberali,  senza  allettamento  di  speranze,  senzii 
dar  per  ragione  ninno  scopo  alto,  eoe,  ecc.  lì  che  monta  (per  chi 

rispetta  1  leggitori  e  sé)  a  non  lasciar  scrìvere —  Io  non  mi 

sto  le  mani  alla  cintola,  ma  poco  poedamo  tutti  qui.  Tuttavia  qui 
d  tituba....  —  Credilo,  io  non  sono  accecato  dal  piemontesismo, 
tu  lo  sai  bene!  Ora  poi  meno  che  mai,  meno  che  mai.  Io  mi  ver- 
gogno di  quanto  Cftcdam  qui,  io  fiirei  come  Alfierì,  mi  spiemontiz- 
serd  volentierì  (1)....  —  Qui,  che  vuoi?  Si  pretende  che  il  Be  sia 
mutato,  sia  tutto  nostro,  ecc.  Io  stesso,  a  forza  di  udirmi  dire  da 
te,  da  Predari,  ecc.,  coraggio,  corag^o  (come  se  non  n'avesse  chi 
vede  il  vero  qnant'è  bratto),  io  mi  provai  a  veder  bello  anch'io, 
e  ti  scrisd  in  conseguenza.  Ma  questi  occhiali  color  di  rosa  mi 
fltoevano  troppo  vergognut  a  serbare  ;  son  tornato  a  mia  vista  na- 
turale, e  rivee^  quel  che  vidi  sempre,  o  fatti  microscopid  dati 
per  cose  grosso,  anzi  grandi,  e  zero  di  risultato.  Non  <li 

P.  (Pronds?)  mi  son  rivolto  a  V.  M.  (Villa  Marina?)  (  i  la 

mi  son  rotto  il  naso  dappertutto.  Non  è  colpa  loro.  É  colpa  del 
Gspo  che  non  sa  prendere  una  risolndone  ardita.... 

Queste  nltime  righe  sono  del  28  agosto.  Ai  2  di  settembre 
Carlo  Alberto  scriveva  al  conte  di  Castagnette  «  la  famosa 


(1)  Doveva  essere  bea  profondo  il  cordoglio  del  Balbo,  egli  che  nei 
Petteieri  ed  esempi  fseritti  dal  1820  al  1884)  esclamava:  u  ...  n  nostro 
ierisdiM  Vittorio  Alfieri  peccò  danqae  gnvemente  quando,  secondo 
Fespressione  sua,  egli  si  sforzò  di  spiemontizzarsi  per  italianizzarsi,  r 


1  „.,_. .„..,. 

^»f-  1  ;  ir  '1  «lei  conte  Solaro),  lasciò  scorrerò  quello  noto 
;rasi  sull'Italia  (1):  AJoutez  seulement  que  si  Jamais  Dieu 
''la  grdce  de  pouvoir  entreprendre  une  guerre  d'in- 
u.j^  ,t,iunce,  que  e* est  mot  seul  qui  commandera  Varmée, 
et  qualors  j'e  suis  résolu  à  faire  pour  la  cause  Guelphe 
-e  que  Schamil  fait  cantre  Vimmense  Empire  Rt*sse;  » 
lettera  cho,  non  certo  senza  consentimento  del  Principe,  fu 
lotta  neU'adunnnza  generale  del  Comizio  agrario  di  Casale, 
presieduto  dal  conte  Filiberto  di  Colobiano,  e  provocò 
negli  assistonti,  e  in  quanti  ne  ebbero  conoscenza  di  poi, 
il  più  vivo'  entusiasmo,  il  quale  però  fu  di  brevissima  du- 
rata, perchè  in  altra  lettera  indirizzata  pochi  dì  appresso 
Puna  deputazione  genovese,  che  plaudiva  al  linguaggio 
"'  "  invocava  larghezze  politiche,  era  in  termini  molto 
lichiarato:  essere  il  Re  deciso  a  difendere  la  in- 
dipendenza dello  Stato  da  qualunque  straniera  aggressione, 
in:\  «lociso  del  pari  a  non  compromettersi  mai  verso  le 
k'ran<li  [>otenze,  collo  spingere,  non  aggredito,  le  armi  fuori 
doi  c-'iijini;  essere  falsa  la  voce  ch'egli  avesse  intenzione 
di  muovere  guerra  per  l'indipendenza  di  altri  Stati,  salvo 
cho  il  Sommo  Pontefice,  dato  di  piglio  alla  croce,  bandisse 
la  guerra  di  religione;  il  Re  aver  fatto  molti  benefizi  ai 
suoi  popoli,  ma  non  credere  fosse  giunto  il  tempo  di  ag- 
la  concessione  della  guardia  civica,  nò  quella 
;  (Iella  stampa,  la  quale,  degenerando  in  licenza, 
avrebbe  prodotto  gravi  pericoli  e  molti  inconvenienti. 

Questi  propositi  del  Principe,  e  le  notizie  che  venivano 
dapli  Stati  Papali,  contribuirono  ad  accrescere  il  malcon- 
tento nello  popolazioni  subalpine;  quindi  per  ogni  dove 
pubbliche  dimostrazioni  nel  nome  di  Pio  IX,  che  per  in- 
dirotto suonavano  aspro  rimprovero  a  Carlo  Alberto.  No- 


(1)  Memorandmm^  «e.  paf.  488. 


ovili 

tovolo  sovra  tutto,  quella  avsuuuui  m  ioiino  al  1«  di 
ottobre,  perchò  la  violenta  repressione  por  opera  della 
polizia  provocò  le  dimissioni  del  ministro  Villainarina,  e 
queste  indussero  Analmente  il  Re  a  separarsi  anche  dal 
conte  Solaro.della  Margarita  (0  ottobre).  Furono  surrogati, 
il  primo  dal  generale  Broglia  di  Casalborgone,  il  secondo 
dal  conte  Ermolao  Asinari  di  San  Marzano,  inviato  sardo  in 
Napoli.  Non  per  questo  cessò  l'agitazione  e  il  fermento  di 
cose  nuove  nella  capitale  del  regno. 

Camillo  Cavour  di  quei  j^'iorm  si  loneva  ■  <  e  rin- 

chiuso nella  sua  terra  di  Lori,  in  balia  di  qu  im  -conforto 
onde  rendono  imagine  le  lettere  di  Cesare  Balbo  dianzi 
citate.  Era  inviso  ai  liberali,  e  del  pari,  so  forse  non  più, 
ai  governanti  i  quali,  da  molti  anni  vedendo  in  lui  l'uomo 
pili  pericoloso  del  regno  (1),  non  avevano  lasciato  occa- 
sione di  togliergli  credito:  ombrosi  dell'autorità  che  egli 
avrebbe  esercitata  e  nell'Associazione  agraria  e  negli  Asili 
d'infanzia,  avevano  piii  di  una  volta,  aiutato,  in  danno  di 
lui,  i  suoi  avversari  e  ridottolo  al  punto  che,  per  non 
recare  pregiudizio  all'opera  benefica  che  prestava  agli 
asili,  si  vide  costretto  un  giorno  a  rinunciare  al  modesto 
ufficio  di  tesoriere  (2).  La  tristezza  dell'animo  suo  si  riper- 
cuote nella  lettera  XCIII  diretta  al  marchese  Costa  di 
Beauregard,  il  quale,  mal  sapendo  persuadersi  che  un  uomo 


(1)  Scrive  il  de  L»  Rive  nei  Bécit$  et  Souvenir» .  >•  <  ntiieii-AIbert 
arait  un  joar,  à  ce  qQ'on  nconte,  dit  de  Cavoar  qa'il  éuùt  Vhomme 
le  plu$  danaerettx  de  »on  royaume,  a 

01)  Lo  noordò  alla  Camera  nella  tornata  del  17  gennaio  1857. 
■ . . . .  Dopo  akani  anni,  ^nantnnqne  in  quella  Società  non  si  profes- 
lawero  maMbae  ectnoie  ^«t  ride),  cionondimeno  nn  giorno  il  prendente, 
che  nd  cara  amico  dall'infamia  e  che  mi  voleva  bene,  il  cav.  Cesare 
Salnxso,  mi  fece  chiamare  a  sé,  e  mi  dichiarò  che  pel  bene  della  Società 
io  doveva  nsdre  dalla  Direàone  (ilarità).  Ed  io  non  era  nn  gran  ri- 
volasionarìo  (nuova  ilariià)..^.  A  quel  tempo  chi  professava  opinioni 
moderatissime  doveva  ritirarsi  dalla  diresione  degli  asili  per  non  tra- 
acinjtre  seco  la  rovina  dell'istituzione!  » 


1..  - 
ella  sua  levatura  non  si  desso  moto  per  conseguirò  un 
ubblico  nfllcio,  e  «  jouer  an  rdlo  sur  la  scène  politique,  » 
lo  aveva  amichevolmente  esortato  a  non  rimanersi  più  a 
binilo  inoperoso.  Camillo  Cavour,  senza  ostentare  una  faha 
rna,lestia,  risponde  all'amico  che,  a  torto  forse,  ma  in  effetto 
»gli  si  illudeva  a  segno  «  de  penser  avoir  autant  de  capacité 
'  ■  ^  que  la   pluspart   des   personnes  qui 

jji,      :  .     , .         :s  ècholons  do  la  politique.  »  Ma  se  cio- 
nonostante egli  si  tiene  in  disparte,  lo  fa  perchè  convinto 
M  non  potere  vincerò  gli  ostacoli  frapposti   tra  il  potere 
'  '*:i,  senza   sacrifizio  della  sua  dignità  personale,  sacri- 
che  alla  fin  fine  sarebbe  rimasto  infruttuoso.    E  qui 
narra  senza  velo  la  propria  storia,  a  cominciare  dal  giorno 
rò  noll'Accademia  militare,   e  conchiude:  «  Si  je 
lus   la  vie  priv«''o,  c'est  que  je  ne  puis   en  sortir 
ivec  dignità,  ni  de  manière  à  pouvoir  étre  véritablement 
I^Latile  au  pays.  » 

i^P  Fatta  questa  confessione,  il  Cavour  informa  l'amico,  allora 
i-  Hil.Mite  in  Francia, dei  mutamenti  ministeriali  avvenuti  in 
rimonte  (9  ottobre),  e  accenna  all'impazienza  dell'opinione 
'  '  -1  di  veliere  il  governo  mostrarsi  sollecito  non  solo 
.'«indenza  nazionale,  ma  anche  della  liberta.  «  On 
ne  peut  se  résigner  h  demeurer  en  arrière  do  Rome  et  de 
la  ToscM  "h  les   ^^'  "xtions   qui  ont   cu  lieu  à 

'i-il  ci  - -  uitres  Cile —  ices.  En  effet,  il  est  impos- 

•  de  continner  pendant  longtomps  à  faire  du  liberalismo 
lelà  du  Tessin  et  de  vouloir  comprimer  tout  mouve- 
iuuiit  on  de^  de  ce  fleuve.  » 

Alcuni  giorni  dopo,  scrivendo  al  prof.  W.  de  La  Rive, 
allarga  lo  sguardo  agli  altri  Stati  della  Penisola  e  si  mo- 
>.  «  Jusqa'à  prósent  (cosi  si  esprime)  toni 
:.  princcs  sont  en  memo  temps  prudentset 
hablles,  fermes  et  conciliants,  l'oouvre  de  notre  régénéra- 
tidii  [oiìtjqtio  s'accomplira  sana  déchiromonts  intc^rieurs  » 
(Lflt^Ta   .\<"IVy 


ex 
Ad  un  tratto,  ai  30  di  ottobre,  una  uotiflcazione  comparsa 
nella  Gazzetta  Piemontese  promise  tutte  insieme  le  ri- 
forme, che  dovevano  '  condussero  il  Piemonte  al 
paro  dei  due  altri  s  'i,  Roma  o  Toscana;  il  go- 
verno consultativo,  ossia,  consiglio  di  Stato,  riordinato,  cor- 
roborato di  membri  provinciali,  nuove  attribuzioni  ad  esso 
ed  a*  consigli  provinciali  o  comunali.  11  di  seguente  licon- 
dossi  la  giunta  di  censura;  ne  fu  stabilita  una  per  ogni 
provincia,  e  sovra  tutte  le  giunte  provinciali,  a  modo  di 
tribunale  d'appello,  una  Commissione  superiore  di  revi- 
sionet  della  quale  fu  nominato  presidente  l'illustre  autore 
della  Storia  della  legislazione  italiana  ^  conte  Federigo 
Sclopis,  che  teneva  l'ufficio  di  avvocato  generale  (1). 


(1)  n  conte  Federigo  Sclopis  (1798-1878),  il  w-w  '1  ijuale  ì:\\  ci 
accadde  e  più  spesso  ci  aceadrA,  per  lo  innanzi.  <\\  ni>  n/ì  >n m-,  aiI<lot- 
tOFatosi  in  legge,  di  soli  ^u*  Qt«, 

•1  Collegio  dd  giorecon  a]>pli- 

caio  al  gabinetto    della   »o^oifna  «u  ;Mato  i*er  gii  anar;  nel 

tempo  che  essa  era  retta  dju  conte  Prospero  Balbo.  Quad'  per 

1  caisi  del  ventano,  rinnnziò  alla  carica,  lo  Sclopis  cÙese  e>i  >iìmiuc  di 
entrare  nell*  nutgistratora  e,  varcato  di  poco  il  trigesimo  anno  di  età, 
divenne  membro  del  Senato  di  Piemonte  (Senato  cbiamavansi  le  corti 
supreme  dd  gindici  del  regno)  ;  e  quindi  avvocato  generale  presso  il 
Senato  medesinio,  il  quale  ufficio  gli  dava  il  diritto  di  andare  nna  volta 
la  settimana  (come  allora  dicevano)  alla  relazione  da  S.  M.  Tennto  in 
gran  pregio  dal  re  Carlo  Alberto,  fu  nomin.ifo  cMi^ìnVien  della  Corona, 
principalmente  per  le  materi*  tra  lo  Stato  e  la 

Chiesa,  e  chiamato  a  far  par;  magistrati  e  gin- 

reconsnlti  che  prepararono  il  Codice  albertinu  (ìK)  gio^o  1837).  Nel 
1847  il  suo  nome  era  già  chiaro  per  importanti  puhhlirazionl,  fra  le 

Snali  la  Storia  delFanttea  Ugislaiione  del  Pie»                i),  la  Storia 
ella  legiskuione  italiana  (1840-1844).  Matteo  lì.               .-  serÌMe  una 
diligente  biografia,  asserisce  che  lo  Sclopis  ■  lanciato  ai  'in- 

dpu  e  alle  natorali  tendenze,  pobabilmente  non  avrebbe  <I  ;iù 

in  là  che  nna  monarchia  illumtnata,  »  era,  cioè,  di  avviso  r  In 

cod  detto  delle  Biforme  avrebbe  dovuto  essere  infinitamen 
che  non  fu.  Alla  quale  affermazione  non  contraddice,  nel  miu  t ut t  in- 
sieme, lo  scritto  del  Manno:    Carattere   e  religioaità  a  propotUo  di 
alcune  memorie  del  eonie  Federigo  Selopie  (edizione  priv»*-  ')•  «oli 
eoe  esemplari).  Comunque  però,  è  cosa  certa  (contìnua  i  he 

«  sopragginnti  i  tempi  grand,  e  all'incalzante  rumore  d  la, 

Fedói^  Sdopis  ta  uno  di  quelli  che  con  più  franche   ;  più 

risoluti  condgli  rappresentò  a  Carlo  Alberto  la  necessità  u.  u  al 


i 
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Gousiderata  l'indolo  del  Re,  cosi  lento  alla  libertà  come 
ora  vivissimo  all'indipendenza  ;  considerati  anche  gli  osta- 
coli di  ojj'iii  maniera,  che  si  frapponevano  all'inaugurazione 
di  uu  ivirnuo  libero  in  Piemonte,  Camillo  Cavour,  senza 
{)artecii>.'iro  all'entusiasmo  che  le  nuove  franchigie  desta- 
rono nei  popoli  subalpini,  le  salutò  con  gioia  come  arra 
di  ben  altre  o  più  ampie  franchigie,  che  la  forza  stessa 
dello  cose  avrebbe  spinto  il  Principe  ad  accordare,  quando 
si  fosse  proceduto  in  modo  da  dargli  sicurtà  di  un  pro- 
gresso savio  e  ordinato. 

Pieno  di  contrasti,  di  traversie,  di  sollecitudini  e  di  an- 
goscie,  fu  il  suo  primordio.  Per  quasi  due  anni  intieri  egli 
fu  fatto  segno  alle  più  ingiuste  dididenze,  alle  più  sciocche 

virulente  accuse  e  alle  beffe  più  acerbe. 

Non  appena  era  tornato  da  Leri  in  Torino,  dopo  la  pro- 
r    '  '  "     ':''      IO,  che  essendo  intervenuto  ad  una 

I  18  agraria,  nella  quale  si  discuteva 

qualche  argomento  di  politica,  all'apparire  di  lui  sì  fece  un 
profondo  silenzio,  e  avendo  egli  domandato  la  facoltà  di 
parlare,  i  soci  presenti,  quasi  tutti  dellM  i.»it,>  democra- 
tica, abbandonarono  la  sala  (1). 


voto  pubbUeo,  e  di  oonformani  «Ile  mitate  condizioni  dei  tempi,  gra- 

tifleaado  i  suoi  popoli  di  tao  Statato  costitaxion*le.  Al  coi  dettato  lo 

Scl«fi«  «bbe  parte  priadnaHiriina  ;  e  moUi  che  «a  opera  specialmente 

preambolo,  che  ueominoia  :  Con  lealtà  di  Re  e  con  affetto  di 

1 1 ,1 1  T\  X  iod  preaenti  era  l'avrocato  Michelanirelo  Caitelli  (1808-1876). 
il  (|u&le,  waniafauio  la  giovineasa,  poi  oonvcititosi  alle   idee  liberali 

niolcratr.  aveva  nfl  gtigiio  pneador* '  "icato  aU'eflt«ro  un  opuscolo: 

Sa<j>j,i' 'U  nn-p-niontinoièratain  .  rrotaendo della  condotta  dei 

*'     '  ''  "^1a,  aoeottos!^!  »•  Murditto,  col  quale  non  aveva 

Ite,  e  arU  pone  la   mano.  Il  conte  di  CaTonr 

'  ''■•I  Caatelli,  dicendogli:  ■  La  rinin«tÌo  di 

:  arò  Ted«n  a  questi  signori  ch'io  non  sono 

\  (itiAsto  episodio  allode  il  Caronr  nella 

Tale   la  nobile  origine  dell'amidsia 

e  il  Cavour. 


É  fono  neiruscire  da  quell'adunanza  che  al  conte  di 
Cavour  venne  in  pensiero  di  dar  vita  a  un  giornale,  che 
fosse  rinterprete  dei  sentimenti  del  partito  liberalo  i 
rato  (Lettera  XGV).  Oli  azionisti  e  i  collaboratori  ftu.Mi.' 
presto  trovati,  e  cosi  il  15  dicembre  potò  uscire  il  primo 
numero  del  nuovo  giornale,  che  Ai  intitolato:  Il  Risorgi- 
mento,  n  programma,  dettato  e  Armato  da  Cesare  Balbo, 
si  epilogava  in  questi  capi:  I.  Indipendenza.  II.  Unione  tra 
principi  e  popoli.  III.  Progresso  nella  via  delle  riforme. 
IV.  Lega  dei  principi  italiani  tra  sé.  V.  Porto  ed  ordinata 
moderazione. 

Nello  stesso  numero  si  leggono  articoli  firmati:  Pietro 
Santa  Rosa,  Michelangelo  Castelli,  Camillo  Cavour.  L'articolo 
di  quest'ultimo  trattava  della  Influenza  delle  riforme  sulle 
condizioni  economiche  dell' Italia.  Parlando  in  nome  del 
RisorffimentOt  il  Cavour,  consentaneo  ai  principii  professati 
nei  precedenti  scritti,  si  esprimeva  così  :  «  Il  giornale  non 
dubiterà  di  dichiararsi  apertamente  per  la  libertà  dei  cam- 
bii;  ma  cercherà  di  muovere  prudente  nella  via  di  libertà; 
adoperandosi  acciò  la  transizione  si  effettui  gradatamente 
e  senza  gravi  perturbazioni.  » 

Nel  secondo  numero,  stampatosi  il  21  dicembre,  Camillo 
Cavour  figura  col  titolo  di  Direttore^  estensore  in  capo  del 
RisorgimentOt  de\  quale  fu  &ncho  gerente.  Seguono  i  nomi 
dei  membri  del  consiglio  della  direzione:  M.  A.  Castelli, 
F.  Oalvagno,  P.  di  Santa  Rosa,  E.  Rignon,  C.  Balbo  (pre- 
sidente dogli  azionisti).  Alcuni  giorni  dopo,  ai  membri  del 
consiglio  venne  aggiunto  l'aw.  Pinchia. 

Le  pubblicazioni  r^:olari  non  ebbero  principio  che  col 
1«  gennaio  dell'anno  seguente. 

Prima  che  finisse  il  dicembre  il  ceto  commercialo  di 
Torino  si  radunò  a  banchetto  per  festeggiare  lo  Riforme. 
Fra  i  commensali  era  il  conte  di  Cavour.  Parlarono  molti 
oratori;  vennero   fatti  eloquenti  brindisi  e  patriottici  di- 
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:  il  Cftvour  parlò  anch'egli,  e  senza  scendere  dallo 
riltczze   del   patriottismo  »  alle   quali    erano    saliti  quelli 

•  h'  a V. Mano  parlato  prima,  trattò  maestrevolmente  degli 
iiiuressi  dol  commercio,  e  dei  vantaggi  che  esso  avrebbe 
ricavato  dal  nuovo  online  di  cose,  e  dalle  flranchigie  civili 

•  dute  dal  Principe.  Fu  assai  ascoltato  ed  applauditis- 

•  ;  trovò  mezzo  di  riscuotere  calorosi  applausi  discor- 
1'  .lo  del  commercio  della  seta,  e  dimostrando  come  Tap- 
pi icazione  del  principio  della  libertà  degli  scambi  avrebbe 
^chiuso  a  quel  commercio  un  nuovo  e  vasto  campo,  ed  infuso 
in  »'^<'>  una  vita  nuova  e  rigogliosa  (1). 

jlsis  rollio  il  Cavour  aveva  provclutc  liii  si  an- 
dava innanzi  nelfattuaziono  delle  riforme  jiroHH'sse  con 
la  data  del  30  ottobre,  e  più  diveniva  palese  la  impossì- 
•i  di  trattenere  a  piacimento  lo  Stato  in  quella  mezza 
. ..»  ira  la  monarchia  pura  e  la  costituzionale.  «  La  cen- 
>ura  preventiva  rendeva  indirettamente  il  governo  malle- 
vadore di  quanto  si  pubblicava  con  la  sua  approvazione. 
'■  '  'icevano  ai    suoi   atti  senza   che  esso 

sa  tornavano  a  detrimento  della  sua 
rità  morale.  La  responsabilità  dei  ministri   verso  il 
!':•;. e,   il   niuno   ingerimento   dei   cittadini    nella 
.1  o   romozione   rallentavano  i  vincoli  tra  go- 
,    ;  olo,  ed  erano  causa  che  questo  recasse  a  colpa 
li  quello  ogni  male.  Quindi  lo  riformo   credute  dapprima 
nnmriT'nt-  n;.;  nrtune  ed  utili  divenivano,  nel  fatto,  osta- 

•  wl     u    1 1    I  a  .      utnto  della  cosa  pubblica  »  (2). 

Camillo  Cavour,  primo,  ebbe  il  coraggio  di  fare  un  ten- 
)  per  segnalare  al  Sovrano  la  necessità  di  uscire  da 
io  stato  di  cose,  concedendo  addirlttui-a  la  Costitn- 
-.  Ecco  in  quali  circostanze. 


(1)  0.  Xassaei,  op.  rit.,  pac.  M. 

(2)  Oe$art  A! fieri,    i..  r  n.  BEftn.  pAff*  M. 

li  —  Voi  L  Lmtn  di  a  Onmk 
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I  Genovesi,  per  informazioni  ricevute  da  Torino,  s'erano 
persuasi,  sul  finire  del  dicembre,  che  coiranno  nuovo  il 
Re  avrebbe  pubblicato  l'indulto  ai  condannati  politici  del 
SI  e  del  33,  diminuito  il  prezzo  del  sale  e  accordata  la 
guardia  civica.  Non  ne  Tu  nulla.  Vedendosi  delusi  nelle 
loro  speranze,  ne  chiamarono  in  colpa  i  gesuiti,  che  sa- 
pevftsi  essere  tuttavia  p<>  iranimo  reli^^ioso  del  Re; 

s'adunarono  e  per  parecc...  ^.  rui  fecero  tumulto  al  grido 
di  Morte  ai  gesuiti:  vogliamo  vere  riforme!  Fu  infine 
deliberato  di  inviare  a  Torino  una  commissione  di  eletti 
cittadini  (1),  apportatori  di  una  petizione  invocante  dal  Re 
la  guardia  civica  e  l'espulsione  dei  gesuiti. 

Nella  capitale  del  regno,  specie  fra  la  gioventù  e  la 
gente  esaltata,    i    casi    di   Genova  avevano  >  *   una 

grande  agitazione.  Saputosi  l'imminente  arri  \  <lepu- 

tazione  genovese,  non  fa  picciolo  il  numero  di  coloro  i 
quali  volevano  fare  causa  comune  con  essa  e  insieme 
presentarsi  al  Re. 

La  sera  stessa  che  la  deputazione  doveva  giungere  in 
Torino,  i  direttori  dei  giornali  della  capitale,  d'accordo 
con  ragguardevoli  personaggi  aventi  maggioi  "ito  nel 

popolo  e  nella  gioventù,  deliberarono  di  i  ^  rsi  in 
una  sala  déìV Albergo  d^ Europa  per  consigliarsi  intorno  al 
miglior  partito  da  seguire,  affinchè  non  fosse  turbata  la 
pubblica  tranquillità  e  si  serbasse  inviolata  rM'<i<>M,.  tra 
il  popolo  e  il  trono. 

L'assemblea  fu  presieduta  dal  marchese  Roberto  d'Aze- 
glio (fì*atello  di  Massimo).  Intervennero  il  colonnello  Gia- 
como Durando,  direttore  éeìV Opinione,  il  conte  di  Cavour, 
direttore  del  Risorgimento,  il  suo  antagonista  sin  dai  tempi 
dell'Agraria,  Lorenzo  Valerio,  che  aveva  innalzato  la  ban- 
diera democratica  nella  Concordia,  l'avvocato  Broflcrio, 


(1)  I  maiehcci  Dori*,  Balbi  e  Raggi 


i 
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dii*ottor«  del  vecchio  Messaggere  Torinese^  Francesco  Pre- 
(lori.  dirottoro  della  Antologia  italiana,  il  Santa  Rosa,  il 
Ciistelli,  Giovanni  Lanza,  Riccardo  Sinoo,  O.  F.  Galvagno 
»■  alt--  ■  •••  ì  meno  noti  liberali.  Cesare  Balbo,  travagliato 
«la  1  ',  non  potè  venire  al  convegno. 

Lorenzo  Valerio  primo  propose:  di  farsi  tutti  solidali 
di  Genova,  per  non  lasciare  i  Genovesi  soli  nel 
,  .._  -,  di  appoggiare  la  loro  petizione  che  mirava  ad 
ottenere  la  guardia  civica,  insti tuzione  salutare  nella  pre- 
v.'duta  iiinnlnente  guerra  colf  Austria^  e  la  cacciata  dei 
gesuiti,  ch'era  nel  cuore  e  nel  desiderio  di  tutti.  Angelo 
Broilerio,  che  parlò  secondo,  assenti  alla  proposta  del 
Valerio. 

Soi'se  1  conte  di  Cavour  in  nome  proprio  e  dei 

uoi  ami:  .  ici  del  Risorgimento.  Il  sunto  del  suo  di- 
scorso ò  cosi  riferito  in  una  lettera  del  Santa  Rosa  al 
Gioberti,  colla  data  del  18  gennaio  1848  (1): 

CaiulU»  Cavour,  imi-  tutti  noi  del  Risorgimento,  osservò:  doversi 
ojiiaiderar»'  la  ijut^tinii.'  più  largamente.  I  fatti  di  Genova  provare 
che  il  nohtro  u'<>v*'nt'>,  ilMpo  il  mutato  sistema  di  cose,  non  tro- 
vandosi av.  r  sosiittiit*-  linr<^i  suffidentcmente  ordinatrici,  era  privo 
«li  »rm  imiti  n/i  luurali-.  Gli  aomini  al  potere  non  ispirando  fi- 
«hicbi  (2);  il  K'-  i' >t> mio  in  certe  cose  dubitare  ;  ciò  produrre  nna 
nitnaiiftnf  anormale  che  laada  la  via  aperta  a  sommosse,  a  tor- 
bamentL  Assodarci  noi  volentieri  a  fiu:  valere  la  petizione  dei 
Genovesi,  ma  credere  doversi  voler  di  pia  ;  e  che,  poiché  trattavasi 
di  inoltrar  ona  domanda  al  Be,  in  un  modo  che  certo  non  era  il- 
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iiaUmentì  miidsteiiali  del  9  ottobre,  questi  altri  erano 
•o  Mvembre  ta  ereato,  per  sorrinteDdere  agli  studi,  un 
appomtQ  dioastero  ool  titolo  di  Begia  Mgnteiia  di  Stato  per  l'istru- 
Itone  pubblica,  e  nominatone  titolile  il  mareheee  Cesare  Alfieri  ;  il  7  di- 
ctimhr»^  in  m n  ud  altro  uiefo  dlMMtflio  ool  titob  di  Regia  segreteria 
•li  st  i'  ;  <  iw,n  pabbUd,  l'agileQltva  e  il  comnxrreio,  e  nonunatone 
<  Ambrois,  surrofato  nel!  "uo  segietario  di 

eno  dal  conte  (Hadato       >  prendente  del 

UcooTa. 


lofi^le,  il  periiMlo  (i'  li.i  iKitha  vulova  si  p'inoRs»'  in  avv<'rtenz:i  il 
poverno  di  conteinpliire  se  non  fosse  il  cdsu  lìi  d'ir  '(un  hijtjc  or* 
gnnica  che  appojgiando  a  forme  parlamentari  la  propria  autorità, 
la  ra$$odaue,  e  la  rendeste  malUvadriee  dei  voti  della  nazione. 
E  qioi  Camillo  Oavov  pose  il  dflwnma  eegomt/ò  :  o  il  Re  ricnaa 
aderire  alla  petizione  dei  Genoved,  o  vi  adMiice.  Nel  primo  caso, 
il  più  probabile,  é  inatile  l'anodard  noi  per  volere  il  meno  e  non 
il  più;  se  concede,  sarà  nna  prova  di  più  che  il  nostro  g^ovemo 
ha  perdnta  ogni  forza,  ogni  antorità  ;  poiché  scende  in  piazza  a  fiu* 
qualsiasi  concessione.  Tale  governo  non  pnò  più  ispirar  rispetto, 
né  pnò  più  guarentirci  nò  dell'ordine  nò  della  sicorezza.  Chia- 
mando noi  il  ptìi  che  voleva  dirsi  Costituzione  o  Consulta  almeno, 
che  desse  forma  deliberativa  e  rappreeoitativa,  tutta  la  questione 
muta  specie.  Se  H  Re  ricusa,  tanto  ik  come  domandare  il  meno, 
ma  s^^  qnal  ò  il  voto  e  di  più  la  necessità  <!•  ne.  Se 

aooM^  non  è  frfù  un  governo  debole,  ma  un  govti..  :. .  vo  che 
non  è  più  responsale  della  debolezza  anteriore,  e  allora  avrannoKi 
le  due  cose:  la  guardia  civica,  che  è  una  ccmsegnenza  indispen- 
sabfle  di  quegli  ordini  nuovi;  e  la  cacciata  dd  gesuiti,  a  cui  il 
Be  da  solo  (1)  non  consentirà  forse  mai. 

Lorenzo  Valerio  sorse  subito  contraddittore  della  pro- 
posta del  conte  di  Cavour:  ne  combattè  ropportunità  ;  af- 
fermò che  chiedendo  la  Costituzione,  la  riuniune  avrebbe 
oltrepassato  di  molto  i  voti  del  popolo,  col  risico  di  indi- 
sporre il  Re,  di  preparare  cosi  uno  smacco  ai  Genovesi, 
di  provocare  i  disordini  che  si  voleva  imped-  -;=;<> 

essere  oltremodo  impolitico  complicare  le  quv-  A- 

sione  dei  gesuiti  e  l'armamento  del  paese  bastare  d'avanzo 
a  tranquillare  gli  spiriti;  del  rimanente,  la  riuniono  essere 
stata  convocata  per  un  fine  speciale  e  la  maggioranza  non 
avere  facoltà  di  mutarlo. 


(1)  lì  padre  AntoiUo  Breseiaai  Taeeonta  ebe,  in  an'adienza  conce- 
dutagli il  18  maffgio  1846,  Carto  Alberto   cod   gli  parlò:   ^  Dit*-  ni 
padre  generale  che  ni  ano  vi  toccherà,    finché  io  regno.   Stat> 
qnillo,  lo  Ti  ho  sempre   protetti   e  vi  proteggcurò  sempre,  ni 
Cronistoria,  t.  n. 


1.      \  r  rcpooRser  la  prò- 

I  il.,..  .  r  publiquement, 

"9  amia:  Qae  Bora,  disaic-il,  cette  Coastitation  qa'on  veat 

•  demander?  Qnelqv    '' -•■••• ^  '" ^-•<c,  avec  un 

riìf»!.  peat^ti«  av<  tout  un  at- 

inilord  Catnille, 
l    I ...    -.  _ i-and  ennemi  de 

la  i-  vnlmimi.  i  libérale  qu'elle 

lui.  uii'  <  ^  beidii  uuu-beulement  inutile, 

mai»  UHI  .X,.  .  _._  _._.„:„..  .„^  _..l:j,  no8  progrès;  elle  déplaceralt 
lo  it-iitK-  d'action,  elle  étoofferait  les  aspirations  da  peuple  et  en> 
traverait  la  marebe  de  la  revolution. 


mm 


Mentre  le  parole  «  ufficiali  »  del  Valerio  trovavano  eco 
ntr  "       i  della  parte  più  conservatrice,  ben 

di  e  _-  .lesto  per  uscire  dalla  via  in  cui  il 

Cavour  tendeva  a  spingerli,  la  parte  democratica,  eccitata 
dai  proprii  capi,  coll^ossi  con  loro  per  respingere  la  sua 
prop()sta;  eccezione  fatta  del  Brofferio  che,  senza  esitare, 
si  pose  dal  lato  del  direttore  del  Risorgimento,  dicendo: 
«  io  starò  sempre  con  quelli  che  vorranno  di  più  »  (1). 
Naturalmente  il  Cavour  rispose  ;  ma  egli  ben  comprendeva 
che  la  sua  proposta,  quand'anche  accolta  dalla  riunione, 
non  avrebbe  più  avuta,  per  esercitare  un  potente  Influsso 
suir animo  del  Re,  quell'importanza  che  se  fosse  stata 
jp'sa  con  partito  unanime.  La  replica  di  lui  fu  seguita 
la  un  \i>lMito  dibattito,  dopo  il  quale,  con  maggioranza 
<ii  voti  venne  deliberato  che  «  in  considerazione  delle 
—rissime  contingenze  della  Liguria  si  implorasse  dalla 

lana  magnanimità  l'altissimo  benefìcio  di  una  pubblica 
•liBcossione  in  cospetto  del  paese,  in  cui  fossero  rappre- 
nentate  lo  opinioni,  gli  intereui  e  le  occorrenze  di  tutta 
In  nazione.  »  Nel  tempo  stesso  si  fecero  gli  ufllzi  neoes- 


cto  Baonrnio,   Storia  del  PitmmU9  dal  18U  ai  giorni 
Hottrt,  parte  tena,  pag.  96  (Torino,  Feirao  e  Franoo,  1861). 
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sari  presso  i  membri  della  deputazione  genovese  acciò  so- 
spendessero di  es^uire  il  loro  mandato. 

Nel  giorno  s^oente  si  tenne  in  casa  Roberto  d'Azeglio 
un'altra  riunione,  alla  quale  intervennero  tutti  coloro  ì 
quali  avevano  votato  in  favore  della  proposta  Cavour.  Sa- 
putosi che  la  deputazione  genovese;,  persistente  nel  volersi 
presentare  al  Re,  non  solo  non  era  stata  ricevuta,  ma 
aveva  avuto  invito  dal  capo  della  polizia  di  lasciare  Torino, 
si  deciso  con  voto  unanime  di  mandare,  cionondimeno,  al 
Re  un  indirizzo  conformo  alla  deliberazione  presa  nella 
tornata  precedente.  In  questa  sopravvennero  il  Valerio,  il 
Sineo  ed  altri,  della  Concordia^  ì  quali  rifiutando  di  n^^ 
tarsi  al  sufn*agio  della  maggioranza,  suscitarono  una  <)  i 
sione  cosi  tempestosa,  che  il  presidente  giudicò  miglior 
partito  sciogliere  senz'altro  la  seduta. 

Le  due  riunioni  &\V Albergo  d'Europa  e  in  casa  D'Azeglio 
diedero  origine  a  mille  rumori  contraddi ttorii,  e  Camillo 
Cavour  fu  in  special  modo  rappresentato  al  Re  come  l'uomo 
che  avesse  tenuto  i  discorsi  più  sediziosi.  Accusato  e  ca- 
lunniato, compilò  d'accordo  coi  direttori  deWAntolOffia^ 
del  Messaggere  e  ééìV  Opinione  una  narrazione  esatta  dei 
fatti  alterati  e  incriminati;  se  nonchò  a  Torino  la  cen- 
sura si  oppose  alla  pubblicazione  di  questo  documento,  che 
fu  perciò  spedito  ai  giornali  romani  e  toscani  ove  fu  su- 
bito stampato;  contemporaneamente  una  copia  fu  spedita 
al  Re,  accompagnata  con  una  lettera  rispettosissima,  scritta 
dal  Cavour  medesimo  in  francese,  e  alla  quale  apposero 
pure  la  firma  i  suoi  colleghi.  La  lettera  era  del  tenore  se- 
guente: 

Tarin,  7  janvier  1848. 
Sire, 

L'arriva  à  Torin  de  la  dépatation  g^noise,  et  la  crainte  de 
voir  tnroblé  l'ordre  public  dans  notre  ville  ont  décide  qoelques 
pencmiMi  qui  premieiit  une  part  active  à  la  presM  pérìodiqne   à 


^F  CXIX 

^H|p  n-uiiir  (i'-u\  l'Mii-;*  tuuflécQtifs  pooT  exaniiiici  riis'iiiiMf  lefl  graves 
^^Vt'nements  poljtiqaes  da  pajs. 

Les  foits  qui  m  sont  paasés  dant  ces  réanions  ont  M  dénatn- 
ri>8  par  la  malveUlance  et  la  maavaise  foi  ;  ils  ont  donne  liea  aax 
bruita  les  plus  calomnieax.  Dana  le  bat  de  les  démentir  et  de 
faire  coiinaitre  la  yérité,  lea  directenrs  dea  qnatre  jonrnanx  qui 
se  pablient  à  Tnrin,  avaient  de  commnn  accord  redige  une  rela- 
tion prédae  de  ces  falts;  avec  l'intention  de  Tinsérer  dans  leors 
jooi-naaz. 

La  censure  tontefois  n'ayant  paa  jagé  ponvoir  antoriser,  par  dea 
motifg  de  haate  convenance,  la  publlcation  de  ce  rédt;  les  sons* 
signéa  directenrs  dea  qnatre  joumauz  d-dessus  nommés,  prennent 
la  Uberté  d*en  adreaaer  une  copie  à  V.  M.  dans  le  bnt  nnique  de 
lai  préaenter,  sona  on  jonr  véritable  les  opinions  qn'ils  ont  mani- 
festéea  et  la  condoite  qn'ils  ont  tenue  dans  les  rénnions,  dont  il 
est  qvesUon. 

Hs  osent  espérer  qne  qnelqne  soit  le  jngement  qne  V.  H.  pnisse 
portar  sor  la  maaiòre  dont  ils  envisageaient  les  événements,  Elle 
daignera  reconnaStre  qne  lenr  seni  bnt  a  été  de  concilier  la  gran- 
lenr  du  trùne,  la  force  da  gouTemement,   avec  les  véritables  in- 

C.  Catoub,  F.  Pbedabi, 
G.  DuBANOO,  A.  Bboffsbio. 

Questa  lettera  e  il  documento,  che  essa  raccomandava 
del  Sovrano,  giunsero  al  loro  augusto  de- 
i  della  posta,  solo  mezzo  a  cui  i  firmatari,  non 
stessi  alcun  adito  in  palazzo,  potessero  ricor- 
rere senza  timore  di  compromissione.  L'intermediario  fu 
f  '  '     "   •*         -vette  le  carte,  le  lesse,  e,  se  non  potò 
<  i  bontà  dei  consigli  datigli,  dovette  rico- 

n  che  la  forma,  almeno,  non  era  sediziosa  come  gli 

era  stata  rappresentata. 

Almi  te  termina  (conclnde  molto  giustamente  il  de  La  Rive)»  par 
la  défldte  de  Cavour,  un  incldent  qui  lui  fait  honneur  et  qui  mo- 
rite de  compter  dans  une  carrière  politiqne  dont  il  forme  à  la  foia 
lo  (I<'bnt  et  la  dei.  Oe(  éfritode  nou  mentre  (kee  à  Amo  l'action 
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goay«rDeai«iit«la  et  l'aetioii  réTolatìoimaire,  oes  dcux  piUBNUiu*;!» 
jwqv'aliMit  «nnenilw  aeharnéea,  doni  Cavour  alUit  coiuaerer  aa 
vie,  niu  7  parrenir  toat  à  fidt,  à  a{>aiaer  l'antagoniaine,  à  modi- 
fler  la  nature,  à  oondlio'  les  forcet  hoitilea.  Dana  ce  premier  ooO' 
flit,  dn  ooap  il  prend  parti,  oa  platAt  il  prend  poaition  qa'O  maiii- 
tiendra  Joaqa'à  la  fin,  d'homme  de  gonvemement,  4  rinitative 
hardie,  nuds  aa  deesein  airfité  et  prèda. 

Alquanti  gliomi  dopo,  il  marchese  Roberto  d'Azeglio,  che 
aia  dagli  ultimi  tempi  del  regno  di  Carlo  Felice  eca  in 
gratiasima  consuetudine  col  re  Carlo  Alberto,  ebbe  con  lui 
una  lunga  ed  intima  conferenza,  nella  quale  studiossi  di 
vincerne  l'animo  ritroso  a  concedere  maggiori  larghezze 
politiche.  Il  Re  dichiarossi  più  che  mai  risoluto  ad  operare 
per  la  causa  della  patria,  signi flcandogli  ad  un  tempo  quali 
nella  sua  intima  convinzione  fossero  i  mezzi  principali  da 

usarsi  per  conseguire  il  grande  intento.  E  osservava  e- ^ 

l'Italia,  perchè  divisa,  debole  contro  l'Austria,  perchè 
Fra  i  principi  d'Italia  un  solo  aver  armi,  ma  poco  valide 
alla  prova;  gli  altri,  o  imbelli,  o  dominati  dall'Austria;  non 
fidar  egli  nella  parte  liberale,  larga  a  promettere,  scarsa 
a  mantenere.  Bisognare  soldati,  non  avvocati.  Solo  il 
Piemonte  aver  nerbo  d'uomini  valorosi,  ma  pochi;  il  Pie- 
monte piccolo  non  bastare  contro  l'Austria  colossale  ;  unico 
modo  a  crescergli  forza  essere  unità  di  comando  e  di- 
sciplina nell'esercito;  perciò  pericoloso  al  buon  esito  del- 
l'impresa uno  Statuto  costituzionale  che,  aprendo  la  rin- 
ghiera pubblica  alla  gente  di  curia,  e  infirmando  sotto  il 
prestigio  tribunizio  la  forza  del  governo,  avrebbe  scosso  la 
disciplina,  difilcoltato  il  comando.  E  insistendo  in  tali  idee, 
rizzossi  in  piedi,  e  fissando  lo  sguardo  sul  suo  interlocu- 
tore, esclamò  :  Marquis  dC Azeglio,  Je  veux  comme  txncs 
Vatfranchissement  de  V Italie,  et  c'est  pour  cela,  rappelez- 
vous  bien,  que  Je  ne  dannerai  Jamais  une  Constitution  à 
mon  peuple. 
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dai  tumulti   ia  Napoli,  aveva  pubblicato  le  basi  di  uno 
statuto,  iii^isuii   uomo  di  senno  potè  oramai  pensare  che 
'  '  '    '-iJorato   fatto  di  una  Costituzione  rappresentativa, 
>  e  proclamato  in  uno  Stato  italiano,   non  avesse 
a  ndostare  consimili  desiderii  in  tutti  gli  altri  Stati.  Sotto 
!      '        lei  3  febbraio  Camillo  Cavour  scrisse  a  questo  ri- 
iiel  insorgi fnento  un  afticolo  (Sulla  Costituzione 
data  dal  re  di  Napoli),  nel  quale,  dopo  essersi  rallegrato 
«  senza  invidia,  »  che  la  Provvidenza  avesse  concesso  al 
regno  di  Napoli,  qual  giusto  compenso  delle  grandi  e  lun- 
ghe calamità  patite  per  tanti  secoli,  «  la  gloria  di  essere 
il  primo  tn.  i  popoli  italiani  a  cui  sia  dato  godere  nella 
sua  pienezza  i  benefizi  d*un  libero  reggimento,  »  finiva 
cosi: 

Se  uon  che  a  dar  valido  fondamento  alle  nostre  speranze,  a 
matarle  in  certezza  per  noi,  come  per  tatti  gli  nomini  di  sano 
criterio  e  di  bsona  fede,  irfù  d'ogni  altra  cosa  contribuisce  la  il- 
limitata fidncia  che  abUamo  nella  virtù,  nei  lami  e  nei  generosi 
Henri  dei  nostri  prìndpL  Lltalia  conikia  in  easL  Boma,  Firenze  e 
T'^Hno  tono  certe  che  Pio,  Leopoldo  e  Carlo  Alberto,  magnanimi 
I tori  del  risorgimento  italiano,  siqntumo  condarre  a  compimento 
U  gloriosa  ed  impareggiabile  loro  impresa,  fondando  sa  ferme  e  pro- 
fonde basi  il  frfù  s|dettdido  edificio  del  tempi  moderni, 

LA  UBSlTl   ITAIOAVA. 

Oli  uomini  della  Concordia,  ì  quali,  essendo  in  stretti 
rapI>orti  quotidiani  col  conte  di  Castagnette,  erano  più 
che  altri  al  fallo  delle  ripugnanze  anti-costituzionali  del 
rie,  e  le  reputavano  invincibili,  ripigliarono,  giusto  di  quei 
/iorni,  la  loro  idea  di  un  mese  prima  sulla  opportunità 


«1  re  la  guardia  civica  anzichò  la  Costituzione  (1). 

1  .  loro  principale  oratore  nel  consiglio  municipale 

di  Torino,  avvocato  Riccardo  Sineo,  nella  tornata  del  6  feb- 
braio propugnò  fino  airultimo  l'importanza  e  la  precedenza 
di  una  domanda  di  questa  natura  sopra  la  domanda  dello 
Statuto,  fatta  nella  tornata  medesima  dal  Santa  Rosa.  Dal 
canto  suo  Camillo  Cavour  tornò  in  cami>o,  con  più  coraggio 
e  firanchezza  che  mai,  a  propugnare  l'idea  primamente  so- 
stenuta nel  convegno  deW Albergo  cT Europa,  appunto  per- 
chò  sapeva  essere  essa  in  contraddizione  coi  convincimenti 
del  Principe,  ma  con  molta  fiducia  di  scuoterli,  r.  -*  -  'o 
che  egli  scrisse  il  6  febbràio  e  fu  stampato  l'ind*  m  i 

Risorgimento  —  la  vigilia  della  promessa  dello  Statuto  — 
•  '  dettato  con  una  sagacia  e  finezza  singolari,  e  In-  — 

parire  lo  studio  dello  scrittore  nel  ricercare  e  r^—'^ 

gli  argomenti  più  acconci  a  far  colpo  sull'animo  timido  e 
religioso  del  Principe,  e  nel  prestargli,  in  forma  delicatis- 
sima, idee  e  intenti  che  gli  avrebbero  recato  onore,  e  pro- 
cacciato la  stima  della  gente  saviamente  progressiva.  Per- 
chè questa  era  la  qualità  del  Cavour  come  giornalista:  di 
sapere  accomodare  i  suoi  articoli  alle  necessità  del  mo- 
mento, e  di  usare  gli  argomenti,  se  non  sempre  i  migliori, 
quelli  reputati  più  adatti  a  conseguire  il  fine  più  imme- 
diato: di  riguardare,  insomma,  l'articolo  come  un  alto,  se- 
condo la  massima  del  Jefi'rics:  Scribere  est  agere.  Come 
saggio  di  questo  suo  modo  di  trattare  le  qulstioni  riferiamo 
per  intero  l'articolo  del  quale  discorriamo,  che  lascia  in- 
travvedere  il  futuro  uomo  di  Stato,  il  quale  saprà  gover- 


(1)  SeffoiTUM  il  eondglio  dato  dal  Gioberti  in  una  lettera  sotto  la 
dau  di  Parigi  98  dal  1848  a  Lweiiso  Valerio:  «  Il  re  dì  Sardegna 
farà  tMMBtwua  se  alle  riforme  ineomiaeiate  aggiungerà  la  forza  delle 
•06  anni  per  tutelare  la  libertà  comune.  Bgli  importa  anzi  assai  di 
■oa  rallentare  il  suo  ardore  in  questo  proposito  con  etigenze  di  altra 
•Oria  che  gli  ditpiaeeiano.  »  Blc(Mrdi  biografici  e  carteggio  di  V.  Gio- 
berti, ToL  m,  pag.  SI. 
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corno  > .  [VOTO.   T.o   stilo,    naturalmente,  ha 

klaunnfn  il  .--  ■  tt'inpo. 

..^  ABDIA  ciTTADiHA.  —  Da  molto  tempo  il  dodderio  di 
vedere  ordinata  fra  noi  la  guardia  cittadina  andava  facendosi  più 
fofte,  e  pia  nnirersale;  era  diTentato  oramai  nn  voto  unanime, 
quali  irredatihfle.  —  Né  poteva  easere  altrimenti. 

A  frx>nte  dd  senqpre  eresoenti  ^^areechi  di  guerra  dello  stra- 
niero» detta  polftka  nmpre  tergiversante  dei  noatri  vicini  (1),  era 
uAtnrale  che  il  patriotiamo  del  paese  s'eaattaaie,  che  tntti  colora 
cui  Darve  in  petto  amor  di  patria  chiedessero  armi  ed  ordinamenti 
per  ewere  pronti  a  resittere  ai  lovraatanti  pericoli. 

Ma  ad  un  tanto  motivo  per  desitoare  la  guardia  cittadina  se 
ne  aggiungeva  un  altro  non  meno  legìttimo,  non  meno  potente. 

Le  riforme  di  Carlo  Alberto,  comunque  ristrette  nelle  loro  ap- 
ptteaxloni,  hanno  tra  noi  inaugurato  su  larghe  basi  i  veri  prìnci- 
pii  che  dominano  le  società  moderne,  i  veri  prìncipii  delle  llbertA 
eivilL  Tale,  non  è  possibile  il  dubitarne,  fa  il  fermo  proposito  del 
ffi^l>n«ntmA  noetro  Re  quando  le  promulgava.  Giudicando  egli  es- 
tere i  popoli,  mercè  delle  paterne  sue  core,  giunti  ad  alto  segno 
di  maturità,  si  determinò  spontaneamente  a  mutare  l'antico  sistema 
che  ci  raggerà  in  uno  più  adatto  alle  oondizioni  dei  tempi,  più 
eeiiibfme  a  qMDo  ehe  è  in  vigore  presso  i  popoli  più  civili,  il  si- 
slsna  coiti  tnrieiiale. 

Ma  guidato  da  quella  soOedtadine  eh'rf  mostrò  sonpre  pei  rad- 
diti  saoi,  virile  operare  la  grande  mntasioiie  ora  modi  progreesìvi 
e  pradeoti,  aflae  di  evitare  le  diflocrità  ed  i  pericoli  che  la  storia 
ci  mostra  quad  inevitabili  nelle  epoche  di  transizione.  Forse  que> 
•te  ^!%''*'«*j  qveati  perlooU,  prima  della  pronilgaiiooe  delle  ri- 
ftmae  a]iparÌTaB0  asolto  magi^ori  ehe  in  realtà  non  fcwero.  Inlktti, 
Tabbiamo  già  detto  (2),  il  oootegno  del  popolo,  il  ooneorao  quaal 
— i^f—^  j^  elero  e  del  patriaiato  ^limFttmrwio  influì trattuMlwifiiit'fr 


(1)  n  Oavoor  aveva  in  preoedenti  articoli  tratteggiato  questa  poli- 
ticìi:  4  gemaio:  Sui  ii9eor$o  ietta  Corona  in  Fnmda;  14  genaaio: 
Dotmmtenti  diptomatiei  franctai  tutte  cote  éPItalta;  fin  emniito:  Sulta 
di»niiniioH4  degU  ofari  'tlla  Cammra  ed  p<i  rnrto. 

(2)  Ncll'artikolo  8utl>i  ione  data  dtU  rt  dt  («mpato 
ad  Kùorgimento  del  4  febbraio. 


che  i  popoli  ligori'piemontefii  erano  altamcuu:  pretiarati   illt  vita 
Ubera,  alle  nuove  sorti  alle  quali  0  lor  Re  li  chiaina\ 

Noi,  con  tutta  la  nazione,  abbiamo  applaudito  a  quella  pnuUìate 
politica  che  con  ri  alto  mono  d  spingeva  nelle  vie  del  progretao. 
Ed  accettando  con  gioia,  con  rioonoeoenza  le  operate  riforme,  ab- 
biamo confidato  neUa  ■aptonw  del  Be,  nella  potensa  del  tempi,  pel 
pronto  e  regolare  svc^gimento  dei  fecondi  prindpU  in  esae  contenuti- 

Una  delle  prime,  delle  più  importanti  applicazioni  di  questi  prin- 
dpii,  doveva  essere  l'ordinamento  della  guardia  cittadina.  Un  po- 
ptdo  che  progredisce  nelle  vie  della  libertà  dere  necessariamente 
desiderare  di  essere  armato  per  custodire  questa  libertà,  per  im. 
pedire  che  degeneri  in  licenza.  E  queeto  deriderlo  è  cori  naturale, 
che  dee  pure  di  necesrità  essere  diviso  dà  tutti  i  cittadini  anche 
i  più  semplid  e  meno  illaminati.  Cosi  avvenne  fra  noL  n  buon 
Benso  popolare  non  durò  iatica  a  riconoscere  che  la  più  immediata, 
la  più  cliiara  conseguenza  delle  riforme  era  la  guardia  dttadina; 
e  quindi  la  nazione  ne  provò,  ne  manifestò  ardente  il  deriderlo. 

Cosi,  alle  cause  inteme  aggiungendori  le  esterne,  la  questione 
dell'armamento  dei  dttadini  divenne  la  questione  più  incalzante, 
qnella  che  pochi  giorni  sono,  più  d'ogni  altra  meritava  di  fissare 
i'attenrione  dei  magistrati  e  del  governo. 

Ha  compiendori  in  Piemonte  il  regoku«  svolgimento  dei  prin- 
<  ali  promulgati  dalle  riforme,  gli  spiriti  c-i 

e ...-  alla  guardia  dvica;  a  Napoli,  il  Be  streti „ ii, 

proclamava  senza  restrizione,  né  reticenze  l'ultima  conseguenza  di 
questi  prindpii,  il  sistema  costituzionale. 

Questo  gran  fatto  produsse  fra  noi  un  effetto  immenso,  d'ora  in 
ora  crescente. 

L'essere  un  popolo  iraiciio  giunto  soiledtamente  alla  met^i  (  :iì 
tendiamo,  il  veder  poste  in  chiara  luce  le  gran  verità  costitu/iu- 
nali  che  ri  mantenevano  quari  velate,  ridestò,  centuplicò  il  desi- 
derio latente  in  tutti  i  cuori  di  conseguire  quanto  prima  quelle 
sane  Istituzioni  politiche  cui  il  nostro  governo  intendeva  condard 
col  prudente,  ma  forse  troppo  lento  metodo  delle  riforme  progressive. 

Gli  avvenimenti  di  Napoli  hanno  &tto  altamente  rìsnonare  quelle 
parole  che  erano  in  tutte  le  menti,  ma  che  nessuno  proferiva  se 
non  a  bassa  voce.  Eiqperdò  han  latto  apparire  agli  occhi  dell'in- 
tera nazione  I  gran  prindpii  costituzionali,  oggetto,  or  sono  pochi 
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^Kg^orni,  dei  roti  di  tutte  le  persone  illaminate,  desiderio  ardente 
^^bramai  di  tatti  qoasi  senza  eooeziooe  i  cittadini.  Col  medesimo  ar- 
^^  dorè  ecd  qaale  si  ehiamaya  la  gaardia  cittadina  d  chiama  adesso 
'*  il  maf^iore,  il  pia  essenziale  dei  benefizi  che  on  grovemo  forte  e 
sreneroso  possa  concedere,  le  forme  deliberative. 

Tale  essmdo  lo  stato  reale  dell'opinione  e  del  paese,  noi  non 
«iuMtiaBO  di  proclamare  che  se  prima  della  promulgazùme  della 
Cottitutione  napolitano,  la  sola  istituzione  della  guardia  cittadina 
doveva  considerarsi  qual  regolare  svolgimento  del  sistema  adottato 
dopo  le  riforme,  epperciò  qual  atto  di  sovrana  sapienza,  ora,  dis- 
giunta dalle  istituzioni  deliberative,  non  sarebbe  che  una  conce»- 
sione  inefficace  e  f'^i's'anco  pericolosa. 

Ai  motivi  chf  militavano  in  favore  dell'ordinamento  di  una  guar- 
dia cittadina,  si  aggiungerà,  pochi  giorni  sono,  il  vantaggio  di 
aj^tagare  momentaneamente  n  voto  delle  popolazioni;  ma  ora  un 
tale  scopo  non  si  oonsegoiTebbe.  A  quel  voto  ne  è  sottentrato  nn 
nitro  più  ardente,  piA  logico,  più  legittimo.  Lo  spettacolo  delle  li- 
\ìex\k  state  accordate  ai  Napolitani,  di  quelle  che  si  stan  prepa- 
rando per  la  Toscana  (1)  ha  cresciuto  nei  popoli  nostri  il  deside- 
rio già  prima  ardente  di  conseguire,  di  meritare  egfuali  benefizi 
'lai  loro  principe.  Sinora  vedevano  quasi  in  lontananza,  in  modo 
poco  distinto  questa  gran  luce  politica,  ma  nutrivano  la  certezza 
•  he  H  govono  v'avea  gli  occhi  da  lung^  tempo;  però  si  rasse- 
i^navano  ad  un  tirocinio  che  era  loro  rappresentato  come  indispen* 
sabile  a  stabilmente  fondarle. 

Ma  il  crearsi  di  on  Parlamento  a  Napoli,  a  Firenze,  fra  popoli, 
i  quAli  con  più  0  meno  di  fondamento,  sono  riputati  in  Europa 
meno  preparati  di  noi  alla  vita  costituzionale,  toglie  agli  argo* 
menti  ehe  si  mettevano  in  campo  intomo  alla  neoescltà  di  un'epoca 
di  tramizione,  ogni  spedo  di  valore.  È  impossibile  oramai  soste- 
nere di  boona  fede  e  seriamente  che  i  Liguri-Piemontesi  non  dono 
preparati  a  rioefere  iatitmioiii  ehe  son  gìadicate  opportune  a  Na- 
poli e  in  Toscana. 

L'impulso  della  Provvidenza  rende  necessariamente  velodssiino 
ioel  DMto  di  progressivo  svolgimento  iAsato  dalla  vigorosa  e  bè- 


li) La  Cottitasione  toscana  era  stata  promessa  addi  7  gennaio,  e  fa 
poi  data  in  statele  addi  17  febbraio. 


luftea  mente  che  ci  governa.  U  >.  ili  transizioni,  ottimo  in 

tempi  tranquilli,  toma  nei  procelloai  inuppurtuno,  quando  non  arreca 
impeniati  pericoli. 

Sicché  ripeterò  io:  a  che  gioverebbe  ora  il  concedere  la  sola 
guardia  cittadina?  Ad  acquetare  momentaneamente  l'opinione  pah- 
bUea?  No  certamente.  L'opinione  pubblica  è  irresistibilmente  rivolta 
a  fluì  più  alti  e  più  tranquillanti.  È  egli  sperabile  che  la  presente 
«fforvesoenza  popoUupe  si  calmi  in  >irtù  di  alcune  concessioni  o  per 
tdgere  di  tempo?  Speranza  più  fallace  ancora:  ogni  battello  che 
giunga  qnind' innamd  da  Napoli  recandoci  nuovi  iatti  della  vita 
j^ftttit^iriftnaiA  a  cui  agog^niamo,  raddoppierà  i  desiderii  del  pubblico, 
finendolo  più  impaziente  ed  irrequieto. 

Che  sarà  poi  quando  si  aprirà  il  Parlamento  napoletano?  L'eco 
deDe  voci  eloquenti  che  risuonerà  da  quelle  tril)une,  di  quali  sensi 
non  infiammerà  tutti  i  petti?  Chi  può  prevederau  gli  effetti  sulle 
menti  concitate  dei  lontani,  degli  aspettanti?  Chi  misurare  i  risnl- 
tamenti  dei  primi  discorsi  parlamentari  italiani,  ripetuto  e  commen- 
tato dalla  stampa  nostra  periodica  di  ogni  forma?  V  '  'H  eccita- 
HMBti  qual  forza  morale  opporrà  £1  governo? 

Abbiam  già  altre  volte  eqNrasso  la  ferma  qpi: 
lungo  andare  sommamente  difficile  il  governare  un  ,  . 
stampa  fosse  libera  o  semi-libera  senza  l'aiuto  di  una  discussione 
aperta  in  cospetto  del  paese  (1).  Tale  difficoltà  tramutasi  in  im- 
possibilità tostochè  l'opera  delia  stampa  venga  secondata  dallo  sti- 
molo della  tribuna  di  un  paese  fratello,  che  ci  dà  con  ciò  stesso 
il  maggiore  incitamento  a  seg^uime  l'esempio. 

Noi  rispettiamo  altamente  gli  nomini  di  Stato  che  ci  governano  ; 
ma  il  ripeto,  quand'anche  il  ministero  fosse  composto  di  Colbert, 
di  Snlly,  di  Bogino,  ma  non  interpretasse  i  voti  del  paese,  sobbar- 
cherebbed  ad  impresa  maggiore  d'ogni  umana  forza. 

Taluno  forse  dirà  che  a  contenere  reflervesoenza  popolare  basta 
la  guardia  cittadina.   Depbrabile  errore!  Predsamente  le  classi 


(1)  Singolannente  in  un  articolo  Sui  ea$i  di  Genova,  stampato  nel 
BttorgimeHto  del  15  gennaio.  ConclndeTS  cod:  «  Rimarrebbe  dunque 
dimostrato  che  la  larg^iessa  attuale  della  stampa  non  hanU  al  Pie- 
monte, in  cui  come  agli  Stati  Romani  é  necessari  ramente 
progredire  nella  vita  pubblica,  che  l'opera  della  loinata, 
afonata,  dominata  dalle  discussioni  dei  grandi  puien  atuo  ::)iato.  » 
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le  goardie  cittadine  saranno  le  prime  a  sentire 
più  fortemente  rinflaenxa  déUa  libertà  napolitana. 

IV*ncli«'-  «■l'A'ata  al  trono  ed  al  paese,  non  potrà  frenare  l'ardenza 
•li'ànoi  <i<Ml<TÌi,  e  non  frenando  la  soa,  crescerà  necessariamente 
l'altro. 

Qaalì  ihbiano  allora  ad  essere  le  condizioni  del  paese  è  fietcile 
imiuauin.irlo.  Ondechè  dichiareremo  ccm  piena  convinzione,  a  ri- 
srìuo  di  spiaeere  ad  alemto  dei  nostri  amicif  die  noi  non  potremmo 
seiuta  grave  iqipreosione  vedere  il  paese  nostro  privo  d'istitozioni 
'leliberative,  essere  armato  al  cospetto  delle  tribune  italiane,  di  Napoli, 
Firenze,  e  forse  fra  non  molto  qnelle  di  Roma  se  piaccia  a  Dio  (1). 

I  pericoli  di  una  tale  condizione  di  cose  sono  evidenti,  nìon  nomo 
di  Stato  può  disconoscerli  o  negarne  la  gravità,  salvo  coloro  i 
qnali,  aeciecaH  da  una  smisurata  fiducia  nella  loro  personale  tu* 
fiuenxa,  credono^  merci  di  segrete  ed  oscure  file  ch'ei  dico»  prar 
tiea,  far  wtmovere  U  paese  a  loro  talento,  anche  a  dispetto  degli 
eveiUi  provvidenziali  che  gVincaUono. 

Ma  noi  voghiamo  sperare  che  i  nostri  timori  sieno  senza  fonda- 
mento. Quel  SMUNO  che  già  tanto  fece  pei  suoi  popoli  compirà 
l'opera  sua;  e  dopo  averli  sapientemente  guidati  per  toii<t  anni 
nel  procelloso  mare  del  progresso,  li  condurrà  sicuri  nel  porto 
da  lungo  tempo  dalla  sua  sapienza  apparecchiato,  ove  egli,  tro- 
'  ncomparabile  godimento  di  aver  ordinato  a  pa- 
i'di  libertà  i  popoli  suoi,  terrà  un  posto  emi- 
fra  i  pia  grandi  monarchi  d'Europa. 

Quando  Camillo  Cavour  scriveva  quest'articolo,  l'animo 
del  Re  era  già  singolarmente  scosso.  Infatti,  il  giorno  dopo 
ch«^  erasl  ricevuta  in  Torino  la  notizia  della  Costituzione 
concessa  in  Napoli,  cioù  ai  2  di  febbraio,  i  ministri  si  erano 
radunati  sopra  invito  del  conte  Borelli,  e  dopo  maturo 
esame  erano  venuti  unanimi  nolPavviso  doversi  rappre- 
sentare al  Sovrano  che  i  tempi  richiedevano  si  concedesse 
uno  Statuto  o  Costituzione  al  popolo.  Questa  deliberazione 


(1)  InfAtti  la  CoetitaaioM  roauaa  fe  prasesM  addi  14  febbraio  e 
data  in  statato  addi  14  manto. 
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venno  comunicata  il  giorno  3  a  Carlo  Alberto.  Fu  grando 
il  suo  turbamento,  non  solo  perchò  egli  era,  come  s'è  visto, 
irroHistibilraente  avverso  agli  ordini  costituzionali ,  ma 
perchò  nella  sua  coscienza  reputavasi  legato  da  un  obbligo 
di  non  concederli,  sottoscritto  nel  1824  in  Parigi  tornando 
dalla  Spagna  e  avanti  di  rientrare  in  Piemonte  (1).  Il  primo 
pensiero  che  gli  si  affacciò  fu  quello  di  rinunziare  alla  co- 
rona lasciando  al  Aglio,  che  non  aveva  obblighi,  di  prov- 
vedere come  meglio  stimava  alla  tranquillità  ed  al  bene 
del  popolo.  Poi,  il  voto  unanime  del  *"  *  >  doi  ministri 
e  dei  più  ragguardevoli  personaggi  <i  -  ao  interrogati, 
ft*a  i  quali  il  Della  Torre,  il  Raggi,  il  Pralormo,  il  Gallina, 
il  Collegno  (Luigi),  lo  Sclopis,  il  CoUer,  l'avviso  stesso  fa- 
vorevole di  specchiati  vescovi  e  sacerdoti,  lo  persuasero 
che  la  dichiarazione  sottoscritta  nel  1824  non  poteva  met- 
tersi al  disopra  dell'obbligo  primo  ed  assoluto,  che  egli 
aveva,  di  provvedere  come  Re  al  bene^^    "  "    "i 

de*  suoi  popoli.  L'8  febbraio  usciva  un  ni  i  .     >  ' 

Carlo  Alberto,  con  parole  nobili  e  degne,  annunziava  lo 
Statuto,  il  quale  sarebbe  stato  concesso  in  un  coi  diritti 
sostanziali  che  verrebbero  in  quello  sanzionati. 

Quindici  giorni  dopo  fu  creata  una  Giunta,  o  Commis- 
sione, sotto  la  presidenza  di  Cesare  Balbo,  onde  propo- 
nesse la  legge  per  le  elezioni  dei  deputati.  Di  questa 
Giunta  fu  nominato  membro  Camillo  Cavour.  Lo  sue  idee 
in  proposito,  le  quali  furono  in  gran  parte  accettate  dalla 
Commissione  (2X  sono   largamente  enunciate  in  quattro 


(l)  DoMSKico  BiBTi,  op.  dt,  pag.  75. 

(S)  Per  questo,  nell*  tonato  delte  (^unera  del  10  ^nnaio  1850,  di- 
■catendoai  un  diaM^  di  legge,  ohe  modifleava  il  riparto  dei  r^Wi-icì 
elettorali,  U  eonto  £  Cavour,  neordando  la  parte  da  lai  amia  nella  f^r- 
masiooe  della  legge  elettorale,  dine  che  per  la  medesima  «  sentiva  (|iiasi 
un  certo  unore  paterno.  •  Le  (raali  parole  essendo  state  a     '  i 

«  risa  generali  e  prolungate,  ed  escuunazioni  a  sinistra 
gliò:  fl  Ripeto  che  sento  per  e$ea  «m  amor  paterno,  che  mi   i 
nerebbe  da  qualunque  mamÈOàMita»  dei  piincipii  politici  sui  qaa: 
lìpoaa.  • 
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23  febbraio.    In     -  :        -  ;  i  i  •  >  i- unente  contra- 

rio all'idea,  che   in  quel   tempo  aveva  gran  favore  nella 
pubblica,  di  fondare  sulle  costituzioni  municipali 
>rdini  politici  deliberativi.  Secondo   lui,  un  savio 
-nto  costituzionale  doveva  tendere  a  conciliare  la 
libertà  dei  popoli  con  un  potere  centrale  forte   ed  unito: 
'        -  -    -n  l'elemento  municipale,  base  del   sistema 
».  si  trasformavano  i  consigli  comunali  in 
corpi  politici.  La  nomina  dei  deputati  per  mezzo  dei  con- 
municipali,  contraria   agli    interessi   generali    dello 
...o,  non  sarebbe  stata  meno  dannosa   ai  veri  interessi 
lei  comuni;  le  qualità  che  si  richiedono  in  un  buon  am- 
ministratore non  essendo  bastevoli   per  un  uomo  politico. 
Il   conte   di    Cavour   additava,   come   esAnpi  da  seguirsi, 
quelli  dell'Inghilterra,  della   Francia   e   del  Belgio.   «  Gli 
esperimenti   politici   (cosi   egli)  costano  sempre  molto,  e 
non  <li  rado  sono  pericolosi.  Onde  quand'anche  si  stimasse 
f''oricamente  preferibile  un  sistema  di  Costituzione  affatto 
movo,  noi  giudicheremmo  miglior  consiglio  l'attenerci  a 
orme  già   note  e   sanzionate  dal  tempo.  E  ciò  tanto  piii, 
'      i  paesi  coetitozionali  sono  dotati  di  irresistibili  stro- 
fi di   progresso:  la  stampa  e  la  libera  discussione; 
nercè  i  quali  non  v'ò  abuso  che  possa  a  lungo  insistere, 
imento  che  non  possa  eflfettuarsi.  » 
(articolari tà  di   una    ì^gge  elettorale,  il 
avour  esprimeva  questi  concetti 

1»  Essere  desiderabile   per   molte   ragioni,  che  entro 
^erti  limiti   le   assemblee   deliberative  uscite  dall'elezione 
opolare  siano  quanto  piìi  possibile  numerose;  la  Camera 
!ei  deputati  doTere  accogliere  nel  suo  seno  buon  numero 
(lini  speciali,  atti  a  trattare  sufflcientemento  le  molte 
rie   materie,    che  debbono  essere  sottoposto  alle  sue 
!*>liborazioni;  un  simile  concorso  di  forze,  di  lumi,  di  spe- 
lali attitudini   potersi  sperare  soltanto  in  una  Camera 

>  -  Voi.  I  imtn  ài  a  Ommr. 
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numerota,  tenza  di  che  «  non  vi  sat*à  luogo  per  quegli 
altri  più  operosi  che  eloquenti,  più  profondi  che  brillanti, 
i  quali  si  efflcacemente  contribuiscono  al  buon  governo 
del  paese  ed  alla  confezione  di  savie  leggi.  »  Un'assemblea 
nomerosa,  in  grazia  dello  stesso  suo  numero,  della  vanità, 
della  contrarietà  degli  istinti  individuali,  potere  meno  fa- 
cilmente venir  corrotta  «lai  potere,  ed  essere  in  grado  di 
resistere,  od  almeno  di  non  lasciarsi  intimorire  cosi  di  leg- 
gieri dalle  pressioni  popolari.  Ponderata  ogni  circostanza 
rispettiva  del  Piemonte,  la  Camera  doversi  avvicinare  per 
quanto  possibile  ai  200  deputati,  cioè  un  deputato  ogni 
25,000  anime. 

29  Doversi  rifiutare  lo  scrutinio  di  lista,  perchè  con- 
trario agli  interessi  delle  minorità,  «  una  àvUe  condizioni 
essenziali  di  uirbuon  sistema  elettorale  essendo  rassicu- 
rare alle  minorità  nella  rappresentanza  nazionale  una  in- 
fluenza adeguata  alla  sua  importanza  reale;  »  perchè  lo 
elezioni  collettive  non  possono  mai  essere  tanto  sincere 
come  le  elezioni  individuali,  «  dando  quasi  sempre  luogo 
a  negoziati,  a  convenzioni,  a  transazioni,  che  nuocono  non 
meno  alla  loro  dignità  che  alla  verità  luro.  »  Nel  sistema 
delle  piccole  circoscrizioni  consistere  l'opijosto  difetto,  quello 
di  dare  iafluenza  soverchia  agli  interessi  locali,  di  far  sce- 
gliere, cioè,  deputati  disposti  alcune  volte  a  sacrificare  le 
grandi  alle  piccole  cose;  ma  senza  di  che  la  gravità  di  tale 
difetto  potrebbe  venire  temperata  in  singoiar  modo  dal  con- 
tinuo accrescersi  delle  relazioni  personali  e  materiali  delle 
varie  parti  dello  Stato  fra  loro,  molti  ed  importanti  van- 
taggi andare  compagni  a  quel  sistema:  oltre  le  guarenti- 
gie che  ofifre  alle  minoranze,  e  la  maggior  facilità  per  gli 
elettori  di  esercitare  i  propri i  diritti,  primeggiare  il  van- 
taggio di  ravvicinare  il  candidato  all'elettore,  il  quale  po- 
trà assai  meglio  determinare  la  sua  scelta  secondo  il  pro- 
prio giudizio;  e  se  è  a  desiderarsi  che  l'opinione  dei  deputati 
corrisponda  a  quella  degli  elettori,  essere  anche  più  desi- 
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ile  che  la  scelta  di  questi  cada  su  persone  di  cono- 
sciuta moralità,  di  provata  devozione  al  bene  pubblico,  e 
di  gran  lunga  da  preferirsi  che  «  la  Camera  annoveri 
alcuni  uomini  politici  di  meno,  ma  la  sua  maggiorità  sia 
composta  di  tali,  sul  carattere  de'  quali  gli  elettori  pos- 
sano facilmente  portare  un  sicuro  giudizio.  »  Per  conse- 
gu(>nza  essere  miglior  consiglio  rinunziare  allo  elezioni 
per  divisione  o  provincia,  e  attenersi,  come  in  Francia, 
alle  elezioni  individuali,  in  appositi  circondari. 

;^>  In  un  buon  sistema  di  governo  rappresentativo 
1  ....  ^  ../•„;. ...  j  diritti  elettorali  a  tutti  coloro,  che  si 
,  i-mte  presumere  riuniscano  suflicienti  con- 

iizioni  per  esercitarli  rettamente  senza  pericolo  per  la  so- 
«»tà.  Ora  queste  condizioni,  o  guarentigie,  che  si  voglian 
Sdire,  potersi  ridurre  a  tre:  1«>  indipendenza,  cioè  guarenti- 
gia contro  le  attrattive  di  una  troppo  facile  seduzione  dei 
partiti  o  del  governo;  2*»  intelligenza,  ossia  cognizioni  suf- 

li.'i»'nti  y: ^ire  un  giudizio  sulle  opinioni  e  sul  carat- 

f'T''  <l»*i  '  1  ;  3°  interesse  al  mantenimento  dell'ordine 

sociale.  A  queste  condizioni  soddisfare,  nei  piìi  dei  casi,  co- 

i  quali  posseggono  un  capitale  reale  o  mezzi  intellet 
•  1,  che  a  questo  possano  corrispondere;  eglino  adunque 
r>otor8i  considerare  come  dotati  di  indipendenza,  cognizioni 
>  di  legalità  conservatrice,  bastevoli  perchè  si  debba 
i.  .  ooi  affidare  l'esercizio  dei  diritti  elettorali. 

Rimanevangli  da  esaminare  ancora  due  questioni:  le  con- 
dizioni d'eleggibilità {  la  durata  della  legislatura  e  il  modo 
con  cui  doveva  rinnovarsi;  ma  essendosi  riunita  nel  frat- 
tempo la  Giunta  elettorale,  della  quale  era  stato  nominato 
membro,  egli  credette  suo  debito  interrompere  lo  studio 
incominciato  nel  Risorgimento. 

Col  25  febbraio  alcuni  mutamenti  avvennero  nella  dire- 
zione del  Ritorgimento,  in  seguito  ad  una  riunione  gene- 
rale tenuta  dagli   azionisti.   Camillo    Cavour  fh  rieletto 
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direttore;  e  Michelangelo  pastelli,  eletto  vice-direttore.  II 
Oonsiglio  direttivo  rimase  composto,  oltre  che  dei  membri 
prima  nominati  (tranne  il  Pinchia,  che  per  cagioni  privato 
si  ritirò),  del  conte  Luigi  Franchi  e  dell'avv.  Giambattista 
Gassinis.  Avevano  fin  qui  collaborato  e  continuarono  a 
collaborare  al  giornale  Ilarione  Petitti,  Carlo  Boncompa^irni, 
Ercole  Ricotti,  Giorgio  Briano,  Pi(>r  Carlo  Boggio;  più 
tardi  vi  scrissero  Giuseppe  Torolli,  Giovanni  Vico,  Fran- 
cesco Ferrara,  Filippo  Cordova,  Luigi  Re,  ecc. 

A  questo  riguardo  ne  piace  ricordare  che  il  conte  di 

Cavour,  quando  più  tardi,  deposta  la  penna  del  gif- "  ' 

diventò  ministro,  soleva  spesso  cogli  amici  intr 
de' giorni  passati  nella  compilazione  del  Risorgimento,  e 
ne  menava  vanto,  soggiungendo  che  dopo  lo  studio  delle 
matematiche  ciò  che  meglio  lo  aveva  preparato  al  ma- 
neggio delle  faccende  politiche  ed  alle  pratiche  della  di- 
plomazia era  stato  per  l'appunto  l'uflizio  di  giornalista. 

«  Uno  scrittore  (diceva  egli)  che  obbedisca  ad  un  convin- 
cimento, e  che  serva  la  causa  dei  principii,  trovandosi  nella 
necessità  di  dover  manifestare  al  pubblico  i  suoi  concetti, 
tutti  i  giorni  acquista  l'abitudine  di  discernere  quali  -i 
le  cose  che  vanno  dette,  e  quali  quelle  che  non  vanno  <i' 
Ogni  giorno  acquista  quel  tatto,  che  è  tanto  utile,  tanto  ne- 
cessario nel  trattare  gli  affari  politici.  È  una  scuola  di 
tutti  i  giorni,  nella  quale  tutti  i  giorni  si  perfeziona.  So 
non  fossi  stato  giornalista,  non  sarei  divenuto  uomo  poli- 
tico. Non  dimenticherò  mai  ciò  che  debbo  alla  collabora- 
tone nel  RtsorgimerUo  »  (1). 

Nella  qualità  di  giornalista  C.  Cavour  prese  parte  il  27  feb- 
braio alla  gran  processione  patriottica,  ordinata  e  condotta 
dal  marchese  Roberto  d'Azeglio,  la  quale,  dopo  avere  assi- 
fltito  ad  un  solenne  Te  Deum  nella  Gran  Madre  di  Dio,  per 


(1)  O.  Massari,  op.  cit.,  p.  25. 


CXXXIII 

vi.i  MI  io  M  -in   -^o  a  Piazza  Castello,  u\r  mììò  dinanzi  al 

!♦'  Cai'lo  Albori,,  a  cavallo,  accompagnato  dai   suoi   figli. 

In  uQ  bozzetto,  non  indegno  della  penna  di  Massimo  d'Aze- 

!<rtppe  Torelli  (1)  ci  ha  lasciato  un  vivace  ritratto 

.  '.:;.. ..lo  Cavour  in  quel  tempo.  canttM'.'llnnto   anrli'ecrli 

1  famoso  inno  Fratelli  dCltalia! 

La  prooessioiie  venne  dall'Aatorità  regolata  e  distribuita 

in  altrettante  categorie,  quante  erano  le  classi,  le  professioni,  le 
irti  ed  i  mestieri  della  cittadinanza.  I  giornalisti,  che  vennero  col* 
K»ti  fra  la  categoria  dei  brentatori  e  qaella  degli  intagliatori  in 
legno,  avevano  il  numero  41.  Ci  volle  più  dì  nn'ora  prima  che  la 
processione  si  mnovease.  H  crocchio  dei  giornalisti  contava  da  dieci 
a  dodici  indi>idai  che,  pigliati  collettivamente,  rappresentavano  as- 
sai bene  l'ingegno  e  lo  spirito  di  qael  tempo.  V'era  Pier  Dionigi 
TMnelli,   il   conte  di  Cavour,    Valerio,  BrofTerio,  Castelli,   Lanza, 
riacomo  Durando,  Galvagno,  ed  altri,  fra  i  qoalì   lo  scrittore  di 
ueeti  Bicordi. 
Un'allegria   cordiale  regnava  nel  crocchio:    non   mancavano  i 
'Ì7zi  o  !«  fiwete  osservazioni,  talune  delle  qnall  andavano,   come 
le,  a  toccare  gli  ordinatori  della  processione,  ed  anche 
.'   doe  categorie  a  noi  vicine,   cioè   i  brentatori  e  gl'inta- 
li:  i  qoaU  però,  a  dir  la  verità,  serbavano  un  contegno  molto 
rio  e  contemplativo  del  nostn* 
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Hi  noordo  enere  itato  qaeilo  il  primo  momento  nei  quale  ho 
•tidiAto  attentMMBte  dae  vW:  quello  del  conta  di  OsToor,  e  quello 
Ml'awoeato  PinellL  Invero  il  aomeiito  avrebbe  potuto  eiiere  mei^lio 
■eelto.  Né  all'uno  né  all'altro  di  qnd  dne  penonaggi  flrnllarono  nai 
in  capo  delle  preteoirioBi  musicali:  non  eeegnivano  perdo  coadensio» 
•amente  U  loro  parte.  Tuttavia  canterellavano  anch'eaai  e,  sbir- 
ciando di  sotto  agli  occhiali  i  loro  vicini,  sembravano  combattere 
eoo  icfwsso  sogghigno  il  rimorso  interno  per  la  loro  melodica  ine- 
nttitfff  Quando  neU'awloendarsi  ddle  note  venne  la  volta  delle 
dne  prossime  categorie,  ho  adito  il  conto  Camillo  sosorrare  alcuni 
arguti  glndixi  intomo  alla  innegabQe  preferenza  che  il  canto  dei 
brentatori  e  deg^  intagliatori  meritava  rimpetto  al  canto  dei  gior- 
nalistif  e,  rivolgendosi  allo  scrittore  di  questi  Ricordi,  disse  in 
un  milaneae  alquanto  imperfetto,  com'era  suo  costume: 

—  8eMm  tamii  cani 

0sservasi<me  alla  anale  venne  da  me  riapettofiamente  acconsen- 
tito  

n  conto  Camillo  di  Cavour  aveva  in  quell'epoca  un  \  ~ 
flnsco,  lievemento  irrorato  alle  guande  da  un  color  di  i  >-.t  Ip 
pia  tardi  doveva  mutarsi  in  giaUicdo  dorato.  Aveva  gli  occhi  si 
vivad  e  pieni  di  tanti  e  cosi  variati  intendimenti,  che  era  mala- 
gevole fissatile  il  carattere  permanente.  Dominavano  tutta  la  sua 
persona,  sia  nel  volto  come  nel  tronco  e  nelle  membra  inferiori, 
le  linee  ddoemento  curve  senza  angdi  duri.  Comecché  nella  ge- 
nerale ma  costruzione  prevalesse  la  robustezza  e  la  rotondità,  non 
offriva  ancora  i  sintomi  della  tendenza  polipionica  che  pia  tardi  in 
hd  manifestosaL  n  suo  angolo  fecciale,  che  quasi  non  capiva  nel 
retto,  la  sua  fronte  straordinariamente  ampia,  il  mr>do  tutto  a  lui 
pecoUare  di  fissare  gli  oggetti  che  voleva  contemplare,  lo  indica- 
vano, anche  a  prima  vista,  come  persona  chiamata  a  destini  stra- 
ordinari. Àgli  angoli  estemi  della  sua  bocca  fredda  e  priva  d'i- 
stinto incominciavano  già  a  qmntare  due  sottili  roghe,  le  quali 
dovevano  avere  per  nflido  di  svelare  i  suoi  intemi  affetti  nei  mo- 
menti di  oondtaiione.  E  invero,  a  chi  lo  ha  poi  studiato  dawì- 
cfno,  niente  era  più  feeile  che  il  prevedere  i  suoi  impeti,  solo 
ateese  posto  mento  al  lento  raggrinzarsi  e  tremolare  di  quelle  due 
rughe.  La  sna  fronto  socratica  questo  aveva  di  bizzarro  e  di  ri- 
Inttanto  ai  princ^  della  dottrina  frenologica,  che  era  liscia  e 
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tpedali  protnberamte,  delle  qaali  due  loltanto  erano 
appena  appena  indicate,  quelle  cioè  dell'arguzia  (esprit  de  saillie) 
e  della  topografia  (loeaìiti).  Tutte  le  altre  erano  livellate  e  tenate, 
a  ood  dire,  in  olocaosto  della  generale  e  grandiosa  protuberanza 

itdlettiTa,  alla  quale  erano  ncrifleati  anche  gli  istinti  occipitali. 
l  noi  due  occhi  celeiti  sarebbero  sembrati  mansueti  e  tranquilli 

—  tali  ameno  erano  qoando  tacevano  —  se  n<m  avessero  tratto 

ratto  gettato  dei  guizzi  scintillanti  che,  attraversando  il  cri- 
stallo deDe  lenti  ond'wano  eostoditì,  andavano  a  pungere  magne- 
ticanente  gli  og^tti  aflasati.  D  sno  collo  breve  e  tono  era 
piantato  in  meno  a  due  poderose  q^aUe,  già  a  quel  tempo  leg^ 
gemente  ikwe  per  l'abitudine  della  contemplazione.  Dal  tn»oo 
in  gii  ■OH  eoMervava  più  la  nssttfii»  delle  proporzkmi  eet^iohe, 
e  le  sue  gambe  erano  corte  e  grosse,  paragonate  al  busto  ed  al 
tnmoo  che  loro  erano  affidati.  Teneva  nei  modi  il  garbo  aristocra- 

100,  ma  privo  allatto  di  volgari  pretensioni:  il  più  spesso  pariava 

a  mezzo  labbro,  e  ascoltava  con  urbana  attenzione  rinterlocntore, 

~-;-^*-7nqne  d  si  fosse:  qualità  questa  che  conservò  sempre,   ancho 

Ito  celebre,  anche  quando  si  riserbava  il  diritto  di  far  poi 

ì?li  piaceva,  escluse,  ben  inteso,  le  occasioni  di  passione 


Non  una  >oitinian:i  ilofM>  la  vrran  fli/nostr(izionei\e\  27  fob- 
braio(l)  — afl«li  4  niar/o  —  Carlo  AUmmmo  largì  lo  Statuto. 
Quasi  ad  un  tempo  i.'e^aré  halbo  ritirossi  dal  Coasiglio  di 
direzione  del  Risorgimento,  essendo  stato  invitato  dal  Re 
a  formare  il  primo  gabinetto  del  governo  costituzionale  (3). 
Doì   resto,  già  da  alcun  tempo  IVa   lui  e  il  Cavour  non 


n>  Ventre  qaesla  aveva  luogo*  fiinse  in  Torino  la  notizia  della 

r  (-'maeia  dei  94  ÌMbimio.  Il  conte  di  Cavour  rimase  gra- 

i>er  i  posdbili  efbtti  di  quell'arvenimento  sulle  cose 

movimento^  a  wào  giudizio,  diss'egU  alonni  anni 

Ilc«mbr(>  1869),  Ai  jAt  ftuMSto,  piA  deplorabile  di 

Al  oagioae  di  piU  grave  dome.  » 

imftMro  soli  In  oarioa  il  Revel  e  il  Dea 

'-  del  Consiglio,  «utnuMw nel  nuovo 

10  Franili,  Vlnstna»  Bissi,  Cfeilo 

1'  ■:   tiupagui,  Federigo  bciopia. 
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osisteTa  più  un  intimo  accordo  di  pensamonti.  «  Cavour 
(scrive  il  Predari)  appariva  troppo  rivoluzionario  al  Balbo. 
n  quale  cominciava  già  ad  esagerare  a  sé  stesso  i  doveri 
della  moderazione,  temente  sempre  di  quel  regresso  che 
aveva  pur  veduto  le  tante  volte  rinnovellarsi  nei  penetrali 
di  corte;  o  molto  vivaci  furono  talvolta  le  discussioni  sue 
coU'audacissimo  birichina  come  con  dispettosa  frase  tal- 
volta chiamava  il  Cavour,  il  quale,  dicova  egli,  finirà  col 
ruinare  il  magnifico  edificio  eretto  dal  senno  e  dalla  mo- 
derazione di  tanti  valentuomini!...  »  (l). 

Da  un  abbozzo  di  programma  scritto  dal  Balbo*  mentre 
stava  componendo  il  gabinetto  (2X  si  raccoglie  quali  fos- 
sero i  suoi  intendimenti  ris[>etto  all'Austria.  Fra  altre 
cose  notava:  «  Armamenti  e  forti fìcazioni  quanto  piìi  — 
Contingenti  come  sono,  tre  mesi  —  Lega  politica  coi  tre 
altri  principi  italiani  —  Guerra,  in  caso  di  guerra  civile 
stabilita  (?)  —  Fuor  di  ciò:  Ogni  cosa  rimessa  allo  Camere 
future.  » 

Si  vede  da  questi  appunti,  che  il  Balbo  stimava  doversi 
far  guerra  all'Austria  solamente  nell'i  potersi  di  una  guerra 
civile:  ma,  non  ben  certo  del  sentimento  de'  colleghi  e 
forse  di  quello  del  Re,  indicava  questa  parte  sul  pro- 
gramma con  un  punto  d'interrogazione. 

Il  nuovo  gabinetto  entrò  in  uffìcio  il  16  marzo.  Il  10 
giunse  in  Torino  la  notizia  del  sollevamento  di  Milano, 
incominciato  il  dì  prima,  che  era  appunto  il  caso  preve- 
duto dal  Balbo,  nel  quale  si  sarebbe  dovuto  far  guerra  al- 
l'Austria. La  natura  irresoluta,  perplessa,  diffidente  del  Re 
fu  assai  nociva.  Entreremo  in  alcuni  particolari,  perchè, 
senza  che  questi  sieno  presenti  alla  mente  dei  lettori,  non 
sarebbe  possibile  apprezzare,  secondo  il  suo  merito,  Vatto 


(1)  I  primi  «affiti,  ecc.,  pag.  846. 
(<),  p    p,r.«TT.   op,  cit.,  p&g.  268. 
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<U«1  colli.    /liarao  dire  l'articolo  audace  che 

crisso  lu'l  h'is(fr<jt/nr/ifi),  in   data  del  22  marzo,  per  met- 
tere  in  suiravviso  il  governo  del  Re  che,  continuando 

:    "  -i '      r,   il  trono  sabaudo  sarebbe 

"izione  dei  popoli  fretnenli. 


<'hf  piii  i>n'<((>  o  più  tardi  una  guerra  coU'Austria  fosse 
int'vitabile.  tutu  in  Italia  e  fuori  prevedevano,  e  Carlo 
Alberto  ne  era  si  persuaso,  che  sin  dal  !<>  marzo,  subito 
lopo  la  rivoluzione  francese  del  24  febbraio,  aveva  chia- 
mato sotto  lo  armi  parecchi  contingenti,  e  spinto  con  qual- 
che alacrità  gli  apparecchi  di  guerra,  ordinando  si  recasse 
a  conoscenza  dei  governi  amici  come  egli  fosse  costretto 

prendere  quei  provvedimenti  «  en  présence  des  graves 
eonjonctures  qu'a  fait  naitre  la  nouvelle  revolution,  qui 
vient  declater  à  Paris,  et  en  face  des  évónements  politi- 
ques  qui  en  seront  Tinévitablo  conséquence  »  (1).  V'ha  di 
piij.  Alcuni  di  appresso,  al  conte  Enrico  Martini,  venuto 
da  Milano,  e  statogli  presentato  dal  conte  di  Castagnette. 
Carlo  Alberto  aveva  discorso  a  lungo  dell'Italia,  del  de- 
siderio di  esserle  utile;  e  dopo  avergli  domandato  infor- 
mazioni delle  cose  militi^ri  in  Lombardia,  e  degli  intenti 
di  quelle  popolazioni,  aveva  finito  col  promettere  che 
«  quando  Milano  seriamente  insorgesse.  Egli,  i  suoi  figli. 
il  suo  popolo  correrebbero  alle  armi  e  sosterrebbero  il 
movimento  nazionale  lombardo  »  (2).    Oiò  stante,  quando 


/li  Dinpaccio  «lei  vonU'  di  S.  Marrano,  del  '2  imirzo  184*!,  al  cav.  A. 

iiinittru  di  Surdf^i^na  a  Londra. 

•  Martini,  nativo  di  ('rema,  «he  fu  poi  degli  amici  più  in* 

<  Cavour  (a  lui   sono   indirìxMt«   le   lettere  COXXX- 

ra   avere   trtotauDi,  qaando  esordiva  nella  carriera 

HtA  niii<tion)*    proHiMi  il  re   Carlo  Alberto,  la  aoale  ffU 

aiseppo  Mazzini  il  titolo  di  viaggiatore  faeùenaùre  mi 

Ululo  meritatÌMiiso,  agfinage  uno  etorieo  reeente;  punto 

liremo  noi;  e  per  verità  la  grande  maggioransa  di  quelli, 

'  hiaaa  utidtraii,  natrivano  prima  del  mano  1848  tanta 
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nel  mattino  del  10  il  conte  Martini,  accompagnato  dal 
marchese  Carlo  d'Adda,  e  da  due  altri  patrizi  milanesi,  o 
poco  di  poi,  il  conte  Francesco  Arese,  inviato  dalla  Com- 
missione municipale  di  Milano  e  dai  principali  fra  i  sol- 
levati, invocarono  il  suo  patrocinio,  Carlo  Alberto,  volendo 
essere  consentaneo  ai  fervidi  voti  tante  volte  espressi  in 
ftivorc  doU'indipendonza  italiana,  non  avova  oramai  altra 
via  dinanzi  a  sé,  da  quella  infuori  che  accorrere  subito  in 
aiuto  ai  Milanesi  e  farne  dichiarazione  aperta  al  paese  ed 
all'Europa.  In  quella  vece  il  Re  contentossi,  il  10,  di 
dare  ordine  che  fosse  accresciuto  l'esercito  adunato  al 
Ticino,  e  di  sollecitare  il  Martini  a  recarsi  a  Milano  per 
annunziare  alla  Commissione  municipale  i  provvedimenti 
dati,  e  assicurarla  che  egli  ardeva  dal  desiderio  di  porgere 


difBdeim  contro  Culo  Alberto,  che  l'altima  oom  che  avrebbero  peaiato 
0  desiderato  serebbe  stata  quella  di  aveme  l'aioto  in  on'impresa  d'in- 
dipendoisa. 

La  verità  vera  d  qnesta. 

Mentre  tra  il  1846  e  il  1847  qoasi  tatti  in  Lombardia  vaneg^yano 
per  Pio  £S,  alcuni  pochi,  nel  novero  dei  qunli  il  conte  Vuicenso 
Toffetti,  che  aveva  avuto  parte  nei  moti  del  ventuno,  e  il  conte 
Bniioo  Martini,  amiciuimo  mn,  più  volte  in  colloqui  famif^Iiarì  si 
erano  trovati  concordi  nell'o|ii  la  caccia!  lon 

■arebbesi  potuta  attuare  se  i  aite  deter:  ìe- 

monte,  dolendosi  che  per  la  dLsiHtuim  e  diffidenza,  i:  rio 

Alberto  era  tenuto,  non  fosse  da  sperare   che  i  più  n- 

bardia  si  capacitassero  della  necessità  di  adottare  qu<  i...  -j..  u.  lu.-.  Di 
ani  il  sngMnamto  dato  dal  Toflbtti  al  Martini,  ne(;Ii  ultimi  giorni 
oel  1847,  di  renund  in  Piemonte  per  tastare  il  terreno. 

Piacque  l'asranto  al  MartinL  II  quale,  ottenuto,  non  senza  contrasto, 
«B  MMaporto,  parti  da  Milano  la  sera  stessa  delle  stragi,  cke  ispirarono 
•ll'Aaeglu)  i  LiUti  di  LoMÓaniia,  e,  mediante  lettere  commendatizie  del 
Toffettia  ragnardevoli  patrixi  genovesi, ebbe  modo  di  presentarsi,  pochi 
di  appresso,  m  Torino  al  conte  di  Castagnetto.   Questi  lo  trattò  con 

rjide  amorevolena,  scusandosi  se  motivi  di  prudenza  lo  impedivano 
annnnsiarlo  al  Re:  tenesse  però  per  fermo  (queste  precise  parole 
«bsse  il  CMifldente  di  Carlo  Alberto)  che  «  non  appena  1p  rtrrof^tAnze  Io 
fswettewefo,  «•  soreò&e  tratta  la  epada  e  i  frat- 

tuito  andasse  a  Parigi  e  di  là  mandasse  in:  •  ad  un 

tempo  di  acquistare  amici  alla  causa  dell'indipeadi  :  .  i  !  M  irtini 

aveva  passato  aleimi  anni  nella  capitale  della  K:  un  <-  lutavi 

■Ndti  insigni  persraaggl  politiei,  e  primo  fra  quesu  il  1  hiera  ;  perciò 
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<ocr(»rH<>  hk'Ii  im->mim.  •'  ivr.-l»!».-  cólto  «il  primo,  anche  te- 
iiuissiino  i)r«*t«*st(>  »  oh"  si  im^s,.  prosontato. 

Intanto  la  notizia  dulia  rivolta  di  Milano  si  era  difllisa 
in  Torino,  e  la  popolazione,  non  vedendo,  né  in  quel  giorno 
nò  il  di  appresso,  niun  segno  palese  degli  intendimenti 
<iel  Re,    cominciava  a   commuoversi. 

In  quel  frangente,  il  chiaro  patriota  Maurizio  Farina, 
che  da  parecchi  anni  era  in  intimi  rapporti  col  Sovrano, 
prt-stMiiossi  a  lui,  e  lo  esort<)  colle  più  calde  parole  a  tron- 
care gli  indugi  ;  e  sentito  dalla  sua  bocca,  come  la  cagione 
vora  della  titubanza  a  pigliare  una  risoluzione  consistesse 
nel  timore  che  il  sollevamento  dei  Milanesi  fosse  opera 
della  parte  repubblicana.  Immediatamente,  d'intesa  col  Re, 
^-parti  alla  volta  di  Milano,  per  chiarirsi,  di  persona,  se 
quel  timore  avesse  qualche  fondamento  (1). 


:ii  ii*l  tutto  inefficace,  e  infatti  sono  giasto  di  quel 
del  Tbien  fiiTorevoIi  all'Italia  (e  ftirono  anche,  par 
%h  -.: 

__  questa,  attendo  scoppiata  la  rìTolozione  di  febbraio,  e  il  Martini, 
eoiudderaiido  che  nei  repitbblieani  avrebbe  incontrato  poca  inclinazione 
ad  aiutare  on  paese  monarehieo,  tornò  a  Torino,  dove  non  solo  fu  di 
bel  nuoTo  benÌMimo  accolto  dal  conte  di  Castagnetto,  ma  da  questo 
venne  presentato  a  S.  M. 

Nelle  Memorie  inedite  del  Martini  il  memorabile  colloquio  é  riferito 
nei  tentati  termini: 

«  CU  la  manda?  "  mi  chiese  il  Re.  «  Oli  uomini  del  91,  ffirr  ■•  ri- 
M  sposi  eogUendo  al  volo  l'occasione  di  conciliare  diffiril  Parve 

«  eottteato  della  mia  risposta,  mi  parlò  Inultamente    :  id    suo 

«  desiderio  d'esserle  utile,  mi  chiese  delle  risorse  militari  aiila  Lom- 
M  bardia,  delle  disposisioiii  delle  città,  se  disposte  a  resistenza  e  fini 
•4  col  promettemi  che  quaiKìo  Milano  seriamente  insorgesse ,  Egli ,  1 
t  suoi  figli,  il  suo  esercito,  il  suo  popolo,  oorrerebboro  alle  armi  e  so- 
»  Kt^rr«>hÌ)ero  il  movimento  nazionale  lombardo. 

-  Auro  rlu<>  \'Mf  Soa  MaMtà  mi  diede  udienza,  e  l'eccellente  conte 
..  (li  rii<«t.ii:ii>  tto,  intermediario  in  tutto,  praticai  in  quei  di  quasi  gior- 
-   naliiKiw. 

i\)  (jut-ati  timori  del  Re  non  erano  fondati,  ma  é  aaehe  giusto  ri* 
"niare  quel  ehe  il  Quemnl  sorireva  da  Firenze ,  10  febbraio  1851, 
al  Huo  nipote  FnuMeschino  Michele  :  »  Manzini  foleva  npìnirore  il  R« 
alli  guerra  per  aooendergli  la  repubblica  in  casa,  e  èva,  e 

kIÌ'-  io  fftcevo  tire  e  sentire.  ••  {Lettere  di  F.  P.  (>  a  cura 

di  (iiotvt  CaUMlcoi,  voL  l,  paf.  MO.  LiTomo,  Vigo,  luttu>. 


Non  prima  della  mattina  del  23  il  Farina  potò  essere  di 
ritorno  da  Milano  ;  cosicché  tutto  il  giorno  21  e  il  22  nella 
capitalo  del  regno  sardo  perdurò  Tansia  e  l'incertezza  in- 
torno alle  deliberazioni  che  dal  Re  e  dal  governo  sareb- 
bero state  prese. 

Gorrevano  le  voci  più  inquietanti  sul  contegno  che  l'In- 
L'iiil terra  e  la  Russia  arrebbero  assunto  se  il  Re  fosse  ac- 
corso in  aiuto  degli  insorti  milanesi  ;  alle  quali  voci  aggiun- 
geva credito  la  dichiarazione  fatta  il  22  marzo  stesso  dal 
ministro  degli  esteri,  marchese  Lorenzo  Pareto,  alPamba- 
sciatore  austriaco,  conte  Buoi,  del  vivo  desiderio  del  go- 
verno piemontese  di  fare  quanto  era  in  suo  potere  per 
serbare  le  buone  relazioni  coli 'Austria.  Àggi  unge  vasi  che 
i  generali,  interrogati,  avevano  affermato  essere  l'esercito 
impreparato  a  entrare  immediatamente  in  campagna. 

È  in  siffatta  condizione  di  cose  che  il  conte  di  Cavour 
scrisjie  nel  Risorgimento  l'articolo  che  piii  sopra  menzio- 
nammo. I  consigli  che,  con  una  lucidità  dì  idee  e  con  una 
franchezza  veramente  meravigliosa,  egli  dà  al  Sovrano,  di 
mostrarsi  audace  e  temerario,  perchè  in  certi  casi  Vau- 
dacia  è  la  vera  prudenza,  e  la  temerità  è  più  savia  della 
ritenutezza,  già  fanno  presentire  l'uomo  di  Stato,  che  nel 
1850  e  nel  1860  li  recherà  in  atto,  per  la  fortuna  e  gran- 
dezza d'Italia.  L'articolo  suonava  cosi: 

L'ora  supbbiia  dblla  monabchia  sabauda.  —  L'ora  suprema 
per  la  monarchia  sarda  è  sQonata,  l'ora  delle  forti  deliberazioni, 
r<»a  dalla  qnale  dipendono  i  fati  degrimperii,  le  sorti  dei  popoli. 

In  cospetto  degli  avvenimenti  di  Lombardia  e  di  Vienna,  Tesi- 
tailoiie,  il  dubbio,  gl'inda^  non  sono  più  possibili  ;  essi  sarebbero 
la  |rfù  flinesta  delle  politiche. 

UonUni  noi  di  mente  fredda^  usi  ad  ascoltare  assai  piò  i  dettami 
della  ragione  che  non  gl'impulsi  del  cuore,  dopo  di  avere  af 
BMBte  ponderata  ogni  nostra  parola,  dobbiamo  in  coscienza 
rarlo:  una  sola  via  è  aperta  per  la  nazione,  pel  governo,  pel  Be. 
La  guerra!  la  oubbba  immbdiata  sbhza  indugi! 


N'':  ■■!--:■::•.::•■'■_.  ^  ;  ■  '  '  jii'-l-m 

'  ■■u'Aii>tri<4.    K^T>,4   .-i   uiti'^v.    _i,i    ;i;;.    ,,    -  ■      ;-■    ...  ,.  r-ili  :    i 

volontarii  hanno  già  varcate  le  th>ntiere:  i  nostri  conci' 
bricano  e  qiedJflcmio  apertamente  munizioni  ai  Milaiieai; 
(lente;  la  paee  è  rotta  ooU'Anstria,  i  vecchi  trattati  dall 

dall'altra  fono  calpestati  ed  infranti. 

Non  fti  tratta  qnindi  di  decidere  se  le  ostilità  si  abbiano  o  no  da  co- 
minciare. La  sola  questione  è  di  sapere  se  ci  dichiareremo  lealmente, 
iltamente  pella  causa  dell'umanità  e  dell'Italia,  o  se  seguiremo  per 
lungo  tempo  le  vie  tortuose  di  una  politica  di  ambagi  e  di  dubbi. 

Tale  essendo  lo  stato  delle  cose,  il  dubbio,  lo  ripetiamo,  non  è 
possibile.  Anche  pei  meno  ardenti,  per  gli  aomìni  di  Stato  i  più 
canti,  il  dovere  del  governo  è  patente,  palpabile.  Siamo  in  condi- 
doDe  tale  in  cui  l'audacia   è  la  vsba  pbubbnza;  in  cui   la 

tk   t   PIÙ    SAVIA    DELLA    BITEKUTEZZA. 

vi  sarà  ancora  chi  dirà  non  esser  noi  preparati,   e   die 
ol  dichiarare  la  guerra  d  asBumeremmo  una  terribile  rispons  (bi- 
uta ;  che  la  Russia  e  l'Inghflterra  potrebbero  in  tal  caso  decidersi 
ad  unirsi  all'Austria  a  danno  d'Italia.   . 

A  qoeste  obbiedoni  opporremo  vittoriose  risposte  dettate  dalla 
sola  ragione.  Se  la  Lombardia  fosse  tranquilla,  sarebbe  follia  l'af- 
frettare 1  tempi  e  cominciare  le  ostilità  prima  di  aver  radunato  un 
esercito  e  preparati  mezzi  di  offesa  proporzionati  alla  forza  dei 
■ostri  nemici 

Ma  la  Lombardia  è  in  fioco  :  Milano  è  assediata  :  ad  coiti  costo 
Maogna  andare  a  soccorrerla.  Quando  non  avessimo  sulle  frontiere 
he  dJnqie  mila  nomini,  qnesU  dovrebbero  correre  su  Milano.  Forse 
(oestl  sarebbero  battati;  è  possibile,  quantunque  non  lo  crediamo 
probabile  ;  ma  queata  mona  ardita  costringerebbe  gli  Austriaci  ad 
abbandonare  Milano,  permetterebbe  alla  città  di  provvedersi  di  vi- 
veri e  di  mnnixioni  ;  la  metterebbe  in  istato  di  continuare  l'eroica 
'  '>sisteiisa,  che  d  tiene  tanto  dolorosamente  soqieti  da  più  ^'i 

L'efliitto  nunrale  di  un  principio  di  ostilità,  la  salvezza  di  AL 

Uno  varrebbe  più  per  la  caasa  italiana,  che  non  le  nuocerebbe  la 

seonfitta  di  un  corpo  di  6000  aomfaiL  Muovano  senza  indugio  i 

n-L'-LHiQcoti  stanziati  a  Novara^  a  Vercelli,  a  Vigevano.  Cknrano  su 

•,  corrano  a  dividere  i  pericoli  e  la  gloria  di  queUa  eroica  dttà. 

Uuai  a  ad,  te  per  aunaatare  i  omdrl  prqmratiri  non  giunges- 
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tÌBU>  più  In  tempo!  Ovai  »  noi,  se  qoMido  Mremo  per  ▼areare  il 
Tidno,  riooTMilmo  Ut  notiiiA  della  cadata  della  regina  ddla 
Lombardia! 

Lo  ripetiamo,  nelle  attuali  contingense  vi  è  una  tale  politica, 
non  la  politica  dei  Luigi  Filippi,  e  dei  Odsot,  ma  la  politica  dei 
Federici,  dei  Napoleoni,  e  dai  Cario  Rmanneli.  La  grande  politica, 
qndla  delle  riiolnzioni  aodad. 

Va  l'Eoropa?  L'abbiamo  già  detto;  di  Iktto  la  nazione  ha  dichia- 
rato la  gnerra;  e  qneUa  tzemenda  riipoMabilità  che  ci  ai  para  di- 
nanxi  agli  occhi  qnal  fiutaama  qpaveotevole,  l'abbiamo  già  incom. 
Se  TAnstria  si  nuModa  in  Qermania,  le  ella  vince  in  Lombardia,  ci 
mnoverà  la  guerra.  Se  la  Baasia  è  disposta  a  aostenare  la  decre- 
pita sua  alleata  centro  i  propri  sudditi  ed  i  nenid  ohe  la  dreon- 
dano,  le  troppe  maae  saranno  già  a  quest'ora  partite  per  alla  volta 
di  Vienna. 

Ma  l'Inghilterra?  Si  dice  che  essa  ha  protestato,  persino  minac- 
ciato della  sua  còllera  il  nostro  paese  se  il  Ticino  è  varcato.  Non 
vogliamo  affievolire  U  gravità  della  determinazione  che  eccitiamo 
fl  governo  a  prendere.  Le,  proteste  dell'Inghilterra  hanno  un  grave 
peso,  noi  neghiamo.  Se  fossimo  in  tempi  ordinari,  forse  sarebbe 
prudenza  Q  darle  ascolto.  Ma  in  fiMcia  dei  casi  di  Milano,  quando 
l'ora  della  Uberazione  d'Italia  è  suonata,  quando  i  popoli  si  armano 
e  si  muovono  impazienti  contro  lo  straniero,  lasdarsi  fermare  dalle 
proteste  dell'Inghilterra  sarebbe  viltà;  non  una  buona  e  grande  po- 
litica, ma  una  politica  meschina,  che,  senza  porci  al  riparo  dai  pe- 
ricoli che  ci  sovrastano,  coprirebbe  d'igtiominia  la  nazione,  e  fa- 
rebbe forse  crollare  V antico  trono  della  momnrrhin.  sabauda  in 
meMSo  aWindegnazione  dei  popoli  frementi  (  1 

Ma  esaminiamo  freddamente  quali  conseguenze  possono  aver  le 
proteste  dellInghilteiTa. 

L'Inghilterra  cesserà  d'esserci  alleata?  Ci  abbandonerà  alle  no- 
stre sorti?  ^  pure!  Noi  non  abbiamo  mai  divise  le  illosioni  di 
alcuni  nostri  concittadini,  che  per  più  mesi  riguardarono  Tlnghil- 
terra  oome  la  ftatura  liberatrice  d'Italia.  Abbiamo  sempre  pensato 
che  la  conservazione  ddla  potenza  dell'Austria  era  nelle  mire  della 
politica  incese. 


(1)  n  eonivo  è  del  conte  di  Cktoot. 
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"x  poCenn  Torri  il  gabinetto  di  San  (ria- 

.  anovere  gfiierra  all'Italia  e  farvisi  so- 
lato? Non  lo  crediamo!  Non  già  per  troppa 

Il  •  ' roaità  6  Bella  liberalità  degli  no- 

potere  lia  nelle  mani  del  partito 

irhilterra  foaeero  compromessi, 

,  . .  ^  ...iuerston  e  lord  John  Russell 

iiich  ancora  stillante  del  sangue  po- 

laci<»  ni 

V.  .1.  i  (2),  i  quali,  qualunque  ne  sia  l'esito 

ill'Europa  essere  la  monardUa  austrìaca 

I  ruzione,  ringhilterra  non  com- 

I  ..^ _..  ^  iiondo  per  sostenere  un  edificio 

i  da  ogni  lato:  non  renderà  solidaria  la  politica  del  glo- 
}>ritannico  con  quella  del  cadente  e  cadaverico  impero 

ìlterra  è  ^^lareochiata  alla  guerra:   può  Darla,  e  6trla 

'Ito  chi  H  nega.  Ma  la  guerra  mossa  dall'Inghilterra 

la  guerra  europea,  è  una  guerra  generale  nelle  quattro 

parti  del  mondo.    Vorrà  ella   intraprendere   questa  btta  terrìbile 

I      '       '  T'  'il  per  acquistare  quei  diritti  che  sono 

inglese? 
Aooooaentirà  questo  popolo  a  ricominciare  la  terrìbile  storia  delle 
guerre  della  rirelisioDe  per  impedire  la  liborazioDe  dell'Italia? 

Non  è  poeelhMe.  U  Oofverao  inf^ese,  sul  finire  del  secolo  scorso, 
quando  era  anoiva  quasi  onnipotente  l'oligarchia  delle  grandi  tir 
mJg^  patrizie,  non  potè  indurre  il  Parlamento  aUa  guerra  se  n<m 
dopo  la  morte  di  Luigi  XVI  ed  Q  regno  del  terrore.  Potrà  ora  un 
ministero  ehe  ha  ripodiato  le  tradizioBi  di  Pitt,  indurre  l'Inghil- 
tara  a  eoqperare  alla  barbara  impresa  di  mantenere  l'Italia  nella 
schiavitù?  E  ciò  non  per  utile  proprio,  ma  per  prolungare  l'esi- 
stenza di  uno  Stato  che  da  ogni  lato  si  s&sda?  Ciò  non  è  credi- 


(1)  B  gU  nomini  della  Comcordia  taeeiavaao  d'anglomano  il  Cavour, 
lo  chiamavano  Mihrd  Curmmrt^  Veggasi  a  questo  riguardo  la  lev 
t«rmLZXXI  ■eritto  nel  1M6  al  pratW.  de  Ulttve:*!  QtumdjtU  wti» 
(il  popolo  inglese)  ttmire  mm  wtùin  à  MtMmuiek,,.  ft^tom  que  ji«  «m 
•enm  pm  diipoti  à  rnmrt  à  se»  komm^hM  méUHam  »  (pag.  106). 

(9)  SeoppUti  U  16 
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bOa.  Ma  M  per  mala  sorto,  i  minUtri  ingleii  ftanero  abbastanza 
aedecati  dalle  logore  masiiine  di  un'antica  e  vieta  politica  per  di* 
eUararii  contro  l'Italia;  le  i  Rawell  ed  i  Grey,  contraddicendo  a 
•è  atonif  ai  loro  atti  passati,  a  quelli  della  lor  parto,  adottassero 
il  riHeBa  d«i  Oastlreagh  e  dei  Liverpool;  se  l'Italia  tutta  ayesse 
a  provare,  per  parto  degli  Inglesi,  nn  trattamento  pari  a  quello 
che  soffrirono  i  Siciliani  nel  1815;  se  l'Inghilterra  si  dichiarasse 
^^Mtamento  contro  la  causa  dei  popoli  e  si  Ikcesse  la  propugna- 
trice dei  principi  assoluti,  guai  a  lei!  si  formerebbe  contr'eesa 
una  tremenda  coi^isionie,  non  più  di  principi  come  sotto  Napoleone, 
ma  di  popoli  E  mm  vi  sarebbe  pia  pace  nel  mondo,  finché  non 
Asse  distrutta  la  potenza  di  un  popolo,  che  avrebbe  tradita  la 
causa  dell'umanità.  E  non  per  fanatismo,  non  per  orrore,  ma  iki 
un  calcolo  della  più  perfida  politica. 

fiammanti  l'Inghìltorra  che  i  tempi  sono  cambiati,  la- 

menti popolari  si  sono  svolti  per  ogni  dove,  che  anc<>  ruo 

delle  sae  provinde,  i  diritti  del  popolo  contono  numerosi  ed  ar- 
denti difensori.  Bammenti  che  nell'Irlanda,  nel  GaaadA,  in  altre 
colonie  fervono  le  idee  di  separazione  e  di  libertà  estrema.  Bam- 
menti che  essa  non  è  più  la  sola  gran  potonza  marittima  del  mondo  ; 
che  trcnt'anni  di  pace  le  hanno  preparato  un  tremendo  rivale  :  gli 
St»ti  Uniti,  che  non  consentiranno  gemmai  a  lasciare,  in  caso  di 
guerra,  porre  in  vigore  quella  sua  prepotonte  legislazione  8ui  neutri, 
che  gli  permettova  di  offendere  i  snoi  nemici  e  di  mantenere  qnasi 
illeso  il  suo  commercio.  Bammenti  infine  che  una  guerra  liberti- 
cida non  potrebbe  fhittarìe,  se  felice,  che  una  vittoria  senza  gloria 
e  senza  utilità  ;  mentii  se  avesse  esito  conforme  ai  voti  dei  popoli, 
segnerebbe  l'estrema  sua  rovina  e  la  precipiterebbe  da  quel  trono 
ove  siede  come  la  primogenita  della  libetlà  e  la  regina  dei  mari  (1). 


(1)  QnestA  iiLBÌ8tenza  del  Cavour  nel  chiarire  la  vanità  del  pericolo 
di  tu  intervento  inglese  dà  argomento  a  credere  che  e^Ii  non  ii;uo- 
rasse  quale  grave  impreuione  avessero  prodotta  nel  i;li 

nffixi  di  sir  Baipb  Àbercromby  (poi  lord  Dnmferline)  i  >  m- 

pesse  la  guerra.  Quanto  alla  Russia,  é  noto  come  per  luczicu  del  suo 
ambasciatore  in  Torino  avwwie  dirhiarato  di  riguardare  eomp  im  ranuK 
belli  VentntH  Nicomki-!  >ia 

docttmentata  Italia   d  al- 

Fanno  ÌS61,  voL  v,  pag.  171  (Torino,  Lniono  tip.-ediu,  IbUt»;. 


i 


CXLT 

Il  giorno  che  comparve  nel  Risorgimento  quest'articolo, 

il  quale  dicova  coraggiosamente  in  palese  quel  che  tutti 

sinceri  amatori  della  monarchia  nazionale  sentivano  nel 

UOPO,  o  dicevano  in  segreto,  non  si  chiuse  senza  che  la 

ggia  prendesse  in  fine  una  deliberazione.  Olà  l'animo  del 

:o  era  stato  assai  scosso  dal  conte  Martini,  tornato  giusto  in 

lU'Ua  mattina  da  Milano,  apportatore  della  domanda  fatta 

i  qui'l  Municipio  di  un  sollecito  aiuto  dello  armi  subal- 

me  perla  liberazione  della  città  (1).  Nella  stessa  mattina 

uiche  il  Farina,  con  un  messaggio  plìi  formale,  e 

•  in  termini  urgenti,  del   Governo  provvisorio  di 

Sfilano,  costituitosi  nel  di  precedente  (22  marzo).  Il  Farina 

ire   inoltre  al  Re  lo  più   ampie  sicurtà  che  non 

;  di  una  ropubblicti,  ma  alla  cacciata  dolio  straniero 

all'Italia  avrebbero  contribuito  le  armi  di  Casa  Savoia.  Un 
Itimo  scrupolo  aflliggfva  l'animo  dubitoso  del  Monarca: 

*• ■  ■'»   di   rendersi  colpevole   dinanzi  a  Dio  rom- 

ira  senza  essere  stato  provocato,  e  di  meri- 
irsi  la  taccia  di  sleale  perchè  anche  il  di  prima  aveva 
ito  certezza  all'ambasciatore  austriaco  de'suoi  intenti  pa- 
llici. Caduto   facilmente   quest'ostacolo   (2).  il  Re    adunò 


(1)  II  Mjtftiai  eon^è  il  no  uranto  nel  auttiiBO  del  l^o.  uv*  u<1(>  po- 
Dto  con  aUU  stimtaMiiinift  penetrare  in  Milano;   ma  nou  fu  *niuu\- 
mftttf   fortnaato  a«U  oaeinie,  dlMché  ciò  gli  riuscì  soltanto  nel  lunt- 
•1  28. 

i  i  Farina  «<  infiUle«bile  (come  di  lai  scrisse  il  Brofferio)  nel  pro- 

muuv'jre  il  bene    "  svendo  avuto  notìjda,  in  sullo   rcoroio  del 

1S44.  di  un  niaD>  lito  del  Romagnoei  (La  fetenza  delle  Co«ft<u- 

lo  acquisto  e,  per  uitMiti  liberali,  ne  eùò  la  stampa  in  Losanna. 

bUeò,  dopo  le  BUbom  del  1847,  una  leeoada  edidoM  in  Torino 

<  ui>.  «  «aliul),  con  anesla  dediea:  A  —  Cablo  Albbbto  —  Prineipt 

UgìMUitore  e  guemtro  —  Spada  e  btUuardo  delfiiaiica  vita  —  Questo 

''•*•  "fritto  poUiioo  —  Del  wM»9Ìmo  tU'  oittreotmtuUi  moderi»*  —  E 

r  wiiissln  ài  liUrtà  —  In  nome  J$'  popoli  aeetamanti  —  OH 

rnnMni-rnno,  SapsTa  il  Farina  che  il  Se  leggeva  e  studiava  di 

;>flrn,  e  teneva  in  molto  ingio  l'antoritA  dello  scrittore 

Derdò,  qnel  pongran»  della  parte  tu  (Teoria  hobH' 

loanoii  tnNNBsnta  che  <•  una  nwanrohia,  in  una 

téooottnmn  ai  aggregart  U  mombra  dùipente, 

I        N    .  1.  imtr*  et  0.  Ommm. 
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il  Ck>osiglio  dei  ministri  e  clnq%ie  ore  prima  che  giungesse 
in  Torino  il  primo  annunzio  della  liberazione  di  Milano, 
firmava  Timmortalc  proclama  ai  Popoli  della  Lombardia 
e  della  Venezia.  Addi  25  un  primo  corpo  di  truppe  pie- 
montesi entrava  nella  metropoli  della  Lombardia, 

Camillo  Cavour  accompagnò  coi  voti  più  caldi  dell'animo 
suo  patiiottico  la  partenza  del  Sovrano  fattosi  duce  del- 
l'Indipendenza italiana,  non  senza  tuttavia  che  egli  nu- 
trisse un  sentimento  di  inquietudine  per  le  inevitabili  con- 
seguenze politiche  degli  indugi  e  stenti  recati  nel  compiere 
quell'audace,  ma  inevitabile  passo,  e  che  avesse  poca  fiducia 
eziandio  che  l'uomo  fosse  a  pari  della  gravità  degli  avve- 
nimenti. Impegnato  nelle  lotte  politiche,  le  quali  richie- 
dono spesso  molto  pili  coraggio  che  le  lotte  nei  campi  di 
battaglia,  proseguì  nel  Risorgimento  l'opera  del  pubblicista 
iniziata  con  tanta  sagacia  e  franchezza,  a  ido  nel 

tempo  stesso  i  suoi  doveri  di  cittadino  nelle  ....  ..>  .l:i  guar- 
dia nazionale.  L'antico  luogotenente  del  genio  stettesi  pago 
del  grado  di  capitano  nella  nuova  milizia,  e  anche  in  si 
modesto  ufficio  ebbe  frequenti  occasioni  di  mostrare  quella 
energia  e  avvedutezza,  che  erano  proprie  della  sua  indole  (1). 


quando  jmò  farlo  con  tieurezMO,  setua  tema  di  o/fondere  n^  h  ragione 
né  la  morale.  »  —  «  Qni  U  oonqnista  (protegne  il  Boni  né 

che  poni  difesa,  perchè  tende  a  procaKeiare  la  tiewrestu  jirìa 

indipendenza,  scopo  primario  di  og^ni  ffovemo.  La  conquista  e  un  male, 
nn  uidnneecio,  quando  manca  del  titolo  della  neeentita  di  etiatere.  Al- 
l'opposto, quando  è  Ibnitata  da  questa  neoesaità,  essa  è  pia,  giusta  e 
dover9»a^  O  agarandire,  o  perire:  ecco  la  fonnola  inrariabile  della 
attuale  diplonuJoa  europea.  In  questa  altenatiTa  che  farà  il  tuo  f^o- 
verao  al  quale  maneano  anoont  akuw  parti  del  nazionale  territorio? 
Egli  do9rà  cogliere  ogni  oceatione  di  mUrlo  in  noi  corpo,  utando 
delle  affi  UMe  della  pooe  e  della  guerra.  Conosco  di  quante  difieoltà 
sia  quest'impresa;  ma  ooaoseo  del  pari  di  quanta  efficacia  sia  l'esercizio 
di  un  goreno  libero,  forte  e  felice,  per  aUettan  tm  popolo  vicino  a 
ehiedero  Vt^ggngtMkmt...  » 

(1)  Non  oouM  modello  di  stile,  ma  perché  nissuno  scrìtto  del  Cavour 
può  essen  letto  sensa  interasse,  e  ninno  dei  suoi  atti  deve  essere  ta- 
eiuto,  stampiamo  in  Appendiee  sotto  il  n.  i,  la  relazione  da  lui  man- 
data al  comando  si^enore  della  guardia  nazionale  di  Torino,  intumo 


Indette  per  il  20  di  aprile  le  elezioni  generali  al  primo 
Parlamento  subalpino,  Camillo  Cavour  presentossi,  e  fu 
pro!»ontat<)  candidato  in  parecchi  collegi,  Torino,  Cigliano, 
Monforto,  Vercelli.  Riportiamo  più  innanzi  (pag.  127)  la 
Kua  lettera  circolare  agli  elettori,  specchio  fedele  della  sua 

ima  e  delle  sue  opinioni  politiche.  I  lettori,  che  ci  hanno 

/aito  sin  qui,  sono  in  grado  di  giudicare  con  quanta  giu- 

•zza  egli  potesse  dichiarare  di  avere  «  sempre  voluto  con 

tace  proposito  l'Italia  unita  e  libera  e  il  suo  paese  nel 
pieno  possesso  di  un  sincero  sistema  costituzionale,  nel 
Muale  il  trono  riposi  sulla  ferma  e  larga  base  delle  libertà 

l>olari:  e  di  avere  nel  giornale  da  lui  diretto  «  schiet- 
ta mente  palesato,  senza  timore  di  offendere  i  depositari 
del  potere  o  i  momentanei  organi  della  opinione  popolare 
più  ardente,  »  quale  fosse  il  suo  giudizio  intorno  ai  più 

ivi  argomenti  politici  che  preoccuparono  il  paese  dopo 
i.  '  "  :,po  Vopinione  popolare  più  ar- 

(!'•.  rro  Taudace  vessillifero  dell'opi- 

tne  liberale  temperata,  troppo  vivi  erano  i  pregiudizi 
,u,t  .,;*,,  rritici  (Leti.  CVn)  contro  il  nobile  figliuolo  del- 
I    :itic*>  vioario  di  Torino,   perchè  egli  riuscisse  vincitore 

Ila   lotta  appassionata  accesasi  contro  di  lui  (1).  Alla 
t  delle  elezioni,  già  prevedendo  la  disfatta,  scriveva 
mi  amico  Castelli:  «  Il  non  venire  eletto  deputato  non  sce- 
merà in  nulla  la  mia  devozione  per  la  causa  della  libertà  e 

I  progreMO.  Non  combatterò  per  essa  alla  tribuna,  ma 


•1  ino  eoBtegno.  eonw  oonuuidante  U  1'  oompagaia  Mouvìm,  nell'oeea- 
lioM  dei  diMTdbi  «TTmiiiti  U  93  aprUe  1848. 

(1)  EMnpIo  d«gBO  di  imitasioiie  !  Nel  Bitorgimento  del  15  aprile, 
B.  U4,  li  lefferaao  le  Mgveati  righe  ftmute  Cìmillo  Cavoor:  «  Qoan- 
tuirine  il  iiÌBor  aw.  Luigi  Femib  Mpiri  ia  ooneonensa  del  eotto- 
■critto  ali*  depatasioae  di  Vercelli,  eaeo  dà  Icogo  eoa  piacere  alla  sua 
eirroUre  elettorale,  perché  crede  rawlaare  in  e«a  i  Matimeati  e  le 
opini4)ni  confonni  a  quelle  di  eoi  qMito  foglio  fa  Mminre  fedele  pio- 
pvgnatore.  " 
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combatterò  nei  giornali,  nei  quali,  mercè  l'aiuto  dei  miei 
amici  e  del  suo  in  particolare,  ho  un  campo  che  rinvidia 
e  le  inimicizie  particolari  non  possono  chiudermi.  » 

Nelle  elezioni  suppletÌTe  del  26  di  giugno  quattro  collegi 
si  recarono  ad  onore  di  riparare  lo  scandalo  del  26  di  a- 
prile:  il  !*>  collegio  di  Torino,  il  1«  di  Iglesias,  quelli  di 
Monforte  e  Cigliano.  In  una  Storia  del  Parlamento  subtU' 
pino,  scritta  per  mandato  di  S.  M.  il  Re  d'Italia,  e  stam- 
pata in  Milano  tra  il  1865  e  il  1860,  questa  quailru plico 
elezione,  e  il  protagonista  di  essa,  sono  r«p"rn«"ntf,«i  i^'i 
termini  che  seguono: 

Camillo  Cavour  rhud  detto  nelle  seconde  prove  e  non  senza 
molti  maaeggL  La  sna  candidatnra  non  tornava  accetta,  e  perchè 
il  padre  suo  esercitando  l'ofiSzio  di  capo  della  polizia  municipale 
di  Torino  o  a  ragione  o  a  torto  si  rese  inviso,  e  perchè  fratello 
al  marchese  Gustavo  ohe,  sebbMie  dotto,  era  imbevuto  di  vecchi 
pcegiudid  e  flunigUarlssimo  neDe  dericali  congreghe.  Qnakhe  suo 
discorso  nelle  adunanze  agrarie  aveva  potato  metterìo  in  evidenza 
eqierto  di  IzaiBd  e  versato  negli  studi  economici  e  rurali;  ma 
■essano  si  accorse  che  neQa  sua  mente  germogliasse  qualche  pe- 
regrina idea  e  che  nel  suo  cuore  avvampasse  qualche  ihviUa  di 
quel  sacro  fhoco  che  solleva  gli  uomini  sopra  la  terra.  Nuoce* 
vagli  il  volume  della  persona,  U  volgare  aspetto,  il  gesto  ignobile, 
la  voce  ingrata.  Di  lettere  non  aveva  traccia  ;  alle  arti  era  pro- 
fkno;  di  ogni  fllosofla  digiuno;  raggio  di  poesia  non  gli  balenava 
nell'animo;  istnudone  poehlsshna;  la  parola  gli  nsdva  dalle  labbra 
galUeaBente  smonicata;  tanti  erano  i  suoi  s(rfeeismi,  che  metterio 
d'accordo  ocd  dhdoaario  ddla  lingua  italiana  sarebbe  a  tutti  sem- 
brata impoMlbile  impresa  (1). 

Non  facciamo  commenti.  Soltanto  notiamo  che  lo  «  sto- 
rico »  (Angelo  BroflTerio)  generosamente  soggiunge  che  il 
conte  di  Cavour  «  coU'andar  degli  anni,  se  non  meritò  li 


(I)  Tomo  I.  TtAtr.  14.'>-I47. 


ozLnc 

i  <li  flotto  oratore,  consegui  nondimeno  giusta  lode 

...,.le  ed  arguto  ragionatore;  anzi,  piii  d'una  volta.  Botto 

impeto  dogli  avv<M*sari  assalti,  gli  avvenne  di  sollevarsi 

1  più  sublimi  sfere  dove  soltanto  al  poeta  ed  all'oratore 

è  conceduto  l'accesso.  » 

Manifestato  il  suo  grato  animo  agii  elettori  dei  quattro 
(•ollegi,  che  gli  diedero  i  loro  suffragi,  il  conte  di  Cavour 
.>iò  per  il  collegio  della  sua  città  nativa,  e  andò  a  sedere 
li  banchi  di  destra.  La  Camera,  quand'egli  vi  entrò,  era 
1  preda  all'anarchia,  originata  in  molta  parte  dalla  discus- 
sone del  progetto  di  leggo  di  fusione  della  Lombardia  col 
riemonte,  subordinata  alla  elezione   di  un'assemblea  co- 
intuente.  Il   presidente  del  gabinetto,  Cesare  Balbo,  era 
d'opinione  che  per  il  bene  comune  la  fusione  dovesse  ee* 
S4>re  semplice,  non  condizionale;  ma  poiché  il  Re  stesso, 
governo  provvisorio  di  Lombardia  e  parecchi  ministri, 
stimando  di  conciliarsi  il  partito  esaltato,  avevano  accet- 
tato 0  favoreggiavano  la   fusione   condizionata,   anch'egli, 
•^r  non   turbare   la  guerra   d'indipendenza,  s'era  rasse- 
.'iKitc  a  •laro  il  suo  consenso.  I  piìi  dei  deputati  di  destra 
.iv>\:iii<>  iiiiiiato  l'esempio  del  presidente  del  Consiglio,  ma 
oQ  senza  deplorare  che   il   ministero,  composto  com'era 
di   elementi   eterogenei  (IX   fosse  impotente  a  governare 
oon  quella  fermezza  che  la  gravità  dpì  '"i^>  i-icercava. 


(1)  Nella  pnftsiaM,  seritU  dae  anai  dopo,  ai  Saggi  (postami)  »m/ 
go9*nto  rapfmtmiaHvo  in  Haiia,  il  conte  Balbo  ooai  ti  feaMTaa 
qnaato  riguardo:  «  Chiamato,  inaspettatamente  del  tatto,  a  formare  Q 
priaio  aiaitter»  eoetitirtMiifci  dal  mio  paeee  da  Oarlo  Alberto,  e  dopo 
cbe  paraeeki  altri  averaM  lieiito  riBoarioo  periooloeo,  non  dirò  ma- 
'•TiaJante,  aa  eerto  poUttoimaate,  a  qualunque  reputasione,  io  vidi 

I  ■tinettnl,  Biitoiifcilo  doran  te  ««al  pericolo.....  Compod  quel  alai- 
..toro  Mleataaaute  àtàH  et— «iti  varii  eha  erano  della  màde  parte 
liberale  d'aOocu,  •  eredo  eod  si  dortese  aDen  fu*.  eoiI  d  mMu  taapn 
In  óL-ni  t«>mpo,  ia  Ogni  parta.  Ha  0  prlna^  della  riveludoM  alma 
a  dhdae  la  breve,  e  pNvedutaaeate  da  tatti  uoi,  quel  mi- 
TI  ,iiale  preee  eoal  rappaiuMa  ad  a  poco  a  poeo  la  realtà  di 
'iftofM,  la  pegglor  MCta  di  tutta •• 


Approvata  la  convocazione  di  una  comune  assemblea 
costituente,  incaricata  di  discutere  e  stabilire  le  basi  e  le 
formo  di  una  nuova  monarchia  costituzionale  colla  dina- 
stia di  Savoia,  la  Camera  passò  a  doliboraro  intorno  alla 
\9gge  elettorale,  per  queirassemblea.  È  intorno  a  questo 
argomento,  che  nella  tornata  del  4  luglio  il  conte  di  Oavour 
fece,  dalla  tribuns,  come  allora  s'usava  (1),  il  suo  Maiden's 
tpeet^  manifestando,  nelle  prime  parole  cho  pronunziò,  il 
rammarico  di  esordire  nel  nuovo  arringo,  «  inesperto  » 
com'era  «  nell'arte  del  parlare  »  col  combatterti  una  Gom- 
missione  composta  dei  membri  più  ragguardevoli  della  Ca- 
mera, ed  avente  a  relatore  «  uno  dei  suoi  più  esperti  e 
valenti  oratori  »  (2). 

Narra  il  Massari  che  in  questo  primo  teutativu  il  conte 
di  Cavour  non  fu  oltremodo  felice.  <  Non  gli  mancarono 
per  fermo  né  le  idee  nò  i  pensieri,  o  i-agionò  col  vivo 
acume  che  aveva  sortito  dalla  natura:  ma  la  sua  parola 
non  era  facile  e  non  obbediva  con  la  precisione  voluta  ai 
cenni  del  pensiero.  Per  la  prima  volta  forse  si  avvide  di 
non  possedere  quella  coltura  letteraria  che  é  pure  tanto 
necessaria  all'oratore  politico,  ed  ebbe  una  ragione  di  più 
d'ammirare  quella  robusta  educazione  classica  inglese,  che 
ò  tanta  cagione  di  forza  e  di  vita  all'eloquenza  parlamen- 
tare di  quella  privilegiata  nazione  »  (3). 

Però  sotto  la  forma  disadorna,  e  malgrado  un  sentimento 
di  peritanza  ben  naturale  in  chi  parla  la  prima  volta  in 
pubblico,  già  si  rivela  l'efficace  iBd  arguto  oratore,  che  non 
tarderà  a  comandare  l'attenzione  della  Camera.  Si  veda 
per  esempio  con  quanta  arte  egli  apponesse  al  relatore 
della  Commissione  di  essersi  ristretto  a  proporre  gli  arti- 


ci) Intono  ai  primi  tempi  del  PtfUmento  Sabalpino  si  paù  leggere 
c(»i  fratto  rseeonto  ttodio  di  O.  A.  Mosso:  Di  una  cronaca  del  Par- 
lamento Italiano.  (Firense,  tip.  della  Gazzetta  tt Balia,  1881). 

(2)  L'avT.  Urbano  Battasci,  deputato  di  Alessandria. 

(8)  il  eonU  H  Oavmr,  Bicordi  biografici,  p.  36. 
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Ila  l«'gf?«*  «'lettoralt»  sonxA  «entrare  nel  mi- 
.    ^ii--uon(»: 

n  reUtorp  ci  propone  di  sostitiiire  al  voto  per  distretto,  come 
fa  finora  praticato,  il  voto  per  provincia.  Ma  qaeeta  sua  proposi- 
zione, che  Torte  sopra  uno  dei  punti  più  importanti  della  leg^^e, 
egli  non  credette  doverla  avvalorare  con  altra  raisrione,  se  non 
l'oUa  seguente:  cosi  fanno  i  Lombardi.  Qoalanqne  sia  la  confidenza 
he  m'inqirm  il  senno  politico  dei  Lombardi,  giacché  non  posso 
lire  la  pratica,  una  tal  ragione  non  mi  pare  bastevole  per  deter- 
minare l'opinione  della  Camera  sopra  ona  questione  che  tiene  di- 
visi i  pubblicisti  e  gli  statisti  i  più  distinti  come  i  popoli  i  più 
civili. 

Era  stretto  dovere  del  relatore  l'indicare  i  motivi  della  sua  pro- 
posizione. Gli  era  &cile  citare  in  appoggio  di  essa  l'esempio  della 
Francia  repubblicana,  e  di  valersi  dell'antorìtA  del  celebre  Ledm- 
Rollin  che  ne  Ai  il  redattore.  A  questi  si  sarebbe  potuto  contrap- 
porre, se  non  l'esempio  dell'Inghilterra,  come  sospetto  d'aristo- 
crazia, quello  delle  liberissime  e  aflktto  democratiche  repubbliche 
americane. 

E  se  avesse  flttto  appello  alle  lezioni  dell'esperienza,  gli  avremmo 
ricordato  come  l'ultima  applicazione  di  quel  sistema  ebbe  per  ef- 
Atto  <Ii  far  nseire  dalla  medesima  orna  elettorale  in  Parigi  i  so- 
(  ialìKii  più  estremi,  Pierre  Leronx  e  Proudhon,  e  i  più  determi- 
nati oonservatori,  il  generale  Changamier,  Thiers  e  Victor  Hugo  (I). 

Arrivato  troppo  tardi  alla  Camera  per  intervenire  nella 
ne  della  parte  del  progetto  di  legge  riguardante 
i  ;..-.  mìo  della  Lombardia  col  Piemonte,  mediante  un'as- 
-^)mblea  co<)tttuent<\  il  conto  di  Cavour  non  volle  chiu- 
lere  il  suo  discorso  senza  dire  schiettamente  al  ministero 
corno  egli  non  potesse  approvare  del  tutto  la  sua  condotta 
MI  quella  congiuntura: 

. .  Non  essendo  mia  tsteBsions  di  discutere  le  basi  tntte  della 
lefge  elettorale,  non  proseguirò  più  oltre  l'ennmenudone  delle  la- 


(1)  Qnantum  tmUaiuà  ab  iUoU  (1889). 
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dd  progetto  della  Commtnkma,  ntTTiiando  le  già  ftttti 
rtoAnd  butevoU  a  provare  la  verità  dèlie  critldM  dinMf  alpro- 
getto  della  CommissioDe  ed  al  lavoro  del  ano  relatore. 

Ma  aensa  negare  le  indicate  lacune,  si  potrebbe  cercare  di 
iouarie  con  due  argomenti  :  !<>  col  dire  eesere  necetsario  di  aiD«t- 
tare  l'adozione  dell'attoale  legge  per  non  ritardare  la  rianione 
dalla  Coetitoente,  ed  in  secondo  Inogo  col  porre  in  campo  la  fede 
ohe  l'abilità  legislativa  del  ministero  deve  inspirare. 

D  primo  argomento  avrebbe  nn  qualche  valore  se  la  legge  at- 
taale  fiMse  l'oltima  che  s'avesse  a  deliberare  dorante  qnesta  ses- 
akMie:  ma  sgraziatamente  tale  non  è  £1  caso . . . 

Qnanto  al  secondo  argomento,  io  provo  qualche  imbarazzo  a 
rispondervi,  trattandosi  di  una  questione  di  persone.  Tutuvia, 
quantunque  sia  per  me  penoso,  credo  dover  dichiarare  che  questa 
fede  tuUa  eapaeità  ìegisUUiva  del  minislero,  io  non  la  divido  né 
pwUonèpoco. 

Forse  questa  schietta  dichiarazione  potrà  valermi  la  taccia  di 
«oettkismo;  ma  confido  che  la  Camera,  esaminando  attentamente 
la  condotta  del  ministero  per  dò  appunto  che  riflette  questa  legge, 
dovrà  meco  convenire  nel  riconoscere  che  se  in  queste  circo- 
esso  fece  prova  di  uno  specchiato  patriottiano,  di  una  lode- 
YfA»  disposizione  a  riconoscere  i  suoi  filili,  ed  a  cercare  di  emeu- 
darli,  ed  anche  di  una  singolare  facilità  ad  abbandonare  le  proprie 
proposizioni  per  accostarsi  a  quelle  di  un  partito  influente  in  que- 
st'assemblea, il  quale  più  degli  altri  ottiene  l'approvazione  della 
parte  jnà  clamorosa  del  pubblico,  esso  non  ha  dimostrato  gran 
fittto  senno  politico  ed  abilità  legislativa. 

Il  ministero  già  condannato  moralmente,  perchè  s'era 
lasciato  sopravanzare  dal  partito  «  influente,  »  a  cui  ac- 
cennava il  Cavour,  cadde  indi  a  poco  per  essersi  riflotato 
a  seguire  insino  alle  estreme  conseguenze  la  politica 
a  cui  si  era  accostato  non  senza  ripugnanza  (1).  Mentre 


(1)  Nella  Storia  del  Piemonte,  Angelo  Brofferìo  narra  nei  segnentì 
termini  questo  incidente  parlamentare  :  »  La  darà  lotta  si  apri  sopra 
l'articolo  6",  col  quale  si  stabiliva  una  Consulta  Lombarda  con  potere 
sovrano  sino  al  temdne  della  Costitnente.  Per  tal  modo  l'unione  della 


^^m  cLiti 

^^^uravano  le  pratiche  per  la  formazione   di   un  nuovo  ga- 
"    bin«»tto,  la  Camera  fu  chiamata  a  deliberare   sul   progetto 
<ii  leg^o  per  un    prestito  di   dodici   milioni,  con  ipoteca 
sui  beni  dell'Ordine  Mauriziano,  che  il  conte  di  Revel  aveva 
-  '     ->~  -,o  settimane  avanti.  Nelle  tornate  del  23  e 
M  di   Cavour  pronunciò  contro  quel  pro- 
getto due  importanti   discorsi,   nei  quali  ebbe  campo  di 
palesare  per  la   prima   volta  dinanzi  alla  Camera  le   sue 
profonde  e  svariate  cognizioni  in  materia  finanziaria,  ac- 
crescendo, ad  un  tempo,  presso  i  suoi  colleghi  di  destra, 
la  riputazione  che  il  discorso  del  4  luglio  gli  aveva  procu- 
rata  di   ambizioso  ed   indisciplinato,   senza  aquistare,   in 
compenso,  Taffetto  e  la  fiducia  degli  avversari  politici. 
Se  fosse  bastata  l'abilità  finanziaria  per  farlo  eleggere 
delle  finanze,  i  discorsi  del  Cavour  nel  23  e  24  lu- 
io  lo  avrebbero  senz'altro  additato  alla  scelta   del  conte 
Gabrio  Gasati,   già  presidente  del  governo  provvisorio  di 
Lombardia,  a  cui  il  re  Carlo  Alberto  aveva  commesso  l'in- 
carico di  comporre  la  nuova  amministrazione.  Ma  il  nome 
dui  Cavour,  come  già  notammo,  suonava  troppo  male  all'o- 
recchio della  gente  e  di  molti  fra  gli  stessi  suoi  partigiani 
politici,  perchè  il    Casati    pensasse  a  lui;  e  in  fatti,  indi- 
ri//.os.si,  addi  25  luglio,  al  conte  Pietro  di  Santa  Rosa,  re- 


I  col  Pi#mont#  iaveee  di  essere  immediata,  diventava  sospen- 

mm  di  Catto;  e  ciò  ehiedevaoo  i  Lombardi, 

TUffigini  dell'aristocrazia  piemontese  e  perehé 

^>ne  fo«e  aupioe  di  età  novella.  —  Ma 

ino  Bai  suono  per  il  governo  ptomoateet  ; 

^  Pareto,  tatti  i  ministri,  i  quali  per 

ino  esser  pronti  a  ritirarsi  dove  la 

«  "■'>.  —  d  sostenne  per  molte  ore 

di  doppia  Ala;  ri  eombatté  la 

'"'''i^tto  di  gfaMtiria,  e  Favvo- 

i  volte  ebbe  Rattnad  U 

fio  r>  di  omcoria  dsstiMsa. 

^•0  ai  voci  l'articolo. 

bMiò  perchè  tatti  i 

rauuitn  nuMegaaiorr  <•>  ut.  p;  199). 


d»»l  i>     ■    :  u      -M"  <•  <«iia>t.illa.  Ed  il  i    'lo, 

modestissimo  com'era,  l'ufllcio  offertogli,   indicò  precisa- 
mente il  Cavour  come  la  persona  piìi  acconcia  a  sostenerlo. 

So  che  in  un  ministero  oostitiudonale  vaolsi  anzitatto  romoge- 
neità  d'oi^oni;  forse  per  questo  non  potrà  esser  chiesto  a  fkrne 
parte  l'amico  mio  intimo  Camillo  Cavonr.  lia  ove  potessero  ìar 
signori  venire  a  tmnsasloni  reciproche  e  a  redpi'  '  i (emioni 
potrebbero  forse  intendersi.  Io  che  conosco  quale  s,  >  amico, 

$0  che  miglior  ministro  di  finanze  non  potrebbero  trovare  in  fuori 
dilui(l). 

Prima  ctie  pot<'ss.»  vriiing<  re  in  Tormo  la  risposta  del 
Santa  Rosa,  il  ininistero  ei-u  formato  (27  luglio)  con 
ministro  delle  finanze  il  Ricci,  che  già  faceva  parte  del- 
l'amministrazione Balbo  come  ministro  dell'interno.  In  una 
biografia  del  conte  di  Cavour  non  vuole  essere  passata 
sotto  silenzio  una  sua  «  interruzione  »  della  tornata  del 
giorno  precedente,  notata  negli  Atti  ufficiali  della  Ca- 
mera. Ad  un  oratore  della  sinistra,  di  nome  Cagnardi,  era 
uscito  di  bocca  che  l'amore  di  libertà  era  più  vivo  nei  Li- 
guri  che  nei  Piemontosi.  Il  Cavour  scattò  come  una  molla 
dal  suo  scanno  e  cosi  gli  ruppe  la  parola:  «  I  Piemontesi 
il  loro  amore  per  la  libertà  lo  mostrano  sul  campo  di  bat- 
taglia. Sia  chiamato  all'ordine  il  calunniatore!  »  Il  Ca- 
gnardi fu  infatti  riproso  dal  Presidente,  e  non  ebbe  più 
forza  di  proseguire  nelle  sue  invettive. 

Quell'interruzione  rivela  uno  spirito  esasperato.  E  il  Ca- 
Tour  ne  aveva  ben  donde.  Senza  dire  che  aveva  perduto 
a  Ooito  un  dilettissimo  nipote  (IX  i  suoi  tristi  presagi  al 


(1)  Questa  lettera,  in  data  di  Beg^o  27  loglio,  é  pubblicata  per  in- 
tiero dal  Saeacsko  nella  pregevole  Vtta  del  Santa  Rosa,  p.  196  e  seg. 

(2)  V.  la  lettera  CX.  Narra  il  Msssari:  «  Snl  cadavere  di  Angusto 
(il  nipote  ueeiso  a  Gotto)  ta  rinvenata  una  lettera  che  con  affettaosa 
premura  Io  inanimava  ad  adempiere  il  proprio  dovere  yerso  il  Re  e  la 
patria.  Era  scritta  da  suo  aio  Camillo,  n 


rompersi  della  ;/u«>rr.i  v.Miivarwi  man  mano  fatalmente  av- 
\  orando.  Invano  Tarlo  Alberto  cimentando  ogni  giorno 
la  vita  sua  e  dei  proprii  Agli  nei  campi  di  battaglia,  pro- 
fondendo i  tesori  e  il  sangue  de*  suoi  popoli,  aveva  cer- 
cato di  vincere  le  diffidenze  che  gli  errori  antichi  e  recenti 
avevangli  create  nell'animo  dei  Lombardi;  il  suo  aiuto  fu 
qualiflcato  da  alcuni  il  soccorso  del  tradimento;  ad  altri 
non  sembrò  abbastanza  efficace  ;  pochi  furono  sinceramente 
e  interamente  devoti  al  Principe  infelice  (1).  Arrogi  che 
le  sorti  della  guerra,  fortunate  nei  primordi,  volsero  presto 
a  male,  finché  la  rotta  di  Custoza  (25  luglio)  segnò  un  vero 
disastro  per  il  piccolo  esercito  sardo  e  lo  costrinse  a  ri- 
varcare il  Mincio  in  pieno  disordine. 

In  mezzo  a  quello  scompiglio  generale  Camillo  Cavour 
fti  tra  i  primi  ad  arruolarsi  tra  i  volontarii,  che  offrirono 
i  loro  servizi  al  Re  e  alla  i»atria  per  impedire  una  scor- 
reria del  nemico  in  Piemonte;  ma  la  conclusione  dell'ar- 
(9  agosto)  gli  tolse  di  recare  ad  effetto  il  generoso 


<-  MIO   in  quei  supremi   momenti,  il   Piemonte 

seni.  .1  :..,„..;>,  e  pur  troppo,  la  penuria  di  uomini,  che 
al  pari  del  Cavour,  con  giungessero  colla  schiettezza  dei 
84nitimenti  patriottici  e  liberali  le  qualità  eminenti  deiruomo 
di  Stato,  e  prima  fra  queste  il  coraggio  di  assumere  sopra 
di  sé  i  piìi  gravi  carichi. 

Questo  coraggio  mancò  agli  uomini  politici  che  fecero 
parte  del  ministero  sottentrato  a  quello  presieduto  dal 
Balbo,  i  quali  non  seppero  resistere  ai  clamori  della  gente 
avversa  all'armistizio  ed  alle  inevitabili  sue  conseguenze. 


(1)  Nana  il  Finali  ehe  a  Lai|^  Cario  Fariai,  oomadMOio  nmuuio 
n*>l  quarti»  geaenle  sardo.  Cario  Alberto  dioeiM  va  gionw:  ••  Qoa* 
luD'iae  con  io  Ikoeia,  grXtaliaai  a  me  non  eraderanao  mai;  il  re 
d  lulia  sarà  mio  figlio  Vittorio.  »  0.  Fi  vali,  Biovrdi  detta  ri/a  di 
Lmigi  Carh  FmiiU.  qbtratto  dalla  Nttova  Antologia^  Amo.  xi-1878). 
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di  modo  cho  non  per  anco  entrati  hi  carica  gih  prende- 
vano licenza.  Finalmonte  il  19  agosto  il  conte  di  Revol  e 
il  march«'so  Alfieri  riuscirono  a  mettere  insieme  nn'am- 
ministrazione,  la  quale  accettò  Tarmistizio  come  fatto  mi- 
litare e  la  mediazione  offerta  dalla  Francia  o  dall' In- 
ghilterra, nella  speranza  che  coteste  due  grandi  nazioni, 
rendendo  omaggio  all'opinione  pubblica,  avrebbero  saputo 
condarre  ad  accordi  consentanei  ai  principi!  dt^II'a  '  lia 
nazionale.  A  questa  amministrazione  (l)  il  conte  •:  ur 

diede  subito  il  più  assoluto  e  franco  appoggio  nel  gior- 
nale il  Risorgimento  (2). 

Non  fti  opera  agevole  e  popolare  la  sua,  poiché  oltre 
agli  uomini  della  Concorditi,  tanto  ardenti  nel  voler  pro- 
seguire ad  ogni  costo  la  guerra,  quanto  erano  tiepidi 
mesi  prima  a  invocare  la  concessione  dello  Statuto,  Ca- 
millo Cavour  dovette  Tronteggiare  un  atleta  formidabile, 
l'uomo  che  in  quei  giorni  godeva  in  Piemonte  di  una  stima 
smisurata,  del  quale  non  era  quasi  tollerato  di  pronunciare 
il  nome  senza  accompagnarlo  col  titolo  di  sommo:  Vin- 
cenzo Gioberti. 

Interrogato  dal  Sovrano  prima  ancora  che  affidasse  al 
Revel  il  mandato  di  formare  un  gabinetto,  l'autore  del 
Primato,  nel  quale  tanto  abbondava  l'ingegno  quanto  era 
scarso  il  vivo  senso  della  realtà,  aveva  manifestato  una 
estrema  fiducia  che  si  conseguisse  il  soccorso  armato  della 
Francia,  e  cho  solo  mutando  i  capi  dell'esercito,  sarebbe 
stato  facilissimo  accrescerlo  in  brevissimo  tempo  e  ricon- 
durlo in  campo.  Sdegnato  perchè  i  suoi  consigli  non  fos- 


(1)  n  19  agosto  il  miiii>t«ro  era  oo«l  formato:  Presidenza  del  Consiglio 
e  interlBalmente  ministero  agricoltnra  e  commercio,  Cesare  Alfieri  ;  esteri, 
Ettore  Perrone;  iatemi,  Pier  Dionigi  Pinelli;  finanse,  Ottavio  di  ReTol; 
lavai  ralMIfll,  Fletto  di  Saatn  Bosa;  grazia  e  ginstlxia  e  iut«rinal- 
aaate  ìsCrulMM  Mbbttea,  Feliee  Merlo;  guerra  e  marina.  Antonio 
FnuisiaL  A  «Msfvtlmo  sottentrò  nel  25  di  agosto  !  i. 
Addi  S9  Oano  Boaeompagni  prese  il  portafogli  d*  >■ 

(2)  n  Parlamento  era  stato  prorogato  il  9  agosto. 


«M>ro  stati  appro//-.:.,  ailUtto  dal  dubbio  di  non  essere 
-lato  eletto  a  comporre  la  nuova  amministrazione  per  una 
«  trama  occulta  od  ignobile  »  (1)  diretta  contro  di  lui, 
diede  fuoco  alle  i>olveri.  e  nella  sera  del  23  di  agosto  si 
recò  ad  un'adunanza  del  Circolo  politico  nazionale  di  To- 
mo, e  vi  pronunciò  un  discorso  nel  quale,  accusando  il 
i-toro  di  avere  due  programmi,  uno  pubblico  e  mi 
...:.  j  segreto,  in  contraddizione  fra  loro,  propugnò  la  ne- 
cessità di  rivolgere  al  Re  una  petizione  affinchè  compri- 
mendo <  efficacemente  le  sètte  che  dividevano  e  usurpa- 
vano lo  Stato,  concetUrasse  tutfb  il  potere  governativo  in 
poche  mani  ed  eleggeste  a  tal  effetto  uomini  che,  accop- 
piando a  una  consumata  prudenza  l'audacia  e  l'energia 
necessaria,  fornuusero  un  ministero  veramente  nazio- 
nale. »  Accolto  con  vivissimi  applausi  questo  discorso, 
che  fu  allora  definito  da  Domenico  Berti  il  Vangelo  poli- 
il  programma  della  nazione,  fu  stampato  dai  giornali 
e  diffuso  in  tutto  lo  Stato  a  migliaia  e  migliaia  di  copie. 
Camillo  Cavour  non  solo  oppugnò  vigorosamente  nel 
fiisorgimento  del  25  agosto  il  programma  giobertiano,  ma 
essondo  di  servizio  al  Palazzo  Reale,  come  comandante  la 
1*  compagnia  Monviso  della  guardia  nazionale,  im pedi  che 
nel  corpo  «li  iruardia  la  petizione  al  Re  pel  congedo  dei 
ministri  fosse  firmata  dai  suoi  sottoposti;  atto  coraggioso 
in  quei  mom(>nti,  e  che  in  fatti  fu  denunziato  al  Circolo 
nazionale  politico,  del  quale  ei  faceva  parte,  come  un  atto 
■•  avverso  ai  principii  veri  di  libertà  ed  osteggiante  alle 
generose,  le  quali  sole  potevano  far  salva  la  patria  » 
m  CXI).  Rispose  alla  denunzia  con  una  lettera  ar* 
esentando  le  sue  dimissioni  di  membro  di  quel 
Circolo  (Lettera  CXII). 


<1)  Binmovamento,  -.xg.  880. 
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Riapertosi  il  Parlamento  ai  10  di  ottobre  (1),  Camillo 
Cavour  fu  per  cosi  dire  ogni  giorno  sulla  breccia  durante 
due  mesi  continui,  cioè  fino  all'avvenimonto  del  ministero 
democraH'o  al  potere.  Nella  tornata  del  20  di  ottobre  pro- 
nunciò un  notevole  e  meditato  discorso,  il  primo  de'  suoi 
discorsi  parlamentari  nel  quale  trattasse  di  politica  estera, 
intorno  all'inopportunità  di  rompere  i  negoziati  co11<>  pn- 
iemee  occidentali  e  ripigliare  la  lotta  contro  l'Austria, 
come  chiedevano  ì  deputati  dell'Opposizione.  Non  ostante 
che  quotidianamente  egli  fosse  accusato  dai  giornali  di 
essere  più  tenero  degli  interessi  inglesi  che  degli  interessi 
italiani,  non  ebbe  difllcoltà  di  dichiarare  il  suo  convin- 
cimento che  l'Inghilterra  era  entrata  «  francamente,  leal- 
mente, risolutamente  »  nella  mediazione. 

Onesta  dichiaradone  (soggionse)  mi  espone,  ben  lo  so,  al  peri- 
oolo  di  essere  più  del  solito  tacciato  i'imgUniumo,  e  qnello  eziandio 
di  essere  fistto  di  bel  nuovo  bersaglio  nelle  appendici  dei  giornali 
di  questa  cairftale,  al  trabocchevole  spirito  di  alenai  scrittori  ;  ma 
qnalnnqne  sia  la  sorte  che  mi  aspetta  faori  di  qaesta  Camera,  io 
mi  lusingo  che  i  miei  colleghi,  dopo  di  avere  udite  le  ragioni  galle 
qoali  poggia  questo  mio  giudizio,  mi  assolveranno  dalla  grave  ac- 
casa di  non  amare  piò  di  ogni  altro  il  mio  paese. 

Nella  medesima  tornata,  essendo  stata  accolta  con  ap- 
plausi strepitosi  un'arringa  del  Brofferio  controia  politica 
ministeriale,  e  tra  i  continui  schiamazzi  delle  gallerie  ri- 
manendo quasi  impossibile  al  Parlamento  deliberare  pa- 
catamente, il  conte  di  Cavour,  pur  sapendo  quante  nuove 
ire  sarebbesi  addossato,  sorse  dal  suo  stallo  e  rimproverò 
il  Presidente  di  non  far  rispettare  la  dignità  della  Ca- 


(1)  Agli  11  di  ottobre  l'Alfieri  abbandonò  il  iMi>t<r    >  t«. 

nella  presidema  del  Consiglio  il  Terrone,  n)ini-tr>  i1-l;; 
dello  stesso  mese  Loigi  Torelli  fu  nominato   miuistru  •lagnuuuni  e 
oonmerdo,  e  Alfouo  La  Marmora  smrogd  U  Dabormida  nel  minister» 
di  goem  e  Butrina. 


m: 


(schiamazzi  dalla  galleria)  iterchè  non  vi  è  libertà 
dove  8i  permette  che  gli  applausi  (interruzione) di- 
chiaro altamente  in  faccia  al  paese,  a  quelli  che  cercano 

di  ffioUrcene  imporre (nuovi  rumori  dalla  galleria  e 

dalla  sinistra).  Non  potè  proseguire  più  oltre.  Ai  22  e  ai 
:;((  ruppe  di  nuovo  una  lancia  .contro  la  sinistra,  e  le  sue 
parole  furono  interrotte  ad  ogni  tratto  da  rumori,  da  su- 
surri,  da  accenti  di  disapprovazione.  Agli  li  novembre, 
<li8cutendosi  una  proposta  dell'on.  Scofferi  per  la  revisione 
degli  sti|M'ndi  e  delle  pensioni  e  per  un  prestito  forzato 
sopra  quelli  eccedenti  le  lire  1600,  Camillo  Cavour  volle 
esprimere  auch'egli  il  suo  parere  in  proposito;  ma  si  di- 
rebbe che  fosse  ordita  una  congiura  permanente  sui  ban- 
chi avversari  per  impedirgli  di  parlare  ogni  volta  ne  avesse 
facoltà  dal  Presidente. 


Ho  dimandato  la  parola,  non  per  oppormi  alla  presa  in  conside- 
nudone  della  proposizione  del  deputato  Scofferi  (Rumori),  ma  solo 
per  fiuie  oaservare  alla  Camera  che  siccome  questa  proposizione 
iii«iltepUoe  abbraccia  varìl  ponti  finanzieri  e  comprende  quasi  nn 
nnoTO  Btotema  di  finanze,  io  credo . . .  (Nuovi  rumori)  (se  deside- 
rano che  dia  ona  spiegazione,  mi  lascino  parlare) ...  io  credo  che 
la  propodiione  del  deputato  Scofferi  abbraccia  nna  parte  impor- 
tantìMima  dd  liftema  finanziario,  e  diflatti  essa  si  propone  una  re- 
▼iiioiie  di  tatti  gli  stipendi,  inoltre  di  tatto  il  bilancio  attivo  e  di 
una  gran  parte  del  bilanoio  passivo,  ed  in  quanto  all'attivo  si  mette 
in  caapo  on  nnovo  genere  di  tane  sulle  rendite.  Voi  avrete  fatto 
attenzione,  0  depotato  Scoflbri  propone  che  tatte  le  professioni, 
vUìi  gli  avvocati,  i  medici . . .  (Rumori  prolungati).  Mi  pare  che 
Hiansi  pare  indicati  i  medici,  ecc. 

Il  conte  di  Cavour   non  si  sgomentò  di  tutti  questi  ru- 

'■   '      1   aver  detto  quanto  aveva  in  animo  di  dire, 

i  lotta  corpo  a  corpo  coU'on.  HrofTerio,  le  cui 

Idee  esaltate  (>  rivoluzionario  erano  all'unisono  con  quello 

'  itori  delle  gallerie  pubbliche,  e  con  una  Hnis- 

•  '  coti   un    buoft    MMiso,    allorn    non    moltO  CO- 


mume,  mise  ia  chiaro  la  vanità  e  rinef&oacia  degli  spediaiiti 
rtroluzionari,  che  quell'applaudito,  quauto  vuoto,  oratore 
aveva  proposti  per  riempicro  lo  casse  dello  Stato.  La  sini- 
stra rumoreggiò  ancora  di  quando  in  quan<l"  "••  l'arguto 
parlatore  la  costrinse  ad  ascoltarlo. 

Ora  risponderò  all'onorevole  'depntato  BrolTerio,  0  quale  ikoeva 
ftme  allnsione  ad  alcune  parole  da  me  pronunziate  nella  tornata  di 
ieri  Io  diceva  che  0  deputato  BrolTerio  aveva  avuto  il  merito  gran- 
disrimo  a' miei  occhi  di  non  restringersi  a  combattere  la  politica 
del  ministero,  edl'avw  messo  inaaaxi  un  altro  sistema  politico,  ed 
opposto  allo  stesse»  come  non  servisse  bene  lo  Stato  perchè  non  si 
appigliava  a  «tash  rivoluzùmatri.  Quest'oggi,  sviluppando  maggior- 
mente il  suo  sistenui  e  le  sue  idee,  ikcevasi  a  proporre  alcuni  di 
questi  meisi  rivoluzionari.  Io  non  rinnoverò  la  discussione  intomo 
al  merito  della  sua  proposta  in  generale,  epperdò  non  mi  farò  a 
rintracciare  se  i  mezzi  rivchudraari  siano  o  non  siano  adatti  al  no- 
stro paese,  alla  eaasa  che  propugniamo  (1),  ma  mi  restringerò 
seb  ad  esaminare  la  natura  dei  mezzi  da  lui  proposti. 


(1)  Trattò  questo  tema  eoi  soo  consueto  avvedimento  in  un  articolo 
stampato  nel  Riaorgimento  ai  16  novembre  col  titolo  :  /  inetti  rUfolu- 
tionori,  teoria  del  tignar  Brofferio.  «  Oli  nomini  '1  "  -'ire  ener- 
giebe  ^scriveva  il  Cavour),  gli  nomini  davanti  ai  qu  n  siamo 

die  iMMeraòi/t  moderati,  non  son  già  unovi  nel  muiui'  '^ui  t'poca  di 
fivolffimeato  ba  avuto  i  snoi,  e  la  storia  c'insegna  che  non  foròn  mai 
buoni,  se  non  ora  ad  accostare  nn  romanzo,  ora  a  rovinar  le  cause  pia 
gravi  dell'umanità.  Quanto  più  disprezxano  le  vie  segnate  dalla  natura, 
tanto  meno  lÌMOono.  Noi  potremmo  ripnbbUeare  e  fp»rLrpri>  a  milioni 
di  oMie  le  belle  pemle  di  Cormeaia  snlfiBdipeadeax  -to 

completo  sistana  d'insnrresione  lombarda:  ma  Anchi-  ^>--■ 

esistono  le  contrarie  forze  dì  istre   scrit* 

nella  sfera  ideale  del  sno  pr< .  Ai  avrà  seri 

■nblimità  inimitabile,  ed  il   suldìtU»   tedeseo  seguirà  a  n 
quillo  in  Milano. 

M  Qnudo  poi  non  ai  tratti  dell'impossibilità  i^  iratu 

sempre  cu  un  trionfo  efllmero  ed  illasorìo.  La  m  \  mde,  il 

saggio  tace;  l'evento  sopravviene  e  giustillea  le  pre\  ^a^gio. 

Uà  momento  vi  paiono  vittoriod;  l'indomani  sorge  1  >  riunone^ 

sorgono  i  bisogni  inerenti  aUa  spedo,   sorgono  gl'inviiK  :  -  «si 

ddm  fiuniglia:  sorgono  tatti  oome  un'ondaia,  ingoiano  il  o- 

larioiMirio,  e  lo  scopo  è  fallito.  Si  direbbe  che  la  natara  u  ifiv*<  >ii  e 
li  attenda,  per  pd  beffursi  di  loro  ed  avvezzarli  a  venerarne  le  leggi. 

•i  Infatti  ehi  ha  perduto  mai  sempre  le  rìvolnzioni  più  belle  e  più 


CìéXl 

.1.  .1  »u<>   avviso,   consisterebbero  nella  soppressione 
lutti  i  conventi  e  neDa  riforma  delle  rendite  delle 
!>•  che  qnesti  sono  i  mezzi  che  egli  sng^riva  pochi 
I   ><>r)o.  Non  è  però  del  merito    della  sua  propoRÌzione  ; 
•«rìt/t.  dinS  morale,  di  che  io  intendo  ora  di   occnparmi  ; 
>.  né  ho  studiato  abbastanza  onde  poter  dire  se 
..  w  non  siano  necessari  alla  religione  cattolica;  se 
1  quelli  che  debbano  essere  riformati  (Butnori  di- 
'.  1  tutuurì    non   avranno   il   merito    d'interrompermi,  che  io 
iiuenb  anche  con  questo   accompagnamento  poco  aggradevole 
fn  yeiurale  e  approvtìuione). 
lu  dirti  donqne  che  non  essendo  teologo,  non  entrerò  nel  merito 
della  proposizione  dall'onorevole  deputato  Brofferio;  io  non  esami- 
neWi  86  qnesti  conventi  siano  o  non  siano  utili  alla  relig^ione  cat- 
tolica, se  ve  ne  siano  di  quelli   che  debbano  essere  riformati  o 
degli  altri  che  debbano  essere  conservati  ;  fitrò  solo  osser>'are  che 
{uesta  riforma  tnrba  le  opinioni,  le  credenze  e,  se  si  vnole,  anche  i 
pregiudizi  (Rumori)  di  nna  parte  grandissima  della  popolazione,  e 
lirei  quasi  (almeno  per  le  Provincie   al    di    qua  delle  Alpi)  della 
gran  maggiorità  della  popolazione.  Salvochè  non  lo  esiga  nna  ra- 
gione importante,  l'nrtare  le  opinioni  o  i  pregiudizi  di  una  rilevan- 
tissima parte  di  nna  popolazione,  non  è  certo  un  mezzo  molto  pro- 
prio  di   ecdtame   l'entusiasmo   e  di  spingerla  a  concorrere  alla 
•  ausa  italiana.  Ma  lasciamo  la  BKnrale  e  veniamo  alle  considerazioni 
finanziarie.  H  deputato  Broibrio  crede  egli  che  si  sarebbe  potuto 
rarre  inmediataBente  gran  partito  di  questi  beni  dei  conventi? 
Io  noi  credo:  odio  stato  economico  attuale,  se  si  fossero  posti  in 
vendita  i  detti  fondi  per  jrfù  milioni,  io  credo  che  non  si  sarebbero 
trovati  compratori,   o  jolo  compratori  a  condizioni  onerotiaaiaie. 
Quantunque  io  non  abbia  ncMun  dato  statistico  sulle  ricchezse  dai 
onventi  (materia  che  eoofciio  di  non  aver  mai  studiato),  tuttavia 


^-iuste?  La  suuuiia  dei  mezzi  rivolusioaarit  gli  uomini  ohe  nretesero 
'^Dd<»rii!  indinendeati  dalle  leggi  e<miuai  e  A  eredettero  forti  abbastaasa 
apo.  n 

ir  sita  l'esempio  della  Fraueia  dal  1789  al  14  giugno 
IfUM  e  ouB  «oosate  fnlMieo,  eke  pnsto  ritrovò  la  conferma  mu  folto, 
esclama:  •  AttMÉiaaM  anoota  un  ■oasnto,  e  vedremo  l'nltimo  effetto 
lei  messo  rlvoludonario :  Lnigi  Naptlttm»  $nl  trono! 

k  -  Voi  1. 


lo  eredo  the  ove  tutti  <|ue8ti  )x>ni  fM-H«'r<>  ^mm  posii  in  vendita, 
■M  M  M  sarebbe  funte  potuto  rìtrariie  utin  H^tmiiiu  niafcfdore  di 
19  o  15  milioni,  somma  inaigiUflcante  rau'{rtia|!:li.itampnt<^  agli  at- 
tMU  bisogni  dello  Stato.  Ora  le  misure  tinan/tarìe  adottato  hanno 
prodotto  da  60  mUioni  e  qiesti  60  milioni  ba8t;ino  appena  per  qvattro 
o  daqiie  mesi.  Dnnqne  il  dqmtato  BroffÌBrio  vede  che  quel  suo  meno 
rirolmionario  non  avrebbe  bastato  cbe  per  ano  o  dae  mesi  al  piò. 
Qnanto  ai  meui  stnuM^dinari  direi  che  il  prestito  imposto  alla 
Banca  di  Genova  (1)  sa  in  poco  di  rìvolu/ionario,  e  che  qoesto 
perciò  dovrebbe  piacere  al  deputato  Broffuriu  (Si  ride)  ed  avrebbe 
dowto  renderlo  un  poco  indolgento  per  le  miliare  finanziarie  del 
ministero.  Conchindo  adunqae  per  ciò  che  riguarda  la  proposizione 
ddl'onorevole  deputato  Scofferì:  io  propongro  di  rimandarla  alla 
Commissione  delle  flnanxe,  ed  in  qnanto  ai  mezzi  rìvolozionarì  finan- 
ziari del  depntato  Brofferio,  lo  prego,  se  vnole  mettersi  per  quella 
via,  di  propome  almeno  dei  pia  efficaci. 

NoUa  tornata  del  22  di  novembre  il  conte  di  Cavour  m 
affrontò  di  bel  nuovo  coll'on.  Broflerio;  ma  questa  volta 
non  è  più  Taccento  deirironia,  ma  l'accento  dell'indegrìa- 
zione  che  suona  sul  suo  labbro.  Egli  parla  in  nome  o  in 
difesa  della  guardia  nazionale,  e  segnatamente  della  com- 
I>agnia  comandata  da  lui,  che  fu  convenuta  al  Circolo  po- 
litico come  una  compagnia  infame.  I  fatti  indicati  in  que- 
sta parlata  del  Cavour  e  i  rumori  delle  gallerie  lasciano 
argomentare  i  progressi  che  le  idee  esaltate  avevano  fatto 
dall'agosto  in  poi. 

L'onorevole  BrofTerio  ha  detto  che  la  guardia  iiH^ionaii^  na  tra^- 
oorso  ad  eccessi  contro  padfld  cittadini  che  passeggiavano  tran- 
qnillamwite  in  piazza  Castello  e  mandavano  di  qnando  in  quando 


(1)  n  governo,  nel  sno  piano   finanriario  do!  re, 

al  tempo  stesso  che  fanpoaova  si  possideati  e  ìt;o 

di  no  prestito  foraste,  stabiliva  che  la  Banca  di  «.. ., 
al  tesoro  nn  conto  corrente  di  SO  nùlioni  di  lire, 
del  9  */«t  dando  temporaneuDente  eono  legale  ai  sao: 
a  questo  piano  finanziario  il  Caroor  scrisse  importali  nei  nn- 

meri  del  Bitorgimento  del  13,  16,  18,  23  e  29  sette -,     .  ruimnci6 

tre  notevoli  diàconi  alla  Camera  nelle  tornate  del  18  e  80  ottobre. 


I 
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«Icane  grida  innocenti,  (oine  t^timonio  ocalare  di  quanto  accadde. 

mi  permetta  l'oratore  Hrofferio  di  dirgli  che  fece  la  guardia  nazio- 

itle  stata  comandata  in  certo  numero  per  ordine  Ruperiore.  Ne  fu 

iiandato  un  piccolo  drappello  sotto  i  portici  delle  Segreterie.  Giunto 

olà  ta  asBalito  da  pietre  :  e  due  membri  della  mia  compagnia,  che 

Il  denunciata  al  Circolo  politico  come  una  compagnia  infetme,  fu- 

■  'ti.  Non  risposero  però  a  questi  insalti  menomamente.  E 

\  I  di  più,  poiché  alcune  persone  si  avvenUiruno  contro  questi 

piccoli  drappelli  di  militi  e  cercarono  di  strappar  loro  il  fucile  e 

la  spada  n'"  '  ■  lì  comandava;    questi  generosi  militi... 

I  Rumofi  '  '. 

Io  parlo  in  nome  della  g^uardia  nazionale  di  Torino,  e  mi  stu- 
pisco che  ■'*  '-'  torinesi  osino  perturbarmi  nel  mio  dire  (Xuot'i 
l'imori  d.i  rie). 

Ripeto  che  qu'^sti  pochi  militi,  quantunque  fossero  solo  quindici 

0  venti,  respinsero  gli  assalitori,  ma  non  fecero  loro  alcun  male. 
\ enne  quindi  l'vflciale  superiore  della  milizia  che  ordinò  alias- 
sembramoito  di  sciogliersi.  Furono  fatte  le  intimazioni,  ma  queste 
Mon  furono  seguite  da  nessun  atto  della  milizia,  la  quale  rimase 
Mno  alle  dieci  e  meszo  coll'armi  al  piede,  senza  fìure  alcun  moto, 
(fiunta    quell'ora,    rasseabnunento   crescendo,   fu  dato  ordine,  da 

1  hi  \o  {MtAìMi,  di  sciogliersi,  e  la  milizia  esegui  l'ordine,  ma  sem- 
pn>  coU'armi  al  braccio.  Non  era  quindi  lecito  a  chiuncine  del  C'ir- 
<  ok  pcriitioo  0  non  del  Circolo  di  dire  che  alcun  milite  abbia  fatto 
un  atto  ostile.  Veramente,  in  alcuni  assembramenti  che  erano  at- 
torno alla  guardia  nazionale,  si  profferivano  grida  non  troppo  in- 
nocenti, perchè  ai  gridò:  iforte  al  mmùtero!  Bomva  il  lampitm» 
ni  quale  fu  impteeoio  il  generale  Latimr!  Abbauo  la  guardia 
nazionale  f  Se  qneste  sono  grida  inttocenti,  ne  lascio  giudice  lo 
Htesso  éBjpntaU»  Broflbrio ...  La  guardia  "^«^^ff^  di  Torino  ama 
la  libertà  qnant'altri  possa  amarla,  na  ama  pure  l'ordine,  e  saprà 
conservarlo  quando  le  droostanse  lo  richiederanno  (Bravo,  bene). 

Nella  tornata  del  28  di  novembre,  il  conte  di  Cavour 
sc«'so  in  campo  conti-o  un  avversario  ben  più  poderoso, 
l'oti.  Matteo  Pescatolo,  autore  di  una  proposta  ohe  ten- 
dila .1  fiirt*  approvare  il  principio  della  gravezza  pro- 
vrr«>-><i\.i  nello   imposte.   Non   appena  egli   ha  cominciato 


a  flvolgere  h*  su»' idt'OCoiUiariM  .ilIa  dctia  |  i-.i|Mist;i,  i umori 
e  bisbigli  dalle  galloriH  gli  Ujigono  «li  parlaiv,  li  l'r».' ■bidente 
ammonisco  gli  interruttori;  ma  indarno.  Il  conte  di  Cavour 
esclama  con  accento  concitato:  <  Lo  ripeto,  i  rumori  non 
mi  turbano  né  punto  né  poco:  ciò  che  io  reputo  essere 
verità,  lo  dirò  malgrado  i  tumulti,  i  fischi  (ruìnori);  chi 
m'interrompe  non  insulta  me,  ma  insulta  la  Camera,  o 
l'insulto  lo  divido  con  tutti  i  miei  colleghi  »  {Applausi  dal 
centro  e  dai  ministri).  Poi  continua  inipcrturbato  <>  più 
sarcastico  del  solito: 

Mi  si  dirà   che    questa   legge  è  oua  miaura  rivo!  /,    e 

■otto  questo  aspetto  ciò  potri  incontrare  il  favore  di  a!  uhrì 

di  questa  Camera,  i  quali  seggono  qni  vicino  (Addila  la  destra 
ove  siede  Brofferio  —  Si  ride),  e  che  rappresentant»  la  parte  più 
gagliarda  e  direi  anche,  se  mi  fosse  concesso,  la  più  audaci^  del- 
l'oniosiiione  (Sumori  dotta  sinistra). 

Presidmie.  SOensfo. 

Cawmr.  ...  Ha  anche  sotto  l'aspetto  rivoluzionario  io  non  credo 
èbe  questa  legge  meriti  il  Ihvore  di  alcun  membro  di  questa  Ca- 
mera. Infkttlt  quantunque  io  non  sia  temerario  ed  punto  di  vo- 
lerla fare  da  ntaestro,  per  ad  che  riflette  Vimpiego  dei  mezzi 
rimluzùmari,  a  quetti  miei  onorevoli  collegki,  ricorderò  loro  una 
verità  che  non  pnò  essere  contrastata,  ed  è  che  se  i  mezzi  rivo- 
luzionari possono  talvolta  procacciare  al  governo  sussidi  straordi- 
nari, essi  hanno  sempre  l'inconveniente  di  diminuire  U  sorgente 
dei  redditi  ordinari 

Signori,  se  mai  una  fatale  necessità  od  una  politica  fallace  con- 
ducessero il  governo  ad  adottare  quel  sistema  di  mezzi  straordi- 
oari,  io,  dopo  averli  combattuti  con  tutta  l'energia  di  cui  sono 
capace,  quando  fossero  fiitti  inevitabili,  direi  allora  alla  Camei-a: 
poiché  adottate  mezzi  straordinari,  adottateli  con  tutta  l'energia 
possibile;  fitte  si  che  la  grandezza  dello  scopo,  l'altezza  dei  risal- 
tati fervano  di  compenso  all'odiosità  dei  mozzi  che  impiegate  ;  e 
sovratutto  evitate  di  cadere  nella  pia  deplorabile  condizione  in  coi 
cader  possa  un  governo,  quella  cioè  di  essere  nello  stesso  mentre 
odioso  e  ridicolo. 


fOLXT 
Dico  ifiiaSi  ehe  Tadoiicme  della  propoeta  Pescatore,  considerata 
eome  meno  rivoludoDario,  (ornerebbe  a  danno  diretto  del  tesoro, 
•  sarebbe  non  solo  odiosa  ma  ridicola^  m  già  non  fosse  an  primo 
passo  ndla  via  rivolozionaria,  l'iniziamento  di  nn  sistema  d'ille- 
galità e  di  violenza. 

Il  j^iorno   appresso  (29)  l'on.   Brofferio,  ferito  nel  vivo 
lalla  sottile  ironia  del  conte  di  Cavour,  lo  assalì  a  sua  volta 

- li  eguali,  e  gli  Atti    parlamentari   notano  a  quasi 

.lossione  del  focoso  tribuno  applaicsi,  applausi ge- 
ivrali,  applausi  prolungati,  bravo,  bravo,  bene,  bene,  ecc. 
N»>Ilri  s»><lut;i  seguente,  mentre  il  ministro  conte  di  Revel 
è  alla  tribuna,  gli  stessi  Atti  parlamentari  rapportano  que- 
sta scona  sconveniente:  «  In  questo  momento  il  deputato 
vour,  abbandonando  il  suo  seggio,  attraversa  la  sala  per 
ire.  Molte  voci  e  mormorii  partono  dalle  gallerie  pub- 
iche contro  di  lui  e  si  prolungano  grandemente.  Varii 
deputati  indirizzano  al  Presidente  energiche  proteste  per 
queste  violente  e  sconvenevoli  interruzioni.  » 


sta 


Il  conte  di  Cavour  avrebbe  voluto  rispondere  all'applau- 
nga  del   Brofferio,   ma  essendogli  stato  disdetto, 

_.-.,  nel  Risorgimento  del  2  di  dicembre  il  discorso  che 
iveva  preparato.  Dall'intonazione  del  medesimo  non  sem- 
bra punto  che  gli  insulti  ricevuti  dalle  pubbliche  gallerie 
TM'iia  tornata  del  ,'10  novembre  avessero  fatto  gran  colpo 
^li  quella  tempra  adamantina. 

Nell'esordire  del  suo  discorso  n  deputato  Brofferio  rispondendo  a 

joanto  io  aveva  detto  intomo  all'impiego  dei  mezzi  rivolozionarì 

li  di  oontiaiio  ooQsigUati,  accusò  le  mie  opinioni  di  essere,  se 

ti'trogmde,  per  lo  meno   oltnHnoderate.  A  dir  vero,  qaesto 

rimprovero  a  primo  tratto  mi  colpi  dolorosamente.  Ma  quando  poi, 

nello  svolgm  della  saa  onudone,  io  potei  percepire  chiaramente  la 

signiieailone  ehe  egU  dava  «Uè  parole  moierato  e  retrogrado, 

esso  cessò  dal  fiumi  provare  akuia  amarezza. 

Inflitti  io  sentii  l'oooivvole  oratore,  parlando  delle  ooee  di  Francia, 


di»  ln.iniic  ullni-i'iiiMiNuiiK  f  v  rtiiuj^nuKi  i  uiiiafn.sii  iiiiig^ioiuii/.i 
d<  U  a»Miiiblca  na/.iotiiilf,  clu*  n^pinse  uQorgicauusnti-  of^oi  tcnuu 
tivo  d'introdurre  nella  noova  Coititailone  repubblicana  il  principio 
MU  prognuiTità  delle  imposte.  Lo  natii  di  più  trattare  U  t^e- 
aerale  Cavaignac  non  solo  qoale  retrogrado,  ma  quale  reazionari') 
ftiribondo.  In  confh)nto  di  tali  opinioni  profenate  sopra  antichi  re- 
pabblicani,  sopra  veterani  della  causa  liberale;  in  confronto  di  M 
grave  giudizio  portato  su  di  un  generale  illottre,  che  il  piA  puro, 
n  più  virtuoso  dei  campioni  che  vanti  la  democrazia  francese,  il 
veaerabile  Dupoat  de  TEure  proponeva,  or  soa  pochi  giorni,  di 
^Hehiarars,  in  meno  agli  unanimi  i^iplansi  dell'Aaeerablea  nazio» 
aale,  ooiae  mmUe  ken  meritato  della  patria,  in  verità  io  ho  tro- 
vato non  elle  severe,  ma  soverchiamente  indulgenti,  le  parole  usate 
dall'aw.  Broiferio,  ed  ho  riconosciuto  dovere  alla  squisita  cortesia 
che  lo  distingue,  raTermi  egli  chiamato  solo  ultra-moderato  e  U 
non  aver  impiegato  la  parola  di  retrogrado  o  quella  pia  volitare 
ma  piò  espressiva  M^coditf 

E  siccome  Tavv.  Brofl*erio  aveva  fatto  menzione  di  molti 
frati,  i  quali  avevangli  dato  testimonianza  di  grande  fidu- 
cia, il  conte  di  Cavour  argutamente  osservava: 

Mi  permetta  anzitatto  l'onorevole  deputato  di  porgergli  le  mie 
feUdtazioni  sn  queste  nuove  amicizie  e  clientele.  Io  considero  la 
riconciliazione  assoluta  degli  Ordini  religiosi  collo  spiritoso  e  mor- 
dace direttore  del  Mesaaggierey  come  una  prova  del  possibile  rav- 
vicinamento delle  opinioni  più  estreme;  e  dò  desta  quindi  in  me 
la  speranza  di  veder  q>arire  un  giorno  la  profonda  divergenza  di 
opinioni  che  mi  separa  dal  formidabile  mio  avversario,  sostenuto 
ora  con  pari  zelo  e  dai  circoli  politici  e  dai  conventi  i^teschi. 

Dal  tuono  festivo  di  questa  polemica,  dicasi  il  vero,  sa- 
rebbe difficile  arguire  che  quattro  mesi  erano  trascorsi 
dalla  rotta  di  Custoza  e  che  altri  quattro  mesi  separavano 
il  Piemonte  da  un'altra  rotta  assai  più  tremenda!  Pur 
troppo  mentre  gli  animi  di  tutti  dovevano  essere  unica- 
mente rivolti  ad  assicurare  una  pace  onorevole  o  a  pre- 
ptjrare  una  seria  riscossa,    erano  distratti  dalle  gare  fra 


oLzvn 

»rati  e  immoiiorati;  e  l'argomento  più  importante  non 
ira  tanto  la  guerra  contro  il  Tedesco  quanto  la  guerra 
contro  il  ministero.  Questa  ora  divenuta  così  ingenerosa, 
illiberale  e  antipatriottica  che  eziandio  il  giorno  appresso 
che  il  miiiisten).  sfiduciato  di  procedere  innanzi  in  mezzo 
al  disfavore  patente  della  Camera,  aveva  dato  la  sua  ri- 
nuticia  (I  <lic!iibre),  parecchi  oratori,  usando  le  sottigliezze 
più  curiali,  storzaronsi  di  dimostrare  che  il  presidente  del 
Consiglio  uscito  di  carica,  Ettore  Perrone,  non  poteva  se- 
derò in  Parlamento  perchè  non  cittadino  sardo.  Che  piìi? 
anche  il  diritto  di  parola  si  voleva  mozzato  a  quel  glorioso 
soldato,  che,  al  primo  rompere  della  guerra,  era  venuto 
dalla  terra  d'esilio  a  offrire  il  suo  braccio  alla  causa  del- 
ralianal  Camillo  Cavour  non  resse  a  quel- 
1     .    ..  ,  ..iUiò  a  fnvorf  dt»!  P»>rron»>  la  faroltà   di  di- 

fendersi : 

Mi  pare  che  »'•  stata  s.-mpn'  (•itiisuttiifline  di  lasciar  la  parola 
RU  fatti  personali  ;  e  io  cr  d»»  che  il  sijfnor  avv.  Sineo  abbia  usato 
lar^hisHimaiuente  di  qaesto  diritto . . .  (Ri^u). 

8meo.  Domando  la  parola  per  un  fatto  personale  (Nuove  risa). 

Cavour.  Ora  mi  pare  che  il  fatto  sol  quale  il  signor  ministro 
domanda  la  parola  è  un  fatto  personale;  poiché  che  cosa  vi  è  di 
più  penonale  che  fl  dire  ad  on  deputato  che  egli  non  è  dttadlBo 
ptrckè  per  aver  sostenuto  la  eausa  della  libertà  /W  eomdammato 
(  morte?  E  per  questo  avrà  perduto  il  diritto  di  cittadinanza? 
f;  irli  si  vi.  r)*'  a  rimproverare  un  tal  fktto?  (BeclamaHoni  rumo- 
ì  ')>.'   'liill'i  sinistra). 

I')  dico  che  non  vi  "h  eoea  pfi  perdonale  di  questa,  e  che  la  Ca- 
mera, che  è  itoU  sempre  toA  lai^  nell'aoeordare  U  parola  per 
fritti  personali,  e  che  l'altro  glomo  ancora  raccordava  all'avvocato 
Krofferio  (e  ringrazio  la  Camera  di  averlo  fatto)  perchè  io  aveva 
^olo  a  lui  acoennato,  e  b  lasciava,  certo  molto  eJoqoeiitenaiite,  ma 
(«r  più  di  tre  quarti  d'ora  parlare,  deve  ora  aocohlare  al  ainittro 
1  diritto  di  dire  due  parole  per  difendersi  (Mormorii  prolungati). 

Dicemmo  di  sopra  che  il  ministero,  formato  nell'agosto, 
depose  la  carica  in  maoo  del  Re  ai  4  di  dicembre;  giusto 


la  TÌglUa  che  il  Perrone  fu  in  grado  di  notiflcar"  M  '^•^n- 
senso  dell'Austria  alla  mediazione  anglo-frances* 

All'abate  Gioberti,  come  capo  dell'Opposizione,  ed  aru»- 
floe  principale  della  caduta  del  ministero,  s'aspettava  «li 
sottentrarvi;  ed  invero  egli  narrò  che  «  ambiva  di  sal- 
vare la  patria,  che  vedeva  perire  <  nelle  mani  di  uomini 
chiariti  inettissimi  »  (1).  11  Re  che  «  non  lo  guardava  di 
buon  occhio,  perchè  aveva  in  uggia  i  preti  politicanti,  »> 
perchè  gli  era  molesto  quel  rumore  per  un  suddito  intorno 
al  suo  palazzo  »  (2),  indugiò  a  chiamarlo  sino  ai  12  di 
quel  mese.  Al  10  il  ministero  fu  formato  (3),  e  poiché 
«  la  fortuna  delle  parole  (  come  dirittamente  avverte  il 
Massari)  era  ancora  assai  grande  »  denominossi  deinocra- 
Uco;  e  per  prima  cosa  notificò  ai  popoli,  in  capo  alla  parte 
ufficiale  della  Gazzetta  Piemontese,  che,  per  determina- 
zione prosa  nel  Consiglio  dei  ministri  del  dì  17,  il  titolo 
di  Eccellenza  ai  ministri  segretari  di  Stato  era  rimasto  e 
rimaneva  soppresso.  Indi  a  poco,  come  se  i  tempi  fossero 
tranquilli  e  la  Camera  non  fosse  abbastanza  superlativa, 
questa  fu  sciolta  (30  dicerabreX  e  le  elezioni  vennero  sta- 
bilite per  il  22  gennaio  seguente. 

Sebbene  dai  frammenti  degli  Atti  della  Camera  subalpina, 
di  sopra  riportati,  sia  facile  inferire  quanto  fossero  vi  e 
le  astiosità  partigiane  contro  il  conte  di  Cavour  in  tutto 
questo  periodo  di  tempo,  gioverà  riportare  per  maggior 
conferma,  e  anche  per  aggiungere  un  lineamento  di  più 
alla  sua  figura,  alcuni  b!*ani  dei  Ricordi  politici  di  Giu- 
seppe Torelli,  entrato,  come  già  si  disse,  nella  redazione 
del  Risorgimento  negli  ultimi  mesi  del  1848. 


(1)  Bimtovamento,  toL  i,  pas.  87^. 

(8)  A.  BROVrBRio,  Storia  del  J  I 

'3;  Presidenza  ed  ecteri,  Vineen 

gnsu  e  giustizia,  Urtwno  Rattazzi  lu 

pubblica,  Carlo  Ondorna;  agrìcoltu:  :  i- 

Tori  pubbli  ■    "  '   -dano  Tecchio;  guerra  e  marma,  liture  i''  >oiiuaz. 
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•il/  ;■  non  conosceva  nesHUQu  e  non 

n«relo  CastelU,  mio  baono  e 
abbondanza  di  epiteti 
'   *ntta   la    stampa;  la 
i:«bile.   ('i<'>  non  di- 
itila  vano    8V0l- 
<    III  II  <i4M  ii'leva   dalla  ge- 

la quale  >  mo  in  comune  il  grave 

latita  ond'era  ancora  circondato  il  nome   del  conte 
'ur. 

:;iumale  il    Risorgimento  non  era   un  officio  come 
ma   spelonca,    una   caverna,  un  antro,  A  forza  di 
..j.  ...ioni,   U   stampa  finì  coll'adottare  quest'ultima  del- 
V'intro,  e  Al  co«i  inteso  che  l'officio  del  Risorgimento  foase  Vanirò 
Bitorgimento  (ì). 
Udii  una   v(dta   due   rivenditori   di   giornali  —  nemici  acerbi 
nostro,  perchè  non  era  mai  stato  loro  accordato  di  rivenderlo 
•«r  le  vie  —  che  parlavano  fra  loro  in  tono  affatto  naturale,  uno 
•  i  quali  diceva  all'altro: 

Km  •>  ì.i  stesso  dall'antro,  ma  quei  signori  non  vogliono  capir 

la  ragione. 

Come  pel  loogo,  s'andò  in  cerca  d'un   appellativo  anche  per  le 

reone.  In  principio  la  frase  più  in  corso  fa:  i  nobili  del  Risor- 

mento.    Questa   maniera   d'indicare   in   blocco  la  redazione  non 

incava  d'avvedutezza.  NobUe  suonava  allora  come  contrapposto 

i  liberale:  talone  tristi  rimenhrmiue  di  iktti  ond'erasi  reso  col- 

vole  qualche  nobile,  senriTUio  a  mantenere  ndl'anlmo  della  bor- 

hesia  un  lievito  di  diffidenze  permalose  (2).  A  soggiogare  cotesto 

iffidenze  il  conte  di  Cavour  ci  mise  altrettanta  Artica  quanta  ne 

-^  s-  "ppresso  a  far  l'Italia. 


V.  U  lettera  CXXXIII  ni  T  •  »•    u  Lnoedl  mattina  ripartiremo 
■iiieme  nell'antro  del  /^  >  n  (pag.  166). 


.,  Ter  troncare  iittectc  )"><  ...^'ioatesiadai  tempi  dell' .^mo* 

tzione  agraria.  Lnlffi  Cnr  oseito  dalU  elasse  borghese,  aveva 

^''90  il  patrodnio  dei  aobii artioolo  stampato  nelu  Antologia 

iliana  noi  finire  del  1847,  mentre  ICassimo  d'Azeglio,  di  nobile 
i-<ato,  prfHe  il  patroeinio  della borrtesU;  ma  gli sorlttldei  due  egregi 
>aiÌBÌ  non  avevano  recato  alena  effetto. 
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Io  mi  ricordo  del  modo  miaterioM  e  fitao  H  tnfko  qmTento 
eoi  qoale  ulani  peraonali  «mid  ni  haimo  «TTcrtito  dell'abiaM  nel 
qiwle  tUTo  per  cntee  entrando  in  qnel  giornale,  dei  riachi  a  coi 
eqKNMTo  la  mto  <meatà  e  la  mia  ooiftleMa,  mottendole  a  flwdo 
eoll'oMetà  e  ooDa  coaeienia  degli  lerittori  del  Bitorgimeiiio.  La 
ndglier  urte  die  m'aipettava  era  qneUa  di  paiaare  per  on  min> 
ddone  inavredato. 

Un  giorno  il  Boflk,  alcnni  med  dopo  il  mio  arrivo  in  Turino  e 
la  mia  entrata  nelle  lUe  cairftanate  dal  Cavour,  m'incontrò  ndla 
▼ia  della  Madonna  degli  Angeli.  Era  da  un  pezao  die  non  lo  ve- 
dere: e  docome  l'ho  sempre  itimato  per  ona  delle  più  elette  nature, 
per  ano  dd  onori  più  pori  e  vergini  che  io  abbU  in  vita  mia 
oonoednto,  il  vederio  mi  fh  caro.  Gon  mia  sorpresa,  e  dirò  anche 
con  dolore,  m'aeoord  che  egli  aveva  dedderio  di  evitarmi.  Ma  sia 
che  egli  leggesse  questo  cracdo  sol  mio  volto,  sia  che  il  sao  animo 
gentile  non  gli  oonientiMe  ano  sgarbo  verso  di  me,  d  fonò  ed 
aspettò  che  io  gli  pariaad.  Naturalmente,  gli  chied  con  francheriga 
perchè  ad^iraase  meco  qud  piglio.  D  Buffe  fh  in  sulle  prime  restìo 
nd  riqwndere,  ma  poi,  quasi  pigUasse  una  rq^tina  deliberadone, 
n^pe  0  silenzio  e  mi  parlò  con  tanto  calore,  eoa  tanto  affetto, 
che  gli  occhi  suoi  ne  divennero  umidi.  Oltre  alle  più  sincere  con- 
doglianse  per  essere  io  diventato  scrittore  del  Bùor^iiHento,  mi 
fcee  amari  rimproveri  per  un  articolo  che  il  giorno  prima  era  stato 
pubblicato,  e  che  d  credeva  fosse  mio,  dicendomi  queste  preci»*  • 
parole  che  mi  restarono  profondamoite  scolpite  nella  mente: 

—  Un  galantuomo  quale  sei  tu  ooiae  pu^  egli  scrivere  un  arti- 
colo di  qndla  iktta? 

B  aogginngeva  che,  desideroso  di  non  togliermi  la  sua  stima, 
•OD  aveva  volato  erodere  che  l'artioolo  fosse  mio. 

Ora  che  scrivo  non  posso  dire  qual  fosse  1';  i  nato  e 

se  fosse  veramente  mio.  Dichiarai,  com'era  uu^  ..„.„..,  -..u  ne  as- 
sumeva la  mia  parte  di  malleveria,  aggiungendo  talune  s|rfegadoni 
ed  argomenti  allo  scopo  d'indnrlo  a  mitigare  il  severo  giudido  che 
6^  ne  aveva  fittto.  Dopo  lunga  disputa  il  BuAS»  ebbe  la  corteda 
di  ammettere  che  io  poteva  benissimo  avere  scritto  quell'articolo 
e  oontinoare  ad  essere  nn  galantuomo,  ma  quando  ci  lasciammo  mi 
toecò  la  mano  senza  stringermela;  il  suo  modo  di  prendere  com- 
miato da  me  sembrommi  indicare  più  un  addio  che  un  a  rivederci. 


J 
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Ho  rieot^dato  fra  i  molti  dello  stesso  genere  questo  piccolo  fatto 
l«r  aooamare,  nelU  i^oisa  meno  ele^aca  ohe  posso,  la  langa  serie 
li  dolori  e  di  prove  diflicili  che  in  qnfi  bizzarri  tempi  ano  scrit- 
tore moderato  doveva  sopportar*» .  .  . 

n  Buffa  ritornò  ad  essermi  cordiale  amico,  ma  d  volle  più  di 
un  anno. 

KipigliMido  la  nanmsioae,  dico  che  quando  mi  avventurai  nel- 
VmHiro  èA  Bimt§immiht  non  d  fli  da  parte  mia  nenun  atto  di 
coraggio.  Bagi<Nial  fra  me  e  me  con:  Se  v'è  dentro  il  Castelli, 
'  i  forno  stare  anch'io.  So  cIm  «gli  è  (nesto  e  liberale,  e  questo 
ini  basta,  gli  altri  li  vedrò  e  li  ttidier6. 

La  redailoiie  (credo  che  questa  locuzione  debba  oramai  essere 
eone  haUana)  la  redasioBe  del  BitorgimeiUo  era  cosi 
a  conte  di  Cavour,  Miehelaiigelo  GasfeeDi,  11  proiMsore 
Pranoesco  Ferrara,  PMer  Carlo  Boggio  e  l'autore  di  questi  Rieordi 
ne  eraao  1  principali  scrittori;  aopraggiunse  pia  tardi  a  loro  com- 
pagno Filippo  Cordova.  Contribuivano  indeifssamente  colla  loro 
attenta  opera  6.  B.  Vico,  l'aw.  Re  ed  un  traduttore  dal  tedesco. 
81  aadava  avanti  uniti  in  buono  ed  amiehevole  accordo  :  non  v'era 
dd  prspriaaente  petesae  esser  detto  Dlrett<n«,  e  l'indirizzo  poli* 
tico  era  dettato  |M  dalla  comunanza  d'(H[>Ìnioni  che  da  nn'appo- 
siu  gnida. 

11  conte  Camillo  di  Cavour  n'era  il  principale  inspiratore,  ma 
<^veva  poco;  non  poteva  nq^nr  dirsi  IndefiBsso  nell'insplraret 
era  però  di  tempo  in  tempo  pigliato  da  Impeti  repentini  ehe  lo 
rendevano  attivisdmo  ed  ntfllssfano  collaboratore.  Toccava  egli  c<m 
oonaa  perizia  le  grandi  questioni  poUtlelie,  ma  gli  erano  pi^  gnk 
liti  1  temi  eoononid;  si  gli  nnl  che  le  altre  trattava  con  Ikre  8Ì> 
'  oro,  coU'abbondanza  di  idee  di  chi  ha  molto  studiato  e  molto 
imparato.  Essendogli  pooo  flunigliare  la  Ungnn  ItaUana,  avveniva 
talvolu  che  la  fcraa  plastica  de'  snoi  «ritti  non  ooniipondesie  ai 
loro  vakire  aMtaflsioo.  In  quei  oasi  abbandonava  la  forma  a  noi, 
ooaunettendod  di  curarla,  se  la  glndioavanio  smmslsta.  Tra  il  fondo 
e  la  fonna  U  eonte  di  Gavoor  nen  si  dava  nemmeno  la  pena  di 
scegliere.  Nel  sno  eerveUo  il  eoneetto  fomavaai  rapidamente  oom- 
i>leu>  e  netto  eome  nn  lilloglWMi  e  natnralmento  doveva  esprimerlo 
ualla  llngw  In  enl  0  suo  oerf«Uo  era  stato  edacato  a  pensare: 
iUora  U  forma  era  dsgna  dal  fondo.  La  dinamka  mentale  ehe  gU 


per  esprimere  lo  stMio  OMMatto  ia  uu  UafHMHUa 
qoAle  Mo  raveva  fomuttOf  g^  rlmeirm  ioartmAom  •  ■■kgiiiilii 

Egli  è  questo  a  an  dipresso  il  motivo  pel  qnale  il  nostro  teatro 
eonioo  è  cosi  povero.  Eppure  nel  primi  scritti  italiani  del  conte 
di  OaToor  c'era  poco  da  matare:  o  per  sagacia  d'istinto  o  per  pò* 
tensa  comprensiva,  eg^  senza  saper  l'italiano,  lo  scrìveva  talvolta 
in  gvisa  e  sapore  tale,  che,  tolte  alcune  peoolie  materiali,  e  rin- 
vemito  il  vocabolo  che  a  Ini  mnncftva,  rìsnhava  avere  cf^H  scrìtto 
meglio  di  tutti  noL 

Si  ebbero  con  lai  fh'quniti  iii>j>utc  int^irnu  :iliu  i|ut'ftUuno  della 
forma,  che  egli  dapprima  coni»ideniva  siccome  an  aflare  meccanico, 
u  BMStiere  da  tornitore,  e  il  sao  colto  pel  fondo  divenne  meno 
escliisivo  (1).  Certamente  che  pei  grandi  pensatori,  la  importanza 
jnriac^pale  dell'atto  metaflsioo  sta  nella  natura  del  pensiero;  ma 
questo  pensiero  non  è  destinato  a  brnlicare  solitario  nei  lobi  ce- 
rebrali, e  per  nsdme  ha  mestieri  di  ona  veste.  Più  questa  è  ac- 
concia ed  esatta,  più  il  pensiero  riesce  fecondo:  a  chi  ed  a  che 
attrimoiti  gioverebbero  i  grandi  pensatori?  —  E  non  andò  guari 
che  il  Gavoor  diventò  abile  e  destro  anche  nel  mestiere  di  torni- 
tore, e  con  maravigliosa  n^iidità  imparò  la  lingna  della  nazione 
che  era  chianmto  a  fitre. 

Dagli  stessi  Ricordi  leviamo  eziandio  alcuni  tratti  che 
mettono  in  evidenza  l'indole  bonaria  del  conte  di  Cavour 
verso  i  suoi  collaboratori,  e  singolarmente  verso  quello  che 
egli  chiamava  il  caro  Boggiotto(7.  Leti  CXCVII,  pag.  251). 
Vi  vedremo  anche  fatta  menzione  del  primo  duello  del  Ca- 
vour, causato  da  un'accusa.....  scientiQca. 

...n  più  ingovernabile  fra  tatti  noi  era  Piti  *  anu  iioggio  (^2;. 
Giovane,   pirao   di   natorale   vivacità  e  di  ardimento,   per  casi  e 


(1)  Ansai  tempo  prima.  Veggad  la  sui  lettera  XXXII  al  professore 
de  La  Rive,  scritta  nel  1848:  •<    Faites   écrìre,  f--*  -       -niMser  votre 
flls,  aftn  qne  lorsque  ss  tète  sers  devenne  nn  at  en,  il  sache 
se  serrir  avee  facilité  de  la  seule  machine    qui   i. .....<    .■  »  mettre  en 

eireuUtion:  la  piume  «  (pag.  S2). 

(2)  Ferito  poi  cosi  miseramente  nelle  acque  di  Lissa  ai  20  di  luglio 
del  1866.  Era  nato  in  Torino  ai  3  di  febbraio  del  1827. 
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-  ia;r»n'  ilniiifstirli-'  c.i^rr-tT..  :\  -fii'Har.'  1.1  \if,i  assai  ili  l>M>'n'<ira  ed 
<  l'ar»'.  s«'  P'isi  iK'>--i' ••»pi  iiii>riiii,  1  iioiiii)  imi, m/i  ti'iiip.i.  f^W  roiiser- 
vava  taliiii»'  «Ifll»'  t"ll'-  'i"ri  r}i.-  .KÌornano  I'ìkImI.  v,  .•n/.i.  in<'M''<I.'indole 
(•i>ii  altr»'  •  li-'  in  un  ì'iiiMnisiu.E  pn-rurc  aiid.i\,i  atr  ii.:>-nilo.  Siocbè 
v«>niva  air«'Vcilm'Mr.'  iu-iriiiij>«'t.>  miv.-m  hin  <>  titiia  suvirchia  aost^ 
nut<-7./.a.  a  vinti. la  della  varia  natura  dei  80grg«tti  che  egli  aveva 
da  traUMV.  Ci  scappava  ora  di  qua  ed  ora  di  là,  e,  quando  meno 
ce  raqwttavamo,  metteva  fl  diavolo  nell'acqua  santa. 

A  proposto  di  una  questione  economica  che  era  sorta  in  Par- 
lamento, mando  noi  tutti  perraaai  che  in  articoli  di  quella  natura 
no«  erano  da  temersi  ddle  scappate,  fti  affidato  al  nostro  giovane 
(jlaboratore  un  rendiconto  della  seduta.  Questo  rendiconto,  appa- 
reoteaente  tranquillo  e  regolare,  conteneva  delle  allusioni  ad  un 
deputato.  Nessuno  di  noi  le  scoprì.  Poco  stante  un  giornale  del 
lif^putato  pavtigiano,  al  quale  erano  dirette  le  allusioni,  stampa  una 
violMita  diatriba  personalmente  oflionsiva  al  conte  di  Cavour.  D 
''avonr  legge  quella  diatriba  ed  incarica  sms'altro  Castelli  e  me 
ii  andare  a  chiedeme  qriegaskme  al  deputato. 

È  ginstiiia  che  io  noti  ehe  nelle  allusioni  del  Bùorgimento 
altro  non  oonteaevasi  verso  il  deputato  che  l'accusa  di  parteg- 
giare pel  prvUsiom$wu>.  Sebbene  quest'accusa  appartenesse  alla 
categoria  delle  accuse  scientifiche  che  nulla  danno  o  tolgono  al- 
l'onore di  un  individuo,  pure  rioooosoemmo  esser  solo  l'individuo 
accngato  giodioe  ed  i^^reszatore  del  genere  di  aocnsa  che  gli  era 

Uofgio  che  aveva  gii  dimentieato  la  questione  eomiomiGa  e 
orticolo  da  hri  scritto,  oonpanre  flnesco  fresco  all'ufficio  colla  sua 
-olita  iìuda  rotonda  e  gioviale.  Quando  ndi  tutta  la  storia  e  seppe 
l«iirinearieo  a  Gastellied  a  meaflidato,  dichiarò  che  essendo  egli 
i  autore  deD'artiec^  doveva  da  solo  assumerne  la  malleveria.  Noi 
lovevamo  reeard  dal  depotato  al  toooo:  eg^  d  disse  che  al  mez- 
xodi  gli  avrebbe  mandato  altre  due  persone  per  oonto  suo. 

—  Hai  giMtato  la  torta  in  vn  modo,  ed  ora  vuoi  guastarla  in  un 
litro?  —  (Il  dkevaaw  noi 

Ma  egli  doro  ed  ostinato.  Ci  volle  una  flitica  improba  e  l'intei^ 
vento  dello  stesso  Cavoor  per  tanerlo  qaieto. 

Potommo  finalmente  eosgnlre  la  nniimlssinnft  del  Cavour  e  in  d^ 
rìc4o  della  Camera  d  pinsentswiio  al  deputato,  il  qvale  d  aooobo 
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eon  aquuate  nianun*,  «•  h  int<»M'  con  noi  da  perfetto  frontilnomo.  Fu 
deciso  che  i  quattro  p*drìni  fosgcro  (|uattn>  «lipuiitti.  *•  l'aiTarv  fu 
poi  terminato  in  grnin  ownvroliMiBa  p^i  doe  aTremri  mn  iiort« 
propisia. 

D  giorno  dopo  ecco  che  il  Boggio  ritona  alla  oarka  e  preteade 
eba,  paasata  la  toIu  del  Cavoor,  ria  veneta  la  sia,  ed  iaaiate 
paithè  Castelli  ed  io  ci  rechiamo  nnovamenfte  dal  depatate  awer- 
■arto.  Avemmo  un  bel  ikrgli  oaiervare  che  Mi  non  volevamo  sta- 
UUre  an  aervido  periodico  fra  l'oiBcio  nostro  e  la  casa  del  depn- 
tato,  e  che  TaShre  era  heUo  e  finito.  Egli  ai  tenne  duro  più  di 
prima,  e  mm  fli  che  in  capo  a  dae  gionii  ohe  potemmo  imbava- 
gliarlo e  otteaere  la  oertena  —  on  po'  relativa  —  che  egli  non 
ce  M  fhceaio  di  soppiatto  qualcuna  delle  soe. 

—  Tenetelo  d'occhio  quel  brieeonel  —  ripeteva  il  Cavour. 

Lo  tenemmo  inflitti  d'occhio  per  alea  tempo;  poi, parendoci  che 
la  soa  otmdoélà  foaae  lodevole,  cessammo  la  sorvegUanxa,  della 
quale  invero  egli  cominciava  a  sentirsi  annoiato.  Ma  non  pase/^ 
molto  tempo  che  egli  ei  mise  in  un  altro  impiccio.  H  Cavi>ur  moni/» 
aDoi»  sulle  fìuie,  e  ad  calore  di  queste  dichiarò  cho  dal  Risorgi- 
wtmUo  doveva  uscire  o  lai  o  il  Boggio. 

—  Quanto  fuoco,  coqwtto!...  —  disse  il  Boggio  sorrìdenti* > 
tranquillamente. 

D  giovane  mariaolo  sapeva  che  cosa  fossero  e  quanto  durassero 
le  furie  del  conte  Cavour.  Io  non  ho  mai  conoscfaUo  una  perdona, 
nel  cuore  della  quale  allignassero  cosi  poco  i  sentimenti  di  nwer- 
sione  o  di  vendetta  quanto  in  quello  del  Cavour. 

Egli  ebbe,  sopratatto  nei  primi  momenti  della  sua  vii  <  |><.,iiica. 
molti  acerbi  nemici;  di  acerbissimi  ne  acquistò  dipoi,  ma  non  fa 
mai  nsoùco  di  nessuno.  Sfuriò,  tempestò,  nmlediase  a  molti  negli 
istanti  d'impeto,  ma  non  odiò  mai,  né  premeditò  mai  una  vendetta, 
ed  infiniti  furono  i  casi  nei  quali  accolse  come  una  buona  fintuna 
l'oocasiMie  di  giovare  ai  waxA  più  accaniti  avversari.  Di  pia,  cosi 
fino  ed  avveduto  com'era,  non  sapeva  punto  rendersi  imperscru- 
tabile, perchè,  lo  si  capiva  a  prima  giunta  e  da  un  peszo  noi  l'a- 
vevamo ci^iito. 

Una  settimana  dopo  U  Boggin  mi  scelse  per  paciere.  Andammo 
a  trovare  il  Cavour  e  dapprima  entrai  a  parlarg^  solo;  quindi^ 
come  suolai  nelle  scene  di  riconciliazione,  nscii  a  pigliare  per  mano 
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il  •=  '"-  '    -■  •  =    UMiendolo  alle  mie  reni  fin  presso 

a  M'unto  il  papà,  e  a  messo  metro 

di  (il  Cavour  masticò  qnalche  frase 

....  ......  .<.o.  ado  capace  di  dorarla  in  frasi, 

uzina,   si  mise   a  ridere,  e,  strofinando  le 


r- 

t 


"<  ho  tempo  da  strapazzarlo:  lo  farò  più  tardi. 
In  •  l'nomo  pia  serio  di  noi  tre  era  il  Bogg^o,   il 


I  V. 


•Ili'-  III 


\  fiacda  presto,  se  ho  da  trarne  profitto. 


Nmi  I-  4wi  ili  Ito  il  Cavour  che  di  sé  medesimo  scriveva 
un  giorno (185(i)  al  professore  de  La  Rive:  Avouez  quau 
fondje  tuis  un  assez  Inm  diablef 

[1849]  _  Come  nelle  prime  elezioni  generali  del  26  a- 
prile  1848,  cosi  anche  nelle  seconde  del  22  gennaio  1849, 
il  VMnì'tto  (l^'i/li  elettori  fu  sfavorevole  al  conte  di  Cavour. 
Acremente  combattuto  dalla  Concordia,  egli  dovette  cedere 
il  luogo  al  cav.  Giovanni  Ignazio  Pansoya,  pili  specialmente 
noto  ai  Piemontesi  perchè,  anni  avanti,  aveva  proposto  di 
f 'iiilip-  lina  associazione  di  cittadini  che  s'imponesse  per 
mUmi.-.»  \.>i  *ntario  di  parlar  sempre  la  lingua  italiana. 

Il  nome  di  Pansoya  (scrìvora  baldansoto  l'organo  di  Lorenso 
N'alerìo)  soooerà  agli  dettoli  ben  più  simpatico  del  nome  di  qnel- 
reoooomisU  che  fece  l'apologia  della  mediazione  e  del  prestito 
BeveL  Lo  spauracchio  del  comonismu  che  il  conte  di  Cavour  inal- 
bera di  tratto  in  tratto,,  lo  &  parere  un  economiita  terribile,  mentre 
inlktti  noi  pnò  la  sna  dottrina  economica  essere  coti  peregrina,  dac- 
•  hA  egli  te  del  oomanismo  e  deQa  democrasia  quasi  una  cosa  sola, 
\>'  «f^li  vede  la  legge  agraria  e  la  distrazione  della  proprietà 
;;.  w^^ni  ordinamento  di  flnaase  ohe  non  aggravi  tatto  sol  popolo 
per  alleviare  1  ricchi. 

Pur  troppo  li  conte  di  Oarour  non  Ai  la  sola  «  vittima  » 
in  questa  lotta  elettorale  :  altri  insigni  uomini  della  parto 
liberale  moderata,  e  yeeohi  patrioti,  come  il  Perrone  e  il 


Ltsio,  soggiacquero  alla  medeàiiiiM  ><)rt<-.  .Sun  imvHu  dvl 
resto  molto  tempo,  che  il  Qioberti,  sotto  il  cui  patrocinio 
questi  ostracismi  si  compirono,  ebbe  a  toccare  con  mano 
sino  aqual  punto  egli  avesse  per  quelli  alterato  la  buona 
tempera  politica  del  paese.  Infatti  noi  dissenso  avvenuto 
poco  appresso  fra  lui  e  gli  altri  ministri  rispetto  al  suo 
disegno  d'intervento  in  Toscana,  avendo  potuto  argomen- 
tare da  molti  segni  manifesti  che  la  Camera  gli  avrebbe 
dato  torto,  si  vide  costretto  nel  piti  bello,  quando  appunto 
stimava  di  avere  in  pugno  le  sorti  della  patria,  a  deporro 
la  carica  in  mano  del  Re  (20  febbraio). 

Al  conte  di  Cavour  sarebbe  bastato  il  sapere  che  l'Austria 
osteggiava  segretamente  il  disegno  giobertiano  perchè  egli 
vi  si  mostrasse  favorevole;  ma  anche  ignaro  di  ciò,  tropi>e 
altre  ragioni  che  i  lettori  facilmente  intendono,  senza  che 
sia  il  caso  di  enumerare,  avevanlo  mosso  a  troncare  la 
sua  opposizione  al  Qioberti  per  dargli  il  piìi  schietto  aiuto, 
il  solo  che  fosse  in  poter  suo  di  prestargli,  quello  della 
penna.  Quando  poi  seppe  delle  dimissioni  del  Gioberti, 
il  Cavour  era  tanto  penetrato  della  gravità  degli  avveni- 
menti soprastanti,  che  avrebbe  voluto  che  il  Re  autoriz- 
zasse il  ministro  dimesso  a  eleggersi  altri  colleghi  e  scio- 
glierne, ove  d'uopo,  un'altra  volta  la  Camera,  onde  venisse 
recato  in  atto  il  disegnato  intervento.  Per  lai  il  Gioberti 
era  oramai  CtUtima  àncora  di  salute  che  rimanesse  al 
paese;  e  questa  intima  sua  persuasione  spiega  come  egli, 
disconoscendo  per  un  istante  Tufflcio  dell'esercito,  non  esi- 
tasse a  far  voti  e  instare  perchè  questo  si  dichiarasse  in 
fkvore  del  prefato  ministro.  «  0  la  dittatura  o  la  guerra: 
non  havvi  oramai  altri  mezzi  per  fuggire  la  vergogna 
della  dominazione  de'  demagoghi  »  (Lett.  CXIV). 

Mentre  il  Cavour  scriveva  queste  parole  che,  nella  loro 
crudezza,  si  risentono  della  infiammazione  degli  spiriti  in 
quei  giorni,  Carlo  Alberto  aveva  già  scelto  il  suo  partito  : 
di  accettare,  cioè,  la  rinunzia  del  Gioberti  che,  nell'animo 


I 


iuo,  voleva   «Uro   la   ripresa   dello  armi  (1).    E  cosi  fu  in 
effetto.  Poco  più  di   una  settimana   dopo,  addi  4  marzo,  i 
suoi  ministri  bandivano   in   Parlamento  essere   l'esercito 
-  preparato  »•  fiorente;  »  e  ai  12  dello  stesso  mese  dcnun- 
1. ivano  l'armistizio,  indicendo  le  ostilità  per  il  di  20.  Ca- 
li ilio  Cavour,  comecché  veclesse  quanto  fosse  sconsigliata 
"Ha  tentane  la  sorte  delle  anni,  e  tropix)  ben»*  sapesse 
t-'sercito  era    tutt'altro  che   apparecchiato  ad  offesa, 
■ntl  il  bisogno  di  «  accomodare  il  consiglio  alla  neces- 
itA  »  giusta  la  sentenza  del  Guicciardini,  e  nel   Risorgi- 

'*'' "•^•♦ossi   al   partito  della  guerra  come  al  minore 

;iienti  di  quell'infaustissimo  tempo. 
Le  lettere  CXVI  e  CXVII  ari  Alfonso  La  Marmerà  e  alla 
■ina  de  Circourt  (2),  dopo  il  disastro  di  Novara  e   la 
M  di  Qenova,  non  sono  storia,  ma  sono  parte  di  que- 
a,  perchè  sen'ono  a  darci  l'immagine  della  violenta  esa- 
zione dell'animo  ond'erano  compresi  in  Piemonte  gli 
...a  di  quanti  sentivano  in  politica  come  il  conte  di  Ca- 
•ur.  In  quei  casi  non  serbano  per  ordinario  la  serenità 
i  loro  giudizi  che  coloro  i  quali  sono  indifferenti;  e  di 
"        to,  non  era  il  Cavour.  Ondo  gli  epiteti  di  stn- 
illi.  di  vili,  ecc.,  affibbiati  ai  democratici  che 


il)  Carlo  limr/o    IH»^»    a    Alattea 

'        "  "  •        'nie  finirla 

r  u.orirvi, 

,„,„   1,» 


vom  del  1846  U  tiffnora  de  Ciro< 
'  lino  nell*  legMorae  ttnMvdiBai 
ii«  er»  kttito  d»  ■trettlMliii  » 

:  I'>  il  UMuntiM  ebbandon'')  il  putcru,  il  Cir- 
itiroMi  eoli»  moglie  %  Vevey.  I  due  couiogi 
1  loniarono  a  t'iingt  <  ne  in  fttllo  Monlo  del  1849. 

>    -  Vni    I.  Utttn  di  a  Cmtomr. 
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traasero  il  paeee  Id  perdizione;  ai  quali  sono  anche  addos- 
sate responsabilità,  quella  ad  esempio  della  nomina  dello 
Ohrzanowski  a  generale  maggiore  deiriMercito,  che  erano 
imputabili  altrui.  Lo  spettacolo  dei  dolori  della  patria 
lo  rende  flnanco  insensibile  al  lamentabile  infortunio  del 
Principe  infelice,  ohe,  dopo  avere  cercato  indarno  la 
morte  sul  campo  di  battaglia  di  Novara,  rinunzia  ?»'  ♦•"  "o 
e  condannossi  all'esilio  in  lont«nn  rej^iono  (I). 

in  [in*da   a  quest'abbaini      '  ;     '■i\     n    non 

Hcorgo  veruna  speranza  di  M'h.-  ] .  i  -um  j  a.  s.  .  .  .n..iìh  n'a- 
voiis  que  le  choix  dea  dèsastres  »egli  esclama.  Si  rallegra 
della  scelta  fatta  dal  giovane  successore  di  Carlo  Alberto 
nella  persona  di  Massimo  d'Azeglio  per  la  carica  di  pre- 
sidente del  Consiglio  (0  maggio),  ma  gli  pare  «  difllcile. 
per  non  dire  impossibile,  il  fare  il  bene  nelle  attuali  cir- 
costanze. »  La  sua  contentezza  perchè  l'Azeglio  non  abbia 
pensato  a  cercarlo  per  collega  (Lettera  CXVUI)  non  sem- 
bra egualmente  sincera;  dalle  sue  espressioni  trasparisce 
per  contrario  un  sentimento  di  amarezza.  E  in  vero  chi 
poco  piii  di  una  settimana  avanti,  scrivendo  alla  signora 
de  Circourt,  querelavasi  che  i  suoi  amici  stessi  lo  avessero 
tenuto  lontano  dal  potere,  mentre  senti  vasi  di  preservare 


(1)  Nota  il  de  La  Rive  :  u  Je  ne  ««elie  pM  qn'il  (Cavo»)  alt  janai* 
ea  aa  c«iir  de  baine  bien  Tire,  ni  snrtottt  Uen  ténaoe,  sasf  pent-^tre 
à  l'endroit  da  feld-marècbal  Haynan  snr  qui  il  n'enteadait  pae  raiMD. 
Mais  s'il  j  a  en  qnelqa'an  qoll  n'ait  paa  aimé,  ce  qnelqu  un  fot  à 
ooop  sftr  le  roi  Charlee-Albeit.  n  Ed  é  Tero  ;  ma  errerebbe  a  partito 
chi  volesse  cercarne  la  causa  in  ragioni  periKmali,  ansiehe  la  racrioni 
politiclie;  e,  per  quanto  rigiiarda  «pedalmente  i  casi  Aine)-r  ' 
ffiova  rammentare  che  la  parte  liberale  moderata  era  concoi 
meare  Carlo  Alberto  oori  severamente,  ansi,  cosi  acerbaiut-utc-.  •  uuii.- 
è  giodieato  nella  lettera  89  aprile  del  conte  di  Cavour  alla  làgnora 
Cixeoort.  Fa  pena  leggere  quel  che  l'AzegUo,  per  citare  nn  esempio, 
scfiveva  alla  moglie  ai  S8  marzo:  «  il  Re  ha  abdicato;  poteva  farlo 
um  mese  jxr>»„t  .  ^la  queste  crude  parole  ritraggono  al  rivo  i  Menti- 
menti  che  !io  nell'animo  di  <mldi  e  oaestt  patrioti  come  il  gen- 
tile «ntor»       .  :     jlò  de'  IxtpL 
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..  y,u'se  o  far  syontolare  la  bandiera  italiana  nulle  Alpi 
stiriane  (Lott  GXVIIX  non  poteva  abt>ondare  in  sensi  di 
gratitudine  verso  chi  gli  procurava  gli  e  innocenti  piaceri 
di  rimant>re  tranquillo  in  mezzo  ai  campi  ben  coltivati  e 
ai  prati  coperti  di  foltissime  erbe.  » 

Non  si  può,  d«M  rosto,  recare  a  colpa  dell'Azeglio  se  in 
quei  momenti  non  pensò  a  prendersi  per  compagno  il  Ca- 
vour, non  tanto  perchè  egli  fu  chiamato  a  presiedere,  non 
fnh  a  rifare  il  Consiglio  (IX  quanto  e  assai  più,  perchè  il 
nome  del  direttore  del  Risorgimento  trovava  pochissimo 
favore  presso  l'universale.  Sarebbe  ciò  bastato  a  mitigare 
o  annullare  i  buoni  efletti  sperati  dalla  nomina  dell'Aze- 
glio;  il  quale,  sebbene  avesse  osteggiato  le  intemperanze 
della  parte  democratica,  era  beneviso  a  tutti  per  la  natura 
sua  cavalleresca  e  leale  e  per  il  sangue  sparso  sui  campi 
di  battaglia  dell'indipendenza  italiana. 

La  presenza,  veramente  provvidenziale,  di  quest'uomo 
nei  Consigli  del  giovane  Re  di  Sardegna,  produsse  subito  i 
suoi  benefici  effetti;  massimo  fra  tutti  quello  di  far  cessare 
o  diminuire  le  singolari  e  ingiustificate  diffidenze  sugli  in- 
t'  '  ti  di  Vittorio  Emanuele  rispetto  alle  leggi  fonda- 
li •  l«?l  regno.  Anche  coloro  i  quali  non  avevano  una 
fiducia  illimitata  nell'abilità  politica  dell'Azeglio  -  e  tra 
questi  era  il  Cavour  —  presero  a  sperare  ch(»  per  lo  meno 
sotto  quella  guida  la  nave  dello  Stato  non  avrebbe  dato  di 
cozzo  negli   scogli  onde   era   irto   il   cammino.   Di  questo 


C!)  f'adnto  il  niiiii-^t.ro  'lrtn»criifiro  liopu  u  ilni^tro  di  Novan,  il  re 
\  utanele  commiM  al  raomle  Gabriele  de   Laonaj  il  nuub 

•ì'  riuan  naa  Bvora  aaiafidstnikNM.  La  quale  fti  coti  oompotta 

(89  laar^)  De  Uanay.  pmldMM  ed  ettari;  Pier  Dionigi  PiiielQ,  in- 
tarai;  Oioranai  Nigra,  Éaaaaa;  Svieo  Morooo  della  Boom,  guerra  e 
■arila;  Loigl  DenaiiglMrita,  grasia  e  ginetiaia;  FUippo  Oalvagao, 
agricoltara.  eonaareie  e  lavori  pnbblici;  Cristoforo  Mameli,  iftnunoDe 
pubblica.  Viaenao  Gioberti,  ■aan  portafoglio,  tu  mandato  eoa  mia- 
iiiM  melale  a  Parigi,  ma  iadf  a  pochi  giorni  riandò  e  al  miaiatero 
e  alla  legaiioae. 


tempo  dev'essere  U  lettera  ohe  il  Cavour  scrisse  al  tei- 
TagDoli,  nella  quale  si  legge:  «  Non  bisogna  pordere  co- 
raggio; flnchò  la  libertà  esiste  in  un  angolo  dolia  Penisola, 
non  vi  ò  da  disperare  nell'avvenire  »  (Lettera  CXX). 

Il  S9  marzo  la  Camera  democratica  era  stata  sciolta. 
Non  prima  del  15  luglio  furono,  per  la  terza  volta  dopo 
l'inaugurazione  del  regime  costituzionale,  convocati  i  co- 
mizi elettorali.  Nonostante  la  viva  guerra  della  Concordia^ 
che  gli  contrappose  il  generale  Angelo  Campana,  Camillo 
Cavour  riuscì  vittorioso  non  solo  nel  1®  colU"!gio  di  Torino, 
ma  anche  a  Finalborgo  in  Liguria  (1). 

In  confronto  della  precedente,  fti  maggiore  nella  nuova 
Cam«>ra  il  numero  dei  deputati  moderati  ;  non  tanto  però 
che  non  fossero  sopravanzati  dagli  tUtrorliberalU  i  quali 
significarono  subito  la  loro  prevalenza  e  lo  spirito  onde 
erano  animati,  escludendo  gli  avversari  dalle  cariche  della 
Camera  e  delle  Commissioni,  e  sovratutto  da  quella  del 
bilancio,  e  poco  di  poi  respingendo  il  disegno  di  legge 
chiedente  la  proroga  dal  !<>  novembre  al  !«  gennaio  della 
facoltà  concessa  al  governo  di  riscuotere  le  imposte.  Questi 
primi  atti  della  nuova  assemblea  non  davano  molta  fiducia 
al  ministero  che  sarebbero  state  approvate  le  due  leggi 
che  gli  erano  sommamente  a  cuore  porche  urgenti:  quella 
che  riguardava  il  trattato  di  pace  coll'Austria,  e  quella  che 
determinava  il  modo  di  pagarle  l'indennità  di  guerra  fis- 
sata in  75  milioni. 

Intorno  a  quel  tempo  era  avvenuta,  e  cominciava  a 
farsi  palese,  una  disgregazione  nel  partito  di  sinistra,  della 
quale  cade  qui  in  acconcio  prendere  nota.  Parecchi  depu- 
tati, tra  i  quali  il  Rattazzi  e  due   altri   suoi   colleghi   nel 


(1)  In  questo  collegio  gli  fin  oontrapposto  •  csadidato  Cario  Alberto,  e 
Bon  fxk  eletto  che  nello  scratiBio  di  ballottaggio. 
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ministero  democratico,  il  Buffa  ed  il  Oadorna,  rendendoti 
capaci  delle  gravi  condizioni  politiche  in  che  versava 
il  paese,  ilcliberarono  di  formare  un  partito  separato,  che 
mirasse  a  conseguire  gli  stessi  fini  della  sinistra,  ma  per 
altre  vie.  Questa  Torigine  del  centro  sinistro. 

L'opera  del  nuovo  partito  manifesiossi  in  ispecial  modo 
nella  discussione  incominciata  ai  13  di  novembre  sul  trat- 
tato di  paco  coU'Austria.  Respinta  la  proposta  del  Balbo, 
il  quale  voleva  che,  per  la  dignità  della  Camera,  la  di- 
gnità del  paese,  la  dignità  dell'Italia,  si  approvasse  il  trat- 
tato con  un  «  voto  silenzioso,  »  l'on.  Buffa,  in  nome  dei 
suoi  colleghi  del  centro  sinistro,  presentò  una  proposta 
del  tenore  seguente  :  «  Viste  le  ratifiche  apposte  il  dì  17 
agosto  1849  al  trattato  stipulato  in  Milano,  il  giorno  6 
dolio  steeao  mese,  per  le  quali  il  trattato  predetto  è  reso 
[H'rfotto  ed  irrevocabile  in  faccia  all'Austria;  vista  la  legge 
de)  di  27  settembre  1840.  che  autorizza  il  governo  a  pa- 
gare all'Austria  l'indennità  di  guerra  pattuita  negli  arti- 
coli addisioiali  ai  medesimo:  !<>  la  Camera  considera  il  trat- 
tato oontikiuao  tra  Sua  Maestà  il  Re  e  l'Imperatore  d'Au- 
stria, in  data  di  Milano  6  agosto  1849,  come  un  fatto 
:  2*  provvedorà  con  leggi  speciali,  ove  d'uopo  e 
...  .  ;ìo  la  concerne,  alla  regolare  esecuzione  del  mede- 
simo. » 

Il  conte  di  Cavour,  pur  dichiarando  che  avrebbe  prefe- 
rito vedere  accolta  dalla  Camera  la  proposta  del  Balbo,  si 
proflferse  pronto,  in  nome  proprio  e  do'  suoi  amici  politici, 
a  ivAnigare  col  suo  voto  la  proposta  Buffa,  sebbene  il  mi- 
nistero, che  avevala  dapprima  accettata  in  via  di  transa- 
zione, le  si  fosse  di  poi  mostrato  contrario.  Messa  ai  voti  la 
proposta  fa  rifiatata  dalla  pluralità  dei  deputati,  compresi 
parecchi  membri  del  contro  sinistro.  Dopo  questo  saggio 
infolice  delle  proprie  forze,  il  centro  sinistro,  per  mezzo 
dfl  Cadoroa,  rt^cò  innanzi  (16  novembre)  un'altra  proposta, 
a  tenore  della  quale  la  Camera,  prima  di  tipprocare  il 
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trattato,  dovesse  luowodere  con  legge  alla  Mn.  ,^mi 

emigrati  lombardo-veneti.  £  qui  è  da  avvertire  <  :.  .  ndo 
stata  presentata,  nella  tornata  antecedente,  da  un  oratore 
di  sinistra,  una  mozione  mirante  in  sostanza  allo  scopo 
medesimo,  il  conte  di  Cavour,  il  quale  assai  si  adoperava 
a  rinvenire  una  via  di  conciliazione  fra  il  ministero  e  i 
suoi  opponenti  meno  accaniti,  si  era  mostrato  pro|)enso  a 
sostenerla,  salvo  qualche  modificazione;  che  anzi  aveva 
dichiarato  <  altamente  »  di  essere  €  quasi  disposto  a  diri- 
gere un  rimprovero  al  ministero,  perchè  il  medesimo  non 
avesse  presa  la  iniziativa  a  questo  proposito  <• 
QQ  pn^tto  di  legge  che  assicurasse  la  sorte  di 
por  disposizioni  contemporanee  si  trovavano  esclusi  dal- 
l'amnistia. »  In  mancanza  di  questo  progetto  di  legge,  egli 
fece  la  proposta  del  tenore  seguente:  «  Dichiarando  che 
il  presente  trattato  non  avrà  per  effetto  di  togliere  i  di- 
ritti di  cittadinanza  agli  abitanti  delle  Provincie  state 
unite  agli  Stati  Sardi,  i  quali  furono  esclusi  dall'a 
dal  proprio  governo,  la  Camera  passa  alla  votazion 
legge.  »  Questa  mozione  non  avendo  incontrato  favorevole 
accoglienza  nell'assemblea,  la  questione,  di  fronte  alla 
proposta  Cadorna ,  si  risolveva  in  questo  :  se  convenisse 
sospendere  la  discussione  del  trattato  Anche  una  legge 
fosse  stata  da  ambe  le  Camere  approvata  e  sancita  dal  po- 
tere esecutivo,  oppure  se  si  dovessero  accogliere  le  dichia- 
razioni formali  e  solenni  fatte  dal  ministero  di  propom; 
una  legge  su  questo  importante  argomento,  colle  quali  si 
obbligava  ad  accordare  infrattanto  i  diritti  di  cittadinanza 
a  quanti  ne  facessero  la  domanda  esplicitamente,  o  fossero 
contemplati  nella  categoria  degli  esclusi  dall'amnistia.  In 
tale  stato  di  cose,  il  conte  di  Cavour  avversò  recisamente 
la  proposta  Cadorna. 

Io  credo  (dias'egli)  che  la  diBCOSsione  del  trattato  tenga  gli 
animi  angosciati  e  sospesi:  questa  ò  la  mia  opinione,  Ubero  a 
chiunque  di  averne  un'altra;  io  sono  persuaso  che  i  lavori  parlar 


CLX  XXIII 

-  "re  80B0  tantif  non  possono  procedere  con  quella 
.  quella  sperabile  rapidità,  finché  questo  vitale  ar- 
gonento  noa  aa  sciolto  ;  questo  è  per  le  oonsiderazioni  inteme.  In 
quanto  all'estero,  io  credo  che  la  soq^nsione  del  trattato  abbia 
gravissimi  inconvenienti,  e  che  prendendo  lo  stato  d'Europa  qual 
i,  e  non  quale  potremmo  desiderarlo,  non  si  possa  disocmosoere  che 
questa  eccessiva  diiBeoltà  che  si  oppone  all'adozione  del  trattato, 
questo  oontinao  rimandarlo  (1)  non  possa  ohe  avere  degli  inconve- 
nienti, dei  risaltati  Iktali  per  la  nostra  diplonuuda  e  pei  nostri 
rapporti  intemazionali . . . 

La  qiestioiie  del  trattato  i  una  questione  fra  noie  la  fatalità  : 
e  quand'anche  non  vi  fosse  pi&  questo  ministero  e  ve  ne  fosse  un 
altro  scelto  da  qualsiasi  parte  della  Camera,  saremmo  costretti 
egualmente  a  riconoscere  questa  legge  fittale  ed  accettare  il 
trattato. 

Furono  parole  gittate  al  vento.  L'opposizione  di  sinistra 
e  di  contro  sinistro  collegata  vinse  di  sei  voti  la  parte  mi- 
nistiTialp.  Il  giorno  seguente,  cioè  il  17  di  novembre,  il 
governo  prorogò  la  Camera  sino  al  29  del  mese.  Ai  20 
usci  il  decreto  di  scioglimento  e  il  famoso  proclama  di  Mon- 
calieri;  i  comizi  elettorali  furono  convocati  per  il  9  di  di- 
cembre 

La  gravità  di  questi  atti  palesa  Tesaltazione  dell'animo 
•lei  ministri  in  conseguenza  del  voto  del  16  novembre;  e 
da  che  questo  aveva  avuto  luogo  su  di  una  proposta,  onde 
era  autore  uno  dei  principali  rappresentanti  del  centro 
sinistro,  s'intende  sin  d'ora  perchè  questo  ricordo  facesse 
ripugnante  l'Azeglio  a  legarsi,  più  tardi,  con  quel  partito. 
iN'i  ciò  che  risguarda  il  Cavour,  sebbene  il  Massari  afTermi 
che  contribuisse  non  poco  a  far  cessare  le  perplessità  del 


(1)  Il  trattelo  era  tuto  preienteto  dall'Azeglio  alla  Camera  ai  7  di 
ago^.  Cominciatasi  la  diieissisas  al  S4  settembre,  tn  approvate  la 
Mfge  relativa  all'faideaaità  ék  gasna,  senza  pmdsie  iiisiiiss  dslibe- 
nitoM  riguardo  al  trattalo  di  pses. 
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Saota  Rosa  (1)  intorno  alla  convenienza  di  far  intcryenire 
la  persona  del  Re  nella  lotta  elettorale,  e  nonostante  il 
Cavour  medesimo  abbia  di  poi  dichiarato  di  avere  piena- 
mente assentito  a  quell'atto,  non  oseremmo  affermare  che 
egli  ne  avrebbe  dato  il  suggerimento  al  presidente  del 
Consiglio.  E  probabilmente  perchè  questi  sapeva,  o  repu- 
tava probabile  che  il  Cavour  non  l'avrebbe  dato,  argomen- 
tandolo dal  contegno  di  lui  in  Parlamento  prima  che  vi  si 
aprisse  la  discussione  sulla  proposta  dell'ou.  Cadorna,  non 
lo  invitò  alla  riunione  de'  piii  ragguardevoli  deputati  e  se- 
natori di  destra  tenutasi  in  casa  del  Durando  per  delibe- 
rare di  quell'attu  di  suprema  importanza.  E  si  che  se  fu- 
rono invitati  il  Fraschini,  il  MoUard,  il  Campana,  il  Despine, 
il  Mongellaz,  il  San  Martino,  ecc.,  poteva  essere  invitato  un 
uomo  come  il  Cavour  ;  né  reca  meraviglia  se  egli  si  tenne 
offeso  per  tale  mancanza  di  riguardi,  e  abbandonò  la  ca- 
pitale. 

È  durante  questa  sua  assenza  che  il  Risorgimento,  nel 
ribattere  Ara  le  tante  accuse  mosse  al  governo  quella  ezian- 
dio di  non  avere  saputo  evitare  la  crisi  con  abili  e  patriot- 
tiche transazioni  cogli  uomini  della  sinistra  temperata, 
uscì  a  dichiarare  come  niuii  accordo  onesto  e  dignitoso 
sarebbe  stato  possibile  coi  medesimi  ;  non  avvertendo  quel 
giornale  che  il  Cavour  si  era  chiarito  favorevole  alla  pro- 
posta Buffa,  e  aveva  dato  opera  a  studiare  appunto  un  ter- 
mine dì  conciliazione  fra  i  ministeriali  e  i  deputati  più 
temperati  di  sinistra.  Nell'articolo  in  discorso,  pubblicatosi 
in  data  del  23  novembre,  il  centro  sinistro  era  giudicato 
nel  modo  che  segue: 

Onesto  partito  mediano,  al  quale  si  sarebbe  volato  che  il  (i^ovemo 
ai  accostasse,  quali  g^nareatigie  diede  egli  all'opinione  pubblica  ? 
Quali   al  governo   stesso?   La   proposta  Buffo  e  la  proposta  Ca- 


(1)  Nominato  miniatro  d'agrìcolton  e  commercio  ii  ^.j  uuobre. 


(inma.  E  qaesie  si  vogliono  iregiare  del  nome  di  misure  concilia- 
trici, di  mirare  di  tnumsione?. . . 

In  tireve:  im  governo  n<»  dee  cercare  gli  elemeiti  della  propria 
fonm  M  non  negli  nomini  di  convinzioni  férme  e  profonde;  un  go- 
verno non  pnò  teaer  conto  dei  partiti  qaali  elementi  governativi, 
se  non  quando  in  eisi  veda  guarentigie  di  sincerità,  di  energia, 
in  nna  parola,  di  potensa. 

l'n  partito  fenat  disdi^ina,  un  partito  che  non  ha  un  sistema, 
non  ha  una  teoria  e  si  governa  a  caso  —  e  dascu  meml>ro  del 
quale  pone  innanzi  tutto  la  propria  individnaUtà,  questo  non  ò  un 
partito  ;  è  nn'aggregaslone  d'aomini  che  il  caso  unisce,  che  il  caso 
•epara  —  e  un  governo,  che  topn  di  esso  v(4esse  ture  fonda- 
mento, fabbrica  sull'arena  . . . 

Lorenzo  Valerio  notò  subito  nella  Concordia  la  contrad- 
dizione che  esisteva  fra  il  tenore  di  quest'articolo,  e  la 
condotta  politica  tenuta  par  dianzi  dal  conte  di  Gavonr; 
onde  interrogò  maliziosamente  quest'ultimo,  se  egli  conti- 
nuasse a  dirigere  il  Risorgimento,  e  se  consentisse  nelle 
opinioni  manifestato  nell'articolo  del  23  novembre.  Col  suo 
brio  consueto  e  colla  consueta  sua  schiettezza  cosi  rispose 
il  e  *  '  Cavour  nel  Risorgimento  del  28  novembre  alla 
«  it  inza  »  della  Concordia: 


Un'aasenaa  di  pareoehi  giorni  da  Torino,  dorante  i  quali  fai 
privo  del  piaeere  di  leggero  la  OoncorèuL^  fece  che  solo  ieri  ebbi 
ooMMomna  di  un'iaterpetlaasa  oIm  quel  Aglio  per  me  taato  bena- 
volo  mi  direoa  nel  aamara  di  veoerdl  seeno,  onde  sapere  se  io 
tomi  tuttora  priao^Mde  scrittore  del  Biaorgiinento  e  quindi  conotoere 
la  mia  ofiafaN»  wti^  ultimi  atti  del  ministero. 

Quaataiifw  io  sia  poco  amico  del  siatema  delle  interpellanas, 
di  di  i  flislori  della  Ccmwrdia  tbo&n  Bell'ultima  tonato  del  Par- 
lameato  si  éafknmiib  abuso,  tuttavia  non  diMSBto  dall'appagare 
la  evloittà  di  qMato  fienaia,  onda  nelle  attuali  fiintititunin  la  eai 
fl  paese  fti  fhiamtto  a  portare  ioliae  glmUife  Mfli  immÌbì  tetti 
che  sostennero  una  parto  sulla  leaBa  polltifla,  noo  po«a  rimanere 
alduu  dnbbio  sulla  opinkNd  «ka  lo  proimso  ed  i  sentimenti  ohe 
mi 


Il  qaanto  alla  prima  btv  -,  :Lbbo  rìoonoaoere  ehe  la  ne- 

oeMitA  di  attendere  ai  gravi  doveri  di  depatato,  non  che  a  quelli 
di  pareochi  altri  oiBii  die  mi  ▼ennero  affldati  dal  Ubero  voto  dei 
miei  OMidttadini,  mi  ooatiiiiMtt),  or  mdo  alcuni  meai,  a  deponre  la 
direaioiie  principale  del  Biaorgimtnto  in  mani  aicare  (1),  aenaa 
però  cessare  dal  oooparare,  per  qaanto  le  mie  particolari  ciroo- 
•tanae  b  oomportasaero,  alla  redaaione  di  quel  foglio;  e  se  la  mia 
opera  attiva  si  ridosso  da  quell'epoca  a  poca  cosa,  nnllameno  non 
ho  mai  tralasciato  di  partecipare  a  tatto  le  deliberaxioni  sopra 
argomenti  di  qualche  momento. 

Dopo  una  tale  dichiarazione  rimane  soverchio  l'aggiungere  che 
il  contegno  assunto  dal  Bùorgitnmto  nelle  ultime  gravissime  con- 
tingenae  ebbe  la  piena  mia  approvadone. 

Risponderò  colla  medesima  schiettezza  alla  seconda  interpellanza 
della  Cancifrdia, 

Dal  punto  in  cui  ai  aprì  l'ultima  sessione  del  Partamento,  sino 
alla  discussione  del  trattato  di  pace,  ho  desiderato  di  con  Unno  e 
talvolta  sperato  una  conciliazione  ;  fra  le  varie  parti  della  Camera 
meno  fra  esse  discordi,  atta  ad  assicurare  il  regolare  andamrato 
del  governo.  Ho  fatto  quel  poco  che  stava  in  me  per  promuovere 
questo  accordo;  ed  in  ciò  non  feci  che  porre  in  pratica  i  congigli 
ed  i  precetti  che  il  Bùorgimento  andava  ognora  ripetendo. 

Ma  quando  ripetuto  prove  mi  ebbero  dimostrato  la  vanità  di 
questi  teu^ttivi  di  conciliazione  ;  quando  vidi  senza  motivo  protratta 
per  setthnanf»  e  mesi  la  discussione  del  trattato  da  tutti  ricono- 
sdnto  quale  fatale  necessità  ;  quando  con  sommo  mio  stupore  ebbi 
a  vedere  respinta  la  propoeta  del  deputato  Bufia  da  gran  parte  di 
coloro  che  l'avevano  poeta  in  campo  come  mezzo  di  transazione  : 
quando  vidi  sorgere  in  sua  vece  l'inaspettata  proposta  del  den- 
tato Mellana,  e  quindi  dal  srao  stesso  del  partito  riputato  conci- 
liatore, la  proposta  del  deputato  Cadorna,  la  più  ostile  che  imma- 
ginar si  potesse  pel  ministero  ed  i  suoi  amici  politici,  dopo  di 
avere  udito  il  minacdooo  ulH$iuUum  del  deputato  Uoja,  vera  di- 
chiarazione di  guerra,  allora  mi  (a  forza  il  riconoscere  che  la 
desiderata  e  sognata  condliaziMie  era  una  utopia  impraticabile,  che 


(1)  Di  Mielmlaagele  Castelli. 


i 
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tempo  deDe  trintiriairi  era  tnBOono,  che  una  orisi  d  era  flitta 

eritoblle. 

Animato  da  tale  oonvinzioiie  non  poteva  a  meno  di  approvare 
l'atto  energico  col  qoale  il  ministero  riqxmdeva  alla  provocazione 
della  C^MMra,  e  dare  il  ^«lo  mio  iMcnao  al  decreto  di  adogli- 
moito. 

Nella  condidone  fittale  in  coi  i  partiti  hanno  ridotto  il  Piemonte, 
la  sola  politica  che  possa  ridarci  in  salvo,  mantenere  illesa  la  li- 
bertà, l'indipoidensa  e  la  dignità  nadcmale,  è  una  politica  leale  e 
fhmea  bensì,  ma  ad  nn  tempo  energica  ed  ardimentosa.  Se  il  mi- 
nistot),  fedele  alle  sue  promesse,  consentaneo  agli  aitimi  saoi  atti, 
•i^irà  attoare  una  tale  politica,  esso  oontinnerà  ad  avere  le  lodi  del 
BÌMrffimenU)  e  l'appoggio  degli  nomini  che  sono  raccolti  attorno 
alla  saa  bandiera.  S'egli  fallisse  alla  prova,  se  i  saoi  atti  non  cor- 
rispondessero alle  ine  parole,  s'egli  retrocedesse  davanti  alle  mi- 
naode  rivolozionarie,  o  si  piegasse  alle  insidie  reazionarie,  in 
allora  le  lodi  del  Risorgimento  si  materebbero  in  biasimo  ;  e  qnegli 
sterni  che  lo  sostengono  apertamente,  non  dabiterebbero  di  com- 
batterlo con  eguaJe  schiettezza. 

Io  mi  lusingo  dì  avere  appagato  pienamente  la  curiosità  della 
Comcordia,  ma  ove  ella  desiderasse  maggiori  schiarimenti  e  più 
esplicite  dichiarazioni,  sono  pronto  a  rispondere  alle  nnove  inter- 
pslìaazs,  porche  mm  mi  ritiri  quella  benevolenza,  per  me  tanto 
preziosa,  di  coi  mi  diede  per  lo  passato  si  ripetute  prove. 

apparÌHce  chiaro  da  queste  ultime  parole,  il  conte 
.1  -  .»»'>ur.  ancho  in  mezzo  a  quei  gravi  avvenimenti,  seppe 
nerbare  inalt«Tata  la  serenità  del  suo  animo.  Del  rimanente, 
qualunque  potesse»  .•s-;.t«»   il   suo   giudizio   personale  sugli 
ultimi  atti  -,  .'uMi  conosceva  tanto  bene  i  sensi 

monarchici  •:  -.  ^-  -.  .  .sima  maggioranza  delle  popolazioni 
subalpine,  da  non  poter  dubitare  un  istante  che  esse  noa 
»arebb<'ro  stato  sorde  al  linguaggio  paternamente  severo 
del  Sovrano.  Ad  un  egregio  francese  (narra  il  Massari^ 
che  trovava»!  a  Torino  in  quei  giorni  e  che,  additandogli 
la  neve  cadente  a  (^ronse  falde,  gli  diceva:  C'est  une  netffe 
raugCj   numHeur   le   comte.    il  Cavour  rispondeva  sorri- 
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dendo  e  stropicciandosi  le  mani  :  roìtge  tant  que  vous  90u- 
drex,  mais  elle  va  déteindre:  le  bon  tens  de  met  cond- 
toyens  sufUra  à  la  teche. 

Il  1"  concio  di  Torino  rinominò  a  suo  ràppresentanU!) 
il  conte  di  Cavour,  e  con  lui  Airono  non  solo  rieletti 
quanti  della  parte  moderata  avevano  appart<>nuto  alla  le- 
gislatura precedente,  ma  il  numero  di  essi  fu  notevolmente 
rafforzato  da  altri  della  medesima  parte  politica.  La  con- 
tentezza del  Cavour  non  fu  però  libera  da  un  certo  quale 
sgomento  che  il  ministero  pigliasse  ansa  dal  trionfo  ottenuto 
per  fermarsi  o  retrocedere  nella  via  della  libertji,  comin- 
ciando col  rivedere  la  legge  sulla  stampa,  giusta  i  consigli 
di  autorevoli  deputati  (1);  perciò  prima  ancora  che  il  Par- 


(1)  I  •eatimenti  di  ami  parte  notevole  della  destra  non  differivano 
gran  fatto  da  quelli  manifestati  dal  cav.  Adriano  di  Rerel  in  una  let- 
tera del  20  agosto  1849  al  Panixzi:  «  ...Non  approvo  quello  che  fanno 
i  iniei  avversari  politici,  e  questo  è  naturale.  Ma  quel  vìi' è  piiì  dolo- 
roso assai,  non  approvo  molto  di  più  la  politica  di  quelli  che  devo 
chiamare  i  miei  amici  politici.  Vedo  una  esitazione,  una  mancanza  di 
enerpfia,  di  coraggio  civile  che  non  mi  lasciano  sperar  molto.  Per  paura 
dì  violentare  mem  mamente  lo  Statuto,  ci  condurranno  al  passo  dove 
Io  Statuto  sarà  impossibile  a  mantenersi...  Eccettuo  il  D'Azeglio  da 
que9to  aruUema  perchè  eredo  che  capisce  la  attuazione  e  vede  pia  ti- 
euro  il  fine  a  cui  $i  dovrebbe  tendere.  )[a  DWzeglio,  estraneo  qnasi 
tutta  la  vita  agli  affari,  manca  di  energia  per  quelle  scaramnccie  di 
tutti  i  giorni,  di  tutte  le   ore  nel  Pariamento  e  nel  gabinetto...  Vedo 

le  cose  in  brutto,  e  •■  ■'■  ■''-■  ■'  -  -'-  ♦- —   •»•      ='    di    lei    i •  -'•      di 

■Mttere  in  riserva  ;  finisca  ]>'  re 

non  dico  bnono,  m.i  ,,..  ...litere  ad  A ^  l'a- 

nixri  pnbUimte  da  Lnr.i  Kaoan.  iterbdra,  1880). 

ÀirAzeiflio.  come  tutti  san.io.  i*  in  L^ran  tiArt<>  df^bitore 

se  i  I  M  in  quef^t  .-l   pari 

indnl'  Tpnr-va  <■  /zurli  a 

cred»  '  le  la  capivano  ■    i 

snoi  1    i  che  egli  scrive \  l'Iu 

•i  32  apri  '  —  sans  doute  ;  mais  l'oc- 

casion  ree  ;- toujonrs  gagnédes  consti- 

tatìons.  —  D'dccord.  —  Mais  il  n'est  ricn  moins  que  certain  que,  nous 
•yant  Me  donnéet  tnénntnément,  et  sana  que  les  masses  y  fa.tsent 
nnllement  préparées,  elles  pnissent  faire  le  bien  du  pays,  et  constituer 
un  véritabfe  progrès.  Vons  savez  mon  idée  que  le  riforme  immature 
ritardano  le  riforme  mature,  et  tont  ce  qui  se  pawe   depnis   nn   an 


lamento  si  riunisse,  pubblicò  aii  articolo  uel  Risorgimento 

eoi  titolo  :  Non  si  tocchi  alla  stampa,  atliae  di  dichiarare 

assoluta   necessità  di  non  mutare  quella  legge  orgtinica. 

L'n  altro  atto  che  rivela   la  mente  del  Cavour  è  il  suo 

IVO   interessamento  prasso   l'Azeglio,   onde   il  guardasi- 

lUi  barone  Demargherita,  la  cui  presenza  nel  Consiglio, 

'iccende  sue  domestiche,  non  era  assolutamente  più 

.<)rtahUe,  fosso  surrogato  dal  conte  Giuseppe  Siccanli. 

a  scelta  di  quest'insigne  magistrato,  tornato  di  corto  da 

la  legazione,  rimasta  infruttuosa,  presso   il  Sommo  Pon- 

■  "*  nello  scopo   di  concordare  l'abolizione  dei  privilegi 

ssi  al  clero  per  le  materie  civili  e  penali,  sembrava 

.1  Cavour  che  fosse  la   più  acconcia  a  porgere  al  paese 

•   degli  il"      '       nti  liberali  del  ministero.  E  per 

lui  primi.  ne   il  Siccardi    fu  in    fatti  nomi- 

ito  guardasigilli  il  18  dicembre. 

[1850]  —  La  nuova  Camera  si  riunì  il  20  dicembre  1849, 
il  0  gennaio  seguente  approvò  quasi  senza  discussione 
n  112  suffragi  il  trattato  di  pace  coU'Austria;  il  numero 
.;  ^nfTrx.^ri  avvcrsi  fu  di   soli  17,  dovechò  nell'assemblea 
<»  era  stato  di  72;  sei  si  astennero.  Questo  risul- 
tato e  la  nomina  del  Pinelli  alla  presidenza  della  Camera  (1) 
icurtà  al  governo  di  tempi  più  tranquilli. 

di  Cavour  prese  subito   atteggiamento  di  capo 
.rioranza  ministeriale,  coU'intento  abbastanza  evi- 


'  {Corrtàpondanee  poli' 
Introdaetioii  «t  de  nota* 

i  questi  matame&ti 
re  il  generale  Bava 
'iiprm  A  mitriiM,  e  il 

T  ra,  n 

•bre. 

Il  ìrtoH 

iTori  pnb- 


dentemente  significato  di  averla  in  sua  balia  |>or  spingere 
Il  ministero  nella  via  delle  riforme  e  imporglielo  all'aupo 
come  una  condizione  assoluta  del  huo  appoggio.  Kgli  aveva 
suOlciento  notizia  degli  uomini  che  componevano  la  mag- 
gioranza por  poter  credere  che  tutta  quanta  l'avrebbe 
seguito;  0  prima  o  poi  prevedeva  ohe  sarebbe  sorto  un 
dissenso  fra  la  parte  di  essa  piti  progressiva  o  quella  più 
tardigrada:  ma  ciò  non  gli  dava  pensiero,  se  puro  ni  non 
lo  desiderasse  per  procedere  innanzi  piìi  franco  e  meno 
impacciato  con  una  maggioranza  scemata  di  numero,  ma 
più  compatta  e  omogenea. 

Nominato  relatore  del  disegno  di  legge  presentato  dal 
ministro  Nigra  per  dar  facoltà  al  governo  di  emettere  una 
nuova  rendita  di  quattro  milioni  di  lire  per  far  fronte  agli 
enormi  disavanzi  derivati  dalle  guerre  del  1848  e  del  1849. 
il  conte  di  Cavour,  nella  tornata  del  24  gennaio,  colse 
qu«'l  destro  per  affrontare  la  questione  politica  trattata 
nella  tornata  del  dì  prima  dalPon.  Brofferio. 

Usando  l'ironia  cosi  felicemente  come  il  suo  contraddit- 
tore, sebbene  non  lo  agguagliasse  a  gran  pezza  nella  fa- 
cilità e  nello  splendore  della  parola,  il  Cavour  esordi  in 
questi  sensi: 

Signori,  nella  tornata  di  ieri,  l'onorevole  deputato  Brofferio,  la- 
sdando  il  campo  sterile  ed  arduo  delle  cifre  e  delle  considerazioni 
flnaaaiarie,  trasportò  la  Camera  nell'arena  politica,  e  quivi,  come 
In  un  elemento  suo  naturale,  egli  fece  sentire  alla  Camera  alte 
ed  doqoenti  parole,  ma  talvolta  sifbttamente  cape  e  logubri,  che 
si  sarebbe  detto  che  uscivano  da  quella  tomba  in  coi,  come  ac- 
eeaaava  l'onorevole  oratore,  l'ingratitadine  òeà  lettori  e  l'instabi- 
lità del  pubblico  spinse  quel  giornale  che  fa  il  primo  parto  della 
sua  brillante   immaginaiione    (1).    Io   molto    mal    volontieri   mi 


(1)  D  Me$»aggere  torinae.  En*  dApprìma  on  (r'^<^'>i'>'to  di  notizie 
eonuDerciali,  ehe  nel   1834,  sotto  la  direzione  rio,  diventò 

nn  periodico  artittìco-lettenuio,  e  nel  1847,  ancL;.  ,   ..:_j. 
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TSfgo  ooitretto  a  Mfoirl*  mi  questo  terreno,  perché  U  Ck>mmi«- 
sione,  di  col  ho  l'onore  di  enere  relatore,  a  fronte  delle  neoeadtà 
non  ooBteatate  del  tesoro,  neoessità  affUto  estranee  alla  politica 
del  niaistero,  non  h*  erednto  dover  discatore  la  qoestione  politica, 
questione  che  ridncendola  a  formola  parlamentare  possa  dirai  que- 
stione di  adada. 

Qoindi  mi  vedo  veramente  con  qualche  difficoltà  trascinato  sa 
questo  terreno,  tanto  più  che,  non  possedendo  la  vena  poetica  ed 
il  taleato  oratorio  dell'(»orevole  Brofllnio,  ben  conosco  con  quali 
and  iaettead  sono  ehiamato  a  cornhatterlo.  Ma  io  confido  abba- 
stanza neUa  potenza  della  verità  ed  in  quella  della  log^ica  per  non 
teawre  il  giikUiio  della  Camera 

Qui  il  Cavour  enumera  le  censuro  fatte  dal  Brofferio  al 
^^    ministero,  e  le  compendia  sostanzialmente  in  questo,  che 
IP  non  adempì  l'impegno  di  operare  quelle  riforme  che  sono 
una  conseguenza  necessaria,  inevitabile  dello  Statuto.  Da 
valente  capitano  difoiide  la  posizione  non  in  modo  difen- 
sivo, ma  difensivo-offonsivo. 

Se  le  riforme  alle  quali  accennava  Ton.  Brofferio  fossero  tali  che 
U  potere  eaetativo  potesse  da  sé  solo  operare,  e^Ii  a\Tebbe  i-a- 
giooe;  ma,  se  im»  estro,  tutti  gli  argomenti  toccati  dall'onorevole 
oratore  riflettono  fl  potere  legMativo,  esigono  0  concorso  del  go- 

vono  e  del  Parlamento Nell'attuale  sessione  non  si  può  certo 

dire  che  0  ministero  abUa  lasciato  la  Camera  senza  lavoro.  Esso 
ha  già  presenUto  leggi  importantissime  sopra  alcuni  degli  argo- 
menti accennati  dall'on.  Brofferio,  e  perciò  non  dubito  che  in  lui, 
allo  seb  che  dimostra  per  le  riibrme  legislative  in  questa  sala, 
cottisponderà  l'operofità  negli  uiBd  (BarUà  e  ri$a  iromcke  a 
de$tra).  Negli  uffici  non  mancano  i  lavori,  [ma  anzi  mancano  so- 
vente i  membri  per  esaminare  i  progetti  di  legge. 

Bro/ferio.  Domando  la  parola. 

Cmour,  relatore.  Se  Tonorevole  depuUto  Brofferio  avesse  ri- 
stretto i  snol  argomenti  in  qnesl»  sfcra  in  eerto  modo  negativa, 

io  non  avrei  nient'attro  da  soggingere Ma  egli,  eon  quella 

sonuna  abilità  che  k»  distingie,  nad  piò  volte  da  questa  slBrm  ne- 
gativa per  portar  colpi,  e  eolpl  gravi  alla  poUtien  dal  ministafo; 
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ed  è  m  qMtto  ponto  ehe  io  credo  dover  etaninare  npidamoikto 
i  vari!  fooi  argromentJ. 

n  primo  sao  rimprovero  ti  aggfirava  sulla  stampa.  Egli,  con 
qoella  lealtà  che  Io  distinfrne,  confessò  che  la  stampa  intema  era 
Ubera.  Io  accolgo  con  piacere  questa  franca  dichiarazione,  e  ripeto 
che  la  libertà  della  stampa  non  isià  meno  a  cuore  ai  membri  che 
rieiono  su  questi  banehi^  che  ai  membri  che  siedono  sa  qnelli 
deQa  sinistra.  Credo  che  non  abbiamo  bisogno  degli  eccitamenti 
del  deputato  Brofferio  per  manifestare  altamente,  lealmente,  Tiril- 
mente  questa  nostra  opinione  nei  giornali  ohe  sono  gli  organi  delle 
opinioni  nostre.  Egli  ha  volato  in  certo  modo  rendere  il  ministero 
responsale  delle  disgnude  accaduta  ad  akaai  giornali  e  ddla  oes- 
sasione  di  alcuni  di  eeaL  Per  ciò  non  intendo  insistere  sugli  ar- 
gomenti addotti  dall'avvocato  Brofferio;  debbo  rispettare  il  giusto 
d<dore  che  gli  deve  cagionare  la  morto  dello  spiritoso  giornale,  che, 
come  dfasi ,  fti  il  primogenito  della  fertile  sua  immaglnacione 
(Ilarità). 

n  principale  suo  argomento,  in  ordine  alla  stampa,  versava  sulla 
stampa  foreetiera;  e  qui  ci  ha  £Bitto  un  quadro  lugubre  di  una 
oensnra  recente  più  severa,  più  tiranna,  più  assurda  dell'antica 
oensora  dei  traapi  andati. 

Io  credo  qui  che  l'immaginazione  dell'onorevole  oratore  l'abbia 
trasportato  ben  oltre  il  vero.  Infatti  non  so  come  possa  dirsi  che 
siamo,  relativamente  alla  stampa  eetera,  in  condizione  peggiore  di 
quella  in  cui  eravamo  ai  tompi  andati,  in  cui  i  soli  giornali  di 
cui  ci  fosse  concessa  la  lettura  erano  la  Quotidiemie  e  la  Omette 
de  France.  He  ne  m>pello  a  tutti  coloro  che  frequentono  i  caffè 
deQa  capitale,  nei  quali  circolano  liberamente  quasi  tutti  i  giornali 

Ihmoeei Quanto  ai  libri  proibiti credo  che  veramente  ve  ne 

ftirono  alcuni  che  l'antica  censura  ammetteva,  e  che  ftirono  dalla 
nuova  respinti.  Uà  furono  forse  libri  politici?  Io  noi  credo;  io 
porto  opinione  che  siano  libri  puramente  immorali L'antica  cen- 
sura che  si  mostrava  cosi  severa,  cosi  rigida,  e,  come  già  dissi, 
coei  assurda  relativamente  ai  libri  politici,  tollerava  alcuni  romanzi 
che  si  pubblicavano  a  buon  mercato  a  BrusseUe,  in  cui  professa- 
vansi  le  massime  le  più  inique  in  fatto  di  moralità.  La  nuova  cen- 
sura invece,  mentre  è  larga  per  ogni  qualunque  scritto  politico,  »i 
mostra  più  rigida  per  gli  scritti  veramente  immorali,  e  di  questo 
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stimo  che  si  debba  aiUmente  lodare,  e  non  fìursi  oggetto  (ìi  cri- 
tica,  come  vorrebbe  l'onorevole  deptftato 

Prosegue  il  Cavour  scolpando  il  ministero  di  non  avere 
ancora  presoiitato  un  disegno  di  legge  sull'ordinamento 
•tplln  'guardia  nazionale;  e  siccome  il  BrofTerio  voleva  quasi 
rtMi.lt'io  risponsabllo  il  ministero  stesso  di  non  averla  sa- 
puta riordinare  nei  frangenti  in  che  il  paese  si  era  tro- 
vato ii»»i  1848-49,  il  Cavour  nota  con  franchezza  che,  «  senza 
volor  (lire  cose  disgustoso  per  nessuno,  »  in  quelle  circo- 
stanze non  furono  le  leggi  che  mancarono  agli  twmini, 
ma  bensì  gli  uomini  che  mancarono  delC energia  neces- 
saria. Con  pari  franchezza  e  pari  abilità  eziandio  tocca 
la  questione  cosi  detta  ecclesiastica,  rispetto  alla  quale  più 
che  per  la  libertà  della  stampa,  egli  ben  sa  che  parecchi 
dei  '   i  più  ragguardevoli  della  presento  maggioranza 

mi;  i'.*  non  partecipano  in  tutto  alle  idee  che  verrà 

manifestando:  però,  nel  tempo  stesso  che  riconosce  la  ne- 
cessità di  riforme  in  tale  materia,  si  vedrà  quanto  gli  stia 
a  cuore  causare  il  rimprovero  che  i  suoi  fini  noU'invocarla 
siano  identici  con  quelli  del  BrofTerio. 

Dqw  la  guardia  nazionale  l'onorevole  BrofTerio  ci  trasportava 
8ttl  terreno  ecdeaiastico.  Qui  veramente  io  mnovo  il  piede  con  nn 
po'  di  ripognaaza,  perchè  è  nn  terreno  che  poco  conosco.  Ripeterò 
quanto  disse  l'onorevole  ministro  di  graida  e  giustizia,  il  quale  ri- 
conobbe essere  il  ministero  pronto  ad  operarle.  Ed  io  sono  profon- 
damente convinto,  senza  essere  iniziato  nei  progetti  del  ministero, 
die  queste  riforme  saranno  compiute  per  quanto  specialmente  ris- 
gnarda  quella  giurisdizione  eccezionale  che,  se  non  è  contraria 
alla  lettera,  è  certamente  contraria  «Ho  s^to  del  nostro  Statuto  (1). 

CIÒ  concesso,  coafcssorò  schiettamente  all'on.  deputato  BrofTerio 
che  per  quanto  io  mi  sia  ikttlcato,  non  sono  giunto  a  concepire  la 
distinzioiw  che  egli  stabilii^  sa  certe  basi,  tra  lo  spirito  del  par- 


(1)  Aeeenna  al  disegno  di  lene  fluH'abollzione  del  foro  ecdesiasUco 
che  tu  poi  preseauto  addi  96  Imnio  dal  ministro  SieeardL 

in    —  Voi     I.  LtUsT»  di  f,    Cartmr. 
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Ufco  clericale  e  U  Chieia.  Se  egli  ayessc  uirvtu:  rum  hcvuru  parole 
ai  gemiti  ed  agli  aderenti  del  partito  gemiitico,  io  avrei  tece  Ili 
cooientito,  ma  le  ane  aocnBe,  le  lae  parole  si  diressero  contro  totU 
i  chkwtri,  contro  totta  le  sacrestie. 

Ma  se  il  partito  clericale  consta  di  tatti  i  sacerdoti  che  sono 
racchiusi  nei  chiostri  e  frequentano  le  sacrestie,  dove  avremo  noi 
da  cercare  quei  pochi,  qnegll  eletti  che  n^resentano  quella  mo- 
nde cristiana  di  cui  ha  cod  eloquentemente  parlato  l'onorevole 
oratore?  Io  veramente  non  saprei  dove  trovarli,  a  meno  che  egli 
▼olease  indicarci  quei  pochi  sacerdoti  che,  disertati  i  templi  ed  ab- 
bandonati gli  uffici  del  pio  ministero,  credettero  campo  più  oppor- 
tino  per  esercitare  il  nuovo  i^iostolato,  i  circoli  politici  od  i  con- 
vegni sulle  piazze  (Rumori  ed  agitazione  a  sinistra);  o  che  egli 
volesse  indicare  come  nuovi  modelli  di  questo  spirito  evangelico, 
di  questa  carità  cristiana,  quei  pochi  che  seco  lui  associarono  i 
bro  sforzi  per  mantenere  costantemente  un  centro  d'agitazione  nella 
città  di  Torino  (Bisbiglio  alla  sinistra).  Se  ciò  fosse,  io  dichiare- 
rei senza  esitazione  all'onorevole  Brofferìo  che  in'  'Mei 
ed  io  intendiamo  ben  altrimenti  lo  spirito  di  relii:  mo- 
rale cristiana. 

I  veri  apostoli  della  religione  noi  andremo  sempre  a  cercarli  nei 
modesti  presbiteri  che  s'innalzano  accanto  alle  sacrestie,  ove  la 
maggior  parte  dei  parroci  esercitano  degnamente  il  loro  ministero 
e  consacrano  la  loro  vita  alla  salute  ed  ai  bisogni  dell'umanità. 

In  ordine  alla  riforma  dei  codici  il  Cavour  non  ò  meno 
esplicito  nelle  sue  dichiarazioni,  nò  meno  arguto  nelle  sue 
argomentazioni.  I  termini  nei  quali,  seguendo  passo  passo 
l'oratore  avversario,  egli  accenna  a  coloro,  che  parteci- 
parono ai  moti  di  Oenova  nell'aprile  del  1840,  sono  singo- 
larmente notevoli,  perchè  molti  sui  banchi  della  maggio- 
ranza, e  alcuni  dei  ministri  stessi,  avevano  tuttora  l'animo 
cosi  turbato  pel  ricordo  di  quegli  sciagurati  n^  nti 

da  non  discernere  nei  rivoltosi  gli  sviati  ed  i  e    ,       a. 

Ha  raocusa  più  grave  che  moveva  l'onorevole  deputato  Brof- 

ferio  era  sul  terreno  dei  codici  Esso  faceva  precedere  questa  accusa 
invocando  la  dolorosa  rimembranza  dei  fatti  di  Genova,  e  movendo 


■i 
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I.iL'n.ui/;i    che   il    mìnigtero  Don  avesse  esteso  il  benefizio 
li.stia  .i  tutti  coloro  che  aTevano  preso  parte  a  quegli  av- 
venimenti. 

Io  credo  che  non  vi  sia  prìncipio  più  giosto,  e  che  interessi  mag- 
giormente la  so(  iet;\,  e  quindi  da  osservarsi  sempre  dai  partiti  po- 
litici qaalunqu*'  siano,  di  quello  cioè  che  si  debbano  sempre  distin- 
gaere  con  massima  sollecitudine  i  delitti  politici  dai  delitti  ordinari, 
e  cosi  coloro  che  sono  colpevoli  di  delitti  politici  da  quelli  che  sotto 
il  manto  «Iella  politica  sfogano  le  loro  malvagie  e  prave  passioni. 

Ora,  0  signori,  mentre  io  lodo  altamente  il  ministero  di  avere 
esteta  ramniatU  alla  massima  parte  di  coloro  che  politicamente  eb- 
bero parte  ai  moti  di  Genova,  lo  encomio  pare  altamente  di  non 
avere  distolto  il  braccio  della  giustizia  dagli  assassini  del  maggiore 
Ceppi  e  dall'assassino  della  guardia  della  polizia,  di  cui  si  parlava, 
e  da  qaelli  che  derubavano  le  carte  del  processo  il  quale  riguar- 
dava la  demolizione  dei  forti,  come  che  concernente  gli  stessi  de- 
nbanti.  Io,  quantunque  avversario  di  coloro  che  parteciparono  ai 
moti  di  Genova,  li  stimo  troppo  altamente  per  non  confonderli  con 
coloro  che  ora  sono  chiamati  a  rispondere  di  qneste  loro  nefande 
azioni.  Quindi  invece  di  trovare  argomento  per  far  biasimo  al  mi- 
nistero, invece  di  credere  che  tali  fatti  abbiano  da  essere  per  noi 
on  motivo  dal  ritrargli  la  nostra  confidenza,  io  credo  anzi  che  ciò 
debba  muovere  a  continuargliela  più  viva,  con  ricordargli  la  lode 
che  gli  è  dovuta. 

L'onorevole  Brofferio  passava  poi  a  prendere  ad  esame  le  riforme 
da  introdurli  nei  codici;  ma  qui,  pochi  giorni  sono,  il  guardasi» 
gilli  ci  anniuudava  essere  pronto  a  portare  nuovamente  alla  Camera 
la  legge  che  già  d  sottoponeva  l'antico  g^uardasigilli  relativamente 
ai  maggioraschi,  dichiarando  di  più  volerla  egli  estendere  alle  ban- 
nalità.  Ma  l'onorevole  oratore  si  fermava  più  specialmente  sul  co- 
dice criminale,  e  qui  la  sua  voce  si  &ceva  molto  più  forte.  Egli 
tuonava  contro  gli  abusi  che  in  quel  codice  sono  lasciati  stare, 
annunziando  alla  Camera  che  esisteva  tnttora  un  odioso  privilegio 
in  favore  di  quelU  che  altre  volte  si  chiamava  la  classe  dei  nobili, 
quello  cioA  di  morire  per  meizo  della  spada  o  della  sciabola,  in- 
Tece  che  per  quello  deEa  fotta  (Biao).  Qui  non  posso  a  meno  di 
esprimere  l'alta  mia  mtnYÌf^  che  un  uomo  come  il  deputato 
Broiferio,  il  quale  a  giosto  titolo  ha  fluna  di  enere  uno  dei  primi 
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cho  qurHtn  jirivilfjrio  »"■  sfato  alinlìfn  v  li  face- 

▼ano  patte  alcuni  dei  mcniltri  il<I  ^nbinctto  attualo,  salU  proposta 
^VB  miniatro,  che  ha  laaciato  in  questa  camera  cara  e  presiosa 
liDMnIiraiUEa,  il  professore  Merlo.  Non  vogUo  di  ci*"»  fare  argomento 
per  accasare  l'onorevole  deputato  Broflerio,  anzi  mi  f^ova  di  qni 
riconoscere  quanto  sia  il  sacrificio  che  egli  &ccia  alla  politica,  pe- 
rocché ^U  che,  come  diceva,  è  ood  grande  criminalista,  non  ha 
più  nemmeno  il  tempo  di  leggere  le  patrie  leggi  (Risa). 

La  conclusione  del  discorso  che  diamo  più  sotto,  venne 
accolta  con  lunghi  applausi  alla  destra  o  al  centro,  non 
senza  però  che  i  froquentatori  delle  pubbliche  gallerie 
dessero  un  segno  «  eloquente  »  della  loro  irritazione  verso 
il  mordace  e  ardito  oratore. 

Credo  di  avere  risposto  a  tntte  le  accnse  che  l'onorevole  depu- 
tato Brofferìo  moveva  contro  la  politica  del  ministero  e  dei  suoi 
aderenti.  Non  mi  rimane  quindi  che  a  rispondere  all'ultima  parte 
della  sua  orazione,  quando,  addolcendo  la  voce,  egli  dirìgeva  al  mi- 
nistero parole  in  certo  mod<>  riìnfessando  di  rico- 
noscere la  lealtà  dei  loro  si  Htà  del  loro  amore 
alle  istituzioni  largiteci  da  Carlo  Alberto,  indicava  i  perìcoli  che 
minacciano  queste  stesse  istituzioni  ]•  ili  un  partito  extra- 
parìamentare  che  macchina  in  segreto               loro. 

Qui  prego  la  Camera  di  permettermi  di  spief^armi  con  latta  sin- 
cerità. Io  reputo  i  timori  dell'onorevole  deputato  Brofferìo  alta- 
mente esagerati;  perocché  non  credo  che  il  partito  a  coi  egli  ac- 
cenna sia  veramente  potente  e  da  temersi,  né  che  possa  acqaistare 
una  qualche  potenza,  se  non  (cosa  questa  poco  probabiM-'  }^'-r  le 
improntitudini  del  partito  liberale. 

Ma  se  mai  l'onorevole  deputato  Brofferìo  avesse  ragione,  *:à  io  bu 
questo  punto  fossi  illuso,  se  mai  venisse  il  giorno  in  coi  quel  par- 
tito fosse  realmente  potente  e  da  temere,  credo  poter  assicurare 
l'onorevole  deputato  Brofferio  (e  spero  che  egli  non  rìfinterA  di 
credere  nella  sincerità  delle  mie  parole)  che  io  ed  i  miei  amici 
politici  saremmo  i  primi  a  combattere  quel  partito  con  quella 
stessa  franchezza  ed  energia  che  abbiamo  talvolta  impiegata  per 
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combatter"  n.^^u,'  ck§  stimavamo  essere  il  partito  ultrademo- 
cratico. 

DaUa  dentro.  Si!  di 

Cavour,  relatore.  Noo  poeao  losingarmi  che  qaesto  basti  per 
diaaipare  i  timori  dell'onorevole  deputato  Brofferio  e  per  persuadere 
lai  e  quelli  che  seggono  dal  suo  lato,  non  so  se  debba  dire  suoi 
amici  politici  (Ilarità  a  destra  (I),  susurro  dalle  gallerie),  pure 
non  farò  di  dò  ai^omento  (Si  ode  un  fischio). 

Lonza.  Signor  presidente,  fiuxia  rispettare  la  Camera. 

Voci.  Faccia  sgombrare  le  gallerie. 

Caoomr,  relatore.  In  quanto  a  me,  i  fischi  non  mi  muovono 
punto  ;  io  11  disprezzo  altamente,  e  prosegno  senza  darmene  punto 
cura  (Bravo!  bene!)',  io  ho  ascoltato  religiosamente  il  deputato 
Brofferio,  quantunque  non  professi  le  stesse  dottrine.  Ora  ringrazio, 
non  le  tribune,  di  cui  non  mi  curo,  ma  la  Camera  e  la  parte  che 
mi  siede  a  fn>nXAi  della  benigna  attenzione  che  ella  ha  prestato 
alle  mie  risposte. 

Il  giorno  appresso  l'organo  valeriano,  sempre  egualmente 
astioso  verso  il  conte  di  Cavour,  lo  incolpava  di  avere 
sparso  il  suo  discorso  «  di  tanti  sali  non  attici  e  di  tanti 
laxzi  da  trivio  che  gli  spettatori  non  seppero  piìi  compor- 
tare pazientemente;»  egli  ricordava  che  <  gli  abbietti  sar- 
casmi e  le  beffarde  personalità  non  cattivano  all'oratore 
le  simpatie  di  nessuno.  »  Chiudeva  poi  nel  modo  seguente: 

Né  tampoco  iSuremo  prova  di  ributtare  l'offerta  che  in  questo 
di  0  conte  di  Cavour  fece  di  te  tteMO  e  dei  suoi  amici  alla  patria, 
pel  caso  da  lai  stimato  nM^to  improhaUle  che  la  fazione  dei 
retrivi  ponga  a  pericolo  le  nostre  franchigrie.  Oh!  se  anche  a  noi 
piaceose  lo  stile  dell'ironia  di  che  ci  diede  si  squisito  saggio  il  conte 
di  Garonr,  bea  grideremmo  ebe  le  nostre  franchigie  non  avranno 
pia  nulla  a  temere  in  etemo,  perchè  egli  è  costituito  nostro  duce 
e  conforto:  mU  desperaadum  Teucro  duce  et  auspice  Tèucro. 


(1)  L'ilarità  era  provocau  da  questo  ohe  il  Brofferio,  sebbene  votasse 
oostaatemente  colta  linistra,  ostentava  di  fkr  parte  da  sé.  I  gtomaH 
solerano  per  ciò  ehiaoiaxlo:  ••  il  soUtsilo  oratore  della  montagna,  *•  ed 
•1  se  ne  teneva. 
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Nella  tornata  del  7  di  febbraio  il    conio  di  <".i\  - 

nunzio    tre    discorsi    in  occasione  dello  interi.di  1 

deputato  Paolo  Farina  intorno  ad  alcune  operazioni  della 
Banca  Nazionale,  che  furono  ascoltati  colla  massima  at- 
tenzione: anche  oggi  non  è  possibile  leggerli  senza  essere 
compresi  da  vera  ammirazione  per  la  straordinaria  dot^ 
trina  economica  dell'insigne  statista.  Ma  se  il  Cavour  era 
ornai  riuscito  a  farsi  ascoltare  con  attenzione  dai  suoi  op- 
positori, questi  cercavano  di  avvilirlo  l'indomani  con  com- 
menti del  seguente  tenore:  «  n  conto  di  Cavour  (così 
leggevasi  l'S  febbraio  nella  Concordia)  avea  nella  notte, 
secondo  il  suo  stile,  sfogliate  le  gazzette  estere,  nelle  quali 
(o  che  noi  c'incanniamo)  consiste  tutta  la  sua  biblioteca 
e  il  corredo  delle  posticcie  sue  condizioni.  »  Egualmente, 
nella  tornata  del  26  avendo  egli  sostenuto  una  grave  e 
dotta  discussione  col  ministro  Paleocapa  circa  la  costru- 
zione della  strada  ferrata  da  Alessandria  al  Lago  Maggiore, 
la  Concordia  in  termini  sprezzanti  scriveva  che  il  Cavour 
aveva  spacciato  «  tanti  soflsmi  di  economia  politica,  tanti 
errori  di  fatto  e  tante  ipotesi  aeree  da  disperarne  chiun- 
que non  avesse  fermo  l'intelletto  e  longanime  la  pazienza.  » 

Questi  giudizi  intorno  al  valore  politico  e  morale  del 
conte  di  Cavour,  profferiti  dall'organo,  se  non  più  diffuso, 
più  autorevole  della  sinistra  parlamentare  in  Piemonte, 
non  differiscono  da  quelli  che  in  tutti  i  paesi  ed  in  tutti  i 
tempi  si  scambiano  reciprocamente  gli  avversari  politici; 
abbiamo  però  voluto  riferirli  perchè  indicano  con  preci- 
sione il  concetto  in  che  egli  era  tuttora  tenuto  in  quel 
tempo  dai  suoi  opponenti,  e  perchè  si  possa  cosi  fare  giusta 
stima  delle  difflcoltà  da  lui  dovute  superare  per  conse- 
guire la  meta  della  sua  nobile  ambizione. 

Fra  i  lavori  parlamentari  del  conte  di  Cavour  nei  primi 
mesi  della  presente  sessione,  meritano  di  essere  segna- 
lati la  relazione  sul  progetto  per  la  riforma  postale  (Let- 
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IW },  «'  «  «iirtcdiM  che  pronunciò  in  proposito  nello 
Ite  del  27  e  28  febbraio,  1°,  2  e  5  marzo.  In  uno  di 
«luesti  discorsi  gli  avvenne  di  parlare,  nei  seguenti  ter- 
mini, cho  al  direttore  del  Messaggere  dovettero  riuscire  di 
(jualcho  conforto,  delle  condizioni  economiche  del  giornale 
onde  egli  stesso  era  direttore  e  principale  azionista.  €  Già 
Ton.  deputato  Jacquemoud  vi  esponeva  come  la  condizione 
(li  quasi  tutti  i  giornali  sia  tristissima,  ed  io  sopprimerò 
il  quasi,  non  conoscendo  eccezione  alcuna;  che  se,  per 
quanto  piii  da  vicino  mi  tocchi,  fosse  chi  ne  dubitasse,  gli 
basterebbe  a  persuadersi  della  triste  verità  delle  mie  pa- 
role, il  venire  questa  sera  alla  riunione  degli  azionisti  del 
Risorgimento  (Risa),  dove  vedrebbe  quale  triste  quadro  si 
faccia  della  condizione  finanziaria  del  giornale.  » 

Uno  specchio  vivo  e  sincero  di  questa  condizione  ci  è 
porto  dal  Torelli  ne*  suoi  Ricordi  politici,  che  abbiamo  piii 
volte  menzionati: 

Un  (nomo  il  conte  dì  Cavour  nello  scendere  da  una  vettura  si 
ebbe  an  piede  slogato  :  male  da  poco,  ma  tale  da  fargli  tenere  il 
letto  per  parecchi  giorni.  H  Castelli  ed  io  destinammo  di  tenergli 
compagnia  dorante  le  ore  che  abitualmente  spendevamo  passeg- 
giando e  guardando  l'orizzonte  sotto  i  portici.  E  siccome  il  Cavoor 
pnteadtva  che  la  nostra  oospagnia  gli  era  assai  gradita,  gliene 
fiMemno  eeononia  andando  a  visitarlo  ano  per  volta. 

Una  aatlina  vene  le  ondici  mi  trovavo  solo  col  Cavoor.  Egli 
era  a  letto,  lo  sedoto  sopra  on  seggiolone  del  qoale,  non  so  il 
perchè,  ricordo  esattamente  la  stoib  di  percallo  che  lo  ricopriva. 
Lo  tpaslnio  del  piede  era  oesiato,  ed  il  malato  moralmente  e  fisi- 
caaente  sta?»  ami  meglio.  Richiestemi  le  aoCliie  di  quel  giorno, 
(*d  avviato  il  diacono  intomo  al  nostro  giornale,  qoad  d  lisowe^ 
nisee  improvvisamente  d'on  pensiero  che  già  da  on  peno  avesse 
inanimo  di  manifestare,  mi  disse; 

—  n  Bi$(Mrgimento  va  benissimo:  è  forse  il  migliore  dei  giornali, 
noD  è  vero? 

—  Almeno  il  nostro  debole  parere  deve  essere  qoesto. 

—  Ebbene,  se  il  BitorgimmUo  wlni  sotto  lo  «spetto  morale  e 
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poUtko . . .  ioMma*  Motto  tutti  gli  aspetti  metaflald,  v'è  un  aspetto 
materiale  ohe  gU  &  del  torto ... 

—  In  questo  caio  eambierenio  il  carattere  del  titolo,  a  ' 
ti|rf  nuovi,  e  Tedremo  di  veitiiio  meglio  —  diie'io  enpp 
l'aspetto  materiale  incdminato  ayease  tratto  alla  forma  t 

—  Anche  qoesto  si  potrà  fare,  ma  io  intendo  paii»i 
t'altro  negodo.  I  registri  delle  entrate  e  delle  spese  ^ 
rirednti  dal  dgnor  Geiasw  della  Casa  Bolmida,  e  perciò  sono  ora 
molto  chiarì  e  netti ...  e  vi  si  può  leggere  a  prima  vista  ona 
sentenza  altrettanto  limpida  quanto  noiosa:  si  epeaàb  troppo.  Bi- 
sognerà che,  invece  di  studiar  l'orizzonte  sotto  i  portici,  d  met- 
tiamo con  Castelli  a  studiare  la  maniera  di  diminoire  il  dare  ed 
aumentare  Vavere. 

—  Ma  pure  il  numero  degli  associati  sol  campo  cosi  ristretto 
della  nostra  pubblicità,  mi  sembra  assai  ragguardevole. 

—  Lo  credo  tn  ì  pia  ragguardevoli,  ma  i  giornali  del  nostro 
formato  son  condannati  a  fare  dei  sacrifizi.  Facciamone. 

—  Facciamone  pure. 

—  Invece  di  guadagnarvi,  ho  pensato  sia  meglio  che  noi  ci  ri- 
mettiamo qualche  cosa  del  nostro.  In  questa  impresa  generosa  co- 
mincio io  a  dare  il  buon  esempio,  voi  mi  seguite . .     <" 

—  Orarie  tante  dell'onore! 

—  ...  E  a  Castelli,  se  ce  n'ò,  gliene  diamo,  se  no,  non  gli  diamo 
nulla. 

—  Indicherò  subito  a  Castelli  questo  lato  roseo  dell'orizzonte... 

—  Non  occorre  dire  che  gli  stipendi  agli  altri  collaboratori  bi- 
sogna mantenerli  tali  e  quali  sono  :  chi  ha  fiimiglia  numerosa,  chi 
è  fuori  di  patria,  chi  ha  stretti  bisogni . . .  Basta,  pia  tardi  ve- 
dremo dò  che  meglio  oonvenga  ihre.  Ora  è  d'uopo  studiare  le  ri- 
fórme nella  pubblicazione  e  nei  contratti  collo  stampatore,  nel  per- 
sonale della  distribnzione,  ecc.,  ecc.  L'aria  è  ancor  fredda,  e  potete 
dire  a  Castelli  che  lavorare  per  pigliar  caldo  è  un  esercizio  molto 
salutare. .. 

n  nostro  discorso  fu  interrotto  dall'arrivo  del  marchese  Benso  di 
Cavour,  padre. 

YiàL  un  vecchietto  secco  secco  in  veste  da  camera,  con  una  calotta 
i  n  capo.  Di  tatta  la  sua  persona  altro  non  contemplai  che  il  volto 
singolarmente  e^ressivo:  e  del  volto  ciò  che  più  comandò  la  mia 
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ait4iiizioiie  ibrono  aa  p»io  d^oochl  talmente  sjrfgUati  e  vivaci  da 
BcamUani  per  due  occhi  appartenenti  al  volto  di  giovanetto 
ardito  e  robusto.  Qoegli  occhi  fiancheggiavano  ona  naao  adunco,  un 
l>o'  arcignu  e  indagatMPe,  inclinato  verso  una  bocca  sottile  e  asciatta. 
Aveva  il  piglio  corteee  e  gioviale  leggermente  intinto  d'ironia.  Iti 
aoewsi  che  fra  padre  e  figlio  correva  l'abitadìne  di  parlare  a  mezzo 
labbro.  Qaeata  oaMrvs rione  sarà  stata  fatta  dal  lettore  mille  volte, 
quand'anche  non  ilaai  accorto  di  farla;  in  ogni  fkmiglia  hawi 
una  spedale  mankra;  ui  Umo  aiagolare  di  discorso  ira  i  singoli 
membri  ebe  la  oooptngono.  Qneata  maniera  e  questo  tono  non  si 
adoperano  che  in  fiuniglia  :  le  conversazioni  del  di  f  aori  vestono  un 
carattere  aflktto  diverso. 

NoB  ho  punto  capito  quale  ioase  esattamente  il  grrado  di  defe- 
renza da  una  parte  e  di  amorevolezza  dall'altra  di  quei  due  per- 
sonaggi; se  anche  l'avessi  capito,  non  sarei  aatorizzato  a  stam- 
paiio.  Ho  solo  voluto  pigliar  nota  dell'abitudine  or  dianzi  accennata, 
la  quale  era  probabilmente  determinata  dalla  stessa  legge,  che 
raide  fra  due  uomini  di  spirito  i  discorsi  asciutti  e  spediti.  H  mar- 
eheae  di  Cavour  fu  meco  assai  gentile,  e  intorno  alla  polemica  del 
Bùorgimento  mi  disse  due  o  tre  arguzie  salate  salate  e  di  finis- 
simo gusto,  sicché,  sorridendo,  ebbi  a  dire  che  un  collaboratore 
come  lui  sarebbe  stato  per  noi  nn  bell'aiuto. 

—  Starebbero  proprio  freschi!  Non  sa  che  li  comprometterei  tatti? 
—  esclamò  il  marchese  tn  serio  e  faceto. 

n  eonte  Camillo  non  disse  nulla,  ma  sembrò  approvare  l'escUr 
TWfriimt  patema. 

Ignoravo  allora  ciò  che  ho  saputo  dipoi,  che  tn  le  molteplici 
cagioni  dell'impopolarità  dell'illustre  statista  v'era  pur  quella  che 
gli  veniva  dal  nome  stesso  che  portava.  La  maggior  parte  di  quelle 
cagioni  sono  state  col  tonpo  riconosciute  più  supposte  che  reali, 
ed  è  perdo  più  prudente  giustizia  il  credere  che  anche  nella  parte 
minore  d  sia  entrata  nn  po'  di  quella  sospettosa  esagevasioiie  dw 
ad  tempi  di  dl^otismo  —  quando  ogni  discissione  sus^  nomini 
e  solle  eose  è  vietata  —  snbld  dalle  popolazioni  nutrire  verso  i 
personaggi  più  alti  ed  ininsati . . . 

Qnando  0  eonte  Osarillo  si  trovò  risubilito,  la  questione  flnan- 
daria  dd  Ri$orgimento  ta  risotita  ad  modo  sopra  indicato,  cioè 
che  per  parte  dd  collaboratori  stesse  il  programma  di  lavorare  per 
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pigliar  ealdo.  La  quale  riaoludone  non  impedì  che  aUa  fin  dell'anno 
I  registri  del  signor  Geiner  non  poneesero  in  bella  moctra  an  dia- 
avanzo  di  circa  diecimila  lire,  e  taluno  dei  poveri  diavoli  coi  li 
è  tanto  dato  del  nolrile,  del  ngnore^  del  venduto,  oltn*  al  caldo 
pigliato  nel  lavorare,  proyaaae  altred  il  tepore  di  rimetterci  qnal- 
che  cosa  del  suo. 

Fortonatamente  le  condisioni  del  giornale  d  trovarono  l'anno 
seguente  alquanto  mii^liorate  e  permisero  che  fosse  rimborsato  ehi 
ci  aveva  rimesso  del  buo:  cosi  posso  ricordare  questo  &tto  sema 
essere  accusato  di  millanteria.  Il  solo  che  ci  perdette  veramente  e 
definitivamente  fti  il  conte  Camillo  di  Cavour,  il  quale  cominciava 
fin  d'allora  ad  ammassare  quei  tesori  (gli  hanno  poi  fatta  anche 
quest'aecnsal)  merco  i  quali  il  suo  patrimonio  si  è  trovato  alla  sua 
morte  diminuito  di  parecchie  centinaia  di  migliaia  di  lire! 

Tornando  all'opera  parlamentare  del  conte  di  Cavour, 
richiama  la  nostra  speciale  attenzione  il  suo  discorso  del 
7  di  marzo   sul  disegno  di  "  '>res«^ntato  dal  Siccardi, 

per  l'abolizione  del  foro  ec_-  .  ico.  Più  che  un  discorso 
fu  un  «  avvenimento  >  nella  sua  carriera  politica. 

La  proposta  contenuta  nel  disegno  di  legge  mentovato 
era«  invero,  la  più  innocua  che  si  potesse  immaginare; 
basti  avvertire  che  il  Piemonte  era  il  solo,  o  quasi,  fra 
gli  Stati  cattolici,  che  serbasse  l'antiquato  privilegio  del 
foro;  onde  la  stampa  viennese  notava  dileggiando  che  il 
Piemonte  liberale  si  sforzava  di  acquistare  cose  che  già 
TAustrìa  possedeva  dai  tempi  di  Giuseppe  II.  Ma  ciò  che 
dava  importanza  al  fatto  era  la  risoluzione  presa  dal  go- 
Terno  di  proporre  al  Parlamento  l'abrogazione  di  quel  pri- 
vilegio, dopo  la  ripulsa  della  corte  romana  a  concederla 
in  via  amichevole,  con  che  esso  significava  palesemente 
l'intento  di  rinunziare  al  vecchio  sistema,  tanto  favorito 
ai  tempi  del  La  Margarita,  dello  Stato  soggetto  alla  Chiesa, 
per  sostituirvi  a  grado  a  grado  il  sistema  della  separazione. 
Per  quel  che  concerne  particolarmente  il  conte  di  Cavour, 
questa  idea  era  antica  nella  sua  mente,  aperti  n  fntm  le 
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senza  eccasùmo  (Lettere  LVII-LVIII);  egli  non  sa- 
rebbe stato  conseguente  a  so  medesimo,  qualora,  reputando 
giunto  il  momento  dì  attuarla,  fosse  rimasto  inoperoso. 

La  ppe*'ntazlono  del  progetto  Siccardi  mise  per  la  prima 
volta  in  rilievo  il  dissenso  della  maggioranza  ministeriale 
in  ordine  alle  riforme  liberali;  il  Balbo,  il  Revel,  il  Mena- 
brea  ed  altri,  quali  per  una  ragione,  quali  per  un'altra, 
piìi  o  meno  vivacemente  combatterono  la  nuova  politica, 
che  il  ministero  mostrava  di  volere  inaugurare  (1).  Nel 
discorso  pronunciato  dal  conte  di  Cavour  ai  7  di  marzo, 
si  scorge  abbastanza  evidente  lo  scopo  di  fare  anche  me- 
glio risaltare  questo  dissenso;  senza  che  con  ciò  traspaia 
la  sua  inclinazione  a  cercare  altri  alleati;  probabilmente 
egli  nutriva  la  fiducia  che  i  dissenzienti  sarebbero  stati  in 
numero  così  sottile,  che  la  parte  ministeriale  avrebbe  man- 
tenuto, anchft  senza  di  essi,  la  sua  prevalenza. 

11  1  conte  di  Cavour  consta  di  tre  parti.  Nella 

prilli  •  lina  e  combatte  le  ragioni  di  inopportunità 

addotte  dal  Balbo,  dal  Revel  e  da  altri;  dimostra  che 
se  si  Tuole  ridurre  all'impotenza  o  scemare  la  forza  dei 
partiti  estremi,  il  mezzo  migliore  consiste  nel  «  togliere 
loro  l'arma  più  potente  che  è  quella  del  domandare  la  ri- 
forma degli  abusi,  la  cui  esistenza  non  può  essere  conte- 
stata; »  e  manifesta,  in  fine,  il  convincimento  «  che  nelle 
attuali  circostanze  riuscirebbe  impossibile  l'ottenere  per 
mezzo  di  trattative  un  concordato  quale  si  richiede  dalla 


\«  a  metto  ri^g^iurdo,  gli  intinri  peBiieri  dell*  deetim  d  moo 

ani  letter»  del  mt.  à.  di  Revel  al  Pealssi  in  daU  dd 

«  ....  Le  eoee  wm  vaaao  né  bea  aè  aale...  Le  e... 

azione  d  Tebero  va»  Oeaefa,  la  evi  maggioransa  era 

oUiii...  1.  rA  eoetttttrioDale  del  ministero  l'ha  guL sfracellata, 

«  «ivM     '  i  di  vederla  distratte. La  nMgglonasa  in- 

<^eiitro,  e  aneeto  passo  fktto  in  tre  ned  mi  fk 
vedano  vrima  della  flne   della  lesdone.^  Il 
paese  e  tnui<iiuJio,  ma  aMora  akibagUato...  • 


oorr 

natura  dei  tempU  dal  principio  stesso  che  informa  lo 
Statuto.  » 

Nella  seconda  parte  egli  tratta  risolutamente  la  questione 
politica,  giudicando  con  molta  serenità  d'  Ai  avve- 

nimenti  passati,  e  con  piena  sicurezza  ;i  '«al  go- 

verno e  al  paese  la  strada  che  esso  deve  percorrere  nel 
nuovo  arringo,  che  gli  ha  schiuso  la  necessità  di  abb  - 
donare,  almeno  per  qualche  tempo,  ogni  pensiero  di  i<  li- 
tica estera.  Dal  linguaggio  che  egli  adopera  si  direbbe 
che  abbia  già  in  mano  i  destini  dello  Stato. 

Passo  ora  a  trattare  la  questione  polìtica:  e  qui  non  posso  oa- 
scondermi  che  mi  inoltro  sn  di  un  terreno  nn  po'  delicato,  onde 
volentieri  mi  asterrei  se  non  credessi  mio  dovere  di  porre  alcuno 
gravissime  considerazioni  sott'occhio  alla  Camera,  e  specialmente 
a  qnelli  de'  miei  amici  politici  che  in  questa  circostanza,  dolorosa- 
mente per  noi,  hanno  creduto  doversi  separare  dal  loro  partito. 

Prima  che  il  mag^nanimo  (1)  re  Carlo  Alberto  desse  lo  Statuto, 
il  paese  era  diviso  in  due  partiti  ;  fra  quelli  che  desideravano  ar- 
dentemente il  conseguimento  delle  istituzioni  liberali,  quelli  cioè 
che  desideravano  il  pregasse  civile,  e  che,  onde  ottenerlo,  non  si 
sarebbero  mostrati  più  o  meno  scrupolosi  nei  mezzi  opportuni;  e 
fra  coloro  i  quali  erano  soddisfatti  dello  stato  vigente  di  cose,  e 
che  a  mantenerlo  tale  avrebbero  adoperato  tutti  i  mezzi  onde  po- 
tevano disporre. 

Lo  Statuto  di  Carlo  Alberto  ebbe  il  mirabile  effetto,  per  qual- 
che tempo  almeno,  di  Cbu*  sparire  questi  due  partiti  e  «r 
l'immensa  maggioranza  della  nazione  intorno  al  trono  < 
Baia.  Iniatti  l'immensa  maggioranza  degli  amici  del  progresso 
aooettaroDO  lo  Statato,  e  quand'anche  non  lo  trovassero  forse  con- 
ftnne  pienamente  ai  loro  desiderii,  lo  riconobbero  però  adattato  ai 
tempi,  e  bastevole  per  aprire  la  strada  a  quel  progresso  che  era 


(1)  n  Senato  aveva  dato  questo  soprannome  a  Carlo  Alberto  dopo  la 
rinunzia  del  regno  e  la  ritirata  ad  Oporto;  e  il  CaToor  ne  usava  per 
rispetti  politici,  sebbene  convenisse  col  Gioberti  che  «  dar  soprannomi 
non  perituri  appartiene  soltanto  ai  popoli  arbitri  della  gloria  e  della 
loquela,  n 


i 


:llfI-o   J.  I! 


.1-,!,,    ,' 


'■  il  L''i".ui<if  iiiiiirftBa 
tutti  trli  spiriti,  non 

1     ,1  Mirini  interne.... 

Ili  «  i  astrinse  ad  ab- 
ponsiero    di   politica 


diritto  alla  sua  riverenza.... 

Sintnt  '  '  ■  '  ""  /'■■'li  'li  In- 
tentata ',  ;  '•'  M'"  i; 
si  manifestjjrono  (rmvi  dis-i  1  n/    i 

Ma  qaando  la  pror  *  "  '  ' 
bandonare,  almeno  y 
estema,  quando  l'attività  della  mente  si  rivolsi'  sulle  questioni  in- 
terne, fd  accese  in  allora  naturalmente  lo  spirito  del  partito  che 
era  ognora  stato  elevato  al  progresso,  destandosi  in  esso  vivamente 
la  brama  di  veder  applicato  in  tutte  le  sue  parti  lo  Statuto,  e 
Tattuazione  di  quel  progresso  che  il  medesimo  prometteva. 

Delle  circostanze  politiche  non  verrò  io  qui  discorrendo,  che  anzi 
protesto  che  non  voglio  di  esse  rendere  risponsale  nessuna  parte, 
nenmn  membro  di  questo  Parlamento;  solo  intendo  di  osservare 
che  Biffiate  contingenze  politiche  resero  per  parecchi  mesi,  ed 
anzi  per  un  anno,  impossibile  qualsiasi  riforma. 

Da  simile  indugio  che  cosa  ne  derivò,  almeno  a  parer  mio? 

Negli  spiriti  di  molti  nacque  una  dubbiezza,  uno  scoramento, 
dacché  si  credette  che  le  nostre  forme  '  >nali  fossero  inca- 

paci a  produrre  quegli  effetti  e  quelle  i  he  erano  richieste 

dall'opinione  pubblica,  e  che  la  necessità  dei  tempi  imperiosamente 
esigeva.  E  quindi  nacque  in  taluni  una  disaffezione  per  le  nostre 
forme  rappresentative. 

Qoeito  sicuramente  non  si  può  dire  delle  persone  illuminate,  di 
coloro  che  sanno  distinguere  le  cause  transitorie  dalle  cause  dura- 
ture; ma  neDe  masse,  che  giudicano  più  dagli  effetti  che  dalle 
cause,  io  credo  che  questa  disposizione  degli  spiriti  sia  inneg^abile, 
e  questo  costitolsoe  ài  miei  occhi  una  circostanza  gravissima,  della 
quale  il  ministero  ed  il  Parlamoito  devono  tenere  gran  conto.  Per 
altra  parte  qn<l  partito  che  prima  dello  Statuto  era  soddis&tto 
dell'antico  ordine  di  cote,  e  che  aveva  accettato  n  nuovo  patto 
fondamentale  con  rsasegnaidoiie  soltanto,  questo  partito  vedendo 
che  si  poteva  vivere  sotto  n  regime  coetitazionale,  senza  nulla  ri- 
formare, rimanendo  sullo  ttatu  quo,  giunse  a  poco  a  poco  a  cre- 
dere che  si  poteva  anche  mantenere  b  Statuto,  e  retrocedere  un 
poco  (Smtasùme). 


COVI 

Non  voglio  creamii  pericoli  immafinari,  e  non  lono  neppure  del 
parere  dell'onorevole  depaUto  di  Caraglio(l),  che  on  tale  partito 
(qnantanqne,  se  non  cresciuto  in  forza,  cei^tamento  creecinto  in 
ardire)  sia  molto  minaccioeo,  e  che  v'abbia  alcuna  probabilità  re> 
motiisima  di  vederlo  trionikre.  Di  ciò  m'assicnrano  gli  alti  sensi 
del  Sovrano  che  d  governa  ed  il  sentimento  dell'immensa  mag- 
gioranaa  della  nasione;  giacché  se  la  nadone  piemontese  non  è 
forse  cosi  impetuosa  come  le  popobudoni  di  altre  Provincie  dltalia, 
è  però  molto  più  tenace  nei  suoi  propositi  (Bene!). 

Ha  finalmente,  quand'anche  questo  partito  non  potesse  diventare 
preponderante,  egli  potrebbe  acquistare  tal  forza  da  creare  al  go- 
verno crescenti  imbarazzi,  da  rendere  sempre  pi&  difllcUi  le  ri- 
forme che  il  Parlamento  ed  il  governo  vogliono  compiere.  Se  ri- 
mandassimo questa  principale  riforma  ad  altro  tempo,  ci  troveremmo 
probabilmente  a  fronte  di  questo  partito  più  forte,  non  abbastanza 
Itotente  per  rovesciare  il  governo,  e  porre  in  pericolo,  se  non  la 
lettera,  almeno  lo  spirito  delle  nostre  istituzioni,  ma  sicuramente 
tale  da  rendere  più  difficile  l'impresa,  già  non  tmppo  apfcvolc,  del 
ministero  e  dell'onorevole  guardasigillL 

Io  credo  quindi  che  è  opportunissimo  che  il  niinist^-ro  ia(-cia  an 
atto  che  dimustrì  qual  sia  il  vero,  l'intimo  sentimento  del  go- 
verno. Era  anzi  urgente  che  per  parte  dei  consiglieri  della  Ck>rona 
si  facesse  un  atto  tale  che  stabilisse  su  base  certa  il  principio 
politico  che  essi  intendono  propugnare,  ed  io  veramente  non  saprei 
immaginare  una  riforma  a  quell'uopo  più  adatta  di  quella  che  ora 
viene  sottoposta  alle  nostre  deliberazioni  (Bravo!  Benissimo!  a 
sinistra). 

Io  credo  che  essa  abUa  per  effetto  di  provare  a  tatti  f^Ii  amici 
del  progresso  che  questo  si  può  ottenere  mercè  le  nostre  istitozioni 
costituzionali.  Io  credo  che  questa  riforma  debba  pienamente  ma- 
nifestare quali  sono  i  veri  e  reali  sentimenti  dei  consiglieri  della 
Corona  e  di  chi  è  da  essi  consigliato.  Questa  considerazione  è  per 
me  di  una  tale  gravità,  di  una  si  alta  importanza,  che  essa  ba- 
sterebbe a  decidere  del  mio  voto,  quando  non  ve  ne  fossero  altre 
a  porre  in  campo  a  favore  dell'attuale  progetto  di  legge. 


(1)  Angelo  Brofferio. 


CCVII 

Se  &ce8se  altrimenti  il  ministero,  ce  contwuasse  m  una  via 
semi'itegativa  di  piccole  rifor$Het  di  miglioramenti  piU  o  meno 
omeopatici,  che  sarebbe  accaduto?  Qn*  !  '  '  moto  degli  spinti 
in  on  senso  ed  in  un  altro  avrebbe  c<>i  td  allontanarli  dal 

principio  costituzionale,  e  quindi,  se  fbate  accaduto  in  Europa  ano 
di  quei  possibili  momenti  rivoluzionari,  Ìl  nostro  paese  ne  sarebbe 
stato  esposto  al  contraccolpo,  per  modo  che  nell'interno  del  paese 
sarebbonsi  suscitate  le  fazioni,  e  noi  avremmo  vista  la  nazione 
divisa  in  dne  campi  entrambi  extra-legali,  ed  il  partito  costituzio- 
nale ridotto  a  poclii  uomini  d'istruzione,  i  quali  sarebbero  rimasti 
■eoa  fonte,  e  scherniti  col  nome  di  dottrinari. 

Credo  adnnqne  che  l'attoale  atto  ministeriale  debba  avere  Tef- 
fetto  di  antivenire  questo  pericolo,  la  di  cui  importanza,  ripeto,  ai 
ttéei  occhi  era  grandissima. 

Segue  la  terza  parte,  nella  quale  il  conte  di  Cavour  si 
dia  di  ribattere  Targomento  del  conte  di  Revel,  che  Ta- 
bolizione  del  foro  avrebbe  avuto  per  effetto  di  inasprire  gli 
animi,  e  di  alienare  dagli  ordini  costituzionali  una  parte 
notevole  del  clero.  Dichiara  che  egli  sarebbe  d.  '  '  imo 
sentire,  se  le  riforme  proposte  offendessero  il  (  >mo, 

ma  che  niun  oratore  tì  aveva  scorto  una  simile  offesa,  che 
anzi  assai  probabilmente  il  clero  aNTebbe  comportato  di 
buon  grado  la  cessazione  di  un  privilegio  non  più  consono 
alla  natura  dei  tempi  (1). 

Se  le  caasegwnae  delle  riforme  (prosegue  l'oratore)  non 

possono  essere  dì  nocumento  alla  religione,  sarebbe  egli  possibile 


(I  Hoe  Memorie  imtitne  il  conte  ^  '^'f*>ri8ce  un  colloqnio 

eh  I!  intorno  a  qnecto  argomento  ire   arcivescovo    di 

Parigi,  monsignor  Siboor.  al  1"  di  agosto  del  ltib2.  «  Nous  avons  parie 
loogiMMBt  (scrive  lo  Sciopis)  sur  let  sAdres  eeclMastiqnes  da  Pie- 
moat.  n  (noBSsinenr  Siboor)  ■'esprime  sveo  nne  grande  modtemtion, 
il  r>(MnnaIt  nt  MM  les  o<mditkms  nonvelles.  introdoites  par  notre 
CoAMitation,  il  était  iadisprassUe  de  rfignlaiuer  les  attribntioas  de 
iaridletfcm  drile  poor  asswer  l*aailbniiité  des  Joridictions  et  l'Agalité 
ifmnf  la  loi..  »  (A.  Màinio,  Carattere  e  reUgioeUrì  ■'-'  —''  Fede- 
r><;>  siopie,  pag.  79).  Qaale  contrasto  firn  qieste  I  lello 

t'iiut    dal  cardinale  Antonelli  coi  conte  Sioòudi  ni  ^4<i 


covili 

che  decta<M  neirU  Animi  dei  sacerdoti  an'oitflitA  (laratnra  contro 
le  nostre  <  il  governo  e  il  Parlainf'nto  che  qoeste 

riforme  pi.. .    l.  . ...i^nere  qoesta  ted  è  on  faro  nn  torto  al 

sacerdozio,  un  crederlo  capace  di  sentimenti  egoistici,  di  sentimenti 
puerili  e  bassi.  Io  noi  credo,  ed  anzi  ho  l'intimA  convi  he 

queste  riforme  non  avranno  per  effetto  di  sommaovep  ^  .  mi 
ed  eccitare  disprezzo  contro  di  noi  ;  al  più  ne  potrà  risaltare  qual- 
che piccolo  mainmore,  qualche  passeggiera  irritazione,  ma  l'im- 
mensa m&gf^orìtÀ  non  tarderà,  come  diceva  l'onorevole  canonico 
Pemigotti,  a  stringerci  la  mano  ed  offrirci  il  bacio  di  pace.  E 
noi  che  non  siamo  cosi  austeri  come  il  deputato  di  Caraglio 
(Ilarità  prolungata)  lo  accoglieremo  con  sommo  piacere,  e  stringe- 
remo molto  volentieri  l'unione  col  sacerdozio,  giacché  portiamo 
ferma  opinione  che  al  prog^resso  della  società  moderna  si  richiede 
il  concorso  delle  due  potenze  morali  che  possono  più  agire  sulle 
società:  la  religione  e  la  libertà  (Bravo!  a  destra). 

Rivolgendosi,  in  flne  del  discorso,  ai  suoi  amici  politici 
di  destra  che,  nella  loro  sollecitudine  per  il  «  principio  del- 
l'autorità »  osteggiavano  la  legge,  il  conte  di  Cavour  cosi 
si  espresse: 

À  questi  uomini  io  mi  farò  lecito  di  dire:  volgete  gli  occhi  a 
tutti  i  paesi  d'Europa,  e  vedete  chi  sono  coloro  che  poterono  re- 
sistere alla  bufera  rivoluzionaria.  Noi  poterono  i  principi  di  Ger- 
mania, i  quali  videro  tutti  più  o  meno  insanguinate  le  loro  capi- 
tali: noi  potè  la  Francia,  che  vide  rovesciato  in  poche  ore  un 
trono.  In  questo  paese  vi  erano  uomini  distinti,  oculatissimi,  che 
senza  contrastare  il  merito  delle  riforme  politiche,  le  rimandarono 
dicendole  inopportune,  e  con  questa  procrastinazione  furono  colti 
dallo  spirito  rivoluzionario,  e  le  riforme,  invece  di  compiersi  con 
maturità  ed  esperienza  si  compierono  colla  violenza  e  colla  rivolu- 


rndo  questi  ebbe  commissione  di  intavolare  mgotàn  lizione 

foro  ecclesiastico.  »  Il  Santo  Padre  (cod  disse  quel  cr<  -  nrrmto, 

per  far  piacere  al  re  di  Sardegna,  d'andare  finn  ■*% 

del  diavolo,  ma  nella  camera  proprio  non  hì  paò  e n  :r, 

La  vita  ed  il  regno  di  Vittorio  Emanuele  li,   voi.  i,  pag.  14  >.    vil- 
lano, Treves,  1878). 


M.. 
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zìoiit>.  So  il  signor  iimr.ot,  il  qaale  non  contrastava  egli  stesso  la 
giastlzia  di  coloro  che  domandavano  la  riforma  elettorale,  non 
l'avoss»'    "  Ttnna,    ejsrli    è   probabilissimo   che 

Luigi  1"  '  . .  Mil  trono  (Sensazione).  Qnale  è  dun- 

que il  paese  che  seppe  preservarsi  dalla  bufera  rivoluzionaria?  È 
qut-ir'  '  rra  a  cni  accennava  il  deputato  Ralbo.  In  quel  paese, 
uoiii  ito,  i  quali  avevano  caro  il  principio  conservatore,  che 

sapevano  fkr  rispettare  Q  principio  di  autorità,  ebbero  pure  il  co- 
rancio  di  compiere  immense  riforme,  a  petto  delle  quali  quella  di 
cui  noi  ci  occupiamo  è  ben  poca  cosa,  e  ciò  quantunque  una  parte 
numerosa  dei  loro  amici  politici  le  combattessero  come  inopportune. 

Qui  l'oratore  cita  gli  esempi  del  duca  di  Wellington  nel 
1829,  di  lord  Grey  nel  1832,  di  sir  Robert  Peel  nel  1846; 
indi  conchiude  con  questi  fervidi  e  solenni  accenti: 

Vedete  dunque,  o  signori,  come  le  riforme,  compiute  a  tempo, 
invece  di  indeW)lire  l'autorità,  la  rafforzano  ;  invece  di  crescere  la 
forra  dello  spirito  rivoluzionario  la  riducono  all'impotenza  (Sensa- 
zione). Io  dirò  dunque  ai  signori  ministri  :  imitate  francamente 
l'esempio  del  duca  di  Wellington,  di  lord  Grey  e  di  sir  Robert 
Peel,  che  la  storia  proclamerà  i  primi  uomini  di  Stato  dell'epoca 
nostra  ;  progredite  larg^amente  nella  via  delle  riforme,  e  non  temete 
d'indebolire  la  potenza  del  trono  costituzionale  che  è  nelle  vostre 
mani  affidato,  chò  invece  lo  afforzerete,  invece  farete  si  che  questo 
trono  ponga  nel  nostro  paese  cod  salde  radici,  che  quand'anche  si 
innalzi  intomo  a  noi  la  tempesta  rivoluzionaria,  esso  potrà  non 
solo  resista^  a  questa  tempesta,  ma  altresì,  baccoolikkdo  at- 

TOBHO  A  »È  TUTTI  LI  rOBZX  VIVB  dItALIA,  POTBÀ.  COXnURRE 
Uk   K08TBA  BAZIOXB    A   QUEGLI    ALTI   OB8TIKI   CUI   È  CHIAMATA. 

A  questo  punto  si  legge  negli  Atti  parlamentari  :  «  Lwv- 
ghi  e  fragorosi  applausi  da  tutti  i  banchi  e  dalle  gal- 
lerie.  L'onorevole  oratore  riceve  le  congratulazioni  di 
lìwlti  deputati  che  siedono  attorno  a  lui,  e  discendendo 
dal  suo  posto  per  muovere  fuori  della  sala^  tutti  i  mini- 
stri gli  danno  una  stretta  di  mano  e  parecchi  deputati 
ftetla  Sinistra  si  felicitano  con  esso.  » 

n  —  V..I    I.  Uu»ra  di  C. 


Era  il  primo  trionfo  oratono,  trionfo  compiuto,  assoluto, 
che  il  conte  di  Cavour  riportava  nella  Camera  subalpina  (1). 
Fu  accusato  di  averlo  conseg^uito  bruciando  il  suo  grano  di 
incenso  all'aura  popolare;  non  conoscevano  l'uomo  coloro 
che  gli  mossero  simile  rimprovero.  Infatti,  nel  medesimo 
giorno  (9  marzo),  in  che  la  legge  Siccardi  era  approvata 
con  130  suffragi,  essendo  venuto  in  discussione  il  disegno 
di  legge  sull'abolizione  delle  penalità  stabilite  per  l'inosser- 
vanza di  alcune  feste  religiose,  il  conte  di  Cavour  pronun- 
ciava un  discorso,  il  tenore  del  quale  non  dimostra  certa- 
mente che  egli  andasse  in  cerca  della  popolarità. 

Io  non  credo  (cosi  parlò  il  Cavour)  che  si  possa  dire  in  ter- 
mini assolati^  come  lo  diceva  il  deputato  Josti,  che  il  potere  civile 
non  debba  mai  in  nessuna  circostanza  far  rispettare  il  principio 
religioso  (Oh I  oh !)....  ripeto,  credo,  che  egli  cada  In  errore,  p^--  »<'' 
questo  sarebbe  evidentemente  contrario  all'articolo  l»  dello  St 
che  proclama  la  religione  cattolica  religione  dello  Stato,  e  U  coi 
logica  conseguenza  dev'essere  un  obbUgo  pel  governo  d'impedire 
che  questa  religione  sia  &tta  bersaglio  ad  insalti  e  che  l'esercizio 
del  suo  culto  incontri  degli  incagli. 

Ma  non  è  in  ciò  solo  che  io  trovo  erroneo  il  principio  del  de- 
putato Josti,  ma  dal  sao  discorso  ne  rilevo  un  altro  che  è  pure 
gravissimo,  ed  è  quello,  seguendo  n  quale,  dovrebbesi  proclamare 
che  lo  Stato  non  possa,  nò  debba  gemmai  imporr.^  un  riposo  ob- 
bligatorio. 

Invece  io  non  esito  a  dichiarare  essere  non  solo  nell'aspetto  r'>- 
Ugioso,  ma  anche  nell'aspetto  economico  opportuno  e  necessario  eh*- 
vi  siano  dei  giorni  di  riposo  obbligatorio,  e  ciò  nell'interesse  delle 
cUssi  più  numerose. 


(1)  Angelo  Brofferìo  nella  Storia  del  Parlamento  auòftljnnn  esclama 
pieno  di  maraviglia  per  questa  che  egli  chiama  TraMformn-ìon/-  -  Qu^l 
conte  di  CaToor,  da  nesrano  ascoltato,  da  ni  *      '  •;   non 

poteva  aprire  bocca  in  Parlamento  senza  toni  ì.  che 

nelle  più  solenni  occasioni  aveva  bisogno  dell  il- 

lerie  per  poter  parlare,  qnel  conte  di  Cavonr  eo  o, 

applaudito,  festeggiato  dal  ministero,  dal  popolu  e  u<»i  i  urmui'juu 
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Io  iatesi  talano  a  promuovere  l'aboUziune  delle  feste  nell'interene 
Alle  cUad  trafficanti. 

Se  liiiktta  opinione  non  eccede  i  limili  ad  quali  li  pr^p  •m'/I  ><i.- 
del  ministero  si  restringe,  io  posso  assentirvi;  ma  s.>  si  v(>i>'ss.' 
andar  più  oltre,  se  si  volesse  proclamare  in  modo  assolato  il  prin- 
elido  per  coi  non  si  dovesse  imporre  vemn  giorno  di  riposo  nel- 
l'interesse ddle  classi  operanti,  io  stimo  che  operando  in  tal  gruisa 
si  commetterebbe  un  errore  economico  gravissimo,  e  che  si  terrebbe 
una  via  contraria  aUo  scopo  che  si  brama  raggiungere. 

Di  fatti  il  giorno  di  riposo  statuito  dal  principio  religioso  è  as- 
solutamente consono  a  dette  leggi  economiche  e  sociali,  almeno  se 
si  vogliono  tenere  come  migliori  le  leggi  che  mirano  ad  assicurare 
la  Baggiore  utilità  ed  il  miglior  bene  della  massima  parte  della 
popdazkme. 

Io  penso  potanto  che  un  soverchio  numero  di  feste  tomi  fuori 
misnra  noeevole  alle  classi  operanti,  perchè  sifiatte  feste  straordi- 
narie non  si  dedicano  per  lo  più  al  riposo,  ma  si  spendono  in 
quella  vece  in  soUaszi  ed  altri  mali  usi;  ma  credo  ad  un  tempo 
che  il  riposo  regolare  sia  necessario  moralmente,  fisicamente  ed 
economicnmeDte. 

Per  provare  tal  cosa  non  intendo  io  già  di  fare  alla  Camera 
un  corso  di  eeooomia  politica  e  di  discutere  quali  siano  e  da  quali 
prindpii  dano  retti  cod  i  salari  come  i  lavori  delle  classi  operanti, 
Bu  voglio  soltanto  dichiarare  essere  mia  férma  opinione  che,  ove 
tutta  le  lèste  venissero  so]q>resse,  dopo  un  breve  giro  d'anni  le 
daari  opwanti  noa  ne  avrebbero  guadagnato  altro  che  molte  ore 
di  pia  di  lavoro,  e  die  alla  fine  dell'anno  non  avrebbeio  maggior 
parte  nella  produzione. 

Tal  cosa,  credo,  non  pnò  porsi  in  dubbio,  ed  è  questo  uno  dei 
enaoni  di  economia  politica  che  si  può  agevolmente  dimostrare. 

Dico  dunque  che  è  molto  opportuno  che  la  società  regoli  i  giorni 
di  riposo,  e  ciò  per  le  stesse  ragioni  per  le  qnali  nei  paesi  pi& 
dvili,  pia  inoltrati  odia  sdenta  economica  ed  industriale,  d 
sono  regolate  le  ore  di  lavoro  di  oerte  dasd  di  persone,  delle 
donne  e  dd  ftuidnlli,  cosa  che  io  deaidererd  moltissinio  che  d  fili* 
ceas  da  Bd,  perchè  mentre  laoMOtiamo  la  oondidone  dagli  operai 
inglesi,  di  quelli  che  lavorano  nelle  grandi  &bbriche  ingled,  forse 
troppo  poco  d  cariamo  di  inpera  «ha  da  noi,  nei  nostri  opiflzi,  le 
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donna  ed  I  fitncinlli  lavorano  qoad  un  tono,  m  non  il  doppio,  di 
qnello  che  al  lavori  in  Inghilterra. 

Lo  dir6  adunque  :  le  le  società  pia  dvHi  hanno  creduto  di  dover 
regdare  con  apposite  legrgl  la  ore  di  lavoro  delle  daaai  più  ope- 
raie ddla  società,  a  foriiori  si  devono  regolare  i  giorni  di  riposo. 
E  par  prendere  l'esempio  citato  dall'onorevole  depotato  Josti, 
qnando  agli  dicava  di  ansare  stato  agricoltore,  dirò  che  b  wùo 
stato  anch'io,  e  eha  a  ma  accadde  di  veder  i  cont*  >rare 

in  giorno  di  finta,  muniti  parò  del  pmnasso  dell'ani. :.:..  :  i^osa 
{Bariià);  ma  per  la  pura  conoscala  che  ho  acquistato  della  con- 
dizione economica  della  nostra  agricoltura,  e  specialmente  delle  Pro- 
vincie che  aUta  11  signor  deputato  Josti  (1),  e  di  quelle  in  coi 
ho  esercitato  il  mestiere  di  agricoltore,  dubito  assai  che  se  tatta 
le  faste,  comprese  le  domeniche,  venissero  ad  essere  abolite,  che 
ove  fosse  permesso  di  ìm  lavorare  tutti  i  giorni  dell'anno,  dubito 
assai,  ripeto,  che  la  classe  contadina  ci  trovasse  un  profitto,  anzi 
nmi  esito  a  dire  che  vi  troverebbe  gran  perdita. 

Si  conceda  che,  per  parlare  con  tanta  schiettezza,  il 
conte  di  Cavour  ubbidiva  assai  più  alla  voce  della  sua 
coscienza,  ed  ai  propri!  convincimenti  che  non  al  desi- 
derio di  ingraziarsi  la  parte,  che  si  reputava  piìi  libe- 
rale della  Camera  subalpina.  Ma  egli  procedette  anche 
più  oltre.  L'onorevole  barone  Giuseppe  Jacquemoud,  di 
destra,  aveva  proposto  che  l' efletto  della  legge  di  abo- 
lizione delle  feste  fosse  sospeso  per  un  tempo  indetermi- 
nato, «  a  fine  di  conciliare  il  concorso  della  Santa  Sede 
coU'azione  legislativa.  »  Era  sottosopra  la  medesima  pro- 
posta fatta  dall'onor.  Palluel,  e  contro  la  quale  il  Cavour 
aveva  votato,  quando  si  deliberò  intorno  alla  legge  per  la 
abolizione  del  foro  ecclesiastico.  Ora  il  Cavour,  dopo  avere 
fatto  osservare  che  un  simile  provvedimento  era  incom- 
pleto, e  non  poteva  avere  il  nome  di  legge,  ma  si  piuttosto 
di  ordine  del  giorno,  o  risoluzione,  che  si  volesse  dire,  se- 


(1)  Le  Provincie  di  Mortara  e  di  Novura. 
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condo  gli  U8i  inglesi,  non  dubitò  di  uncuc  uliui  seguente 
seuttiiiza: 

Io  cooiiBaso  tattaTia  che  se  questo  sistema  fosse  tale  da  potersi 
ras^ionevolmente  credere  ch'ei  possa  indarre  la  Saota  Sede  a  san- 
stonare  il  principio  in  essa  legge  contenato,  fosse  tale  da  condarre 
l'accordo  fra  l'aatorìtà  civile  e  l'aatorità  ecclesiastica,  io  non  mi 
rifiaterei  a  commettere  (prego  il  depotato  Jacqaemoad  di  non  aver  a 
male  le  mie  parole)  qaesta  semi-illogicità,  ma  veramente  io  non  credo 
che  il  mezzo  che  egli  propone  sia  il  più  atto  ad  ottenere  il  sno  intento. 

Io  non  credo  che  la  Santa  Sede,  qaando  essa  sappia  che  posi- 
tivamente sta  nell'assolato  sao  arbitrio  approvare  o  non  qaesta 
legge,  si  possa  indarre  ad  accoglierla  :  io  credo  che  la  Santa  Sede 
nella  condizione  attuale  di  cose,  si  rifiaterà  senz'altro  a  sanzionare 
qOMta  legge.  Io  preferirei  pertanto  un  altro  mezzo,  il  quale  ot- 
terrebbe piti  probabilmente  il  nostro  scopo,  e  sarebbe  di  rimandare 
l'esecuzione  della  legge,  di  stabilire  cioè  che  essa  non  andrebbe 
in  vigore  che  ad  nn'epoca  assai  lontana,  onde  prima  di  essa  fosse 
poMlbile  al  ministero  d'entrare  in  negoziazioni  colla  Santa  Sede 
e  di  veder  modo  di  ottenere  questa  sanzione  religiosa  (Rumori 
dalU  tribune)...  Questo  sicoramente  importa  un  voto  di  fiducia  al 
miniitero;  ma  io  che  ho  sempre  sostenuto  la  politica  ministeriale 
e  che  in  questa  circostanza,  invece  di  scostarmi  da  lui,  ho  sentito 
raàiappìMn  la  confidenza  che  in  esso  riponeva,  io  credo  di  poter 
dare  qnanto  a  me  qvesto  voto  di  fidacia,  e  che  gli  si  possa,  senza 
vemn  Ineonveniente,  accordare  il  mezzo  di  tentare  di  riunire  la 
•nazione  reUgioea  alla  sanzione  politica.  E  non  dubito  punto  che 
qiando  U  miniftero  dirà  al  Sonano  Pontefice  :  voi  vedete  il  voto 
della  nazione  espreeso  dai  consigli  provinciali,  dai  consigli  divisio- 
nali, eepreeeo  specialmente  dai  consigli  della  Savoia,  che  è  parte 
religioaiaiinia,  cattolidsaima  di  qneeti  Stati;  sanzionato  dal  voto 
qnaii  unanime  del  Parkunento,  il  quale  voto  si  pronunzia  energi- 
aunente  per  questa  riforma,  riforma  che  è  già  attuata  in  qoaai 
tatti  gU  Stati  della  eattoUdtà,  lo  credo  che  in  aUora  la  SanU 
Sede,  a  fronte  di  iitieiiità  inelnttabUi,  si  piegherà  agli  accordi  e 
vorrà  munire  tal  legge  della  sna  lanzione  reUgioea.  Egli  è  perciò 
che  io  proporrei  all'articolo  7  nn  eaimdawMBto^  che  dee  la  legge 
non  abbia  eOèUo  che  nell'anao  1851. 


OOXIV 

Sebbene  dai  termini,  coi  quali  il  conte  di  Cavour  colo- 
riva questa  sua  proposta,  trasparisse  assai  chiaro  il  suo  vero 
intento  di  mettere  in  maggior  rilieyo  la  renitenza  della 
corte  di  Roma  a  scendere  agli  accordi  col  governo  sub- 
bai  pino  contrariamente  a  quel  che  asserivano  i  dissidenti 
di  destra;  tuttavolta  richiedevasi  in  lui  un  corto  qual  co- 
raggio p'^r  affermare  il  desiderio  di  entrare  in  negoziati 
colla  Santa  Sede  per  ottenerne  la  sanzione  religiosa  alla 
legge  in  discussione.  E  qui  aggiungeremo  che  il  fine  della 
proposta  del  Cavour  fu  subito  inteso  dai  dissidenti;  dovechè 
a  sinistra  fu  creduto  che  egli  facesse  un  passo  indietro 
per  riamicarsi  con  essi.  È  un  modello  di  spirito  e  di  ironia 
la  confessione  ch'egli  fece  nella  tornata  del  12  marzo  di 
avere  commesso  un  errore  madornale  di  tattica  parlai 
mentare.  Ecco  le  sue  parole: 

Io  non  intendeva  di  prendere  la  parola  in  questa  discnssione; 
ma  l'altro  giorno  avendo  visto  dalle  dae  estremità  della  Camera 
sorgere  degli  oratori  a  sostenere  nna  tesi  che  io  credeva  radical- 
mente erronea,  quella  cioè  che  non  avesse  la  società  civile  a  pre- 
scrivere in  nessnna  circostanza  giorni  di  riposo,  io  mi  decisi  a 
sorgere  per  protestare  contro  quello  che  tengo  per  errore  econo- 
mico, il  quale,  se  fosse  praticato,  tornerebbe  a  danno  gravissimo 
della  classe  più  namerosa.  E  poiché  io  sorgpeva  a  parlare  mi  venne 
il  pensiero  imv^o  malaugurato,  di  proporre  an  emendamento  il 
qoale  credeva  presentasse  alcani  vantaggi  politici.  Poiché  da  dae 
onorevoli  oratori  fh  latta  allosione  ai  motivi  che  hanno  potuto  muo- 
vermi a  presentare  questo  emendamento,  sono  condotto  da  tali  in- 
rinaazkmi  pia  o  meno  benevole  a  far  qoi  una  specie  di  confessione. 

ffl,  è  vero,  oltre  ai  motivi  tratti  dal  merito  intrinseco  del  mio 
emendamento,  vi  era  anche  un  pensiero  parlamentare  ;  ma  non  era 
quello  che  mi  attriboiva  l'onorevole  deputato  Mellana.  No,  non  era 
in  me  certamente  il  pensiero  di  ricondurre  qnella  parte  della  destra 
che  si  separò  dalla  maggioranza  nella  circostanza  della  primitiva 
legge,  che  mi  ha  mosso  a  proporre  U  mio  emendamento.  Infatti  io 
avrei  commesso  un'!  ^s  se  avessi  creduto   che  questa  pro- 

poaLdone  avesse  pot  iarli  alla  maggioranza;   sarebbe  stato 


_, 
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un  insulto  ali*  loro  buona  fede,  poscia  che  la  loro  opposizione  non 
ci  fondava  sopra  un  principio  di  politica  o  di  convenienza,  ma  sopra 
un  punto  di  eoscienza.  Ora,  siccome  il  mio  emendamento  non  si 
fondava  su  questo  principio,  ma  su  di  un  principio  afEstto  opposto, 
io  era  certo  che  qoeeti  nmnbrì  della  Camera,  di  cai  riconosco  la 
CTtctmif^  delicata,  non  sarebbero  stati  giammai  per  accostarsi  alla 
Bda  pvopodsioiie.  Quindi  vede  il  deputato  Mellana  che  mi  attribuiva 
un  errore  nadomale. 

Vedendo  sorfere  ndla  maggioranza  stessa  un  altro  drappello 
inaugurato  dall'onovevoto  barone  Jacquemoud,  ebbi  veramente  in 
penaieit)  di  lare  una  proposizione  che  avesse  una  portata  politica. 
Debbo  però  confessare  che  non  rinscii  nel  mio  scopo;  invece  di 
condarre  K^ira  un  buon  terreno  tutte  le  opinioni,  non  sono  riu- 
scito che  a  suscitare  contro  quest'emendamento  nna  opposizione 
quasi  universale.  Di  fatti  nella  seduta  di  ieri  tatti  i  membri  che 
sorsero  a  parlare,  sia  che  sedessero  sui  banchi  estremi  della  destra, 
0  sui  banchi  a  me  vicini,  tutti  si  crederono  in  obbligo  di  scagliarmi 
nna  pietra  eontro  (Ilarità).  Confesso  quindi  di  aver  commesso  un 
errore  di  tattica  parlamentare  madornale. 

Ciò  posto,  poiché  sono  costretto  a  questa  intima  confessione, 
dirò  poi  i  motivi  che  mi  spinsero  a  sostenere  l'emendamento,  e 
che  mi  fanno  tattora  ancora  riconoscerlo  non  cosi  cattivo  come  si 
vorrebbe  crederlo.  E  qni  mi  permetto  di  dichiarare  alla  Camera 
che  forse  nessun  membro  di  quest'assemblea  ha  tanto  a  onwe 
quanto  io  di  vedere  l'adozione  di  questa  legge,  e  di  vedere  attuato 
nel  paese  il  principio  che  l'informa,  qudlo  doè  di  restringere  il 
annero  dei  fi<niii  Astivi  E  la  Camera  comprenderà  fltfiilmente 
quando  gliene  dica  la  ragione.  Io  mi  professo  per  la  dottrina  della 
libertà  di  commercio^  l'ho  sempre  sostenuta  per  tutta  la  mia  vita 
teorieaaMBte  e  tpern  di  sostenerla  pratieameiUe  in  questo  Parla- 
mento (1).  Ora  fra  le  opposkioBi  che  si  fanno  a  qaesta  teoria,  ve 
ne  sono  moltissime  fondate,  e  Te  ne  sono  di  queUe  ragionevoli, 
qneOe  doè  che  tignardano  i  fcbbricanti;  ma  si  dka  loro:  come 
mai  non  potete  iSitsnere  la  eoneoneaia  della  Sviscera  ohe  è 


(1)  Con  questa  dicbiansione  il  Cavour  mirava  ad  allarsare  vieppiù 
il  tao  disseaso  eolia  destra,  e  segnatamente  col  conte  di  bsvel,  «Mo 
protezioaista. 
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pia  kmUiut  di  voi  dalla  prodnilone  della  aateria  prima?  Esd  vi 
rtqponderaBBo  che  là  d  lavora  16  giorni  di  più  all'anno,  il  ohe  fi 
0  5  per  100  di  più.  Per  il  flttto  delle  feste  nd  siamo  aggravati 
di  an  aumento  di  speaa  del  5  per  100.  Veramente  a  questo  razio- 
cinio mm  ho  sapato  che  risponder^  perdo  desidero  altamente,  oltre 
gli  altri  motivi  che  militano  a  fiivore  di  questa  legge,  che  sia 
tolto  qoesto  argomento  ai  filatori  del  protezionismo.  Ma  appunto 
perchè  dedderava  ardentemente  questa  legge,  pensava  che  il  si- 
stema proposto,  doè  di  rimandarne  l'esecodone  al  primo  del  ven- 
turo gennaio,  avrebbe  potuto  agevolare  non  solo  la  sua  sanzioDe 
dvile,  ma  altred  la  sua  sanzione  reli  gelosa,  la  quale  può  giovare 
a  veder  tradotto  in  pratica  il  principio  che  la  legge  proclama.  Ifa 
pare  che  questa  idea  avesse  qualche  cosa  di  mostruoso,  perdiè  tu 
biasimata  sotto  tutti  gli  aspetti. 

L'onorevole  signor  Mellana  disse  che  era  indecorosa,  ingloriosa 
pai  ministero,  e  quasi  quad  mi  dimostrò  come  appoggiante  aper- 
tamente il  ministero  e  segretamente  tendente  ad  esso  delle  inddie. 
Io  q>ero  che  il  ministero,  e  specialmente  l'onorevole  gnardasig^, 
del  quale  mi  onoro  di  potermi  dire  amico,  non  r:\  questa, 

non  che  severa,  ma  ingiusta  sentenza.  Io  non  u...^^  ....aae  inddie 
al  ministero,  gli  do  il  mio  appoggio  apertamente  e  schiettamente 
nel  limite  delle  mie  forze,  e  credo  che  il  ministero  non  lo  disco- 
noscerà. Altri  oratori  invece  non  riconoscevano  questa  proposizione 
come  ingiuriosa  per  il  ministero,  ma  come  indecorosa  per  la  Santa 
Sede;  e  d  disse,  come  ha  accennato  l'onorevole  deputato  Bronzini, 
che  essa  «ra  una  protrazione  di  termine  che  metteva  in  mora  il 
Santo  Padre.  Veramente  secondo  questa  proposizione  combattuta 
con  argomenti  contrari,  io  credo  che  essi  d  distruggano,  e  credo 
che  veramente  non  fosse  né  ingiuriosa  per  l'uno,  né  indecorosa 
per  l'altra.  Anzi  ripeto  essere  tuttora  d'opinione  che  un  negozia- 
tore abile,  armato  di  qnesta  legge,  avrebbe  potuto  più  f  ' 
ottenere  dalla  Santa  Sede  quella  sanzione  religiosa,  che 
conosciuta  inutile  da  nessuno  degli  onorevoli  oppositori,  nemmeno 
da  quelli  che  sostengono  con  più  vigore  la  legge  come  l'onorevole 
Jacquier,  ehe  per  ottenerla  avrebbe  voluto  mandare  a  Roma  tutto 
intiero  il  collegio  della  Savoia  {Uarità). 

Io  credo  che  il  diplomatico  incaricato  di  negoziare  colla  Santa 
Sede,  per  ottenere  il  suo  concorso,  armato  di  questa  legge,  non 
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a>Ttibbe  certAmente  dowto  parlare  con  qaella  voce  grossa  colla 
quale  l'onorevole  depatato  di  Casale  (1)  scagliava  un'apostrofe  al 
Santo  Padre  nell'ultima  tornata,  ma  penso  che  vi  sarebbero  alcuni 
argranenti  che  in  qaesta  cireoetanza  avrebbero  potato  prodarre  an 
qualche  efletto  sopra  la  Santa  Sede.  Ma  ora,  siccome  tatti  sono 
per  abbandonare  gli  emendamenti  proposti,  toma  perfettamente 
inutile  che  io  lo  esponga  alla  Camera.  Non  so  se  qaesta  mia  per- 
sistenza mi  fkrà  perdere  assolatamente  quel  poco  di  concetto  che 
mi  aveva  guadagnato  il  mio  discorso  dell'altro  ieri  sullo  spirito 
dèi  deputato  di  Casale  (Ilarità).  Non  so  nemmeno  se  il  signor 
Broiibrio  vorrà  ritirarmi  la  sua  mano,  e  cosi  mandare  ad  effetto 
la  minaccia  che  mi  scagliava  ieri  lo  stesso  depatato  di  Casale, 
non  so  per&  se  ocm  suo  mandato  o  no  (2),  ma  so  che  è  mio  dovere 
di  esprimere  la  mia  opinione. 
Non  avendo  però  il  mio  emendamento  potuto  conseguire  l'effetto 
lUtico  che  mi  proponeva,  e  anzitutto  desiderando  l'approvazione 
questa  legge,  e  che  essa  consegua  il  maggior  numero  di  voti 
ala  possibile,  ood  dichiaro  altamente  di  ritirare  senza  alcuna 
esitazione  Q  mio  emendamento,  e  invito  egualmente  i  miei  amici 
p(ditid  ad  appoggiare  la  proposta  ministeriale  ed  a  ritirare  quegli 
emendamenti  che  per  altri  motivi  avessero  creduto  di  proporre 
(Applaus^. 

Oramai,  al  punto  in  che  siamo  giunti  della  presente  nar- 
razione, il  conte  di  Cavour  aveva  ogni  diritto  di  ripetere 
il  motto  del  vecchio  cancelliere,  lord  Eldon:  <  lo  non  so 
davvero  perchè  non  sono  ministro.  »  Certo  dovette  essere 
grande  il  suo  stupore  nel  vedere  che  il  ministero,  al  quale 
egli  prestava  un  cosi  valido  od  efllcacc  aiuto,  non  facesse 
alcun  passo  per  averlo  più  intimo  cooperatore  nella  poli- 
tica progressiva  e  nazionale  inaugurata  colla  legge  Sic- 
cardi.  S'ingannerebbe  a  partito  chi  ascrivesse  a  un  senti- 


ri)  Filippo  Melhwa. 

(9)  11  Cavonr  aeoenava  alle  seguati  parole  del  Vellana  :  «<  Dubito 

perrìA    < A  Q  Mate  di  Cavonr  penteta  nel  suo  e—Bdamento,  oom 

peri-  .«r  troppo  presto  dtiflngars  la  iMkao  eha  gtt  veniva 

stretu  ù.i.  uu.  BroiTerio  •  (narità). 
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mento  di  invidia  la  ritrosia  dell'Azeglio  ad  eleggersi  per 
compagno  il  Cavour.  Ben  altra  era  la  causa.  L'Azoglio,  da 
quel  che  ci  è  dato  arguire  da  reminiscenze  personali  e 
dalla  natura  stessa  del  suo  ingegno,  avrebbe  volentieri  tra- 
lasciato di  affrontare  cosi  presto  una  contena  colla  corte 
di  Roma  e  col  clero.  Pareva  a  lui  che  le  diffi'    '  i'  as- 

sodare gli  ordini  liberi  in  Piemonte  in  mezzo  .    i  ver- 

sare della  reazione  in  Europa  fossero  abbastanza  gravi  per 
non  crearsi  a  piacimento  un  nemico  cosi  formidabile  come 
il  clero  (1).  Meno  il  Piemonte  avrebbe  fatto  parlare  di  sé, 
pensava  l'Azeglio,  e  pili  sicuramente  si  sarebbe  rafforzato 
e  posto  in  condizione  di  far  valere  a  tempo  opportuno  la 
sua  autorità  ed  esercitare  i  suoi  influssi.  Non  ultimo  mo- 
tivo della  sua ,  esitazione  era  fors'anco  la  repugnanza  che 
mostrava  il  Sovrano  a  mettersi  in  contraddizione  colla 
Santa  Sede,  e  il  timore  che  obbligandolo  a  entrare  in  que- 
sta via,  egli  si  disamorasse  dagli  ordini  liberi  nel  cui  af- 
fetto immutabile  era  interesse  supremo  educarlo  e  mante- 
nerlo saldamente. 

A  ogni  modo,  visto  che  dopo  le  elozioni  generali  «lui  di- 
cembre 1849,  la  parte  liberale  temperata,  capitanata  dal 
Cavour,  nello  scopo  di  acquistare  il  favore  delle  popolazioni, 
spingeva  il  governo  a  farsi  campione  di  riforme  liberali, 
principalmente  in  materia  ecclesiastica,  l'Azeglio  cedette  a 
quo'  consigli.  Egli  era  mosso  eziandio  dalla  speranza  che 
il  governo,  pigliando  l'iniziativa  di  quello  riforme,  avrebbe 
coH'opera  sua  moderatrice  ovviato  a  quegli  eccessi,  a  cui 
si  sarebl)e  andato  incontro  quando  l'iniziativa  fosse  partita 
dai  banchi  della  sinistra.  La  discordia  che  ne  segui  fra  la 
parte  di  destra  piti  progressiva  e  quella  più  conservativa 


(I)  Da  nna  lettera  circolare  ai  snoi  agenti  diplomatici,  in  (lata  rlel- 
1*8  febbraio  1850,  si  raccoglie  quali  fossero  in  quel  tempo  ri 

pensieri  dell'Azeglio,  u  On  ne  «aurait  le  di«simuler  (ivi  si  !  ,iie 

ik  plus  importante  de  tont«s  ie«  questiona  est,  en  ce  moment,  celle  de 
la  reatanration  du  principe  de  l'aatorité.  n 


ip 
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«eque  nataralmonto  all'Azeglio;  e  gli  spiacque  anche 
di  più  che  il  Cavour,  sia  nei  discorsi,  sia  nel  suo  giornale, 
invece  di  studiarsi  di  attenuarla,  raraplificasse  a  disegno, 
non  ostante  cho  la  mentovata  frazione  di  destra  più  con- 
servativa continuasse,  dopo  la  leggo  Siccardi,  a  dare  segno 
di  fiducia  e  di  stima  al  gabinetto,  votando  costantemente 
in  favore  del  medesimo. 

Il  Cavour,  dal  canto  suo,  non  vedendosi  considerato 
quanto  credeva  meritare,  ed  entratagli  nell'animo  la  per- 
suasione che  il  ministero  procedesse  a  rilento  nelle  riforme, 
per  non  perdere  l'appoggio  del  Balbo  e  de*  suoi  amici  poli- 
tici, quando  la  sessione  parlamentare  fu  per  chiudersi, 
prese  appiglio  dalla  discussione  del  progetto  di  legge  sul- 
l'alienazione di  una  rendita  di  sei  milioni  di  lire  per  far 
suonare  agli  orecchi  dei  ministri  parole  abbastanza  severe 
contro  il  loro  procedere  fiacco  ed  incerto.  Assumendo 
l'atteggiamento  del  protettore,  più  che  quello  dell'amico 
fedele  e  devoto,  in  un  discorso,  pronunziato  ai  2  di  luglio, 
egli  si  esibì  disposto  a  concedere  un  bill  (^indennità  ai 
ministri  per  non  avere  data  mano  alle  riforme  promesse 
o  sperate,  ma  ad  un  tempo  li  avverti  che,  se  all'aprirsi 
della  prossima  sessione  non  avessero  mutato  sistema,  egli 
avrebbe  negato  loro  risolutamente  il  suo  appoggio.  Più 
che  i  precedenti  discorsi  del  conte  di  Cavour  questo  ò 
notevolissimo,  non  solo  per  la  maggiore  arte  oratoria  che 
l'ar  -  richiedeva,  ma   perchè  in  esso  è  disegnato  a 

gra;. .;  ....lU  il  programma  della  sua  futura  amministra- 
zione. Si  può  intitolare  il  suo  discorso-ministro. 

Si  avverta,  nel  seguente  esordio,  con  quanta  abilità  egli 
si  studia,  non  di  scolpare,  ma  di  scusare  l'inerzia  del  mi- 
nistero dagli  attacchi  della  sinistra,  che  puro  nell'intimo 
suo  crede  in  gran  parte  giustificati. 

Membro  della  maggioranza,  la  quale  divide  in  parte  la  respon- 
■tbililà  dalla  poUtka  wMÈlmlÈkb,  io  mi  eredo  in  debito  di  esami- 
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■are  4e  aecsae  dirette  al  ministero  dal  membri  della  siniatra,  come 
pure  di  esaminare  le  condizioni  che  si  vogliono  apporre  al  voto 
che  si  sta  per  dare;  voglio  esaminare  le  aecose  per  vedere  se 
e«e  siano  esagerate  od  ingiuste,  vedere  se  fra  le  condisioni  che 
si  voi^iono  imporre  al  voto  del  progetto  non  ve  ne  siano  alcune, 
che  anche  noi  possiamo  accogliere  fltvorevolmente. 

Le  accuse,  o  per  meglio  dire,  le  critiche  diretto  al  ministero  si 
rivolgono  piuttosto  alla  politica  passata;  le  condì/ i  si  vor- 

rebbero imporre  invece  si  rivolgono  all'avvenire,  e  i  i  parte 

più  importante  dei  discorai  degli  onorevoli  preopinanti  II  ministero 
ti  criticato  specialmente  in  questa  circostana»  intomo  al  suo  piano 
finanziario,  fu  criticato  per  quello  che  fece  e  più  ancora  i>er  quello 
che  non  fece.  Io  non  voglio  prendere  ad  esame  tutto  l'intiero  piano 
fìnanziario  presentato  dal  ministero...  mi  credo  tuttavia  in  dovere 
(li  dichiarare  che  considerate  nel  loro  complesso,  credo  che  si  debba 
dare  l'approvazione  alle  leggìi  dal  ministero  presentate.  Sicura- 
mente esse  erano  suscettibili  di  emendtunenti  e  miglioramenti;  ma 
nella  condizione  in  eni  il  paese  si  tet>vava  io  non  avrei  esiteto  ad 
accoglierle  col  mio  voto  se  avessi  potuto  prendere  parte  alla  loro 
discussione  (1). 

La  seconda  parte  delle  critiche  è  di  quelle  che  si  rivolgono  a 
quanto  non  fece  il  ministero.  Queste  forse  hanno  un  qualche  mag- 
gior fondamento ma  tuttavia  io  so  esservi  gravissime   ragioni 

che  militano  a  favore  del  ministero,  che  possono  essere  considerate 
come  circostanze  attenuanti.... 

Io  quindi  sono  disposto  per  il  passato  ad  accordare  al  ministero 
un  bill  d'indennità... 

Farmi  con  ciò  di  aver  dimostrato  come  le  censure  dirette  alla 
passata  condizione  del  ministero  fossero  esagerate;  e  quindi  non 
prenderò  a  sostenere  gli  ordini  del  giorno  motivati  che  furono  pre- 
sentati alla  Camera,  non  che  io  creda  che  questi  ordini  del  giorno 
■iano  stati  detteti  da  uno  spirito  di  opposizione,  che  anzi  io  rico- 
nosco lo  spirito  di  conciliazione  che  dettò  quelli  degli  onorevoli 
deputati  Jacquemoud  e  Lanza,  ma  perchè  un  ordine  del  giorno  di 


(1)  A  pag.  cxcix  é  indicato  il   motivo  che  tenne  confinato  in  casa 
il  conte  di  Cavour  durante  questa  discussione. 
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qaolla  specie  implica  tempre  una  certa  idea  di  biadmo,  ed  io  credo 
altamente  che  non  credo  il  ministero  meritevole  di  qoel  biasimo, 
rho  andrebbe  indirettamente  a  peeare  su  di  esso  qaando  la  Camoa 
approvasse  ano  di  qoestl  wdinl  del  giorno  motivati. 

Passo  alla  seoonda  parte  dei  discorsi  &tti  dagli  onorevoli  membri 
della  sinistra,  parte  la  più  importante  poiché  riflette  all'avvenire 
il  qoale  sta  aneora  nelle  nostre  mani  e  sol  quale  la  Camera  poò 
;ivere  nn'alta  iaÉMnaa... 

Il  primo  argomento  trattato  fh  quello  della  rifomu  ammini- 
strativa, della  disoentralixsaaione  dello  Stato.  Sn  questa  questione 
l'onorevole  deputato  Josti  disae  molte  ed  eloquenti  parole,  ed  io 
in  molti  punti  del  suo  dùcorto  mi  dichiaro  della  sua  opinione  e 
riconoeco  al  pari  di  lui  la  necessità  assoluta  di  operare  una  riforma 
per  questo  lato  nella  nostra  anuninistrazione.  La  centralizzazione 
amministrativa  è  a  mio  avviso  una  delle  più  funeste  istituzioni 
deU'età  moderna,  ed  ho  la  profonda  convinzione  che  all'epoca  in 
eli  qosata  questione  sari  sottoposta  al  Parlameute,  si  potrà  fadl- 
nMBte  dimostrare  che  dalla  oentraliznzione  amministrativa  nascono 
quasi  totti  i  mali  ddla  società  moderna...  Si,  o  signori,  lo  dico 
fhuMamente,  Anche  non  vi  saranno  istituzioni  liberali  e  vitali  ani- 
mate da  naa  vera  vita  politica  in  tutte  le  località  dello  Stato, 
tanto  nei  primi  comnni  come  nelle  città  più  coqrfcae,  noi  non 
avremo  mai  on  vero  sistema  liberale,  noi  saremo  sempre  spinti 
dall'anarchia  al  dispotismo;  e  della  verità  di  qnanto  io  qui  asse- 
risco io  ne  appello  ad  nn  paese  a  noi  vicino,  il  quale  ora  ce  ne 
dà  pur  troppo  le  pi&  hisrinnsi^  prove... 

E  qui  dirò,  rivolg«nd(«i  all'omvevole  ministro  dell'interno,  che 
ho  sentito  con  qualche  dlspiaoers  la  risposta  che  egli  fece  al  de- 
putato Josti,  in  cai  mi  parve  troppo  tenero  del  sistema  eentra- 
Ujonitoro... 

Oalfagno,  ministro  dell'interno.  No!  noi 

Cavour.  Mi  permetta  il  signor  ministro,  vedrà  che  la  mia  censura 
loo  è  molto  aqna  (Harità  generale). 

Voleva  appunto  soggtangsre  ohe  io  trovava  assai  naturale  questa 
rìpugnansa  dal  signor  miulstit)  •  ne  dirò  saUto  la  ragione. 

Odo  ogni  glonio  lodare  la  teoria  ed  fl  sistema  della  vite  libera 
^sna  in  tutto  lo  Stato,  e  quello  della  maggior  possibile  indipen- 
deasa  dei  cittadini  ;  ma,  a  dire  U  vero,  veiiMido  idla  pratica,  vedo 
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poi  fiMrmoUte  delle  Idee  afflitto  opposte  a  questi  sentimenti;  infatti 
\9gg0  ogni  griorao  nei  giornali,  sento  sovente  nel  Parlamento,  che 
bisogna  ohe  il  ministero  mantenga  intera  nelle  sne  mani  la  dire- 
gloiie  della  pubblica  istnulone,  che  il  ministero  deve  promuovere 
per  ogni  dove  l'agricoltnra,  che  il  ministero  deve  &vorire  il  com- 
mercio, che  il  ministero  finalmente  deve  provvedere  a  tutti  i  bi- 
sogni dello  Stato;  ma  questo  sotto  altra  forma  non  è  altro  che 
dire:  continuate  nella  via  di  centralizzazione,  andate  sempre  più 
avanti  nella  stessa  via....  (Bumori  e  segni  di  denegazione  a  sinistra). 

Al  principio  di  questa  sessione  l'onorevole  ministro  dell'interno 
presentò  una  legge  sulle  Opere  pie  informata  di  uno  spirito  che  io 
trovava  M//ra-centralizzatore  ;  io  tentai  di  introdurvi  un  emenda- 
mento che  aumentava  d'alquanto  le  fitcoltà  delle  amministrazioni 
locali,  ed  ho  cercato  in  quella  occasione  di  combattere  questo  spirito 
centralizzatore;  e  su  questa  mia  proposta  l'onorevole  deputato  di 
Mortara  rimase  muto  sul  suo  banco,  non  trovai  incoraggriamento 
né  a  destra  né  a  sinistra,  e  fu  respinto  il  mio  emendamento  ad 
un'immensa  maggioranza.  Io  per  verità  non  ho  anoOT  visto  nna 
propoeta  assolutamente  pratica  che  tendesse  a  escentralizzare  l'am- 
ministraiione,  quantunque  speri,  ciononostante,  che  a  poco  a  poco 
passeremo  dalla  teoria  alla  pratica  e  che  in  un'altra  sessione  gli 
onorevoli  membri  i  quali  proclamano  con  tanta  eloquenza  la  ne- 
cessità di  esoentralizzare  passeranno  anche  loro  dalla  teoria  alla 
pratica  e  si  uniranno  assieme  onde  costringere  il  ministero  a  ten- 
tare questa  via;  ma  fin  tanto  che  i  &tti  non  corrispondono  alle 
parole  sia  nel  pubblico,  ed  anche,  sino  ad  un  <  *  t  j,  nel  Par- 
lamento, io  non  posso  essere  tanto  severo  per  >  le  ministro 
se  egli  non  si  è  mostrato,  rispondendo  al  deputato  Josti,  gran  fatto 
avverso  al  principio  della  centralità;  bisogna  pensare  che  il  mini- 
stro ha  ben  altri  carichi  che  noi,  che  U  ministro  si  trova  a  lottare 
con  una  falange  amministrativa,  a  cominciare  dal  primo  uffiziale 
fino  all'ultimo  dei  suoi  impiegati  (Ilarità),  i  quali  sono  tutti  te- 
nerissimi della  centralizzazione,  i  quali  difendono  il  sistema  di  cen- 
tralizzazione qnasi  come  una  loro  proprietà. 

Per  tutti  qnesti  riflessi  io  considero  il  ministero  come  altamente 
Meritevole  d'indmlgensa. 

Però  è  debito  mio  di  dichiarare  che  io  mi  unirò  sempre  agli 
sforzi  di  tutti  coloro  i  quali  tentarono  combattere  questa  centra- 
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z.izi'>iH-  dell'amministrasioDa,  questo  che  io  dirò  inerzia  del  mi- 
ter  o,  per  ciò  che  risgnarda  una  ood  importante  riforma... 
L'altro  domanda  di  riforma  che  si  promosse  nell'  attuai  discos- 

sione  riguarda  va  il  sistema  militare Anche  su  questo  punto  non 

iaoorgo  argomento  di  portar  una  censura  al  ministero,   né  di  esi- 
gere da  esso  nn  pegno  di  riforma. 

Nulladimeno,  poiché  in  questa  circostonza  parecchi  deputoti  sti- 
marono di  suggerire  riforme,  mi  varrò  anch'io  dell'occasione  stessa 
per  indicarne  una  all'onorevole  mio  amico  il  signor  ministro  di 
guerra:  riforma  questo  che  a  me  pare  di  non  lieve  momento. 

Io  non  vedo  il  perchè  si  conservi  l'antico  stato  maggiore  nelle 
piane  (Bene!  bene!),  perchè  si  mantenga  tanto  lusso  di  coman- 
danti, di  guard'armi  e  di  guarda  portoni,  oro  che,  grazie  a  Dio, 
questi  comandanti,  g^rd'armi  e  gn^&i^  portoni  non  hanno  più 
nulla  che  &re  colla  polizia  (Segni  d'approwizione  —  Ilarità).  Ed 
invero,  perchè  si  lascia  un  comandante  a  Chieri,  un  comandante 
a  Chivasso,  ed  un  luogotenente  generale  comandante  a  Casale? 
Voci.  È  morto. 
Una  t-iKe.  Sarà  rimpiazzato. 

Cavour.  Lo  so  che  è  morto,  poiché  altrimenti  non  avrei  proposto 
di  togliere  da  Casale  quell'uomo  che  sì  condusse  con  tanto  coraggio 
e  eon  tonto  onore  in  circostanae  per  noi  disgraziate  (1)  (Segni  di 
approvazione). 

Io  credo  che  il  ministero  potrebbe  qui  operare  una  larga  ri> 
forma,  la  quale,  se  non  ora,  almeno  per  l'avvenire,  potrebbe  recar 
molta  utilità  alle  nostre  finanze  e  produrrebbe  un  ottimo  effetto 
nell'opinione  pubblica,  perchA,  oonvien  pur  dirlo,  la  memoria  dei 
roMsndsnH  non  è  rimasto  gran  iktto  popolare  {Darità  prolungata). 


(1)  AUode  al  geaenle  Solare,  veoohio  soldato  di  An&terlitx,  che  co- 
manOATa  nel  18^  la  oosidetta  piazza  di  Casale,  consiHteote  in  un 
ca«t«llu  messo  dfaoeeato,  armato  di  dne  pezzi  d'artiglierìa.  Questo 
bravo  soldato  eon  otto  cannonieri  invalidi,  pochi  soldati  di  deposito  e 
usa  sssMwtiaa  di  sbimneati  teggiasehi  dall'esercito,  Cstti  da  lui  pre> 
-edeotemeate  arrestare,  respinse  per  dne  giorni  gli  assalti  di  nn  corpo 
austriaco,  comandato  dal  genersls  Wtauina,  dM  dopo  U  battaglia  di 
Novara  aveva  tentato  di  impadroaifri  di  Gasale.  Snll'btansa  di  quel 
mani  i;  io  il  Solaro  venne  deeorato  della  medaglia  d'oro  al  valor  militare. 
e.  .\.  Vk.cbi,  La  Italia,  eteriadidueanni,  1848-49,  voi.  ii,  pag.  90 
(Turino,  tip.  Bona  e  Favaio,  seconda  edizioBe). 
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Io  eredo  di  appormi  al  vero  (Toci:  Si!  si!)  dicendo  che  sarebbe 
utile  aiflktU  riforma. 

In  ferità  te  la  memoria  non  mi  falla,  non  mi  rico^^•  •  he  <Ial 
Iato  amministratiTO  e  militare  aleno  state  dirette  altn-  inu-r^A- 
lame  al  ministero,  e  gli  ai  siano  volate  porre  altre  condizioni  Mi 
imisoo  poi,  e  molto  volentieri,  agli  incitamenti  (ktti  dall'onorevole 
signor  relatore  al  distinto  povonagglo  che  regge  H  ministero  dei 
lavori  pubblici,  invitandolo  ad  esaminare  se  per  avventura  non  sa- 
rebbe possibile  di  arrecare  qualche  riforma  e  perfeadonamento  nel 
sistema  di  amministnudone  delle  strade  tarate,  poiché  finora  noi 
siamo  stati  nel  primo  stadio  della  oostnudone  ddla  strada;  ora 
passiamo  al  secondo  stadio,  quello  del  sno  pieno  esercizio,  e  forse 
in  qndla  macchina  che  sarà  stata  ottima  nel  primo  stadio,  ora 
non  vi  sarà  totta  la  perfezione  possibile.  Io  credo  che  basti  il  fare 
quest'eccitamento  e  fors'anche  ch'ei  sia  soverchio  ad  un  nomo  si 
distinto  ed  intelligente  come  il  signor  ministro  dei  lavori  pnbblici, 
per  essere  certo  che  egli  vedrà  modo  di  portare  tutti  quei  miglio- 
ramffliti  che  a  torto  od  a  ragione  l'opinione  pabbllca  reclama  in 
questo  ramo  d'amministrazione. 

Fino  a  qaesto  punto,  il  lettore  avrà  notato,  le  osservar 
zioni  —  non  vogliamo  diro  censure  —  del  conte  di  Cavour, 
avevano  un  carattere  mite,  anzi  benevolo,  tutÉochè  al  mi- 
nistri, com'è  naturale,  quel  sentimento  di  pietà  verso  di 
loro  dovesse  sapere  <  di  forte  agrume.  »  Ma  la  temperanza 
adoperata  nella  prima  parte  del  discorso  era  un  artifizio 
oratorio  per  dare  maggior  risalto  al  linguaggio  severo  ed 
energico  che  aveva  in  animo  di  tenere  nella  seconda  parto. 
Le  sue  parole  suonarono  cosi: 

L'onorevole  deputato  (Antonio)  Jacqnemond,  con  uno  spirito  di 
conciliazione  cui  debbo  far  plauso,  dichiarava  essere  pronto  ad  u- 
nirsi  alla  maggioranza,  purché  il  ministero  volesse  assumersi  l'ob- 
bligo di  provvedere  nella  ventura  sessione  ai  bisogn'  iri 
dello  Stato.  Qui  io  parlerò  con  ischiettezza,  e  mi  forò  1  iire 
al  ministero,  tanto  a  mio  nome  come  a  quello  di  molti  miei  amici 
politici,  che  è  pure  quella  una  condùione  che  noi  mettiamo  al  voto 
che  stiamo  per  dare. 
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SiduruMBte  M  oellA  ventura  sessione  il  ministero  non  si  presen- 
tasse fin  daD'esordire  col  bilancio  del  1B51;  se  qnesto  bilancio  fosse 
compilato  snlle  medesime  basi  del  bilancio  '  '"''^;  se  non  si  man- 
dassero ad  effetto  tatti  i  principii  già  san/i  •  qaesta  Camera  ; 
se  vedessimo  ancora  comparire  ed  i  maggiori  assegnamenti,  ed  i 
trattenimenti,  e  le  pensioni  che  non  sono  pensioni  di  riposo,  questo 
$arehbe  già  per  noi  una  spinta  per  allontanarci  dal  ministero.-  Se 
poi  nel  principiare  della  nuova  sessione  il  ministero  non  si  presen- 
tasse coll'intiero  suo  piano  finanziario,  se  egli  non  ci  dicesse  in 
modo  preciso  come  egli  intenda  «li  ristabilire  l'equilibrio  nelle  finanze 
dello  Stato,  se  non  immediatamente,  almeno  in  breve  spazio  di 
tempo;  ss  egli  non  ci  indicasse  il  mezzo  per  ginngere  a  questo 
scopo,  quétto  $ttreì>be  un  motivo  per  noi  per  allontanarci  da  lui. 
E  per  addentrarmi  maggiormente  nella  materia,  onde  non  mi  si 
apponga  che  queste  dichiarazioni  che  io  fitccio,  tanto  in  mio  nome 
che  in  nome  de' miei  amici  politici,  sono  di  quelle  dicluarazioni 
vaghe  che  si  fanno  ogrniqualvolta  si  vuole  ottenere  denaro  dal  Par^ 
lameDto,  dir&  ancora  alcuni  particolari,  sui  quali  io  insisto  presso  il 
ministero.  Se  egli  prima  che  finisca  l'anno  non  presentasse  al  Par- 
lamento on  progetto  di  riforma  daziaria  snlle  larghe  basi  dei  prin- 
cipii liberali,  questo  bastereòbe  onde  io  mi  unissi  a  coloro  che  pro- 
muoverebbero contro  il  ministero  un  voto  di  censura 

Co«t  pure,  per  ciò  che  riflette  le  glabelle  accensate,  io  dichiaro 
altamente  che  io  credo  dovere  del  ministero  e  del  Parlamento  di 
fkr  cessare  qoesta  gravecxa,  anche  a  costo  di  sostituirne  un'altra 
a  quella,  aia  perchè  essa  è  contraria  ai  principii  di  ginstizia  e  di 
moralità,  e  aia  perchè  pesa  (d  permetta  il  dirlo  ad  un  nomo  che 
non  è  solito  a  pronunciar  parole  violente  o  drammatiche),  perchè 
peaa  unicamente  sulla  classe  povera,  che  ùl  pagare  il  povero  e  non 
Q  ricco,  sanzionando  cpai  nn'inginstizia  contraria  allo  spirito  ed 
aUa  lettera  dello  Statuto 

Finalmente  eredo  pnre  che  sia  preciso  dovere  del  minist^^iu  di 
presentarci  sin  dal  principio  della  prossima  sessione  un  piano,  una 
legge,  anche  provvisoria,  se  si  vuole,  la  quale  fkcda  contribuire 
al  pari  dello  proprietà  fondiarie  le  proprietà  fabbricate,  che  non 
pagano  che  poco  a  Torino,  e  meno  anocnra  a  Genova,  e  in  alcune 
città  non  pagano  niaole  aflktto;  la  qnal  oota  noa  esModo  giusta, 
il  ministero  deve  fkrla  ees«am  al  uìà  presto  poMtbtle;  ed  ore  O 

o  >  ToL  L  ltt*r«  di  0.  C^mmr 
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mfatttiT*  BOB  preteBtaaM  bbb  lagfs  che  teBdawe  a  Ikr  pagm  le 
pfoprietà  fkblnriGato,  io  pure  in  questa  eirtottania  dovrei  unirm 
a  quMi  eke  muovei$tro  contro  di  lui  un  voto  di  censura. 

Non  mi  rimane  ad  aggioagore  che  pochiedme  parole. 

Furono  da  Tarii  oratori  pronanciate  eeyere  e  logabrì  parole  mi 
Boatro  avvenire  flnaniiario  ;  lungi  da  me  il  negare  cbe  wA  liaaio 
in  condizioni  difflciìimime  ;  io  ooboìco  qoant'altrì  in  quale  oondixione 
d  troviamo,  a  quali  estremi  potremmo  eeaere  condotti  m  netta 
futura  tearion»  e  ministero  e  Parlamento  non  si  adoprassero  a 
tutta  forza  per  sciogliere  la  gran  queetioBe  flaanziaria,  per  lata» 
bilire  in  tutto  o  almeno  in  gran  parte  l'equilibrio  finanziario.  Io 
80  quant'altrì  cbe,  continuatido  nella  via  che  abbiamo  seguito  da 
due  onm,  noi  andremo  difilati  al  fallimento,  e  che  <'  "lo 

ad  aumentare  le  gravezze,  dopo  pochissimi  anni  saremi  nu- 

posribilità  di  contrarre  nuovi  prestiti  e  di  soddisfiure  agli  antichi; 
ma  però  dalla  condizione  nostra  alla  sfiducia  completa  vi  ha  una 
gran  differenza,  ed  io  dichiaro  che  sono  lungi  dal  credere  la  con- 
dizione attuale  disperata....  ma  per  uscire  dalla  crisi,  in  cui  ci 
troviamo,  si  richiede  che  il  governo  ed  il  Parlamento  rimangano 
fermamente  uniti,  che  abbiano,  cioè,  la  volontà  ed  n  coraggio  di 
imporre  al  paese  quelle  contribuzioni  che  le  circostanze  hanno  reso 
necessarie.....  Io  invito  dunque  i  ministri  a  continuare  nella  via 
per  cui  sono  avviati,  a  muovere,  cioè,  nella  carriera  del  progresso, 
e  a  star  certi  che  qualunque  siano  gli  arv-enimenti  estemi  il  paese 
progredirà  nella  via  della  libertà,  e  non  gli  fallirà  né  il  concorso 
del  Parlamento,  né  quello  del  paese,  anche  in  quella  parte  la  più 
dolorosa  nella  loro  impresa,  quella,  cioè,  di  stabilire  l'equilibrio  fra 
le  qwse  e  le  entrate. 

Oli  Atti  parlamentari  notano  che,  quando  il  Cavour  Ani 
di  parlare,  si  avvertirono  «  movimenti  diversi  »  sui  banchi 
della  Camera;  e  invero,  quella  specie  di  ultimatum  lan- 
ciato dall'oratore  al  ministero  in  nome  proprio  e  di  m^lti 
suoi  amici  politici  di  presentare  fra  quattro  mesi  un  nuovo 
piano  finanziario,  se  non  voleva  esporsi  a  un  voto  di  cen- 
sura., non  poteva  non  produrre  un  sentimento  di  stupore  e 
di  prooccupazione  nell'animo  di  tutti.  Dei  ministri,  TAzeglio, 
il  Nigra  e  il  Oalvagno  non  celarono  la  loro  irritazione. 


Alcuni  giorni  appresso  la  Camera  fu  prorogata  sino  ai 
4  di  novembre.  Ai  5  di  agosto,  per  la  morte  del  Santa  Rosa 
(Lett.  CXXIX)  il  ministero  d'agricoltura  e  commercio  rimase 
privo  del  suo  titolare.  L'opinione  pubblica  con  voce  con- 
corde additò  il  conte  di  Cavour  a  quella  carica.  S'intende 
di  leggieri  come  la  cosa  non  tornasse  egualmente  gradita 
a  tutti  i  ministri  per  molti  riguardi;  di  qui  la  poca  pre- 
mura nel  prendere  una  risoluzione.  E  forse  non  sarebbe 
stata  presa  che  dopo  la  riapertura  della  Camera,  e  secondo 
che  gli  umori  di  essa  si  fossero  palesati,  se  il  La  Marmora, 
che  di  tutti  1  ministri  era  il  più  famigliare  coU'Azeglio,  e 
aveva  su  di  lui  molta  autorità,  sin  dai  primi  giorni  del  set- 
tembre non  gli  avesse  manifestata  la  necessità  di  pensare 
alla  surrogazione  del  Santa  Rosa,  e  il  dovere  di  scegliere 
per  tale  scopo  il  conte  di  Cavour.  Il  La  Marmora  durò  molta 
fatica  a  persuadere  l'Azeglio  e  dell'una  e  dell'altra  cosa. 
Le  cose  accennate  di  sopra  spiegano  la  sua  ritrosia  a 
prendersi  per  compagno  il  Cavour  <  In  un  mese  (disse) 
costui  ci  metterà  soasopra  tutto  il  ministero.  Insomma  non 
voglio  seccature.  »  —  «  Ma  ti  sbagli  (gli  replicò  il  La 
Marmora).  Camillo  è  un  gran  buon  diavolo.  E  poi  (ridendo) 
rtoino  a  noi  */  modererà  ! »  Alla  perQne  l'Azeglio  pro- 
mise di  interrogare  in  proposito  il  Consiglio  dei  ministri. 
Avutone  l'assenso,  chiamò  a  sé  il  Cavour,  gli  signiHcò  l'in- 
dirizzo che  il  ministero  intendeva  di  seguire  nella  prossima 
sessione,  e  gli  domandò  se  non  avesse  difficoltà  di  appro- 
varlo e  di  farsene  sostenitore  come  ministro  d'agricoltura 
e  commercio.  Il  Cavour  rispose,  come  apparisce  dalla  Let- 
tera ex XX IV,  all'Azeglio,  che  facilmente  ei  l'avrebbe  trovato 
concorde  «  su  tutti  i  punti  »  al  programma  ministeriale, 
purché  però  al  Mameli,  da  lui  avuto  in  conto  di  soverchia- 
mente fiacco  e  ripugnante  a  serie  riforme  in  materia  ec- 
clesiastica, fosse  dato  un  saccessore  neU'ufflcio  di  ministro 
dell'istruzione  pubblica:  certificò,  ad  ogni  modo,  che  sa- 
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rebbo  stato  nel  Parlamento  «  un  aperto  e  deciso  difensore 
della  politica  ministeriale.  » 

«  Si  comincia  male,  caro  Alfonso,  col  tuo  buon  diavolo  » 
disse  rAxeglio  al  La  Marmora  quando  lo  vide  e  gli  parlò 
della  «  prima  pretesa  »  del  Cavour.  CionuUameno,  siccome 
VAzegMo  non  aveva  una  eccessiva  tenerezza  per  il  Mameli, 
e  questi  dal  canto  suo  non  aveva  una  eccessiva  tcniere/za 
pel  portafoglio,  la  «  pretesa  »  del  Cavour  fu  accettata,  e 
si  convenne  che,  prima  d'inaugurare  la  nuova  sessione 
parlamentare,  si  sarebbe  nominato  un  nuovo  ministro  dell'i- 
struzione pubblica  (1).  Dopo  di  che  venne  dato  l'incarico  al 
ministro  dell'interno,  Filippo  Galvagno,  di  recarsi  a  Rac- 
conigi,  ove  il  Re  era  in  villeggiatura,  e  di  prorK>rgli  in 
nome  del  Consiglio  la  nomina  del  Cavour  a  mini^tn)  di 
agricoltura  e  commercio. 

Vittorio  Emanuele  che,  oltre  al  possedere  un  acume  e 
criterio  non  comuni,  tenevasi  perfettamente  al  giorno  delle 
cose  del  suo  regno,  e  dei  precedenti  e  dell'indole  degli  uo- 
mini politici  pili  ragguardevoli  (2),  si  stupì  a  primo  tratto 


(1)  La  nomina  ebbe  Inog^  addi  10  norembre  nella  persona  <!•  " 
gne  avvocato  Pietro  Gioia,  di  Piacenza  (1797-18<jr»»,  mm  spuz.i 
scandalo  di  coloro  ai  quali  pareva  già  mverchio  <  i- 
oesse  parte  nn  emierato  (Paleocapa).  Il  nome  del  i  r> 
agli  amici  della  lioertÀ  e  dell'indipendenza  italiana  per  il  carcere 
nobilmente  «»flferto  nel  ventuno,  e  per  la  lotta  Bostennta  in'li  in  jh>ì 
contro  le  tendenze  retrive  della  corte  di  Parma,  - 

in  Piemonte,  ove  era  fresco  il  ricordo  della  parte  pri  : 
avuto  nel  1848,  come   capo   del  governo  provvisoriu    ■; 
menai,  nella  fusione  di  essi  col  Piemonte,  compinta  la 
nominato  depntato  di  Piacenza  al  Parlament 
nistio  (gabinetto  Casati,  27  lnglio-1 8  agosto 

Perrone-Pinelli  nel  dicembre  di  quell'anno,  il  • 

da  Carlo  Alberto  di  formare  nn  ministero  di  i 

vani  i  suoi  sforzi,  ritirossi  nella  sua  città  nati>.i  <>.    .,,<.« 

di  Panna,  dopo  la  battaglia  di   Novara,    tornò   in  '■.  ove    tre 

collegi  elettorali,   il  4"  di   Torino,  e  quelli  di  81.1^..  ■.-    -    li    Alasxio 
lo  scelsero  per  loro  rappesentante  nella  4*   legislatura.    Il  /o 

18fi0  fu  nominato  senatore  del  regno.    Della  stima  in  che  ì<>  a\'  va  il 
conte  di  Cavour  é  buon  documento  la  lettera  XCVII. 

(2)  Da  una  lettera  inedita  del  conte  Gustavo  Ponza  di  S.  Martino, 


<li  quolla  proposta,  o,  sorridendo,  disso  al  Galvagno:  «  Ma 
come  non  vt•^'^^)no  loro  sij^uori  che  quell'uomo  li  li  man- 
derà tutti  colle  gcunbc  all'aria  ?...  (1).  Ci  pensino  bene.  »  Le 
medesirat»  panale  ripetè  alcuni  dì  appresso  all'Azeglio,  ag^ 
-  :•  -  ido  chi»,  si  poteva  pensare  più  tardi  al  Cavour,  e 
gli  si  indicasse  un  nome  più  simpatico.  Fu  il 
La  Marmerà  che  trovandosi  al  fianco  del  Re  nel  ritorno 
da  una  r  t  fatta  nei  pressi  di  San  Mauro,  colse  il  de- 

stro di  1...  --  re  il  discorso  sul  conte  di  Cavour,  e  con 
rispettoso  ma  fermo  linguaggio  vinse  la  resistenza  del  So- 
vrano (2). 

Prima  però  d'entrare  in  ufficio  il  Cavour  (narra  il  Mas- 
sari) ToUe,  in  compagnia  del  conte  Enrico  Martini  e  di 
Filippo  Cordova,  collaboratore  del  Risorgimento,  recarsi  a 
diporto  in  alcune  Provincie  del  regno  e  profittare  anche 
di  quella  escursione  per  meglio  conoscere  le  condizioni 
del  paese  e  per  raccogliere  utili  nozioni  di  fatto  sull'an- 
damento dell'industria  e  dei  commerci.  Visitò  Biella;  andò 
sul  lago  Maurgiore  e  sì  fermò  a  preferenza  ad  Intra.  A 
Stresa  fa  cordialmente  ospitato  dal  Rosmini,  che  per  la 
comi:  '     'i  studi  fllosoflci    era  legato  da  vincoli  di 

strt-i  i  col  fratello  marchese   Oustavo  di  Cavour. 


in  dutn  }^  ottnhrf*  1**49:  u  Ogt^  nono  stato  pia  di  dne  ore  col  B«  a 
Mon  'HO  mi  coofenno  maggiormento  nell'idea,  ch'egli 

non  uà  volontA,  ma  che  poesiede  inoltre  ona  singo- 

lare accuruzxa  di  vedute,  e  an  disoeniimento  speciale  per  gli  affarL.  n 
E  in  an'altra  lettera  di  pochi  giorni  appresso:  «  Egli  (il  Re)  ha  amto 
ieri  -  aisalmo  oolloqoio  coi  capì  della  sinistra,  e  gli  ha  conqni- 

suti  pel  suo  fiire  schietto  e  risolato,  e  tra  per  l'essersi  chia- 

rito com  nmiico  negli  aflari  del  paese.  Joetì  poi  ne  ruaan  ammaliato, 
e  Tenne  da  me  a  fame  plauso,  n 

(1)  Usando  il  dialetto  piemonteae,  il  Re  si  serri  di  una  frase,  noa 
mampabile,  ma  il  coi  senso,  oon  mitigazione  di  termini,  é  onesto. 

(2)  Da  nna  lettera  privata,  inedita,  del  La  Karmora  ad  Agoatiao 
Petitti  colla  data  di  Milano,  27  nano  1861:  ••  ...  Per  bea  tre  volte 
indussi  il  Re  a  prenderlo  (Cavonr)  per  ministro,  maì^frado  ta  rtfth 
gnama  che  wHwiysefgwi...  « 
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In  caMi  del  Rosmini  conobbe  il  Manzoni,  che  egli  amò  ed 
ammirò  molto,  e  dal  quale  venne  apprezzato  come  uomo 
destinato  a  far  grandi  coso.  «  Quell'omino  (diceva  con  la 
raa  consueta  bonomia  il  grande  poeta  all'amico  Giovanni 
Berchet,  che  in  quei  mesi  villeggiava  a  Pallanza  con  la 
famiglia  Arconati),  quelVomino  promette  bene  assai.  » 
L'argomento  della  conversazione  fu  l'Italia,  i  suoi  destini  ; 
il  poeta  pensava  con  serena  flducia  della  unità  nazionale: 
il  Rosmini  col  benevolo  sorriso  pareva  dicesse  al  Manzoni  : 
lasciate  troppo  libero  il  volo  alla  vostra  fantasia;  il  Ca- 
vour si  fregava  le  mani,  e  di  tratto  in  tratto  esclamava: 
«  qualche  cosa  faremo.  » 

Nel  Risorgimento  dell'll  ottobre  si  lej?gova:  «  Questa 
mattina  il  conte  Camillo  Cavour  prestò  giuramento  a 
S.  M.  il  Re  nella  sua  qualità  di  ministro  d'agricoltura 
e  commercio.  »  E  il  di  seguente: 

Chiamato  da  S.  tf.  a  far  parte  del  Ministero,  il  sottoscritto  di- 
chiara di  cessare  dal  gfiomo  d'oggi  di  partecipare  alla  direzione  del 
giornale  il  Bisorgimento. 

Nel  separarsi  da  coloro  ch'egli  ebbe  a  compagni  in  questi  tre 
anni  nell'ardua  carriera  del  giornalismo,  egli  prova  il  bisogno  di 
rendere  pubblica  testimonianza  dei  sentimenti  di  stima,  di  simpa- 
tia e  d'amicizia  che  lo  tennero  strettamente  ad  essi  unito  nelle 
dare  prove  ch'ebbero  a  sopportare  insieme  ;  sentimenti  ch'egli  spera 

doreranno  inalterabili. 

C.  Cavoub. 

Pili  savio  del  giovane  Pitt  che  aveva  rifiutato  di  far 
parte  del  gabinetto  del  1782  perchè  il  luogo  assegnatogli 
era  inferiore  alla  sua  aspettazione,  Camillo  Cavour  non 
aveva  disdegnato  un  luogo  secondario  nel  gabinetto  pre- 
sieduto dall'Azeglio.  Per  lui  l'importante  era  di  entrare  ; 
una  volta  entratovi,  tenevasi  sicuro  di  essere  presto  pa- 
drone della  situazione.  Non  è  temerario  l'asserire  che  egli 
noverò  i  giorni  in  capo  ai  quali  il  ministro  debile  finanze. 
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cosi  bersagliato  nel  discorso  del  2  di  luglio,  gli  avrebbe 
ceduto  di  buona  o  mala  voglia  il  portafoglio. 

È  curioso  prendere  nota  del  modo  nel  quale  la  Concor- 
dia, statagli  costantemente  nemica,  accolse  la  notizia  della 
saa  entrata  al  ministero: 

Si  lia  per  certo  (cosi  leggevasi  in  questo  diano  al  10  di  ottobre) 
che  il  conte  di  Cavour  entrerà  al  ministero  come  successore  del 
conte  Santa  Rosa  nel  portafoglio  d'agricoltura  e  commercio.  Il 
conte  di  Cavour  è  nostro  avversario  politico,  epperciò  non  vogliamo 
troppo  dolerci  di  vederlo  ora  al  potere,  questa  pietra  del  paragone 
degli  uomini  di  stato.  La  questione  clericale  e  la  questione  finan- 
ziaria, che  aspettano  una  degna  soluzione  da  tanti  mesi,  non  ponno 
certo  scapitare  nelle  mani  del  direttore  del  Risorgimento,  se  alle 
parole  e  alle  dottrine  risponderanno  i  fatti. 

Nella  questione  costituzionale  desideriamo  che  il  conte  di  Ca- 
Toor  si  ricordi  sul  banco  dei  ministri  di  essere  sempre  stato  atn- 
ntir  '  '"  '  /  ra  (1)  e  partigiano  della  rigorosa  legalità  e 

di   j  parlamentari  che  sono  come    il  correttivo  e 

il  complemento  delle  Carte  costituzionali.  Poco  altro  speriamo  e 
chiediamo  da  lui,  poiché  lo  spirito  del  nostro  Parlamento  e  la  pre- 
potenza delle  circostanze  non  ci  consentono  per  ora  che  di  fur 
voti  per  un  ministero  di  leg^alità  e  di  buona  amministrazione.  È 
al  pMM  e  alla  pubblica  opinione,  è  agli  elettori  che  ci  rivolge- 
remo per  confortarli  ad  aih^ttarsi  sulla  via  del  progresso  nazio- 
nale e  ad  avviare  le  nostre  istituzioni  in  modo  che  presto  sia  pos- 
sibile un  ministero  yeramonte  politico  ed  italiano:  e  i  giornali 
democratici  non  stono  plA  oostretti  a  salutare  l'assunzione  del  conte 
Cavour  al  potere  qiusi  «me  ona  buona  fortuna. 


(1)  l>n*»  «fini  «Tanti,  giosto  ai  7  di  ottobre,  la  Concordia  metter» 
in  t'  '••di  ("avoar  chiamandolo    lord  Cavour,  accuMudolo 

di    ;  '»■   di   inglfte   da  tir  Ralph  Abercroiuby,  di  essersi 

inglfinto    ].  r  iitraro    nella   Camera,  di  aosteoere  con  la  9ua 

voce  inglene  :  >  deil'agotto,  ecc.! £kl  ora  gli  al  faceva  un 

titolo  di  lode  per  in  Kua  ammiratUme  delV Inghilterra/.....  Tempo  g$r 
lantoomo  ! 
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B  alcuni  giorni  appresso,  essendo  uscito  il  decreto  che 
metteva  nelle  mani  del  Cavour  anche  rammini^trazione 
della  marina,  la  Concordia  osservava 

La  leparaiione  dell'amministrazione  maniuma  dal  dicastero 
della  gnem  e  la  oostitozione  di  on  ministero  di  marina  e  con- 
mercio  sotto  la  diredone  del  conte  di  Cavonr,  è  on  avvenimento 
al  quale  noi  attacchiamo  la  pia  aita  importanza. 

Non  intendiamo  giadicare  anticipatamente  l'operato  del  nuovo 
ministro:  attendiamo  dai  &tti  il  diritto  di  portare  sull'amministra- 
zione un  maturo  e  ragionato  giudizio.  Noi  riconosciamo  il  sapi^rr 
del  conte  di  Cavour,  ma  lo  ripetiamo,  non  possiamo  persuaJ-  r>  i 
come  egli,  non  marino,  né  militare,  creerà  ed  awierà  una  marina 
guerriera.  Il  commercio,  la  sua  marineria,  col  benefizio  del  tempo 
e  delle  sue  cure,  potrà  forse  svilupparsi  e  prosperare,  mentre 
qupUa  di  guerra  risveglia  in  noi  i  più  vivi  timori,  a  meno  però 
che  noi  non  fossimo,  per  soverchio  affetto,  caduti  in  un  deciso  in- 
ganno. Qualora  ciò  avvenisse,  noi  saremmo  i  primi  a  riconoscere  il 
nostro  errore,  appoggiando  il  nuovo  ministro  di  marina  e  commercio. 

Qui  potrebbero  aver  fine  le  presenti  Notizie,  perchè  la 
vita  del  conte  di  Cavour,  da  quando  entrò  nel  ministero 
Azeglio,  è  tanto  nota  quanto  lo  è  poco  in  generale  la  sua 
vita  precedente.  Oltreché,  a  cominciare  da  quel  tempo, 
sono  più  abbondanti  le  lettere  contenute  in  questa  rac- 
colta, che  descrivono  e  illustrano  i  suoi  disegni  e  i  suoi 
andamenti.  Ma  dacché  le  lettere  in  discorso  né  dicono  tutto, 
né  sempre  possono  tener  la  vece  di  un  giudicato  storico, 
e,  per  altro  verso  la  ripetizione  di  cose  anche  da  tutti  sa- 
pute, non  può  tornare  affatto  infruttosa,  ci  risolviamo  a 
recare  a  compimento  queste  Notizie,  restringendoci  ai 
punti  sostanziali  della  biografìa  del  nostro  insigne  statista. 

[1850-1851]  —  Vedemmo  più  addietro  come  fu  accolta  la 
nomina  del  Cavour  da  coloro  ì  quali  erano  stati  i  più 
spietati,  i  più  perseveranti  suoi  avversari  politici  e  perso- 
nali. Importa  ora  tener  conto  di   un   altro  drappello  par- 


CCXXXIii 

loricamento  ancora  poco  importante,  ma 
e. , .„  i--mpo  cominciava  ad  acquistar  credito  nel- 
l'Assemblea, grazie  sovratutto  all'abilità  del  suo  capitano  e 
al  valore  intellettuale  de*  suoi  seguaci.  Ognuno  intende  che 
alludiamo  al  centro  sinistro,  che,  come  narrammo  a  suo 
luogo,  s'era  costituito,  per  opera  di  Urbano  Rattazzi,  nei 
l>rimi  tempi  della  terza  legislatura,  apertasi  ai  30  di  lu- 
/1i  •  dol  1840,  e  che  colla  presentazione  della  proposta 
'  adorna  (I)  aveva  dato  origine  a  quel  tempestoso  dibat- 
tito, il  cui  risultato  costrinse  il  ministero  Azeglio  a  fare 
appello  un'altra  volta  ai  comizi  elettorali. 

Cn:-^  -"••*o  vivamente  dal  ministero,  e  debolmente  spal- 
leg^-  ai  sinistra,  quel  partito  era  tornato  nella  nuova 

CanuTi  assai  stremato  di  numero.  Impaziente  di  dar  segno 
•Il  vita  in  cospetto  del  pubblico,  e  di  tastare  ad  un  tempo 
il  nuovo  terreno  di  manovra,  il  Rattazzi  credette  di  aver 
trovato  una  buona  occasione  nella  proposta  stata  fatta  dal 
ministro  Nigra  di  emettere  altri  quattro  milioni  di  rendita 
per  far  fronte  ai  crescenti  bisogni  del  tesoro  (2).  Perciò 
nella  tornata  del  23  gennaio  (1850)  domandò  al  ministro 
delle  finanze  gli  mostrasse  il  contratto  e  il  conto  dell'im- 
prestito  anteriormente  conchiuso,  affine,  cosi  disse,  di  €  il- 
luminare »  il  proprio  voto.  Il  Nigra  fu  sollecito  di  dare  i  più 
minati  e  precisi  schiarimenti  in  proposito,  ma  l'interro- 
gante,  non  stimandosi  abbastanza  «  illuminato,  »  propose 
formalmente  che  il  contratto  fosse  comunicato  all'assem- 
blea. Commise  un  grave  errore  di  tattica;  infatti  la  mo- 
zione, respinta  dalla  maggioranza,  e  non  secondata  dalla 
"■■::•*■--  —lieta  di  potere  a  cosi  buon  mercato  concorrere 
azione  di  antichi  colleghi  —  potò  raccogliere  a 
stento  in  suo  favore  ana  diecina  di  sufi'ragi. 

Questo  esperimento  parlamentare  non  era  il  più  acconcio 


(1)  Vedi  p«ff.  oizxzti. 

(2)  Vedi  ApptmiiM,  N.  IH 
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a  lusingare  le  speranze  del  centro  sinistro,  il  quale  rimise 
della  sua  audacia,  e  giudicò  miglior  consiglio  seguire 
una  via  più  prudente.  Presto  però  gli  apri  ranimo  alla 
flducia  l'attojjrgiaraento  di  una  parto  assai  notevole  della 
destra  di  Tixxite  alla  legge  per  l'abolizione  del  foro  ec- 
clesiastico: e  invero,  una  riforma  della  maggioranza  con 
elomonti  di  centro  sinistro  e  di  centro  d(»stro  dovette  sem- 
brare, più  che  possibile,  probabile  al  Rattazzi  dopo  il  di- 
scorso pronunciato  dal  conte  di  Cavour  ai  7  di  marzo.  Ma 
oltrechò  nell'animo  di  quest'ultimo  ora  ancor  troppo  re- 
cente il  ricordo  dell'imperizia  dimostrata  dai  principali  uo- 
mini del  centro  sinistro  nel  1849  (Lettera  CXVII),  perchè 
egli  meditasse  di  riunirsi  con  essi,  e  che  la  forza  nume- 
rica di  questo  partito  non  era  abbastanza  consi<lerevole 
perchè  fosse  apprezzato  secondo  il  suo  merito,  la  destra 
rese  vani  i  disegni  del  Rattazzi  col  proseguire  ad  appog- 
giare il  gabinetto  non  ostante  la  sua  politica  ecclesiastica. 
L'entrata  del  Cavour  nel  ministero,  dopo  l'audace  suo 
discorso  del  2  di  luglio,  fu  salutata  dal  Rattazzi  come  il 
primo  passo  a  una  riforma  della  maggioranza  su  nuovo 
basi.  Sebbene  non  avesse  relazioni  personali  col  nuovo 
ministro,  egli  ebbe  come  una  intuizione  dell'aiuto  che  que- 
sti gli  avrebbe  dato  presto  o  tardi  per  trarlo  da  quello 
stato  d'isolamento.  La  tattica  che  il  Rattazzi  segui,  per  en- 
trare nelle  grazie  del  conte  di  Cavour,  si  vede  chiara  negli 
articoli  della  Croce  di  Savoia,  che  il  centro  sinistro  aveva 
creato  per  difendere  le  proprie  idee: 

n  governo  (cosi  questo  giornale,  nel  suo  N*  dell'I!  ottobre) 
dichiarandosi  solidale  del  programma  Cavour  del  2  luglio  (1), 
acquista  quella  forza  che  noi,  tatto  il  paese  e  tutta  l'Italia,  gli 
desideriamo  in  questo  momento.  Noi  non  andremo  a  cercare  se  la 
destra  si  manterrà  compatta  o  lascierà  germogliare  qualche  rìsen- 
timento  privato.  Non  è  da  una  maggioranza  numerica  e  manipolata 
che  noi  aspettiamo  la  forza  governativa.  Noi  crediamo  poter  pre- 
vedere che,  dal   momento   in  coi  il   ministero  si  è  dichiarato  per 
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Ir  !if  .".II-.  •■•1    ■  '■  '"  :  '  '■''    ''"*'    w/r  aveva  schiet- 

taiiifrite  pn'iu--- ■  i  m';'!^  ■        -^-.i   ^n^'-'^i^o,  da  quel   mo- 

mento rimportanza  dell'antica  maggioranza  è  finita.  Destra,  centro 
e  sinistra,  tatti  sanumo  costretti  ad  offHre  on  naovo  appoggio  al 
governo. 

Gli  intenti  o  le  speranze  del  centro  sinistro  si  palesano 
anche  meglio  in  un  articolo  del  25  ottobre,  pieno  di  lodi 
al  conte  di  Cavour  per  una  circolare  da  lui  spedita  ai 
sindaci  sull'abolizione  della  tassa  sul  pane,  preludio  delle 
importanti  riforme  economiche  che  avrebbe  operate. 

n  conte  di  Cavour  è,  con  questo  primo  atto  della  sua  ammini- 
strazione, una  prova  evidente  di  quanto  abbiamo  detto  in  cento  oc- 
casioni in  questo  giornale.  J  partiti  in  Piemonte  sano  mal  classi- 
ficati. Bisogna  che  si  ricompongano,  e  che  le  loro  molecole  sparse 
si  fondano  in  un  nuovo  aggregato  e  se  ne  formi  un  partito  della 
ìnt.  lligenza.  Qn^jido  si  lanciano  nella  sfera  della  pubblicità  atti 
tiesta  natura  e  di  questo  merito,  il  pubblico  respira.  Ciascuno 
ito  a  dire  a  se  medesimo:  noi  sicmo  finalmente  governati, 
il  '  „  r,v  spirito  che  veglia  ai  nostri  veri  ùUemsi.  Bisogna  aiutarlo. 

Ri  i;  Ttasi  la  Camera  ai  5  di  novembre,  i  primi  atti  di 
'■-  i  11. .ri  risposero  all'aspettativa  del  centro  sinistro.  La 
!h  i.'k'ioranza  votò  compatta  pel  candidato  ministeriale  alla 
;  i'ìdenza  della  Camera,  Pier  Dionigi  Pinelli,  il  quale  riusci 
eli  tto  al  primo  squittinio  con  71  voti,  dovechò  la  can- 
didatura del  Rattazzi  non  ne  raccolse  che  21;  la  sinistra 
votò  per  un  candidato  suo  proprio,  il  Cabella,  con  13  suf- 
fragi. «  Questo  voto  (scriveva  il  giorno  appresso  la  Croce 
di  Savoia)  annuncia  che  l'antica  maggioranza  rimane  quale 
era  alla  fine  della  sessione  prorogata,  e  che  i  fatti  deplo- 
revoli avvenuti  ncH'intervallo  (1),  ben  lungi  dal  farvi  na- 
scere una  velleità  di  divisione,  l'hanno  resa  piìi  salda  e 
pili  compatta.  » 


(1)  Lettera  CXXXIL 
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La  discussione  suU*  imposta  dei  fabbricati,  avvenuta  in 
principip  della  nuova  sessione  parlamentare,  inauguratasi 
ai  20  di  novembre,  ofTii  al  centro  sinistro  la  prima  uppor* 
tunità  di  spiegare  la  sua  bandiera.  Nella  tornaci  del  17  di 
dicembre  1850,  l'on.  Rattazzi,  in  termini  temperati  ma  ri- 
soluti, propose  che,  prima  d'iniziare  la  discussione,  il  mi- 
nistero  recasse  in  atto  il  programma  esposto  dal  conte  di 
Cavour  ai  2  di  luglio,  in  qut>l  che  si  riferiva  alla  presenta- 
zione dei  bilanci.  «  Il  ministero  non  può  nò  deve  dissimu- 
larsi (soggiunse  il  capo  del  centro  siniittro),  che  esso  non 
potrà  salvarsi  dai  colpi  del  partito,  che  lo  minaccia  sorda- 
mente e  con  astuzia,  se  non  col  l'in  al  ber  aro  allato  doUa 
bandiera  della  moderazione  quella  della  fermezza,  dcll'at- 
tivitii  e  del  progresso,  e  col  mettere,  per  conseguenza,  una 
mano  ferma  e  sicura  a  favorire  quelle  riforme,  che  sono 
nei  voti  di  tutti,  e  senza  le  quali  non  potrà  mai  sperare, 
nò  in  questo  Parlamento  nò  fuori,  un  vero  e  sincero  ap- 
poggio. » 

Il  linguaggio  era  abbastanza  altiero  in  bocca  di  un  ca- 
pitano di  poco  piìi  che  venti  soldati,  il  quale,  un  mese  e 
mezzo  prima,  aveva  avuto  modo  di  accertarsi  che  il  mini- 
stero poteva  fare  assegnamento  sull'appoggio  di  una  rag- 
guardevole maggioranza.  Ecco  alcuni  brani  della  risposta 
del  conte  di  Cavour: 

Non  era  mio  intendimento  di  prendere  la  parola  intomo  alla 
questione  pregiadiziale,  e  avrei  amato  meglio  lasciare  all'onore- 
vole mio  collega,  il  ministro  delle  finanze,  e  al  B.  commissario  (1) 
la  cara  di  combattere  gli  argomenti  che  l'onorevole  preopinante 
ha  testé  esposti  alla  Camera  intomo  alla  propoeta  medesima;  ma 
siccome  egli,  nell'esordire  del  sno  eloquente  discorso,  ha  credato 
poter  trarre  argomento  di  biasimo  pel  ministero,  e  forse  dì  rim- 
provero, d'inconseguenza  per  me . . . 

Batiazzi.  Domando  la  parola. 


(l)  TI  cansidico  Oinseppe  Amnifo,  depntato  di  Andomo. 


A 
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Cavour ....  ponendo  ia  confronto  un  discorgo  che  io  pronunciai 
in  qnesta  Camera,  te  non  erro,  il  2  di  loglio,  cogli  atti  del  mi- 
nistero al  qoale  sono  associato,  io  ho  creduto  dovere,  senza  porre 
'limora,  riqwndere  a  questa  imputazione. 

Anzitutto  mi  fo  premora  dì  dichiarare  che,  lungi  dal  ricusare 
il  discorso  che  ho  pronunciato  il  2  di  luglio,  Innr^ì  dal  ripudiarne 
una  frase  od  una  parola  qualunque,  io  sarei  all'incontro  disposto 
a  ripeterlo  da  questo  bnaoo,  come  lo  pronunciai  sedendo  sugli 
stalli  dei  deputati. 

Valerio  Lorenzo,  Anche  quanto  riguarda  i  comandanti? 

Cm'our.  Anche  in  quella  parte  (Ilarità).  Singrazio  il  deputato 
rio  di  avermene  fatto  risowenire,  e  poiché  egli  lo  desidera, 
.  D'sto  punto  gli  darò  a  suo  luogo  ogni  opportuna  spiegazione. 

In  quel  discorso,  le  la  memoria  non  mi  falla,  io  diceva  enere 
dovere  del  '  '  '  io  di  presentarsi  alla  Camera,  alla  nuova  lessionei 
col  biUnn  <>l  redatto  in  modo  che  vi  si   teoTgtnero  uà- 

cite  le*  manime  approvate  dalla  Camera  nella  discussione  del  bi- 
lancio d.l  1850. 

10  contesso  schiettamente  che  questa  dichiarazione  non  ebbe 
pieno  eflétto.  Addurrò  i  motivi  perchè  ciò  rimase  in  parte  inese* 
gnito,  e  dell'equità  di  questi  motivi  io  penso  che  tutti  i  membri 
della  Camera,  tn  qualunque  banco  essi  seggano,  saranno  soddisfatti. 

Se  non  si  procedette  ad  una  riforma  nel  sistema  amministrativo 
e  di  oontaMlità,  se  mm  si  diede  opera  a  stabilire  norme  più  pre- 
cise e  ni  residoi  e  solle  relazioni  tn  i  ministeri  e  le  aziende,  io 
porto  Anna  opinione  ehe  dò  avvenisse  perchè,  se  non  difficile,  è 
qiasi  impossibOe  il  presentare  nn  bilancio  reale,  che  corrisponda  alle 
massime  sancite  da  questa  Camera. 

Prima  che  io  entrassi  a  ikr  parte  del  gabinetto,  ebbi  la  cer- 
tessa  che  il  ministero  si  preoccupava  di  una  riforma  in  questi  due 
rami,  doè  nel  sistema  di  contabilità  e  nel  sistema  amministrativo  ; 
ma,  signori,  quanto  è  più  ikdla  lo  seorgere  gl'inoMivenienti,  gli 
errori,  gli  abusi  di  un  sistema,  altrettanto  A  pfà  dilRcfle  il  trovare  i 
rimedi  adattati  (1). 

11  governo,  deciso  d'ooeopani  con  solerzia  di  qur-^  <     !  ivi^-ima 


(1)  Storia  vseehia  e  sempre  nnova! 
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qnnirtDnn.  d  è  rivolto  agli  nomini  più  contuoutU  nell'amminiitra- 
sfcMA,  e  di  piùf  quello  tra  i  miei  colleghi,  A  eoi  dicastero  ha  la 
più  larga  parto  nell'amministrazione,  ha  alBdata  ad  an  officiale 
distinto  l'onorevole  mitdone  di  visitare  i  paesi  più  avanzati  in 
iktto  d'amministrazione,  per  istndiare  qnesto  ramo  d'ee<Miomia  pub- 
blica (1). 

Potrà  parere  a  taluno  non  esservi  nnlla  di  più  agevole  ad  es»> 
gnirsi  che  il  sostitnire  al  sistema  attuale  nn  altro  sistetta,  e  che 
qnesto  si  possa  improvvisare  in  pochi  giorni  ed  anche  in  pochi  med. 

Io,  in  verità,  non  divido  quest'opinione,  io  sento  profondamento 
la  necessità  delle  riforme,  e  il  miaistoro  tutto  ha  la  ferma  volontà 
di  operarle;  ma  appunto  perchè  devono  essere  (iravi,  ùrìì  reputa 
dovervi  procedere  con  maturità  e  lentezza. 

Dirò  di  più,  se  pva  m'è  lecito  di  parlare  di  me  particolarmente 
in  cotesta  questione,  che  appunto  perchè  sono  entrato  al  ministero 
con  un'idea  preconcetta  della  necessiti  delle  riforme,  perchè  ap- 
punto fui  sempre  contrario  ai  pregiudizi  di  coloro  che  sono  '  nati  e 
cresciuti  in  questo  sistema  d'amministrazione,  per  questo  ragioni, 
dico,  io  reputo  che  maggior  obbligo  m'incomba  di  procedere  ad  un 
maturo  studio  ed  esame  della  questione  prima  di  por  mano  a 
quelle  riforme  per  le  quali  io  aveva  nna  decisa  inclinazione  molto 
tompo  avanti  di  entrare  al  ministero . . . 

Mi  rimane  a  rispondere  alle  interpellanze  dell'onorevole  depu- 
tato di  Casteggio,  che  mi  appone  d'aver  parlato,  nel  mio  discorso 
del  2  luglio,  per  la  soppressione  delle  funzioni  dei  comandanti  di 
piazza,  i  quali  sussistono  tuttora.  Dirò  francamente  che  dì  questi 
comandanti,  nna  parte  fu  soppressa  ed  nna  parte  mantenuta  per 
riguardo  alle  spiegazioni  date  in  proposito  dall'onorev  ro 

della  gnierra,  spiegazioni  che  a  me  parvero  molto  sodj ù  e 

che  credo  sembreranno  anche  tali  alla  Camera  qnando  sarà  chiamata 
a  pronunciarsi  sulla  questione. 

n  ministro  della  guerra  d  ha  eqNMto  che  il  sistema  dei  coman- 
danti si  collegava  strettamento  col  sistema  di  organizzazione  che 
egli  stava  per  sottoporre  alla  Camera,  intorno  all'armata  di  riserva. 
Quando  qnesto   argomento   verrà  in  discussione,  il  ministro  della 


(1)  Àgostmo  PetittL 


-TKMTa  spiegherà  molto  meglio  di  me  come  possa  essere  utile  di 
.i\  «-lY'  in  ogni  paese  un  nfiziale  superiore  che  abbia  la  tntela  e  il 
(MUiundo  dei  soldati  che  sono  a  casa  in  congedo  temperarlo  ;  questa 
.'  oiu  qoistioiie  di  organizzazione  militare,  ed  in  essa  io  trovo  U 
lok)  onoreToIe  collega  molto  più  competente  di  me;  quindi,  avendo 
io  trovate  appaganti  le  sue  spiegazioni,  le  ho  provvisoriamente 
ftotwttatfi  fincbò  la  questione  venga  dal  Parlamento  discussa  e  de- 
cisa: qsando  poi  il  Parlamento  giudicasse  che  i  comandanti  non 
giovano  all'organissuione  dell'armata  di  riserva,  e  che  volesse 
altrimenti  provvedere,  non  sarò  io  certamente  che  ne  oppugnerò  la 
soppraiiione. 

Non  entreremo  ad  analizzare  i  tre  importanti  discorsi 
pronunciati  il  18,  19  e  23  dicembre  dal  conte  di  Cavour 
intorno  all'imposta  sui  fabbricati;  solo  ci  piace  riferire 
!';■  j-uta  risposta  fatta  nella  tornata  del  18  ai  deputati  Brof- 
e  Josti,  i  quali  fecero  le  alte  maraviglie  che  egli 
nvesso  sentito  il  bisogno  di  spedirò  all'estero  alcuni  alti 
impifgati  per  studiare  gli  ordinamenti  amministrativi. 

Per  ciò  che  concerne  ramministrazione  centrale,  non  si  è  ancora 
fatto  un  progetto,  egli  è  vero,  io  l'ho  confessato,  e  questa  mia 
schietta  o(MiiÌB«ioiie  ha  dato  argomento  di  qualche  celia  agli  ono- 
revoli f1<>putati  di  CaragUo  e  di  Mortara. 

Il  |)i  imo  di  questi  (morevoli  rappresentanti  ha  detto  che  qiumdo 
si  aspirava  a  dwtmtar  wtmUiro,  hiàoffnava  almeno  ettert  usciti  di 
scuola  e  noututeoraatfer  bisogno  di  andarvi;  l'onorevole  deputato  di 
Kortara  accennò  come  aosndo  io  viaggiato  non  dovevapiit  aver  H- 
sogno  d'inviare  persone  a  studiare  nei  paesi  esteri. 

Io  rlspondnò  eoa  tutta  tcUetteoa,  parlando  solo  per  me  e  non 
peri  miei  cdlaghL 

Se  io  ho  &tto  degli  studi  generali,  te  ho  acquistato  alcune  noiioiii 
teoriche  snll'amministrailone,  ocuiIìbmo  che  non  ho  però  potuto 
acquistarne  la  pratica,  non  emndo  mai  stato  in  alcuna  amministra» 
sione  pubblica,  non  vnaàù  mai,  pél  passato,  presa  alcuna  parto  al 
potere,  per  H  che  non  airoMlseo  nel  dire  che  vi  sono  molti  parti- 
colari nell'amminlatraiioiie  che  io  ignoravo  quando  sono  stato  as- 
sunto ti  miaistoro.  Io  fbd  ieri  quatta  confasitone  con  tutta  sohiet> 


tessa  Bensa  credere  perciò  di  av'  m  atto  d'impmdensa 

acceniva,  accettando  il  posto    di    tiducia  chu    ;  >1  Re  d'ac- 

oordarmJ.  Vi  tono  certe  co§e,  o  signori,  eh"  ■'  -  ^»  non 

■I  poMono  fitre  che  colla  pratica:  cosi  io  artico- 

lari del  sistema  di  contabilità  è  neeessaria  una  certa  pratica,  un 
certo  stadio  tatto  speciale. 

Forse  l'onorevole  depotato  di  CSara^Uo,  forse  l'onorevole  depu- 
tato di  Mortara,  pn^ess'  lione  che  vi  siano  ente  cose  cho 
si  ponno  sapere  senza  st  u  :  .  in  qaesto  caso,  per  conto  mio, 
parteggio  per  nn'altra  sentenza.  Altre  volte,  nei  tempi  dell'aristo- 
crazia e  del  fendalismo,  uno  spiritosissimo  sci!-  '  quale  ha 
forse  molto  contribaito  all'avvenimento  di  an'<'i  r.\,  diceva: 
les  grtunis  teigneun  savent  tout  aaiu  rien  apprettare  :  e  può  dar^i 
che  alcuni  dei  deputati  dell'oppogizione  sappiano  molte  cose  senza 
averle  studiate  {Movimento  a  sinistra);  ma  in  quanto  a  me  di- 
chiaro che  ciò  che  non  ho  studiato  non  lo  so  per  scienza  inAisa. 

Salvo  in  questa  parte  del  discorso,  nella  quale  il  Cavour 
avvertì  che  parlava  solamente  in  nomo  suo,  in  tutto  il  rima- 
nente egli  parlò  come  se  fosse  già  ministro  delle  finanze, 
anzi  capo,  propriamente,  del  gabinetto.  Più  andiamo  in- 
nanzi e  più  spicca  rilevato  questo  suo  atteggiamento;  ondt> 
l'Azeglio  ebbe  a  dire  un  giorno  scherzando  a  Giuseppe 
Torelli:  «  Con  questo  ometto  qui,  faccio  come  Luigi  Fi- 
lippo: regno  e  non  governo.  »  Cosi  al  4  gennaio  1851, 
senza  che  ne  fosse  trattato  in  Consiglio,  il  Cavour  si  cre- 
dette autorizzato  a  dichiarare  alla  Camera  «  essere  inten- 
zione del  governo  di  fare  del  ministro  di  finanze  il  cusf  ' 
il  guardiano  delle  finanze  dello  Stato,  e,  fino  ad  un  < 
punto,  il  censore  de*  suoi  collegbi  »  nella  certezza,  s'in- 
tende, che,  fra  breve,  questo  «  censore  »  sarebbe  stato 
egli  medesimo.  Non  un  mese  dopo,  ai  30  di  gennaio,  pre- 
senti il  presidente  del  Consiglio  e  il  ministro  dell'interno 
(che,  del  resto,  come  si  vedrà  piìi  sotto,  lo  applaudirono), 
parlò  addirittura  come  oratore  del  ministero,  senza  cho  (o 
questo  sappiamo  dall'Azeglio  medesimo)  egli  ne  avesse  avuto 
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"'"'^"  looe.  Ecco  i  frammenti  più  notevoli  e  più  signifi- 
cativi di  questo  suo  discorso  : 

Signori,  la  discoadone  a  coi  ha  dato  luogo  il  bilancio  di  gn^zìa 
e  gfiostizia,  dopo  esnni  aggirata  per  tre  giorni  sopra  questioni 
che  io  direi  speciali  e  legali,  essendo  stata  trasportata  ieri,  da  al- 
cuni deputati,  sol  terreno  della  politica,  credo  debito  per  parte  dei 
membri  del  ministero,  i  quali  sono  estranei  alle  questioni  speciali, 
di  unirsi  essi  pure  al  loro  egreg^io  collega,  l'onorevole  guardasi- 
gilli, per  manifestare  i  loro  sentimenti  e  difendere  la  politica  del 
gabinetto,  cori  acremente  e  violentemente  attaccata  (Movimento 
geni  tale  di  tUtenzùme). 

...  Le  vere  accuse,  quelle  che  rivestirono  un  carattere  politico, 
si  ag$nrarono  su  due  punti. 

n  primo  rt-lativo  alla  composizione  della  magistratura,  l'altro 
q>eciale  alle  cose  di  Savoia. 

In  quanto  alla  magistratura,  io  non  farò  che  ripetere  in  modo 
esplicito  la  già  fotta  dichiarazione  del  guardasigilli,  alla  quale  il 
ministero  tutto  intero  si  associa  in  modo  assoluto. 

U  ministero  reputa  che  la  magistratura  subalpina,  considerata 
nel  suo  complesso,  sia  una  delle  nostre  glorie  nazionali  :  esso  quindi 
non  potrebbe  aderire  a  nessuna  mozione  che  tendesse  a  gettare 
un  voto  di  sfiducia  e  di  biasimo  sulla  medesima. 

Non  pare  al  ministero  che  si  abbia  a  sottoporre  ad  una  specie 
di  Commissione  d'incldesta  il  corpo  intero  della  magistratura  (Di' 
sbiglio  il  '    .  Voratore  si  rivolge  a  questo  lato). 

Signori  stero  ò  stato  accusato   con  molta  veemenza;   io 

Hpero  che  il  lato  della  Camera  d'onde  partirono  le  accuse,  vorrà 
8entir>>  le  sne  difese.  Bene  è  noto  come  le  interruzioni  non  ab- 
biano la  virtà  di  mnòvermi  (Bravo!  Bene/  dalla  destra). 

n  Ministero,  ripeto,  respingerebbe  in  modo  assoluto  qualunque 
voto  che  avesse  per  eflètto  diretto  od  indiretto  d'imprimere  un 
marchio  di  biasimo  o  di  sospetto  sulla  magistratura  (À  destra: 
Bravo/  Bene/). 

Esso  sente  quanto  ogni  altro  membro  di  questa  Camera  la  gra> 
vita  dell'evento  che  mutò  le  nostre  sorti  politiche. 

Esso  conosce  quant' altri  come  sia  grande  il  mutamento  operato 

VoL  1.  Imtf  ài  0.  Omiwr. 
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dallo  Stototo;  ma  pensa  altresì  che  Jo  Sfafuto  non  (irhhr  parago- 
nani  ad  una  rivoluzione. 

Ben  altro,  a  parer  suo,  debbo  esaeru  u  i 
mi  paese,  per  le  vie  legali,  aenaa  commo/.i 
pasw  da  an  regime  politico  ad  an  altro,  e  quando  le  libertà  ven- 
gono conquistate  a  mano  armata,  e  sono  il  risaltato  di  un  violento 
rivolgimento  (Benef). 

Esso  considera  lo  Statato  come  nn  patto  di  anione  e  di  < 
dia,  e  non  già  come  condizione  di  pace  dettata  da  nn  partiu  ,,i- 
torioeo  al  potere  assolato  (Bene!  Bravo f). 

Esso  non  crede  qaindi  si  debba  sottoi)orre  ad  i;i  to 

il  passato  della  magistratara,  e  ripadiartii  tolta  l'a.^.v..  .......  del 

nostro  Stato  prima  del  1848. 

Siffatti  sentimenti,  mi  permettano  di  dirlo  ì  mei:  i  sini- 
stra della  Camera,  non  possono  essere  da  alcuno   ^ :i.  Che 

se  gli  onorevoli  deputati,  che  appartengono  a  quel  partito,  voles- 
sero gettare  un  marchio  di  disapprovazione  su  tutto  il  passato  po- 
litico del  Piemonte,  come  mai  si  potrebbe  aver  fede  nella  sincerità 
del  colto  che  essi  professano  pel  magn^ianimo  re  Carlo  Alberto,  che 
]■'.<  resse  per  diciotto  anni  questo  paese  prima  di  largire  lo  Sta- 
mi '.'  (Bravo!  a  destra). 

Valerio  Lorenzo.  Domando  la  parola. 

Cavour.  Ma  se  il  ministero  si  crede  in  debito  di  fan;  ijU)  ste 
solenni  dichiarazioni,  esso,  per  organo  del  signor  guar<Ia^i^Mlli,  ha 
pare  affermato  che  in  mezzo  a  questo  corpo  illostre  vi  sono  cer- 
tamente alcune  eccezioni,  e  che  il  governo  ha  ferma  intenzione  di 
sceverarle  dal  corpo  medesimo  (  Vivi  segni  di  generale  apprm'nrioné). 

Molte  voci  a  sinistra.  Bene!  Siamo  d'accordo. 

Cavour.  D  ministero  ha  dichiarato  che  quantunque  gì  n- 

tunque  doloroso  sia  il  dovere  di  compire  qnesta  separ:i  ^li 

avrà  fl  coraggio  di  adempierlo  (Bene!  Bravo l). 

Io  credo  con  ciò  aver  risposto  alla  prima  serie  di  accuse  contro 
il  Ministero,  ed  i  segni  di  approvazione  che  partono  da  questo 
lato  (Indicando  la  sinistra)  m'indacono  a  sperare  che  la  mia  ri- 
spoeta sia  intiera  e  soddisfacente. 

Vengo  ora  al  punto  più  delicato,  a  quello  che  riflette  le  cose 
della  Savoia. 


rOTLm 

fnngare  <u  injppo  qucs;  i  ci'.i/.io:!.',  lamo  più 
che  r.i:\.  ifo  non  avrebbe  un  intcnssi'  speciale  in  una 
biografìa  del  conte  di  Cavour,  riporteremo  soltanto  quei 
brani  che  lo  risguardano,  diremo  cosi,  personalmente. 

Fa  accnsata  una  parte  della  magistratura  savoiarda,  ed  in 
ifpecie  il  Ministero  Pabbllco,  di  non  reggere  equamente  la  bilan- 
cia Mia  ginttisia,  di  amministrare  il  potere  che  gli  è  affidato, 
non  nell'interesse  del  giosto  e  del  vero,  ma  si  nell'interesse  di  un 
partito 

Io  comincio  per  dichiarare  che  sono  schiettamente,  apertamente 
sincero  aniico  della  libertà  della  stampa,  l'ho  propugnata  prima 
di  entrare  al  potere,  l'ho  propugnata  in  tutti  i  tempi;  l'ho  pro- 
pugnata «luando  i  miei  avversari  politici  regge\ano  la  somma  delle 
cose,  e  pmpnn -vano  leggi  di  eccezione  ;  ed  io  certamente,  sui  ban- 
chi nel  n>iriisitct-o,  non  ismentirò  mai  questi  principii.  Tatta\ia  ri- 
«:onosco  esservi  dulie  circostanze,  in  cui  sia  opportuno,  necessario 
anzi,  valei-^i  'lei  in«'/zi  legali  per  reprimere  certi  abusi  della  stampa, 
e  credo  alt  resi  che  l'uso  di  questi  mezzi  legali  debba  dipendere  in 
molta  parte  dalle  circostanze,  che  accompagnano  il  supposto  de- 
litto. Io  ]>«'nso  che  debba  essere  nella  prudenza  e  nella  discrezione 
del  HinÌ2<teru  Pubblico,  non  solo  di  determinare  se  siavi  o  no 
«tato  delitto,  ma  ancora  se  siavi  opportunità  di  tradurre  il  delitto 
avanti  il  magiKtrato.  Vi  possono  esser  delle  circostanze,  in  coi  si 
richiegga  maggiore,  in  altre  minore  severità.  Ebbene,  io  credo  sin- 
ceramente che  le  condizioni  spedali  della  Savoia  abbiano  potato 
in  origine  (nnxtiflcare  quella  maggiore  severità  del  Ministero  Pub- 
lieo,  e  n<^  'larM  i  motivi. 

Voi  non  poU'te  dimenticare  qnal  tremendo  effetto  produssero  sul- 
l'opinione pubblica  emnpeik,  loll'aDtica  opinione  ooai  detta  liberale, 
le  esorbitali/.*',  i  disordini,  le  ewgerBirionl  che  Mgalrono  in  Frau- 
da nello  sconvolgimento  del  1848.  Ricorderete  quale  sgomento, 
quanta  perturtMueione  portò  negli  animi  anche  i  pia  forti,  anche  i 
più  elevati,  quell'avvenimeiito. 

Io  mi  sovvengo  di  aver  vedato  partire  da  Torino,  nell'inverno 
del  1844,  nomini  ohe  ri  dicevano  molto  pid  liberali  di  me,  e  di 
averli  veduti  ritornare  infinitamente  più  conservatori  di  qaeUo  che 
k)  non  ria.  Credo  che  anche  i  membri  più  dadri  che  teggraio  da 


qad  lato  (^1  sinistra),  se  avenero  aniitito  ai  diiordini  di  Lione, 
aDe  giornate  di  gringno  a  Parigi,  forte  non  avrebbero  ana  fidoda 
ood  intera,  ood  asolata  neUe  idee  di  progreMo  indefinito. 

Che  questa  preoocnpasloiie,  che  era  vivinlma  in  Francia,  il  sia 
comunicata  alla  Savoia,  è  cosa  nataralissima.  La  Savoia,  la  quale 
aveva  accanto  a  sé,  sotto  i  suoi  occhi,  si  può  dire,  lo  <- 
della  città  di  Lione,  ,il  quale  ta  certo  il  pia  triste  di 
Francia  a  quell'epoca,  naturalmente  se  ne  preoccupò  vivamente. 
In  essa  l'opinione  di  una  parte  notevolissima  di  coloro,  che  prima 
del  1848  e  dopo  professavano  idee  liberali,  si  preoccupò  altamente 
dei  pericoli  delle  esagerazioni  francesi  delle  dottrine  socialistiche 

In  tali  condizioni  io  non  trovo  strano  che  il  Ministero  Pubblico 
abbia  creduto  utile  ed  opportuno  di  spiegare  una  maggiore  seve- 
rità (Senuuioné). 

Ma  in  Piemonte  ciò  non  avvenne,  fu  detto.  In  Piemonte  però 
•Iffintte  preoccupazioni  non  esistevano,  né  avevano  motivo  di  esi- 
stere, sia  perchè  il  paese  era  assorto  in  tatt'  altre  occupazioni 
molto  più  alte,  molto  più  generose;  sia  perchè,  grazie  a  Dio,  il 
nostro  paese  non  è  minacciato  dai  pericoli,  di  cui  è  minacciata 
la  società  francese,  perchè  presso  di  noi  hawi  molto  piò  senso  pra- 
tico, anche  nelle  persone  '•'"•  '^'"fessano  idee  avanzate  in  ixiHt;-  i 


L'onorevole  deputato  Carquet  sul  finir  del  suo  discorso  Aéneii 
che  durò  antipatia  per  il  Piemonte  n^  Savoiardi,  tinche  durò  la 
goerra  e  che  la  simpatia  della  Savoia  era  il  punto  dell'allontana- 
mento da  ogni  idea  di  guerra.  (Con  forza).  Io  contro  queste  pa- 
role protesto  e  protesto  solennemente  (Bravo!  a  destra). 

Io  pure  traggo  la  mia  origine  dalla  Savoia;  e  benché  non  ab- 
Ua  mai  avuto  l'onore  di  essere  (!•  li   quelle  generose  c/)n- 

trade,  pure  sento  che  mi  corre  an<  vene  sangue  savoiardo  ; 

e  nel  sentire  siflàtte  ingenerose  parole,  questo  sangue  mi  chiama 
a  protestare  (e  protesto  tu  modo  da  non  essere  smentito  da  nes- 
suno della  Savoia)  che  ove  la  patria  ed  il  Re  dovessero  &re  ap- 
pello ai  figli  del  paese,  ove  si  trattasse  di  accorrere  alla  difesa 
dell'oltraggiata  nostra  bandiera,  i  Savoiardi  darebbero  una  solenne 
mentita  al  deputalo  di  Saint>Maurice,  e  si  troverebbero  a  combat- 
tere con  noL 

Farti  deputati  della  Savoia  alla  destra.  Ooi!  oni!  Bravo! 
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CJaroiir.  I  "       n  cader  in  errore  dicendo  che   le  amare 

parole  del  dt  ;  i  non  hanno  ponto  ralleinitto  ieri  gli  amici 

della  Ubert.\.  mno  invece  accolte  con  pianse  e  con  gioia, 

:  Ha  parte  reazionaria  (Benet  Bravo!). 

Dette  questo  sdegnose  e  calde  parole,  le  quali  ci  fanno 
tornare  in  men-  :  Ilo  ogualraento  sdegnose  e  calde  con- 
tro Tonorevolf  .li,  ai  "M  luglio  del  1848,  in  un  ar- 
gomento della  medesima  natura,  il  conte  di  Cavour  chiuse 
il  discorso  >  le  seguenti  dichiarazioni  in  nome  del 
iijinist»M*(): 

Giiicchè  i>ono  T-i.ii-.  iii'lutto  a  portare  la  questione  snl  terreno 
IH>litico,  terminerò  qnesto  mio  discorso  col  ripetere  in  poche  parole 
la  tante  volte  esposta  professione  di  fede  del  ministero  (Udite! 
udite!). 

n  ministero  crede  aver  ana  duplice  missione  a  compiere,  vale 
a  dire:  procedere  all'applicazione  larga  delle  idee  liberali,  allo 
svolgimento  dei  principii  che  iachinde  lo  Statuto  ;  ma  mentre  stima 
dover  progredire  largamente  nelle  vie  delle  riforme,  crede  altreri 
800  dovere  combattere  i^wrtamente,  energicamente  ogni  tentativo 
dui  partiti  estremi,  dei  partiti  che  hanno  le  loro  radici  fuori  dello 
Statuto,  sotto  qualunque  aq>etto  essi  si  presentino,  sia  che  li 
coprano  dd  manto  ipocrita  della  religione,  sìa  che  si  abòno  col* 
l'aspetto  minaccioso  della  rivoluzione. 

A  questo  duplice  dovere  il  governo  vorrà  adempiere  per  certo. 
Egli  sa  che  la  missione  di  riformare  e  di  porre  in  armonia  Tantico 
con  nn  nuovo  ordine  di  cose  ò  malagevole  e  difficile,  non  si  dissi- 
muU  che  in  qnesto  incontrerà  molti  e  grandi  ostacoli,  ma  egli  è 
dedso  a  oonq^ieria,  e  la  compierà  stconunente,  se  non  gli  fallirà, 
come  qmro,  il  ooncorso  del  Parlamento  e  In  fiducia  di  che  lo  onora 
il  magnanimo  Principe. 

Se  però  esso  venisse  a  rioMiosoere  che  per  fatto  degU  uomini  o 
delle  cose,  per  ragioni  interne  od  esteme,  non  potesse  più  proce* 
dere  nella  via  delle  riforme;  se  esso  fosse  obbligato  di  sostare, 
di  soiEarmarsi  In  nno  iUitu  g«o,  immediatamente  deporrebbe  U 
potere  (Sen$(uUme). 

Tutti  gli  nomini  che  segfono  su  questo  bnaoo,  hanno,  dorante 
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l'Intiera  loro  Tlta,  profewiite  opinioni  liberali,  hanno  dimottraU  la 
necetidtà  di  procedere  a  riforme  eeonomiche,  giudiziarie  ed  ammi- 
idttrative.  Qnando  una  fom  fìitale  rendeaee  qneate  ineae^ii'" 
eni,  chinando  il  capo  dayantl  alla  neoeHità,  laacierebbero  a<i 
pia  atti  l'opera  ingrata  di  reggere  le  ooae  in  uno  stato  di  asMlato 
oimeervantismo.  Se  però  dò  accadeeie,  eeai  drr  — "  ^^  il  potere 
ooB  mente  tranquilla,  con  animo  aefeoo  e  con  :ta,  perchè 

aTrebbero  allora,  come  adewo,  la  para  coecienza  d'esMni  per  nnlla 
meritati  i  rimproyeri  che  lanciava  contro  di  loro  l'onorevole  depo- 
tato Carqnet  (Applausi  dalla  destra  e  dal  centro.  —  //  presidente 
del  Consiglio  e  il  ministro  delVintemo  fanno  cenni  di  viva  ap- 
provazione ul  loro  collega  or-'''-' 

In  sostanza,  chi  ben  guardi,  questo  ora  il  programma  del 
ministero,  e  il  conte  di  Cavour  mostrò  di  saper  interpr*»- 
tare  abbastanza  bene  gli  intendimenti  de' suoi  coiN/lu- 
perchè  essi  attestassero  palesemente  la  loro  approvazione 
al  linguaggio  da  lui  tenuto.  Senonchè  la  smania  di  par- 
laro  in  ogni  qualsiasi  argomento,  senza  conoscere  a  fondo 
le  idee  de'  suoi  colleghi  —  o  fors'anche  perchò,  conoscendole 
troppo  bone,  stimasse  opportuno  e  giovevole  alla  causa  del 
gabinetto  manifestare  le  proprie  —  non  poteva,  a  lungo  an- 
dare, non  essere  origine  di  dissapori  o  dissensi,  e  renderò 
assai  diffìcile  la  condizione  del  gabinetto.  Citeremo,  per 
esempio,  la  discussione  avvenuta,  mentre  si  discuteva  il  bi- 
lancio delia  pubblica  istruzione,  sopra  la  competonza  del  go- 
verno ad  ingerirsi  nell'insegnamento  ecclesiastico.  II  conte 
di  Cavour,  come  dai  suoi  scritti  e  dalle  sue  lettere  appai- 

era  un  caldo  fautore  di  tutte  le  libertà  e  per  consegua 

eziandio  della  libertà  religiosa.  Anche  quando  imperavano 
i  gesuiti  in  Piemonte,  ai  quali  imputava  la  servitù  intel- 
lettuale del  proprio  paese,  non  dubitava  di  rimpiangere  le 
persecuzioni  a  cui  essi  erano  fatti  bersaglio  in  Francia 
(1844),  e  scriveva  all'amica  sua,  contessa  de  Circourt:  €  Je 
voudrais,  dans  l'intt'rét  de  l'humanité,  qu'on  pùt  traitcr 
avec  les  jòsuites  et  leur  concèder,  dans  les  pays  d'où  ils 


sont  exclos,  trois,  quatre,  dix  fois  plas  do  liberté  qu'ils  n'en 
accordent  dans  les  pays  oU  il  dominent  (Lettera  LVIII). 
Conforme  a  questo  suo  modo  di  sentire,  avendo  inteso, 
nella  tornata  del  13  di  marzo,  l'onorevole  Asproni  quere- 
larsi che  nei  seminari  del  regno  s'insegnassero  «  dottrine 
di  lassa  morale  e  corrorapitrici,  »  e  invocare  la  vigilanza 
e  i  •  .  •     , verno,  il  conte  di  Cavour,  senza  dirne  motto 

al  1  -truziono  pubblica  sedentegli  a  fianco,  prese 

immediatamente  la  parola  e  si  espresse  nei  seguenti  termini  : 

Io  protetto  altamente  contro  le  dottrine  esposte  dal  signor  depa- 
tato  An;       '     '"  '  ■'  destra). 

Io  ni'!;  P)   debba  intromettersi  nell'insegna- 

mento dei  seminari  (segni  di  adesùme  a  destra),  perchè  questo 
sarebbe  aasolotamente  contrario  ai  principii  di  libertà  sanzionata 
dallo  Statato,  e  sarebbe  un  atto  di  assolntismo  il  più  f^mesto  che 
si  potrebbe  commettere. 

V    '  rotato  Asproni  ha  parlato  di  seminari. 

<i  questione,  il  mio  egregio  collega  l'ha  già  asserito  (1), 
è  gravissima,  e  non  si  pnò  immediatamente  sciogliere  senza  che 
si  prendano  mature  riflessioni. 

Per  me,  se  dovesti  esprimere  un'opiniùne,  non  come  ministro. 
Ma  come  eittndino,  io  eredo  che  il  gotemo  debba  rimanere 
eHrùMso  aU'imsegnatnet^  della  teologia,  e  che  la  vigilanza  sa 
qoesli  stadi  debi»  essere  affidata  interamente  ai  vescovi  (Segni 
éTapprovatiome  a  destra  e  rumori  a  sinistra). 

I  vescovi  fkedano  i  teologi  e  non  i  deputati,  e  nella  stessa  guisa 
0  governo  sia  governo  e  non  teologo  (Bene!  bravo f  a  destra  ed 
al  centro). 

Ciascano,  o  signori,  esercita  il  suo  ministerio;  il  potere  civile 
provveda  all'insegnamento  delle  scienze  civili  ed  il  dericato  vigili 
sull'insegnamento  del  dericato  (Bene  /  a  destra). 

Asproni.  E  le  sdenze  morali? 


(1)  Prima  che  l'Asproai  psrissse,  il  ndniitro  Gioia  aveva  inflitti  di- 
ehianto  dia  la  qoasdsM  sn  tioppo  grave  per  essere  ia  oceasione 
del  biUado  disoassa  s  dssisa,  e  s'era  perdo  asteanto  dall'eatimre  t» 
merito. 
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Omfour  (con  fona).  Noi  siamo  liberi  di  credere  o  non  credere, 
riamo  liberi  di  scegliere  per  direttore  epiritoale..... 

AMproni.  Domando  la  parola. 

Cavour.  Noi  siamo  Uberi  di  scegrliero  per  direttore  spirituale  chi 
vogliamo. 

So  nei  seminari  aUon'iH'-  :'i  in-  :'i.i  k'.i  .,i:,i\.i  in.i.i. 
gUeremo  per  direttori  spirit.i.ili  .i'.iii  i  '<i'>u'i.  i  -iti. ili  .-^.ì:  <    .       ..i 
alla  scQola  del  signor  Àsproni  (1),  o  di    altrettanti   professori 
(Bisa  prolungale  di  adesione  a  deatra  e  mormorio  a  sinùttra). 

L'onorevole  Sineo  affrcttossi  di  notare  la  e  /:ione 

fra  queste  parole  dei  ministro  di  marina,  d  .^.^...^  ..^ura  e 
commercio  e  la  dichiarazione  del  ministro  d'istruzione  pub- 
blica. Il  qaale,  in  pubblico,  sostenne  che  la  contraddizione 
non  esisteva  «  se  non  in  apparenza,  »  che  vi  poteva  essere 
«  qualche  leggera  dilTerenza  nelle  ragioni  addott*;  dall'uno 
e  dall'altro  dei  ministri,  »  ma  sostanzialmente  tutto  il  mi- 
nistero era  d'accordo  in  ciò  che  venisse  sospesa  ogni  mu- 
tazione agli  ordini  vigenti  per  farne  oggetto  «  a  miglior 
tempo  »  di  una  logge  speciale.  Però,  in  privato,  si  dolse 
assai  vivamente  col  collega,  che,  coll'intempestivo  suo  lin- 
r  1  i:jgio,  avesse  cercato  di  pregiudicare  una  questione  che 
i-ava  nella  competenza  del  ministro  della  pubblica  istru- 
zione. 

Il  conte  di  Cavour  che,  in  fondo,  come  assai  bene  lo  aveva 
qualiGcato  il  La  Marmerà,  era  «  un  gran  buon  diavolo,  » 
fece  nella  tornata  seguente  un'  <  ammenda  onorevole  »  per 
r  «  imprudenza  »  commessa,  ma  non  senza  insister»?  nella 
sentenza  che  «  a  miglior  tempo  »  la  questione  dovesse  avere 
uno  scioglimento  conforme  alle  idee  da  lui  manifestate. 

Ieri,  sol  finire  della  tornata,  l'onorevole  deputato  Sineo  credette 
ravvisare  ana  manifesta  contraddizione  tra  l'opinione  esposta  dal 


(1)  L'onorevole  Asproni  ayeva  ricordato  alla  Camera  che  egli  era 
stato  vari  anni  u  professore  di  teologia  morale  n  in  un  seminario  di 
Sardegna. 
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mìo  onon-vcli-  i"ll  -  i  •  ì  nnfr...  il  luini-ii..  .i.:;'i-;rii/.i-:if  pubblit-a, 
••  qUflla  the   io  a\i\.i   iiKinii' >i,i;,i   ii'-n.i    ::.   i   :    ;■  ;    i  'iinrrvole 

•Uputato  Asproni... 

Io  conftwtir  che  Toramente  non  aveva  mieazione  di  paruxipare 
a  qneeta  diBCoaione.  per  la  qoale  non  era  preparato,  né  aveva  le 
cojnÙ7Joai  necessarie  per  trattarla  opportanamente.  Però,  avendo 
uJtto  «lai  banchi  della  sinistra,  voglio  dire  dall'onorevole  depu- 
tato di  Cara^lio,  e  dall'onorevole  deputato  Àsproiii,  massime  che 
i  •  intimo  assolutamente  perniciose,  credetti  dover  sorgere  a  prote- 
starvi contro  ed  a  proclamare  un  principio  assoluto,  principio  che 
io  credo  di  snprema  importanza.  E  venendo  alla  questione  parti- 
colare, ho  detto  che  ove  la  questione  dell'insegnamento  teologico  nei 
seminari  dovesse  fin  d'ora  ricevere  una  definitiva  soluzione,  la  mia 
opinione  personale  (e  credo  che  ho  avuto  cura  di  avvertire  che  tale 
opinione  manifestava  non  come  mùmtro,  ma  come  individuo)  era 
che  il  governo  dovesse  rimanervi  estraneo,  cessando  però  di  cor- 
rispondere veruno  stipendio  ai  professori  addetti  a  tale  inse^a- 
mento.  Io  ho  emesso  un  principio;  il  mio  collega,  il  ministro  della 
istruzione  pubblica,  parlò  di  opportunità.  Sulla  questione  di  prin- 
cipio certamente  io  non  transigerei;  della  quiatione  di  opportunità 
riconosco  non  esaeme  io  il  miglior  giudice,  perchè  non  avrei  gli 
dflBeatì  oppartimi  per  sciogliere  il  quesito  se  immediatamente  sa 
qierto  inaegnamento,  dato  coi  denari  del  governo,  e  che  dovrebbe 
enere  mOo  U  loa  aonregUaaia,  sebbene  ora  non  lo  aia  che  im^ 
pfrfttta»<tnf«i|  questa  Murvegliansa  governativa  debba  cessare  o  no. 

Io  credo  quindi  che  non  vi  sia  differenza  fta  l'opiulone  esposta 
dal  mio  collega  e  quella  smeasi  da  me  :  il  mio  collega  è  stato  pia 
prudente,  io  §ono  foroe  ttato  un  poco  imprudente. 

ila  poiché  si  è  posta  in  campo  una  questione  di  principio,  io  mi 
credo  in  debito^  ripeto,  non  come  mimstrOf  ma  come  uomo  politico, 
di  esporre  eUaruMnte  alla  Camera  quale  aia  in  pnqpoaito  il  mio 
modo  di  vedere.  £  desidero  che  la  mia  opinione  sia  intesa  chiara- 
mente da  tatti,  dacché  noa  voglio  essere  tenuto  per  un  uomo  di- 
vene  da  qoello  che  mm. 

Coloro  i  quali  credono  anche  oggi  che  il  conte  di  Cavour 
non  fosse  sincero  quando  nel  1801  proclamò  il  principio: 
Libera  Chie§a  in  libero  Siaia,  poMono  leggere  questo  di- 


soono,  e,  se  non  parteciperanno  alle  idee  da  lui  enunciatis 
almeno  non  metteranno  in  dubbio  la  schiettezza  de*  suoi 
convincimenti.  E  inratti,  se  egli  avesse  dato  retta  allMn- 
toresse  suo  politico  e  all'ambizione  che  lo  pungeva  di 
cambiare  il  modesto  grado  di  ministro  d'agricoltura  e  com- 
mercio con  quello  di  presidente  del  Consiglio,  era  troppo 
accorto  per  non  vedere  che  la  dichiarazione  delle  sue  idee 
favorevoli  alla  libertà  del  clero  lo  avrebbe  allontanato 
dalla  meta  ambita.  Ma,  nomo  veramente  superiore,  il  conte 
di  Cavour  sdegnò  i  facili  applausi;  e  profondamente  con- 
vinto della  bontà  e  giustezza  dei  suoi  principii  liberali, 
non  che  dissimularli,  come  avrebbe  potuto,  perchè  era  in 
campo  una  questione  estranea  al  suo  dicastero,  volle  farsi 
pubblico  sostenitore  dei  medesimi.  Le  sue  parole  furono 
queste  : 

Io  presi  ieri  la  parola  per  combattere  1  principii  svolti  dai  de- 
putati Brofferio  ed  Asproni  intomo  alla  necessiti  di  sottoporre 
rinsegnamento  dei  seminari  alla  dketta  e  inunediata  sorveglianza 
del  governo... 

Penso  avanti  tutto  che  questa  politica  non  sia  da  adottarsi, 
perchè  pecca  da  nn  lato  che  è  il  più  importante  di  tutti,  quello, 
cioè,  dell'inapplicabilità. 

Quand'anche  la  Camera  ed  il  governo  volessero  sottoporre  i 
seminari  ad  nna  sorveglianza  diretta  e  continua,  io  credo  che  non 
giungerebbero  mal  ad  effettuare  il  loro  pensiero,  perocché  ciò  incon- 
trerebbe nel  clero  e  nei  vescovi  un'opposizione  tale  che  non  si  pò* 
trebbe  vincere  se  non  con  mezzi  che  risentirebbero  della  persecu- 
zione, mezzi  che  fl  Parlamento  certamente  n<m  sarebbe  per  sanzio- 
nare, ma  che  ancor  più  certamente  il  paese  condannerebbe... 

n  solo  mezzo  di  esercitare  una  sorv^Uanza  efficace  sarebbe 
quello  dell'ispezione. 

Ora,  0  sig^nori,  credete  voi  che  sarebbe  facile  il  &r  esercitare 
questa  ispezione?... 

Oltre  di  che,  se  al  potere  civile  incombe  il  debito  di  vigilare 
sull'insegnamento  ecclesiastioo ,  ne  OMisegne  che  il  Parlamento 
avrebbe  il  diritto  ed  0  dovere  di  cercare  che  il  ministero  esercì- 


ta«>  ;ent<»  siff.itt.i  \        .      i.  In  tal  guisa   dnnque   le   di- 

sdu  .,'iche  del  Coa^i^ilia  dd  ministri  dovr*>lil»<'nt  fnidursi 

n»'l  o. 

(  i>  ^e  da  siffatte  disqnlsizioni  il  Parlamento  poUebbe 

acqui :...ui  e  ripatazione. 

Io  pre^  la  Camera  a  riflettere  qnal  effetto  ne  deriverebbe,  se 
dopo  una  viva  dlscossione  sopra  Tinsegnamento  di  alcun  seminario, 
uno  di  quei  deputati  che  si  dimostrano  più  ardenti  costodi  dell'in- 
di p^'ndeiiza  e  dei  diritti  del  potere  civile,  il  deputato  di  Caraglio, 
a  cagion  d'esempio  (ilarità),  proponesse  un  ordine  del  giorno  del 
tenore  seguente: 

-  Ritenuto  che  nel  seminario  di  Alessandria,  di  Genova,  od  alcun 
;il:ro  si  in«><nia  una  morale  non  abbastanza  pura  e  severa,  la 
Cani.  !a  invita  il  ministero  a  provvedere  a  ciò  le  dottrine  di  San 
Tuimiia-^M  si  ino  insegnate  piA  rigorosamente  n  (Ilarità  prolungata 
ni  rrutro  e  sui  banchi  della  destra). 

)(a,  in  verità,  se  si  andasse  tant'oltre,  e  se  si  consacrasse  la 
teoria  dei  deputati  Brofferio  ed  Asproni,  questa  politica  cadrebbe 
non  pia  sotto   l'oi  dei    prelati,    non    già  a  fronte   degli 

ostacoli,  ma  sotU'  -o  ridicolo  di  cui  saremmo  coperti  da 

tutti  gli  uomini  illuminati  del  Piemonte,  dell'Italia  e  dell'Europa. 

Ma  aggiungo  che  se  tale  politica  riesce  inutile,  perchè  non  può 
oondune  ad  alcun  risultato  pratico,  toma  pur  anche  dannosa.  Io 
credo  che  gli  onorevoli  preopinanti,  i  quali  hanno  sollevata  questa 
questione  si  prefiggano  lo  scopo  non  già  di  diminuire  l'autorità 
legittiiiia  della  Chiesa,  né  deUa  religione,  ma  quello  bensì  di  ricon- 
durre il  clero  all'amore  delle  dottrine  liberali.  Ebbene,  io  sono  di 
opinione  che  il  mezzo  da  essi  proposto  conduce  ad  uno  scopo  ben 
diverto.  Come  mai,  infiUti,  volete  voi  che  il  clero  prenda  amore 
alle  nostre  istituloiii,  se  dopo  avergli  tolti,  e  giustamente,  i  pri- 
vilegi che  gU  erano  itati  accordati  nell'antico  sistema,  te  al  mo- 
mento che  state  per  to^iere  quelli  che  ancora  gli  rimangono,  al 
■omento  che  state  per  decretore  sul  miglior  riparto  dei  prodotti  dei 
beni  ecclesiastici,  voi  gli  diceste:  noi  abbiuno  ap|dicate  le  maaiime 
di  libertà  e  di  eguaglianza  per  tutte  quelle  parti  della  legisUudono 
che  vi  erano  fltTorevoU,  ma  per  dò  che  riflette  all'indipendenza 
e  libertà  vostra  noi  vogliamo  manten«e  le  antiche  tradlidoni  ad 
passato,  che  noi  chtomtnmo  fl^orioeo  retaggio  dei  noetri  avi? 


Io  dico  che  con  qoegto  linfpugi^o,  long^  dal  rìcondarre  il  clero 
alle  idee  liberali,  all'amore  delle  noetre  istitozioni,  voi  ne  lo  allon- 
tanerete, perchè  tvegliereete  in  esso  quol  Bentimonto  di  giustizia, 
che  forte  alberga  negli  animi  degli  nomini  illumiuati.  La  «storia 
di  tutu  i  tempi  prova  che  il  mezzo  più  efficace  per  accreticere 
i  iiitluenza  politica  del  clero  si  è  di  lasciarlo  in  una  condiziono 
Ci  cczionale,  si  è  di  sottoporlo  a  persecuzìutii,  oppure  anche  a  t»*-in- 
plici  %-e88azioni 

Io  invito  la  Gami-ra,  p  r    .u .  .-..)■-•  'ii  v-I-r  .:  r<'. 

degli  ammaestramenti  d'ii.i  >t"ii.(,  <■  .t  hmh  v^icr  inmi.  in- 

tolleranza del  clero,  che  coU'applicazione  al  medesimo  delle  massime 
di  lil)ertà 

Sicuramente  dalla  libertà  dell'insegnamento  religioso  ne  nasce- 
ranno alcuni  inconvenienti;  io  non  mi  farò  garante  (Dio  me  ne 
t^nardi!)  degli  insegnamenti  che  saranno  per  darsi  in  tu'  ul- 
nari. Ma  qnal  è,  o  signori,  la  libertà  che  non  produca  ii  ti 
amari,  che  produca  benefizi  senza  inconvenienti  di  sorta?  lo  per 
me  non  ne  conosco  alcuna..... 

Se  vi  saranno  abusi  nell'insegnamento  ecclesiastico,  chi  saprà 
scriverà  su  tale  materia  dei  trattati  più  liberali  e  più  conformi 
alle  idee  del  prog^resso  e  della  libertà;  ma,  per  amore  di  Dio,  o 
signori,  non  esordiamo  nella  via  delle  riforme  collo  stabilire  un 
])rìncipio  assoluto,  non  esordiamo,  per  andare  al  riparo  di  qualche 
abuso,  col  negare  una  delle  principali  e  delle  maggiori  delle  nostre 
libertà 

Io  spero  che  la  Camera  vorrà  accogliere  favorevolmente  questi 
prìncipii  e  non  si  lascierà  sedurre  dalle  eloquenti  parole  dei  depu- 
tati Brofferio  ed  Asproni,  e  che  discemerà  sotto  la  vernice  di 
liberalismo  e  dì  progresso  quali  siano  le  vere  dottrine  che  essi 
professano.  Io  mi  affido  che  essa  saprà  riconoscere  che  il  processo 
che  ci  si  addita  è  il  ritomo  alle  massime  del  regno  di  Luigi  XIV, 
che  il  liberalismo  che  ci  si  consiglia,  è  un  liberalismo  dell'indole 
di  quello  che,  regnando  Luigi  XV,  gli  enciclopedisti  professarono 
nei  boudairs  di  madama  di  Pompadour. 

Qui  gli  Atti  della  Camera  notano:  Segni  di  approva- 
zione sui  banchi  della  destra.  E  il  Balbo,  che  parlò  dopo 
il  CaTOur,  chiuse  col  dire:  «  Quanto  alla  questione  parti- 
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lare  che  ci  occupa  ora,  olla  è  stata  trattata  cosi  bene  dal 
signor  ministro  dell'au^ricoltura  e  del  commercio,  che  io 
non  ho  altro  che  ad  aderire  intieramente  alle  sue  parole.  » 

Fin  qui  vedemmo  il  ministro  politico.  È  tempo  che  par- 
liamo del  ministro  d'agricoltura  e  commercio,  e  della  tras- 
formazione che  per  opera  sua  fu  compiuta,  mediante  i  trat- 
tati 'i,  nel  sistema  economico  della  Sardegna. 

'•      .  ssere   ministro,   discutendosi  alla   Camera 

(I  aprile  1850X  il  disegno  di  legge  per  Tabolizione  dei  di- 
ritti differenziali  con  quelle  nazioni  che  offrissero  reci- 
procità, il  conte  di  Cavour,  coerente  alle  idee  propugnate 
per  via  della  stampa  molti  anni  prima  del  1848,  aveva 
•'spresso  l'opinione  che  quei  diritti  dovessero  abolirsi  con 
^  **  '  nazioni,  anche  quando  non  si  potesse  ottenere  ve- 
ipenso;  in  sostanza,  che  la  riforma,  buona  in  sé, 
dovesse  attuarsi  senza  tener  conto  di  ciò  che  alle  altre 
piaces^se  di  fare. 

La  Camera  non  si  mostrò  favorevole  a  questa  idea.  Al- 
lora il  conte  di  Cavour  sostenne  che,  per  abolire  a  favore 
di  qualche  nazione  i  diritti   differenziali,   non  si   dovesse 

: '  nodo  assoluto  la  reciprocità  pura  e  semplice, 

;t  uniformità  di  diritti  doganali;  ma  che  si 

potesse  molto  opportunamente  chiedere  ed  ottenere  altri 

che  in  ogni    modo   non   fosse  savio  consiglio 

t  r n'overno  la  facoltà  di  entrare  in  trattative  anche 

con  quelle  nazioni,  le  quali  «  per  ragioni  politiche  o  per 
opinioni  erronee  in  materia  economica,  non  volessero  ac- 
f  *ire   assolutamente   a  questa  abolizione  dei  diritti 

viali  per  il  naviglio  sardo,  ma  fossero  disposte  ad 
entrare  in  trattative  per  accordarci  altri  compensi  da- 
ziari. »  Ed  a  chiarire  meglio  il  proprio  concetto  poco  dopo 
aggiunse: 

Io  non  posso  sperare  che  la  Francia  voglia  abolire  in  fltvore 
nostro  in  modo  assolato  fl  sistema  dei  diritti  diflereiudali,  quan- 
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tonqoe  io  peori  che  il  Bostitaire  il  principio  della  libertà  degli 
scambi  a  quello  della  protezione  farebbe  forte  il  mii^lior  modo  che 
la  Francia  poteste  avere  per  guarire  dal  morbo  puliiico  ed  econo- 
mico che  la  travaglia;  ma  non  sarebbe  invero  iuor  di  luogo  lo 
sperare  che  essa  acconsentisse  ad  alcune  riduzioni  daziarie,  le  quali 
pnr  sarebbero  per  noi  nn  larghissimo  compenso  all'abolizione  dei 
nostri  diritti  differenziali  in  suo  favore. 

Il  conte  di  Cavour  metteva  cosi  poca  importanza  in  qual- 
siasi compenso,  e  stimava  la  libertà  commerciale  tanto  van- 
taggiosa per  so  medesima,  che  avrebbe  volentieri  abolito 
le  tass»^  difforenziali  anche  per  quello  nazioni  (per  esem- 
pio TAustria  e  la  Grecia),  le  quali,  quando  pure  conce- 
dessero la  reciprocità,  non  era  certo  che  facessero  cosa 
favorevole  ai  commerci  della  Sardegna.  Ma,  comò  s'è  ac- 
cennato poc'anzi,  la  Camera  non  crodette  seguire  intie- 
ramente il  conte  di  Cavour  in  una  via  tanto  audace,  e 
stettesi  paga  di  deliberare,  che  l'abolizione  dei  diritti  difle- 
renziali  fosse  senz'altro  accordata  a  tutti  quegli  Stati  che 
oflrissero  di  fare  altrettanto  verso  la  Sardegna,  e  che  il 
governo  avesse  facoltà  di  abolirli,  se  lo  giudicasse  oppor- 
tuno, anche  verso  di  quelli  che  non  accordassero  siffatto 
compenso.  «  La  salvezza  economica  (diss'egli)  dipende  dal- 
Tattuare  la  più  larga  politica  in  questa  materia.    ■ 

Dal  fin  qui  detto  si  rileva  chiaramente  che,  in  l'atto  di 
riforme  commerciali,  il  conte  di  Cavour  era  ben  lungi  dal- 
l'appartenere  alla  scuola  di  coloro  che  nulla  concedono  se 
nulla  ricevano.  Non  aucora  ministro  quando  fu  impf^gnata 
la  discussione,  or  ora  mentovata,  egli  esaminava  tutto  il 
problema  da  un  punto  generale  e  teorico.  Avrebbe  voluto 
che  le  riforme  commerciali  si  facessero  per  la  loro  intrin- 
seca bontà  e  con  una  legge  speciale,  senza  tener  conto  dei 
sistemi  vigenti  presso  altre  nazioni.  Ma,  diventato  ministro, 
e  quando  dall'abolizione  delle  tasse  differenziali  si  dovè 
procedere  alla  riduzione  generale  di  tutte  le  tari/Te,  egli 
vide  le  cose  sotto  un  altro  aspetto.  Comechè  fosse  la  meno 


mmi  ì;ìV'j:\  »'  la  i»iù  contrai  ia  ai  pniicipii,  la  via 

. .  ili  commercio  i^'li  sembrò  la  migliore,  o  quella 

che  più  agevolmente  avrebbe  potuto  aprire  uno  sbocco  ai 
prodotti  della  Sardegna  sui  mercati  esteri.  Infatti,  restrin- 
—  I  j  a  ridurre  le  tariffe,  solo  i  consumatori  che  avreb- 
luto  comprare  a  miglior  mercato  le  mercanzie  stra- 
niere ci  avrebbero  guadagnato,  mentrechò,  coi  trattati  di 
comiii'-rcio.  consumatori  e  produttori  si  avvantaggiavano 
al  tempo  stesso  (1). 

Cominciarono  adunque  le  trattative,  e  in  prima  con  la 
Francia,  colla  quale,  in  data  del  5  dicembre  1850,  fu  concluso 
un  trattato  di  commercio  in  cambio  di  quello  del  28  agosto 
1843,  che  era  scaduto  al  20  di  novembre.  Fu  un  povero 
trattato  invero,  perchè  in  Francia  imperavano  tuttora  le 
dottrino  protezioniste  (2\  e  per  farlo  approvare  dalle  Ca- 
mere, il  governo  sardo  dovette  presentarlo  piuttosto  come 
un  provvedimento  politico  acconcio  a  conciliare  al  paese 
in  avvenire  le  simpatie  della  Francia,  anziché  come  un 
buon  trattato  di  commercio  (Lettera  CXLII).  Le  parole 
pronunciate  su  questo  riguardo  dal  conte  di  Cavour,  nella 
tornata  della  Camera  del  21  gennaio  1851,  sono  sopra- 
tutto not^'voli  perchè  da  esse  si  può  arguire  come  nella  sua 
mente  fosse  già  fermo  sin  d'allora  il  concetto  di  far  leva 
principalmente  della  Francia  per  la  futura  impresa  contro 
l'Austria,  .\riche  in  questo  discorso  si  vedrà  come  il  Cavour 
tenesse  il  linguaggio  di  vero  capo  del  gabinetto. 

Aggian^K)  ancora  qualche  considerazioiie  desanta  da  una  sfera 
più  elavata. 


(1)  H  eoM<«  di  Cavour  in  Parlamento  per  L  Artok  e  A.  Blahc 
(Pirenr.'>,  Barbera  1868),  p«g.  89. 

(2)  V>*i;i;aiii  U  diseoMloiM  aTTeniits  nel  gennaio  1851,  nell'AMenh 

biea  ...-;....!    ;..f..«i,.  ^11^  questione  '!»""  ■' •"'''■"■* 'v'«»ria;  le  ma»- 

•itn<  .1  MMtenate    «li  Camera,  dai 

i""'  ix^   da   anelli    .  ......  .....  lueiubrl  della 

([uclli  del  terto  partito. 


COLTI 

Io  eredo,  tlgnoii,  che  vi  sono  considenudoni  di  an  ordine  supe- 
riore Alle  considerazioni  economiche  (udite  f),  che  militano  in  favore 
dell'adozione  di  qnesto  trattato  :  io  voglio  parìare  di  considerazioni 
politiche. 

Quantunque  io  non  divida  pienamente  i  timori  che  Airono  varie 
volte  manifestati  in  questa  Camera,  e  pochi  giorni  sono  da  un 
eloquente  deputato  nella  Savoia,  e  che  creda  che  noi  siamo  circon- 
dati da  tanti  e  cosi  prossimi  pericoli,  da  rendere  necessario,  indi- 
spensabile il  cercare  un  appoggio  attivo,  immediato  nei  nostn  <-•'•:": 
non  sono  perciò  neppure  nn  ottimista. 

Io  non  spingo  la  mia  confidenza  neiravv<>nlre  fino  al  punto  di 
negare  che  vi  siano  nell' orizzonte  politico  delle  nuvole  ancora 
gravide  d'avvenimenti  che  possano  avere  nna  g^rande  influenza  sul 
nostro  Stato.  Io  non  credo  che  noi  siamo  in  una  condizione  da  poter 
dire  che  le  nostre  nuove  istituzioni  siano  assolutamente  al  riparo 
da  ogni  qualunque  ostacolo,  da  ogni  qualunque  pericolo.  Io  non 
reputo  probabile,  ma  pur  possibile,  che  qualche  fatto  renda  molto 
opportuno  l'avere  l'appoggio,  se  non  materiale,  almeno  morale  della 
Francia,  e  quindi  io  non  isdmo  utile,  né  conveniente  il  &re  alcun 
atto  che  desti  in  quella  nazione  nn  senti  .di 

noi.  Né  vale  il  dire  che  nel  rifiutare  il  tn  un 

atto  avverso  alla  nazione,  ma  solo  al  governo,  che,  in  Francia, 
nazione  e  governo  sono  cose  affii'  "  -«,  che  I  ir  '  'ino 
ed  assai  di  f^quente,  mentre  ]•  rimane,  «-  te 

le  passioni,  tutti  i  sentimenti  del  governo. 

Questo  ragionamento  sarebbe  giusto  se  si  trattasse  dì  uti:i  nw- 
stione  intema,  di  nna  questione  puramente  fhinoese,  ma  quando 
si  tratta  di  questione  intemazionale,  io  credo  che  la  nazione  s'hn- 
medesimi  nel  g^vemo.  A  questo  riguardo  noterò  che  se  il  trattato 
Al  combattuto  nell'Assemblea  francese,  fu  sostenuto,  e  con  molto 
calore,  da  membri  distinti,  e  massime  dai  membri   della  sinistra. 

]£a  forse  qualcuno  poco  pago  di  qnesto  spiegazioni  appunterà 
queste  mie  parole  di  artifizio  oratorio,  e  volendo  arrivare  al  una 
conclusione  mi  porrà  la  questione:  credete  voi  che  se  noi  rifiutiamo 
il  trattato,  la  Francia  assumerà  un  contegno  ostile  e  s»'-^  '"-r  >-<>'r- 
citare  rappresaglie  contro  il  nostro  Stato? 

Risponderò  schiettamente:  no,  non  lo  credo. 

Credo  che  quand'anche  si  rifiutasse  il  trattato,   I-i  Fr.inrìa  non 
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•namerebbe  an  contegno  a  noi  nemico,  e  non  ci  fiuvbbe  immo> 
dlataaMBte  rappfeMftMe  daziarie.  Ma,  o  signori,  ona  potente  nazione 
ha  oMlti  meni  di  nnooere,  e  ben  altri  die  non  ton  qneUi  di  asso- 
mere  nn  contegno  minacdoeo,  o  di  imprendere  il  sistema  delle  rap- 
presaglie daziarie. 

A  prova  di  qneeta  mia  asserzione  citerò  appunto  l'esempio  addotto 
dall'onorevole  deputato  Paolo  Farina,  del  &moso  lattato  di  visita 
stato  rigettato  dal  governo  francese,  dopo  che  era  stato  firmato  dal 
sno  negoziatore. 

n  ministro  Gnizot,  dopo  di  avere,  per  mezzo  del  suo  negoziatore, 
sancito  a  Londra  nn  trattato  per  la  soppressione  della  tratta  dei 
negri,  trattato  che,  qoalunqae  accusa  si  sia  contro  esso  diretta, 
era  però  informato  da  nn  alto  sentimento  di  giustizia  e  d'umanità, 
0  ministro  Qnizot,  dico,  cedendo  alla  pressione  dell'opinione  pubblica, 
e  per  quella  sovo^hia  tenacità  di  potere  che  sarà  la  gran  macchia 
della  vita  del  signor  Gulzot,  consenti  di  porre  la  sanzione  allo  sfre- 
gio fatto  all'Inghilterra,  restando  egli  al  potere,  dopo  aver  ricusato 
la  sua  sanzione  ad  un  trattato  stato  fatto  dietro  le  sue  istruzioni. 

L'Inghilterra  per  ciò  non  dichiarò  la  guerra  alla  Francia,  non 
osò  delle  rappresaglie  daziarie,  ma  da  quel  punto  sorse  in  essa  un 
sentimoito  d'antipatia  e  d'ostilità  verso  il  governo  fhtncese,  che  non 
fu  forse  senza  influenza  sulla  rivoluzione  del  1848.  Tolga  il  cielo 
che  io  voglia  istituire  nn  paragone  fn  le  nostre  condizioni  attuali 
e  quelle  in  coi  si  trovava  la  Trancia  in  quell'epoca! 

La  dinastia  di  Savoia  immadesimata  coHa  nazione  per  otto  secoli 
di  comonanza  di  glorie  e  di  pericoli,  poeta  a  capo  del  risorgimento 
dell'Italia  e  del  Piemonte  coi  sacrifizi  di  Carlo  Alberto,  e  rappre- 
sentata da  on  Principe^  die  alle  virtà  avite  riunisce  alto  senno  ed 
OD  sincero  amore  per  le  nostre  libertà;  la  monarchia  di  Sav<^ 
ripeto,  ha  ben  altre  radid  in  questa  terra  subalpina,  che  non  l'avesse 
In  Fnm  no  di  Lolgl  Filippo,  e  quindi,  fkoendo  questo  para- 

gone, in  .-ndo  né  ponto  né  poco  evocare  il  fantasma  della 

rivoluzione  per  agire  soUo  spirito  della  Camera;  ma  lo  credo 
poter  rap|ff«ientare  alla  Cwnera,  die  se  dal  lato  intemo  sÌanH> 
in  condisioiii  migliori  di  qoanto  lo  Ibise  la  Francia,  non  d  può 
dire  altrettanto  dal  tato  MUmOt  e  che  sicuramente  le  condizioni 
della  Francia  sotto  Luigi  Filippo,  rispetto  all'Europa,  erano  più 
sicore  di  qoanto  nd  sono  attoalnente  le  nostre. 

<1  -  Tot   I.  iMlmrt  4t  C,  Ommw. 
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Io  prego  quindi  la  Cainuni  di  tenere  in  conto  non  solo  le  consi- 
donudoni  economiche,  ma  allrcsi  le  co  laideraeioni  politiche,  e  pat- 
tando sopra,  ove  d'aopo,  al  lato  piccolo  della  (]ue8tione  (qaello 
«cimomico)  per  attenerti  al  lato  maggiore  (qoeUo  politico)  di  votare 
Il  trattato,  il  qoale,  se  non  reallxserà  tatti  i  vantaggi  che  d  po- 
trebbero iperare,  almeno  raffermerà  qaeUa  unione  tanto  desiderabile 
che  deve  regnare  fra  i  liberi  popoli  dell'occidente  dell'Europa  (Vivi 
Mgni  tPapprovarione  da  varie  parti  della  Camera). 

Mentre  si  discuteva  il  trattato  colla  Francia,  il  governo 
sardo  era  in  negoziati  col  Belgio,  col  quale  venne  con- 
chiuso, addì  24  gennaio,  un  trattato  di  commercio  o  navi- 
gazione, conforme  ai  sani  principii  «li  libertà.  Contempo- 
raneamente si  negoziò  con  l'Inghilterra,  e  addi  24  febbraio, 
anche  con  questa  potenza,  assai  benevola  al  Piemonte,  fu 
stipulato,  a  buone  condizioni,  un  trattato  con  ile  (Let- 

tera GXLII).  La  discussione  intorno  ai  due  i  iti  trat- 

tati, cominciata  nella  Camera  ai  14  di  aprile,  ebbe  una  im- 
portanza politica  ed  economica  ad  un  tempo,  perchè  chiari 
che  fra  la  destra,  capitanata  dal  Balbo  e  dal  Revel,  e  il 
ministero  non  esisteva  solo  un  grave  dissenso  rispetto 
alla  politica  ecclesiastica,  ma  rispetto  eziandio  alla  poli- 
tica commerciale.  Il  malumore  della  destra,  contro  il  conte 
di  Cavour,  per  molti  mesi  represso,  scoppiò  alla  perfine 
con  grande  vivacità. 

Pochi  tratti  del  discorso  del  conto  di  Revel  (1)  bastano 


(1)  OtUvio  Thaon  di  Rerel  (180S-1868),  del  quale  già  parecebie 
volte  è  stata  fatta  mensione  in  queste  pagine,  sorti  i  natali  da  un 
Ulnstxe  casato  originario  di  Lantosca  nel  Nizzardo.  Datosi,  in  (novane 
età,  alla  carriera  anuniniftrativa,  venne  nominato  nel  1835,  1°  ufftziale 
alle  finanze,  e  segretario  del  Consiglio  di  Couferenza;  indi,  nel  1842, 
1*  ufflàale  fldl'intemo  nella  segreterìa  di  Stato  per  l'interno  e  le  finanze  ; 
e  nel  1845,  primo  segretario  di  Stato  per  le  finanze.  Di  lai  scrive  il 
conte  Solaro  della  lUrgarita,  il  quale  lo  ebbe  compagno  per  dne  anni 
nel  gabinetto:  «  Ebbi  più  d'una  Tolta  opportunità  di  conoscere  che 
il  passaggio  dagli  ordini  antichi  alle  moderne  innovazioni  non  incon- 
trerebbe un  oppositore,  ben  piuttosto  un  uomo  inclinato  a  «econrlare 
quanto  piacesse  di  fare  al  Be  in  afEare  di  tanto  rilievo  »  {Memorandum^ 
pag.  313). 
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a  dare  nn'idea  ai  lettori  dolla  natura  della  lotta  che  s'im- 
pegnò fì*a  lai  e  il  conte  di  Cavour. 

Nel  prendere  la  parola  sui  trattati  col  Belgio  e  coll'Inghilterra, 
io  non  mi  diirimnlo  ponto,  o  signori,  lo  sfitrore  con  che  gran  parte 
di  Tirf  accoglierà  i  miei  detti,  quasiché  io  yenga  a  propngnare  opi- 
nioni e  sistemi  che  sappiano  di  viete  decìanuuioni,  come  li  chiama 
il  signor  ministro  di  agricoltura  e  commercio  nel  sno  rapporto 

Cavour.  Si! 

Di  Bevel oppure  di  retrogradnme,  di  assolutismo  e  di  simili 

oortMi  qrfteti,  dd  quali  altri,  meno  di  lui  imparziali,  sono  libera- 
ìlmtBol  Terso  coloro  che  non  dividano  ciecamente  le  loro  opinioni 
(Movimenti) 

ignori!  Iiibero  scambio  o  protezione!  ecco  due  opposti  sistemi 
economici,  ai  qnali  la  passione,  l'ignoranza  o  la  leggerezza  attH- 
bolicono  il  valore  di  due  opposti  prìncipi!  politici. 

Chi  parteggia  per  la  libertà  commerciale,  è  uomo  non  che  spre- 
gi ulicato,  di  alte  vedute,  di  gmeroeo  soitire  e  quindi  di  larghi  e 
liberali  prìncipi!  politici. 

Chi  all'incontro  non  divide  intieramente  quella  teorìa  economica, 
o  ne  vnole  soltanto  una  applicazione  più  razionale,  prudente  e  meno 
arrentiiroea,  costui  è  uomo  di  ristretto  intendimento,  pieno  d!  ti- 
midezza e  di  pregiudizi,  e  poco  manca  che  gli  si  attrìbuisca  di  av- 
vanare,  afaneno  in  enore,  le  libertà  politiche,  perchè  non  vuole  rì- 
rolnzioai  economiche  ma  waHo  progressi  graduali,  ponderati. 

Tale,  0  rignori,  è  lenza  troppa  esagerazione,  l'opinione  invalsa 
naU'aiiiflio  dei  pia  a  qoMto  riguardo 

!" ido  in  argomento,  il  conte  di  Revfi  istituì  un  con- 

ii  a  il  procedimento  tenuto  da  sir  Robert  Peel  nella 

riforma  commerciale   in   Inghilterra  e  quello  tenuto  dal 

conti)  di   Cavour,   per  dedurne  che  «  le  disposizioni   del- 

l'n'H»  potevano  esaere  rivocate  o  modificate  se  nocive; 

')  dell'altro  erano  irreparabili  se  disastrose.  »  Poi  ag- 

;iun!ie:  «  Questo  confi*onto  potrebbe  spingersi  più  oltre, 

-  *  -DM,  prolungandolo,  che  mi  si  apponesse  obe  voglio 

in  parodia,  » 
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Più  il  R<'vel  prorodova   innanzi    nel   suo  «li  •  più 

le  suo   allusioni   al   conto   di    Cavour,  o   nU:\  i  sua 

pei-sonal^  presero  le  forme  dell'asprezza. 

Io  voglio  progressi,  non  rivelazioni  (Mormorio),  oosdeiudoso 
fmmn.  discussione  ponderata,  non  precipitazione 

La  grande  massa  della  nazione,  quella  del  minato  po- 
polo   credete  voi  che  proverà  un  sensibile  benefìzio  dalle  vo- 
stre ridazioni  di  tariffe?  Io  non  posso  crederlo;  ed  intant  r 
•maggio  ad  nn  principio  teoretico  astratto,  pò*  nna  smai  i- 
tazione  che  sa  pia  della  parodia ....  (Rumori  a  sinistra). 

Non  so  CiMnprendere  perchè  si  fiuìciano  qnesti  nimori.  Parodia 
vaol  dire  fiUsa  imitazione.  Se  non  piace  quella  parola  alla  parte 
opposta  della  Camera,  dirò  per  la  smania  di  ana  ialsa  imita- 
zione   

Cavour.  Grazie!  (Ilarità). 

Di  Bevel i>6r  la  smania  di  ana  fìdsa  imitazione,   di   nn 

sol  balzo,  e  senza  possibilità  di  ricrederci  se  avremo  errato,  arri» 
sehiamo  di  svellere,  annientare,  se  non  per  intiero,  in  g^ran  parte, 
indastrie,  cai  nelle  esposizioni  generali  dei  passati  anni  si  compar- 
tirono tante  lodi,  tanto  incoraggiamento,  per  i  progressi  che  fa- 
cevano   

Signori,  lo  dichiaro  altamente,  io  sono  inglese  qnant'altri  mai, 
ho  alto  concetto  di  quella  gpenerosa,  di  quella  prudente  nazione, 
che  è  il  vero  esempio  delle  nazioni  libere  ed  incivilite,  ma  credo 
che  noi  alieniamo  la  nostra  libertà  con  questo  trattato  e  che  ci 
mettiamo  sotto  la  tutela  mercantile  dell'Inghilterra  (Movimenti  di 
dissenso). 

Signori  (con  forza),  con  questa  destra  ho  giurato  di  fare  quello 
che  credo  essere  il  bene  del  paese,  e  questa  destra  non  scenderà 
a  dare  un  voto  che  io  son  persuaso  poterne  &re  la  rovina  (Vivi 
segni  di  approvatùme  alla  deetra). 

Sempre  pronto  alKofiTesa  come  alla  difesa,  il  conte  di  Ca^ 
vour  rispose  immediatamente  al  meditato  discorso  del  conte 
di  Revel: 

(Movimenti  generali  di  attenzione).  La  Camera  comprenderà 
qnanto  debba  riesdrmi  malagevole  il  rispondere  all'istante  ad  nn 
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discorso  pronunciato  da  una  persona  cosi  grave,  la  di   cui  Tooe 
meritamente  gode  nelle  cose  di  Anania  di  tanta  aatoritA  nel  paese 

■  à  in  questa  Camera,  ad  on  discorso,  dico,  che  fa,  per  quanto  pare, 
il  fr:'  te,  e  forse  di  mesi  di  studio. 

Di  ..         ....  ...  ^uto  tempo io  non  poteva 

Cavour.  Io  tuttavia  mi  proverò  di  rispondergli,  e  spero  che  nella 
mia  impMvvisr/iune  saprò  allontanarmi  da  quel  sistema  di  sarca- 
8nii  e  d'iroiiif,  che  insolitamente  ing^emmarono  il  discorso  dell'ono- 
revole pre<jpi  riante  (Risa  d'apprwazùme). 

Etrli  corninriava  con  ona  specie  di  professione  di  fede  politica, 

■  con  un  rimprovero  al  ministro,  il  qnale  nella  sna  relazione  avea 
voluto  strettamente  assodare  le  idee  di  protezionismo  e  di  riforma. 

Hi  permetta  l'onorevole  preopinante  di  dirgli  che  egli  va  errato. 

A  me  non  pare  di  vedere  queste  due  idee  strettamente  insieme 

•nite,  inqnantochè  le  vedo  distintamente  rappresentate  da  ben  di- 

\.r>i  i.ii  ■  i,  e  non  da    quello,  ai  -vole  conte  ap- 

l' liti- li'.  .'HJ  siano  fautori,   ed  ari  usori  delle  dot- 

rine  che  egli  con  tanta  sapienza  ha  testé  promosso. 

Mi  ì>i>f'  i.\  M  licordargli  che  non  solo  i  giornali  reazionari, 
iit.i  il  '  I  .  ili  del  partito  democratico  estremo  gareggiarono 
nel  propugnare  la  causa  del  protezionismo,  di  cui  egli  si  è  fatto 
l'eloquente  difensore;  e  quindi  l'onorevole  conte  di  Revel  riceverà, 
li  q>ero,  eguali  lodi  e  dal  Cattolico  e  dalla  Campana,  come  dalla 
Voce  del  deferto  e  àaìì' Italia  libera  di  Qenova  (Ilarità  prolungata). 

A  dir  vero,  non  sembra,  ar^mentando  da  questo  esordio, 
che  il  conte  di  Cavour  fosse  molto  disposto  ad  allontanarsi 
!al  <  sistema  >  di  sarcasmi  e  di  ironie,  che  egli  accusava 
il  conto  di  liovel  di  aver  seguito.  Avesse  anche  voluto, 
ivrebbe  trovato  un  ostacolo  insormontabile  nella  qualità 
'»A  suo  ingegno  sarcastico  ed  ironico.  Naturam  expellas 
l'arra,  famen  usque  recurret. 

!.•  vi.uiio  qua  e  là  dal  discorso  che  egli  pronunciò  alcuni 
>a//i  della  vivacità  del  suo  contrattacco: 

Il  conte  di  Barel  d  ha  flttto  la  storia  della  rifbrma  eo»> 

nomica  in  Inghilterra;   d  ha  detto  che  la  riforma  economica  in 
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it:  «ira  aveva  comiodato  nel  1842,  il  che  farebbe  crH'**^  "^'^ 
i^'Iì  non  abbia  letto  la  itoria  dei  20  anni  precedenti. . . . 

S|^  dieee  che  sir  Bobert  Peel  eeponendo  nel  1842  le  tue  àotr 
trine  economiche,  dichiarò  che  egli  intendeva  procadere  lentamente, 
gradatamente,  tenuto  conto  degli  intereesi  delle  classi  protette;  ma 
egli  ha  dimenticato  di  dire  che  nel  1846  qaello  stesso  mlniftro  li 
ahmva  dal  «no  seggio  nella  Camera  dei  Comuni,  e  con  un  eeem* 
pio  di  virtù  politica  piuttosto  nnioo  che  raro,  dichiarava  che  si 
era  ingannato  per  lo  passato  nell'aver  sempre  credalo  alla  verità 
di  un  sistema  protettore,  e  che  gli  stadi  nuovi,  e  resperienza  acqui- 
stata, e  le  sue  indagini  lo  obbligavano  a  pubblicamente  ricredersi 
(Movimenti  tTapprovazione).  Penserà  forse  l'onorevole  preopinante 
che  sir  Robert  Peel  rappresentasse  una  commedia?  Che  fosse  per 
mantenersi  al  potere  (1),  ch'egli  si  fosse  fatto  a  dare  una  men- 
tita alle  dottrine  di  latta  hi  sua  vita? 

Sicuramente  egli  non  può  avere  una  simQe  idea  di  questo 
grand'uomo  di  Stato  :  e  sarebbe  poi  dò  tanto  più  &l80,  in  quanto 
che,  quando  il  signor  Robert  Peel  faceva  queUa  protesta,  egli  sa- 
peva benissimo  che  firmava  il  decreto  della  sua  caduta  dal  potere, 
e  cadde  infatti,  appena  ebbe  compinta  la  gran  riforma  della  leg^ 
sai  cereali 

L'onorevole  signor  di  Revel  diceva  che  il  distinto  nomo  di 

Stato  che  regge  il  dicastero  delle  finanze  nel  g^abinetto  di  Vienna, 
non  avrebbe  certamente  seguito  l'esempio  del  ministro  di  commor- 
do di  Torino.  Sicuramente  io  non  pretendo  di  servire  d'esempio 
a  qnell'illastre  ministro,  ma  se  quanto  riferiscono  i  giornali  è  vero, 
se  le  dottrine  che  si  dice  aver  egli  sostenute  nel  seno  della  ria- 
nione dei  fabbricanti  radunata  in  Vienna,  se  queste  relazioni  sono 
esatte,  in  verità  io  potrei  dire  all'onorevole  preopinante  che  e^li 
potrebbe  ricevere  da  quell'illustre  uomo  di  Stato  delle  lezioni  di 
liberalismo  (Movimento  d'ilarità) 


(1)  Per  intendere  la  gravità  di  questo  accenno,  vuoisi  notare  che  in 
fine  del  suo  discorso  il  conte  di  Revel  arerà  abbastanza  chiaramente 
significato  che  il  ministero  o  mei^lio  il  conte  di  Caronr  aveva  fatto 
larghezze  commerciali  all'Inghilterra  per  cercare  un  appoggio  nei 
wmgs  che  erano  al  potere.  «  Se  io  avessi  a  trattare  alcun  che  col 
governo  inglese  (aveva  soggiunto)  non  considererei  unicamente  la 
pretensa  di  coloro  che  $ono  al  potere.  ' 
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Il  partito  pr-'t.'zio'iist.i  in  Iiiirhilterra  è  ancora  potentis- 
simo: se  non  è  in  raajfjjioranza,  lorniii  non  pertanto  una  potente 
minorità  nella  Camera  dei  Comuni.  Questo  partito  è  goidato  da 
an  distintiialmo  nomo  di  Stato,  da  lord  Stanley,  al  qaale  io  sono 
tentato  In  questo  punto  di  parag^onare,  e  non  per  parodia,  ma  per 
vera  similitatine,  il  signor  conte  di  Revel  (Ilarità  generale). . . . 

Il  cont«  di  Revel  chiama  il  contrabbando  un  fimtasma, 

un  vampiro,  una  cogii  che  non  esiste  ;  e  per  provare  il  suo  assunto 
e  mostrare  quanto  il  ministero  abbia  proceduto  con  avventatezza, 
efli  lo  riapruvera  di  non  aver  fatto  compilare  la  statistica  del 
contrabbando. 

Di  Revel.  Io  non  ho  detto  qnesto. 

(  'avonr.  Io  trovo,  per  vero  dire,  molto  strano  siffatto  rimprovero, 
e  massime  in  bocca  al  signor  conte  di  Revel,  il  qnale,  essendo 
stato  ministro  di  finanze  in  tempi,  in  cui  i  ministri  potevano,  non 
che  di  politica,  occuparsi  pure  di  statistica,  ha  però  lasciato  una 
molto  tenne  eredità  di  dati  statistici,  non  che  del  commercio  ir- 
regolare, di  quello  anche  regolare  (Bene!  Bravo. ^ 

Di  Bevel.  Invito  il  signor  ministro  a  dar  comunicazione  dei  rap- 
porti e  delle  statistiche  dei  due  ispettori  della  Savoia 

Catsmr.  Non  li  ho  qui,  ma  mi  farò  premora  di  comunicarli  alla 
Camera.  Del  resto,  tutti  questi  ispettori  sono  tutti  impiegati  noti 
forse,  più  che  a  me,  al  conte  di  Eevel  (Movimenti  d'ilarità) 

L'onorevole  BrofTorio,  che  parlò  subito  dopo,  accennando 
alla  promesHa  fatta  dal  conte  di  Cavour  nel  suo  esordio, 
che  non  avrebbe  combattuto  il  conte  di  Revel  nò  con  iro- 
nie, nò  con  sarcasmi,  osservò  molto  argutamente:  «  tocca 
al  signor  di  Revel  a  giudicare  se  il  signor  Cavour  abbia 
mantenuta  la  promessa  »  (Ilarità).  E  il  conte  di  Cavour, 
'»  abbia  riso  anchVgli,  e,  occorrendo,  con  quella 
L  .1  e  schiettezza  che  era  una  delle  tante  esimie  sue 
doti,  avrebbe  confessato  di  essere  stato  anch'egli  troppo 
acerbo;  come,  del  rimanente,  gli  avvenne  di  confessare, 
pochi  giorni  appresso,  rispondendo  nel  Sonato  del  Rogno 
(tornata  del  24  maggio)  a  ana  osservazione  del  conto  di 
Pollone: 


Confano  che  Dell'espi  i  tuia  opinione  nell'altro  ramo  del 

Parlamento,  nel  combattere  quella  della  Camera  (di  commercio)  mi 
sono  '  'in  po' acerbo. 

Et  aera,  in  fatto  di  dot- 

trin;i  iii  o  meno  principii 

protezioni  nfeno,  con 

modi  un  1  aillitil.  ma 

con  non  minor  convincimento... 

Lamento  l'acerbità  de'  modi  da  me  agata,  e  di  ci  >  soio  mi  ixiuto ; 
ma  però  io  credo  che  l'onorevole  preopinante  vorrà  riconoscere  che 
in  certo  modo  qneeta  acerbità  era  giostìflcata  dal  discorso  coi  io 
rispondeva. 

Egli  ricorderà  come  l'oratore  il  qoale  aveva  assunto  il  tema 
propugnato  dalla  Camera  (di  commercio)  facendosi  appunto  un'arma 
del  parere  manifestato  da  essa,  lanciossi  contro  11  mini8ten>  n  - 
unicamente  con  argomenti,  ma  con  sarcasmi  e  con  ironia.  A  •, 
ho  risposto  colVistessa  ironia.  Avrei  fatto  meglio  d'esprinurmi  in 
altro  modo,  e  di  questo  convengo. 

Lasciando  dall'un  dei  lati  l'acerbità  della  forma,  questo 
è  indubitato  che  il  discorso  del  conte  di  Cavour  in  difesa 
dei  trattati  di  commercio  col  Belgio  e  col  l'Inghilterra,  per 
la  chiarezza  del  dettato,  e  per  la  copia  delle  cognizioni,  è 
uno  de' suoi  migliori.  La  conclusione  è  veramente  splen- 
dida, e  pari,  se  non  superiore,  ai  modelli  di  eloquenza 
parlamentare  che  il  conte  di  Cavour  aveva  studiato  nella 
sua  giovinezza  (1) 

Io  porto  opinione  d'aver  pienamente  giustificato  1  principii  del 
ministero,  e  le  norme  che  esso  ha  seguite  neU'applicarli.  Dovici 


(1)  Narra  il  signor  W.   de  La  Rive  ne' anoi  BScits  et  Souvenìrs: 
M  ...  Dei  écrivnios  modemes,  Cavour  n'admirait  qnr  1. 

et,  ce  qui  semblera  plus  eztraordinaire,  c'étaieut  les  di 
de  l'auteur  de  René  qui  avaient  le  prìvilége  d'excitcr  6uu  en 
pendant  un  voyage  qne  Je  fis  avee  lui,  je  me  soavicns  qu^ 
mémoire  de  lon^  ftàgment«  de  cea  ^conrs.   Alorn  je  1 1 
natnrel  chez  lui  un  goftt  que  je  partageads.  Àujourdhui ju 
nerais  si  je  ne  me  rappellais  que  Napoléon  llsait  Ossian,  n 
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•luimli  pir  .'lue  alle  mie  lunghe  e  forse  soverchie  parole,  se  non 
istiuuaii  mio  debito  di  sottoporre  ancora  alla  C;im.  m  iin;i  L-ravis- 
sima  considenudoiie  (Udite!  udite!) 

Essa  a  prima  giunta  vi  parrà  fofse  estranea  a  quest'argomento, 
per  la  sua  indole  piuttosto  teoretica  che  pratica;  però,  quando  la 
avrete  maturata,  io  credo  la  ravviserete  degna  di  esercitare  sulla 
Yortra  determioazioiie  la  maarima  influenza  (H  '  mùnte). 

Signori,  la  storia  moderna,  quella  in  ispe«i  secolo, 

dinostra  evidenfeeiMBte  essere  la  società  spinta  fatalmente  nella  via 
del  progresso.  Le  leggi  che  regolano  questa  meta  non  hanno  potuto 
Bmom  essere  determinate,  né  dai  filosofi  i  più  sapienti,  né  dagli 
nomini  di  Stato  i  più  sagaci.  In  mezzo  ad  una  tanta  incertezza, 
questo  perù  v'ha  di  certo,  che  l'umanità  è  diretta  verso  dne  scopi  : 
l'uno  politico,  l'altro  economico.  Nell'ordine  politico,  essa  tende  a 
modificare  le  proprie  istituzioni  in  modo  da  chiamar  sempre  un 
nnmen^  maggiore  dì  cittadini  alla  partecipazione  del  potere  poli- 
tico. Nell'ordine  economico,  essa  mira  evidentemente  al  migliora- 
mento delle  classi  inferiori,  ad  un  miglior  riparto  dei  prodotti  della 
terra  e  dei  capitali. 

Lascio  da  parte  assolutamente  la  questione  politica,  per  consi- 
derare soltanto  quella  economica. 

Io  dicevo  donqoe  che  l'amanita,  nell'ordine  economico,  tende  al 
migUoraiiMnto  delle  classi  inferiori.  Onde  arrivare  a  questo  scopo, 
due  SMSzi  si  pm sentano.  Tutti  i  sistemi  ideati  nei  tempi  moderni 
dagli  intelletti  i  più  saggi  e  più  audaci  possono  ridursi  a  due.  Gli 
ani  hanno  fede  nel  principio  della  libertà,  nel  principio  della  li- 
ben  ooncorrensa,  del  libero  svolgimento  dell'uomo  morale  ed  in- 
tefluttnale.  Essi  credono  che  colla  sempre  maggiore  attuazione  di 
siffstto  principio  debba  oouegnime  an  maggiiM*  benessere  per  tatti, 
ma  in  Ispede  per  le  classi  meno  agiate.  Questa  è  U  scuola  eco- 
Modea,  qnesti  sono  i  priaeipii  professati  dagli  nomini  di  Stato  che 
reggono  la  cosa  pubblica  in  Inghilterra.  Un'altra  scuola  professa 
«ssointamante  diversL  Essa  crede  che  le  miserie  dell'ama* 
-a  possono  venire  sollevate,  che  la  eoodislone  deUe  elassi 
nperaie  non  paò  essere  migliorata,  se  non  ool  restringere  ognor  più 
Tasione  indMdiak,  se  non  eoQ'aUargare  miairatamente  rasione 
eentrala  dal  edrpo  morale  nwnplesstvo,  rappresentato  da  nn  governo 
<1*  crearsi,  neUa  concentrazione  generale  delle  forse  individuali. 
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QaMta,  0  lig^orf,  è  la  tcaola  sooiaìiitim  Non  oonviene  Oladanl; 
quantunque  questa  aeada  lia  giunta  a  deduioni  foneete  e  talvolta 
atroci,  non  si  può  negare  che  essa  abUa  nel  suoi  principil  qualche 
cosa  di  sedaoente  per  gli  aniinf  (generosi  ed  elevati.  Ora,  il  solo 
meno  di  combattere  questa  scuola  che  minatwia  d'invadere  l'Eu» 
ropa,  0  signori,  è  di  contrapporre  ai  suoi  prlndpit  altri  prindpii. 
Nell'ordine  economico,  come  nell'ordine  politico,  come  nell'ordine 
religioso,  le  idee  non  si  combattono  effleaoemente  se  non  colle  idee, 
i  principi!  coi  principi!;  poco  vale  la  compressione  materiale.  Per 
qualche  tempo  sicuramente  i  cannoni,  le  baionette  potranno  com- 
primere le  teorie,  potranno  mantenere  l'ordine  nateiiale,  ma  se 
queste  teorie  si  spingono  nella  sfera  intellettuale,  credete,  o  signori, 
che  tosto  0  tardi,  queste  idee,  queste  teorie  si  tradurranno  in 
efTetto,  otterranno  la  vittoria  nell'ordine  politico  ed  economico 
(Applaun). 

Ora,  0  signori,  io  dico  che  il  più  potente  alleato  della  scuola 
socialistica,  ben  inteso  nell'ordine  intellettuale,  sono  le  dottrine  pro- 
tedoniste.  Esse  partono  assolutamente  dallo  stesso  principio  :  ridotte 
ai  loro  minimi  termini,  esse  ridaconsi  al  dire  essere  diritto,  quindi 
dovere  del  governo,  l'intervenire  nella  distrilmzione,  nell'impiego 
dei  capitali,  il  dire  che  il  governo  ha  missione,  ha  facoltà  per  so- 
stituire la  sua  volontà,  che  egli  crede  più  illuminata,  alla  volontà 
libera  degli  individui.  Se  ciò  fosse  ammesso  come  verità  inconcussa, 
io  non  so  cosa  si  potrebbe  rispondere  alle  classi  operaie,  e  a  chi 
si  costituisse  loro  avvocato,  quando,  presentandosi  al  governo,  gli 
mettesse  innanzi  il  seguente  argomento  :  voi  credete  vostro  diritto 
e  dovere  d'intervenire  nella  distribazione  del  capitale  (mi  si  per- 
metta una  parola  barì>ara),  nella  regolamentazione  dr! 
ma  perchè  non  intervenite  per  regolamentare  l'altro  elem  :.:.  ù^iia 
produzione,  il  salario?  Perchè  non  organizzate  il  lavoro? 

Ed  in  verità  lo  credo  che,  amnwwso  il  sistema  protezionista,  ne 
addivenga  per  logica  conseguenza  la  necessità  di  ammettere  se  non 
tutte,  almeno  molte  delle  dottrine  socialìstiche.  Io  prego  gli  ono- 
revoli opponenti  al  trattato,  che  seggono  dal  lato  destro  della  Ca- 
mera, e  che  si  onorano  (come  mi  onoro  anch'io)  del  nome  di  con- 
serveUorij  a  voler  ben  bene  ponderare  queste  considerazioni,  ed  ove 
venissero  a  convincersi  essere  il  proteaionismo  la  p'  -•-olare 

sulla  quale  il  sodaliano  innalza  le  batterle,  colle  <^  -ide  di 
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abbattere  l'antico  ediflzio  sociale,  le  non  volle  dargli  col  loro  voto 
vffoggUi  ed  autorità. 

Io  spero  con  queste  consÌderazÌ<Hìi  che  essi  si  convinceranno  che, 
se  la  politica  del  ministero  è  francamente  e  schiettamente  liberale, 
essa  è  pare  consenratrice;  conservatrice  non  già.  della  parte  fra- 
dda  dell'ediftiio  sociale,  ma  bensì  dei  prìncipii  fondamentali,  sopra 
i  quali  la  società  e  le  libere  nostre  istituzioni  riposano. 

10  spero  perciò  che  il  trattato  riceverà  un'approvazione  quasi 
unanime  dalla  Camera;  e  se  ciò  accade,  o  sigrnori,  io  credo  che 
ne  riMilterà  un  gna  bene  pel  paese,  non  solo  a  motivo  dei  vantaggi 
materiali  che  debbono  dalla  riforma  risultare,  ma  perchè  ciò  con- 
fermerà un  fatto  che  formò  la  nostra  salvezza  nei  tempi  difficili, 
die  eostitoisoe  ora  la  nostra  forza,  e  che  ci  renderà  sempre  più 
onorati  in  Europa,  che  doè,  se  nel  seno  della  rappresentanza  na- 
zionale sabalptna  vi  può  esswe  discrepanza  di  opinione  sui  migliori 

di  sviluppare  il  bene  e  la  prosperità  della  patria,  vi  ha  una- 
▼dere  per  la  conservazione  nella  via  del  progresso  e  della 
libertà    (Àpplaiui  generali  e  vivissimi). 

11  trionfo  del  conto  di  Cavour  fu  completo.  Nella  tornata 
del  10  aprile  i  duo  trattati  furono  votati  con  una  maggio- 
ranza di  05  voti  su  128  votanti;  soli  14  deputati  diedero 
il  suffragio  contrario. 

Sei  giorni  appresso,  nella  tornata  del  22  di  aprile,  il 
presidente  del  Consiglio  dava  alla  Camera  il  seguente  an- 
nunzio: «  Ho  l'onore  di  annunziare  alla  Camera  che  Sua 
Maestà  accettò  lo  dimi.s8ioni  date  dal  signor  cavaliere  se- 
natore Nigra  da  ministro  delle  finanze,  ed  afl3dò  il  porta- 
foglio da  esso  prima  sostenuto  al  conte  Camillo  di  Cavour, 
già  ministro  di  agricoltura,  commercio  e  marina  »  {Con- 
versazfont  generali).  Il  R.  decreto  recava  la  data  del  10  (1). 

Le  dimiì»ioni  del  Nigra,  appena  entrato  il  Cavour  nel 
gabinetto,  erano  inevitabili;  e  ne  dicemmo  a  suo  luogo  le 


(1)  Caisft  le  faste  pasqaaU  la  OaoMn  era  rimasu  ebin«idal  18  al  99. 
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ragioni.  E  ansi  da  maravigliare  cho  non  fossero  seguite 
prima.  L'incidente  che  le  provocò  è  abbastanza  chiara- 
mente indicato  nella  Lettera  CXLV  del  Cavour  all'Azeglio. 
Kra  uso  costante  del  Nigra  di  delegare  un  comiiiisHario 
regio  a  sostenere  innanzi  alla  Camera  i  progetti  finanziari 
del  ministero  (1).  Prima  ancora  che  cominciasse!  i 
Bione  dei  trattati  di  commercio  col  Belgio  e  coi  , 
terra,  il  conte  di  Cavour  dichiarò  in  Consiglio  dei  mini- 
stri, che  se  il  ministro  delle  finanze  non  abbandonava 'ìi"1 
sistema,  egli  avrebbe  dato  le  proprie  dimis:sioni  ;  e  le  di'  1' 
in  efletto  come  vide  che  i  suoi  colleghi,  per  giusti  riguardi 
al  Nigra,  non  facevano  buon  viso  a  questa  specie  di  «  in- 
timazione. »  Fortunatamente  il  Nig^a,  che  riguardava  il 
portafoglio  come  un  peso  a  cui  si  era  sobbarcato  per 
un  vero  sentimento  di  abnegazione,  impedì,  col  rinunciare 
egli  stesso  alla  carica,  che  fossero  accettate  le  dimissioni 
del  conte  di  Cavour,  le  quali  avrebbero  posto  senza  dubbio 
in  gravissimo  imbarazzo  il  ministero,  che  parecchi  giorni 
innanzi  aveva  patito  una  non  lieve  scossa  per  l'uscita  del 
guardasigilli  conte  Siccardi  (2). 


(1)  0.  Arnalfo,  gik  menzionato  a  pa^.  ccxxxn,  che  fta  poi  oppoidtoTe 
costante  dei  dise^  flnanxiarì  dei  conte  di  Cavoor.  Il  qnnle  un  e 
risponden'fo  n«1  nn  diseono  dì  lai  contro  la  ìegge  per  la  rìfonn;^ 
tasM  •!  'ione,  di  sncceMÌone  e  di  emolumento,  ebbe   •  i 

fine  ni .  o  qoel  discorso  gli    aveva   eccitato   «  il  vi V' 

dei  teni|a  iici  quali  il  ministero  invece  di  annoverare  l'onorcvcilu  pre- 
opinante nelle  <|ue8tioni  finanziarie,  tra  i  sooi  più  terrìbili  avversari, 
poteva  riposare  tranquillo  golia  sna  parola  come  sai  suo  rappresentante 
in  questi  difficili  e  delicati  argomentL  »  (Tornata  della  Camera  del 
in     ^  ■--!). 

rimi  del  febbraio  aveva   date   le  dimissioni,  alle^^ando 
rt  .  ma  non  erano  né  le  sole  né  le  p--   -   M.  Il  Palla- 

V!  li  Vincenzo  Oioberti  e  Giorgio  J  •,  per  cara 

(1:  I,  Milano,   Rechiedei,  1875)  8crì\<  ..>    ...  i.iopo<4Ìto  al 

(.  _'i  :    «  n  Siccardi  é    un  povero  nomo.  Non  preved- ud" 

le »  JoreTmno  attraversargli  la  vìa.  egli  dava  un  po'  lec^'-r- 

m*!it-  i!  ;  rimo  pasto;  ma  tobito  ristette,  ed  ora  non  ha  il  corai;k'i'  <li 
pr.  ;  •  E  gli  é  tolto  l'indietreggiare.  "  In  una  l«'tt<  ri  t.n>t.ri  r. 
f  i:  -  Che  il  Racrifizio  »li'l  Siccardi  sia  n 

\>  i.  lecito  dabitame  sebbene  entrasse  nella  r 


Epa  si  univorsalo  la  persuasione  che  il  conte  di  Cavour 
si  aspettasse  da  un  giorno  all'altro  di  essere  incaricato  del 
portafo^^iio  delle  finanze,  che  sin  dal  23  di  aprile  l'onore- 

vol     ' ato  Aviirdor  lo  invitò  a  fare,  seduta  stante,  una 

pju  .rgiata  «esposizione  dello  stato  della   pubblica  fi- 

nanza. Con  molta  abilità  il  conto  di  Cavour  si  schermi  dal- 
l'insidiosa domanda: 

I/onor<'V.h     '  *•  Avi jr'lor,  prima  che  s'intavoli  ]  -ione 

sulla  l'tru^'  itr   sottoposta   all'esame  del   Pai  (1), 

erede  necessario  d'invitare  il  ministero  a  far  conoscere  in  modo 
chiaro  e  preciso  lo  stato  attuale  delle  nostre  finanze.  Egli  crede 
essere  questa  cosa  tanto  più  facile  inqnantochè  la  persona  chia- 
mata a  reg{?ere  il  ministero  delle  finanze  dovrebbe,  a  sno  credere, 
essere  in  certo  modo  sin  d'ora  nel  caso  di  fare  alla  Camera  qaella 
esposixione  che  egli  desidera.  L'interpellanza  dell'onorevole  depu- 
tato Arigdor  ta  si  che  io  anticipi  nna  dichiarazione  che  era  già 
min  :.-.  - 1-  ^.-1  jj  fjirg  alla  Camera,  cioè  che  nell'assamere  il 
mi:.  ìrinnze  io  non  mi  era  dlssimnlata  la  gravità  delle 

condizioni  n  i  versano  le  nostre  finanze,  che  però  io  aveva 

ed  ho  fede  ii- .«  n-n-tn'  del  paese,  fede  nei  mezzi  che  possono  ado- 
perarsi per  far  awire  1©  flnaiuse  da  questo  stato  assai  grave;  teàe 
però  e!  tamente  dflnsa  se   il   ministero  non  tro- 

vasw  li. ''Knrso  attivo  ed    enerjrico.  Prima  di 

AMnmere  il  min;  lanze,    lo   dichiaro    francamente,  io 

non  h<«  •  linato,   particolaroppriato,  a  cui 

&ceva  L ..,...„..     Avigdor;  mi  è  bastato  di  sapere 

come,  per  circostanze  che  è  Inutile  qui  ricordare,  vi  era  neccssitA 
('l"  !  del  ministero  assumesse  qnest'inrariro,  on'!o 

>')  :  !Ìo  immediatamente,  senza  richiederò  dal  Ho 

e  dai  miei  colleghi  una  more  per  esaminare  se  fosse  il  caso  di 


At'^  '  Atnici  ohe  bob  rispondessero  alla  tua 

n«i  •né  che  Ir»  •IuiiikkIoii!   it)>1  Siccardi 

'I  e  BOB  fiovaroBo  n  .  Da  ciò 

il  i>  di  rerrare  nn  et"  -><♦'  "  plrt 

<'■  '  ■rtuaiiiieiit"  il  i"r- 

I»  ilo). 

'     !  'VVÌAuriu  (lei  bUauci. 
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afttmtarie.  Io  ho  eouvltato,  mi  sia  permeato  11  dirlo,  pi&  U  mia 
derodone  al  paese  che  non  fitne  le  proprie  forze  ;  io  ho  ascoltato 
la  voce  dell'imperiosa  necessità  forse  più  di  quella  della  prudenza. 

Comanque  sia,  o  signori,  io  non  sono  certamente  entrato  al  mi- 
nistero delle  finanze  ignorando  assolotamente  la  condizione  delle 
cose,  ma  non  la  conosceva  in  tntti  i  snoi  particolari  cosi  minuta- 
mente da  essere  in  grado  di  renderne  conto  dettagliato,  esatto  e 
chiaro  al  Parlamento,  al  paese,  e  direi  qnasi  all'Eoropa. 

Ma  nel  punto  che  io  mi  sono  determinato  ad  assumere  questo 
incarico,  io  ho  formato  meco  medesimo  il  proposito  di  consacrare 
tutto  il  tempo  che  avrei  disponibile  allo  studio  preciso  della  con- 
dizione delle  nostre  finanze,  e  tostochò  questo  studio  sia  oompinto 
(e  spero  che  non  si  richiederanno  che  poclii  giorni),  di  venire  al 
Parlamento  ad  esporla  in  tutta  la  sua  schiettezza. 

Io  convengo  aasolouimente  col  signor  Avigdor  in  una  cosa,  ed 
è  che  l'incertezza  che  regna  attualmente  non  solo  nel  Parlamento 
e  nel  paese,  ma  dirò  pure  in  tutta  l'Europa  sullo  stato  delle  nostre 
finanze,  ci  è  dannosiasima. 

Non  ho  nascosto  estere  le  nostre  condizioni  gravi,  ma  sono,  ri- 
peto, e  nel  paese  e  all'estero  ritenute  molto  più  g^vi  di  quello 
che  lo  siano  dfettivamente. 

Quindi  io  credo  col  signor  Avigdor  essere  assolatamente  neces- 
sario il  fare  un'esposizione  chiara  e  precisa  delle  condizioni  attuali 
non  solo  rispetto  ai  preetiti,  ma  relativamente  ai  bilanci  in  corso 

ai  residui  dei  bilanci  passati 

Non  fu  lunga  l'aspettazione  della  Camera,  poiché  sin 
dair8  di  maggio  il  conte  di  Cavour  fu  in  grado  di  adem- 
pire il  suo  impegno  (1).  Come  egli  lo  adempisse  ò  atte- 
stato dai  segni  di  viva  approvazione  coi  quali  la  partico- 
lareggiata e  lucida  sua  esposizione  fu  accolta  da  tutti  1  lati 


(1)  Non  sarà  inopi^innno  lì  notar  i.     •-.  ■]]  >  dal    23  aprile 

all'8  maggio  il  conte  di  Cavour  pr  :  n  e  nel  Senato 

discorsi:  sul  rìoniinamento  dei  mont  a;i  :    Aulle 

tasse  di  naviKazione  e  di  ancoragu  i  i  ìsola  di 

Sardegna  e  il  continente  ;  Bnll*^  *  i  '    or;>i 

morsli  e  le  manimorte;  ani  lì:  il 
gabelle  per  il  1851,  e  sulle  peL.>..^.  ..^  ...... 
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della  Camera  e  dalle  lodi  unanimi  della  Commissione  par- 
lamentare, che  ebbe  il  mandato  di  esaminarla  e  di  riferire 
intorno  ad  ossa. 

Non  riassumeremo  quell'importante  documento;  il  mi- 
gliore riassunto  fu  fatto  dal  conte  di  Cavour  medesimo  nella 
Memoria  inedita  che  stampiamo  in  Appendice  sotto  il  nu- 
mrr  •"  M.  Ne  basti  qui  di  avvertire  che,  per  riparare  al  de- 
flc  '  te,  per  mettore  il  paese  in  condizione  di  compiere 

le  opere  di  pubblica  utilità  intraprese  (segnatamente  le 
strallo  ferrate^  liquidare  gli  arretrati  ed  aspettare  il  tempo 
di  entrare  in  una  via  normale,  il  nuovo  ministro  delle  fi- 
nanze mise  innanzi  Tidea  della  stipulazione  all'estero  di  un 
prestito  di  75  milioni,  preceduto  dall'alienazione  in  paese 
di  un  dato  numero  di  obbligazioni  dello  Stato  e  accompa- 
gnato da  un'operazione  speciale  colla  Banca  Nazionale. 
<  Io  credo  (cosi  nel  suo  discorso  dell'S  maggio)  che  all'e- 
stero, e  forse  in  Inghilterra  piii  che  altrove,  ci  sarà  facile 
di  fare  un  imprestito  speciale,  un  imprestito  sulle  strade 
ferrate,  dando  in  garanzia  o  le  strade  ferrate  medesime  op- 
pure concedendo  alla  compagnia,  che  consentirebbe  il  pre- 
stito, la  facoltà  di  convertire  tutti  o  in  parte  i  titoli  del 
prestito  medesimo  in  azioni  delle  strade  ferrate,  nel  caso 
in  cui  questa  strada  fosse  alienata  a  una  società  privata.  » 
A  tale  o/Tetto  il  conte  di  Cavour  chiese  al  Parlamento  la 
facoltà  di  negoziare  all'estero  una  rendita  di  4,500,000  fr. 
con  ipoteca  sulla  strada  ferrata  da  Torino  a  Genova  e  al 
Lago  Maggiore.  E  siccome  era  suo  intendimento  svinco- 
larsi dalla  potente  Casa  dei  Rothschild,  per  le  ragioni 
svolto  nella  Memoria  di  sopra  citata  e  nella  Lettera  CXLIX, 
fece  in  proposito  i  primi  ufflzi  colla  Casa  Hambro,  favo- 


fi  )  r,.piau  raU'antognfo  poMedntodal  conte  0.  Oldofredi.  Fa  seritu 
dal  .'onte  di  CaTonr,  nel  1869,  e  da  Ini  mandaU  airintimo  ino  anùco, 
cont<  Krcole  OMolMi  a  Pariói,  perché  foM«  pabblicaU  nella  Revue 
•ì(s  <lrux  mondm.  IfBOfiaao  le  ragioni  per  le  quali  la  pubblioaiioiie 
non  ebbe  Inogo. 
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revolmente  conoscinia  in  Inghilterra  e  nolTEuropa  §et- 
tentrionale  pel  modo  col  qualo  aveva  diretto  1(>  nperasioni 
finanziarie   aflldatele   dal   governo  daneso.    L'i-  i/a 

ohe  il  Cavour  annetteva  al  buon  esito  deirimpr«^^^  <  .  ìì  a- 
rita  da  queste  sue  parole:  «  Si  on  n'avait  pas  réussi  ù 
trouver  des  fonds  en  Angleterre,  le  gouvernemcnt  aorait 
ótè  forc<^   d.  *  we  les  maina  de  M.  de  Rotha- 

child  et  de  >  lons  qu'il   lui  aurait  più  d'im- 

poser  au  pays.  Conditions  qui  devaient  étre  d'autant  plus 
dnres  en  raison  des  efTort^  que  le  ministère  avait  fait 
pour  échapper  à  sa  domination.  »  E  s'aggiunga:  l'autorità 
personale  del  nuovo  ministro  delle  finanze  avrebbe  ri- 
cevuto una  gravissima  offesa. 

K  qui  ci  si  offre    l'occasione   di    mettore   in  i  na 

delle  pili   eminenti   virtù   politiche   del   conte  >.  nr. 

«  Mirando  sovratutto  al  suo  fine  (scrive  di  lui  l'Artom)  egli 
non  capiva  i  rancori  politici;  e  quelli  che  erano  stati  i 
suoi  avversari,  potevano  diventare  suoi  strumenti  o  suoi 
aiuti  pochi  giorni  dopo.  Questa  condotta  lo  fece  spesso  ac- 
cusare di  versatilità,  di  poca  costanza  di  principi!.  »  A 
torto,  poiché  essa  era  informata  a  un  criterio  ben  diverso, 
come  apparisce  da  quel  che  un  giorno  egli  medesimo  di- 
ceva al  signor  W.  de  La  Rive  :  En  politiqttet  il  n'y  a  rien 
d'at*88i  absurde  que  la  rancune. 

CIÒ  posto,  non  recherà  maraviglia  se  il  conte  di  Cavour 
in  questa  congiuntura  tanto  dilicata,  dall'esito  della  quale 
dipendeva  cosi  l'interesse  del  paese  come  l'interesse  suo 
personale  di  ministro,  non  dubitò  punto  di  chiedere  in  suo 
aiuto  l'opera  del  conto  di  Revel,  sebbene  fossero  freschi 
tuttora  i  ricordi  dell'aspra  lotta  parlamentare  dell'aprile 
precedente.  E  il  conte  di  Revel,  sia  detto  in  onorsuo,  non 
rifiutò  la  nobile  e  difllcile  missione  che  il  fortunato  rivale 
gli  offeriva.  La  Corrispondenza  che  vede  per  la  prima 
volta  la  luce  in  questa  raccolta,  se  da  un  lato  palesa  la 
gran  mente  del  conte  di  Cavour,  dall'altro  lato  attesta  con 
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molta  evidenza  come  egli  non  potesse  fare  nna  scelta  più 
felice  di  quella  del  conte  di  Revcl  per  avviare  e  condurre 
a  buon  termine  la  più  grande  operazione  finanziaria  che 
fosse  stata  mai  ideata  dal  piccolo  Piemonte  (1). 

Rifacendoci  alcuni  passi  addietro,  passeremo  in  rapida 
rassegna  le  leggi  di  finanza,  che  proposte  d.  '  '  M  Ca- 
vour o  dal  suo  predecessore,  egli  reputò  n  io  che 
foH^ioro  approvate  dal  Parlamento,  perchè  senza  di  esse 
(come  dichiarò  esplicitamente  nel  discorso  dell'S  di  maggio) 
gli  sarebbe  stato  impossibile  presentarsi  all'estero  con  fi- 
ducia di  successo,  e  sarebbe  stata  vana  la  lusinga  di  poter 
eri g*' re  un  edificio   finanziario  rispondente  agli  «  alti  de- 

Itd  paese. 

no,  per  intanto,  che  non  ostante  questa  sua  di- 
chiarazione, subito  che  fu  posto  all'ordine  del  giorno  della 
Camera,  nella  tornata  del  9  maggio,  il  disegno  di  legge, 
stato  presentato  dal  Nigra,  per  un'imposta  sui  crediti  frut- 
tiferi, l'onorevole  Sineo  mise  in  campo  una  questione  pre- 
giudiziale tendente  a  rinviare  l'esame  di  ogni  legge  di  fi- 
nanza fino  a  che  i  provvedimenti  indicati  nell'esposizione 


f'-  f.'-Q.   Valerio  «Tendo  crvdnto  di  ravriMre  un  fine  politico  in 

ìodoM,  cori  il  eonte  di  CsTonr  ^li  mpondeva  ai  18  di  giugno  : 

-   I.  iiiini^tro  4Hle  fioanxa  e   l'o»  -'>^  >i"  deputato   (signor  conte  Di 

K«v(*b  che  v<>ll<    incaricarli  di  un  lissiiooe  non  hanno  né  l'uno 

né  l'altro  in  nulla  moditeate  1<   <  <^»«i  hauno   espresse  alla 

Ousera.  81  trattava  noa  di  n  i,  ma  di  nna  missione 

flaanxiarìa.  Il  miaistefo  ha  c>  -.  a  suo  giadiaio,  cre- 

<k'Vii  li  piA  capace  di  poteri  >  -e  pe'  suoi  lumi, 

per  la  «Ila  praCiea  e  per  la  ^  linistero   aTesse 

creduto  che  sui  banchi  sa  cui  aivle  il  >e  stata  nna 

persona,  sotto  il  rispetto  taanrinri'^,  p:  innntnnque 

in  essa  avesse  ravvisato  oa  ;  iuto  a 

rivolgersi  alla  mededna  ed  »  \a  mi*> 


•  QMrta  riaolaiione,  lo  riì>  lintimaoon- 
vinxioae  che  la  persona  -he  po- 
teva adempiere  qoeUa  d  nodo  il 
più  ■eddiiftoete  per  il  : 

r  —  VoL  I.  I«tl«r«  w. 
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flnanxiaria  non  fossero  stati  deliberati  dalla  Camera.  Il 
conte  di  Cavour  non  durò  fatica  a  far  respingerò  questa 
proposizione  ;  ed  egualmente  senza  molto  contrasto  <  ' 
che  la  nuova  imposta  fosse  approvata,  colla  limi 
ohe  rimanesse  in  vigore  per  soli  tre  anni  e  mezzo;  nel 
qnale  intervallo  di  tempo  il  governo  avrebbe  studiato  la 
possibilità  di  introdurre  in  Piemonte  stabilimenti  di  cre- 
dito agrario,  che,  col  diminuire  il  tasso  dell'interesso,  mi- 
gliorassero notabilmente  la  condizione  dei  proprietari. 

Contrasti  e  difficoltà  di  ben  altra  natura  presentò  Tap- 
provazione  della  legge  per  la  riforma  della  tariffa  doga- 
nale. Questa  legge,  rammenterà  il  lettore,  entrava  nel 
novero  di  quelle  che  il  conte  di  Cavour,  nel  discorso-mi- 
nistro del  2  luglio  1850,  aveva  dichiarato  urgenti  e  indi- 
spensabili ;  e  per  verità,  diventato  ministro,  aveva  dato 
opera  sollecita  a  prepararla,  cosicché  fu  in  grado  di  pre- 
sentarla alla  Camera  nel  gennaio  seguente.  La  discussione 
che  si  protrasse  dal  27  maggio  al  17  giugno,  e  durante 
la  quale  il  Cavour  pronunciò  cinquantadue  discorsi,  fu 
piena  di  animazione  e  di  singolari  incidenti,  e  nuova  oc- 
casione ad  amici  ed  avversari  per  ammirare  il  suo  ingegno 
di  economista  e  di  lucido,  stringato  e  robusto  parlatore. 
Non  mai  forse  le  arguzie  gli  fiorirono  piii  spontanee  sul 
labbro,  non  mai  egli  mostrò  il  suo  good  humour  come  in 
questa  arida  discussione  di  olii,  di  zuccheri,  di  coione,  di 
pelli  e  simili,  che  avrebbe  stancato  anche  il  più  paziente 
degli  uditori.  Spigoliamo  qua  e  là  alcuni  tratti  che  desta- 
rono maggiormente  Tilarità  della  Camera: 

n  sapone  è  mia  derrata  dì  prima  necessità,  è  una  der- 
rata di  coi  dobbiamo  favorire  il  consumo,  perchè  è  utile  all'igiene 
e  persino  alla  morale,  e  por  troppo  da  noi  non  si  consuma  abba- 
stanza (Ilarità). 

L'on  Valerio  ha  detto  che  in  alcone  Provincie  dello  Stato 

le  Opere  pie  impongono  alle  persone  dell'arte  medica  r<  non 

somministrare  preparato  di  china^hina  ai  poveri.  Qnest  j  ....  ...  .aAIo 
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stapire,  perchè,  te  dò  ibue,  tornerebbe  e  a  disonore  degli  eeerceati 
l'arte  medica  e  di  qaelle  Opere  che  non  meriterebbero  certamente 
più  il  nome  di  pie,  ma  bend  quello  di  opeire  etisie  (Ilarità) 

La  Camera  sa  che  vi  sono  dei  paesi,  in  coi  si  preferisce  l'olio 
di  rarizzone  a  quello  d'olivo  come  commestibile;  è  un  gusto  che 
io  non  dinJo  (Jlantà) 

Dopo  il  1814  fu  ristabilito  (in  Piemonte)  il  dazio  differenziale; 
per  molte  mercanzie  equivaleva  al  quarto,  al  terzo  e  peranco  alla 
metà  del  dazio.  Nel  corso  però  del  regno  dei  nostri  Sovrani  qnesto 
fiivore  venne  snccessivanu'nte  diminuito;  fu  portato  da  10  lire  ad 
8  ed  a  7  '  ,,  e  finalmente  nel  1846  fa  ridotto  a  sole  cinque  lire 
sotto  U  Ministero  dell'  ite  Di  Revel,  che  in  allora  di- 
mostrava professare  gt  che  egli  ha  qui  sostenute,  cioè 
quelle  di  voler  procedere  a  passo  un  po'  lento,  se  vogliamo,  ma 
di  voler  pur  procedere  nella  vìa  delle  riforme  (Si  ride)  (1) 

ESsaminata  minutamente  la  questione  dei  dazi  differenziali,  io  lo 
ripeto:  questi  non  sono  che  l'applicazione  la  meno  felice  del  si- 
stema protexionista,  ed  io  non  dubito  punto  d'aver  nella  mia  pro- 
poeta l'appoggio  di  tutti  coloro  che  si  professano  in  questa  Camera 
partigiani  delle  buone  dottrine  economiche,  e  sarei  grandemente 
meravigliato  se  non  sentissi  in  mio  sostegno  sorgere  la  voce  del- 
l'onorevole dq^utato  Giambattista  lOchelini  (Ilarità).  Se  i  riguardi 
particolari,  se  le  simpatie  ch'ei  può  nutrire  per  i  suoi  elettori  di 
Limette  lo  trascinassero  a  saiwinnare  un  principio  cosi  contrario  a 
tatte  le  sae  dottrine,  ed  a  eombattere  il  mio  sistema,  io  lo  pre* 
rmgo  in  verità  che  l'ombra  del  suo  quasi  omonimo  Giambattista 
Say  se  ne  troverebbe  erandilfmatto  sin  dal  suo  aveUo  (Borita 
prolungata) 

Io  som)  convinto  cke  per  ottenere  dalla  Oamera  una  diminuione 
sulla  tassa  dei  eereali  è  necessario  che  questa  questione  sia  o<dl»' 
gata  con  quella  del  porto  franco  (di  Nina),  questa  è  una  mia  opi> 
nione  die  è  fondata  sopra  molti  iktti;  e  molte  persone  che  non 
fiuino  parte  ddla  Camera,  le  qnaU  però  proibisano  le  opinioni  le 
piò  liberali^  mi  hanno  diretto  dei  rinyvoveri  acerbi  perchè  il  grano 


(  1  )  Tornata  del  6  giugno.  Probabilmente  in  quel  don>  di 

('avour  aveva  già  Baaifestato  al  Bevel  il  dMiderio  draffi  <  <  Mu- 

dato di  cossmisMaio  regie  per  U  stlpnlssinne  dd  prestito  ìIaiuImu. 


è  ft  Imob  mercato.  II  liberalismo  piA  inoltrato  dflvnni!  al  prn««o 
M  grmno  aparlioe  (Ilantà). 

Toccando  della  legge  per  la  riforma  daziaria,  non  é  pos- 
sibile non  ricordare  la  singolare  dottrina,  perizia  e  dutti- 
lità dMngegno  del  conte  di  Cavour  per  venire  a  capo  della 
grave  controversia  del  porto  franco  di  Nizza,  per  trattare 
la  quale  egli  non  doveva  restringersi  agli  argomenti  sem- 
plicemente economici,  ma  doveva  allargarsi  nel  campo 
finanziario,  legale  e  storico.   Il  temperamento  tr  io 

da  lui  proposto,  che,  cioè,  non  si  sopprimesse  il  poi.  ....:. co 
che  quando  si  procedesse  ad  una  nuova  riforma  daziaria, 
e  questa  invece  di  limitarsi  agli  oggetti  manufatti,  si  esten- 
desse altresì  ai  prodotti  del  suolo,  urtava  contro  quattro 
diversi  sistemi  esposti  da  abili  ed  efficaci  oratori  dell'op- 
posizione e  della  maggioranza  medesima,  spalleggiati,  cia- 
scuno, da  un  raggruardevole  numero  di  deputati.  A  tutti 
fece  testa  il  conte  di  Cavour  con  un'abilità,  ripetiamo, 
singolare,  e  riusci,  sapendo  cedere  a  tempo  e  luogo  su 
questioni  di  forma,  a  salvare  la  sostanza  del  progetto  che 
gli  stava  più  a  cuore. 

E  forse  piii  che  l'abilità,  gli  giovò,  per  tal  fine,  la  schietr 
tezza  (la  quale  del  resto  è  abilità  anch'essa^  e  la  fermezza 
nel  chiarire  e  difendere  il  concetto  a  cui  si  era  informato 
il  governo  nelle  deliberazioni  rispetto  ai  Nizzardi.  Queste 
sue  qualità  risplendono  sovratutto  nella  conclusione  del 
suo  discorso  del  6  giugno  e  nell'esordio  dell'altro  suo  di- 
scorso del  IO. 

I  Nizzardi  (diss'egli  nel  primo  dei  menzionati  discorsi)  mettono 
nn  grande  interesse  nd  mantwrimento  del  porto  f^nco.  al  qnale 
ascrivono  la  potente  loro  prosperità..... 

Se  tale  opinione  fosse  contraria  alla  giastizì a  "]  ali  •  luitd,  io 
non  vi  proporrei  certamente  di  prenderla  in  consiili-razione.  Non 
mi  mai  il  ministero,  non  sarò  io  mai  al  certo  che  verrò  a  proporre 
alla  Camera  un  atto  di  debolezza,  che  verrò  ad  invitarla  a  cedere 
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-'  ^  poste  avanti  da  partiti,  qoando  queste  non 

ì  -  mio  arriso  che  un  governo  per 

,„u...f.w..  .,...,..  ,..„  ..c./<'<.  ,:^€re  debole^  e  che  s'egli  è  vero  che 

r)a»ndn  ri  \iv«  sotto  un  regiaie  eottituionaie,  l'azione  del  governo 

tta  MVcnBente  nei  limiti  della  legge,  è  vero  al* 

>  «fera  l'adoiie  del  governo   è  d'uopo  che  sia 

'«  /  bravo  /).  Essendo  però  convinto  che  vi  è 

i  reclami  della  popolazione  nicese,  io  stimo 

.  ..dere  in  una  certa  considerazione,  quand'anche 

-cere  troppo  vivaci  ed  alquanto  esagerate. 

sistema  ministeriale,  e  col  rimandare  lo  stabili- 

:.    comune  universale  all'epoca  di  una  futura  e  spero 

non  lontana,  novella  rifurma  daziaria,  in  cui  potrebbe  applicarsi 
Mmore  di  ferire  gravemente  i  sentimenti  di 

,   ,   ...uminata  dall'esperienza  e  fatta  esperta  dalle 

discussioni,  otterremo  che  i  Niceò,  a  fironte  di  una  nuova  riforma 
<nno  i  primi  a  far  plauso  allo  estendimento  del  diritto 
itte  le  Provincie  anche  ad  eed.  Essi  avranno  imparato 
ad  apprezzjire  il  benefizio  delle  nostre  libere  istituzioni,  e  porranno 
in  allori  <i)sa  il  favore  di  far  parte  della  nostra  fami- 

glia wnh  !e  ho  viva  fiducia  che  sii  destinata  a  provare 

air  Italia  ed  ali  I  he  anche  i  popoli  del  mezzogiorno  sono 

degni  di  fituzioniesono  capaci  di  progredire 

neUa  vi'>  brano  I). 

E  al  lOgi^, 

.  .  I  >a  qoattro  giorni  che  si  discute,  il  progetto  ministeriale  è 
stato  attaccato  da  tutti  i  Iati  della  Camera,  censurato  sotto  tutti 
gli  aipetti  per  le  rafioni  le  più  divene  e  dai  partiti  pia  oppoad. 

Gli  oabrevtrfi  deputati  di  Nizza  lliaano  rappresentato  come  lover- 
ehiMMOte  tevero,  come  ingiusto  per  la  loro  città  nativa;  altri  de- 
putati, iaveee,  come  tron»  indulgente,  come  contrario  alle  manlme 
di  egMgttnza  landte  daUo  Statuto;  altri  pd  lo  rapprewataroiio 
«one  nna  inconaegnenn,  come  ma  vìoIasIom  dei  principi!  di  libertà 
cwMMwiale  dal  ministero  toitfiti. 

UMlmente  qoeet'oggi  l'onoiefole  depataio  Valerio  ne  ha  preeo 
argomento  per  laudare  ina  Tiolenta  flUppica  politica  etmtro  il  mi> 


{.K  i.:^*.,iii 


(ugm  di  diniego  a  sinistra  —  movimento  a  destra).  Io 
dichiaro  BcUettainente  che  qaeste  contrarie  e  vive  accuse  non  hanno 
«TOto  per  effetto  «)  mto  perchè 

lo  la  vedo  contras!  ma  estmni, 

dei  partiti  opposti,  che  la  vedo  contrastata  e  da  quelli  che  si  ascrì- 
Tooo  il  mandato  di  dover  essere  i  custodi  più  fedeli  delle  nuuwime 
di  eguaglianza  dallo  Statato  proclamate,  e  perchè  inoltre  la  scorgo 
combattuta  dal  lato  politico  e  da  coloro  che  si  professano  i  piò 
caldi  sostenitori  del  principio  italiano,  come  da  quelli  più  moderati 
ia  questo  punto  (bisbiglio  a  destra),  io  credo  che  il  sistema  del 
ministero  sia  il  rìsnltamento  di  tutto  questo  sistema  contrario  (risa 
di  adesione  e  ntoti  in  senso  diverso),  e  sia  qt.'  ^ e  nello 

stato  attuale  delle  cose  ri  debba  riconoscere  p  niente 

sotto  tutti  i  rispetti  (Bravo  !  a  destra). 

Io  debv  ■  allontanare  una  specie  di  accnsii  <  !•  i  i  t'n  lan- 
ciata in<!ì  le  da  due  onorevoli  oratori,  uno  che  <  >  n.latt' va 
il  porto  franco,  l'altro  che  lo  propugnava  apertamente,  voglio  dire 
gli  onorevoli  deputati  MeUana  e  Josti. 

Entrambi,  accennando  al  discorso  da  me  pronunciato  ed  esami- 
nandone le  varie  parti,  posero  in  campo  l'ipotesi  che  la  conserva- 
xicme  del  porto  franco  nicese  non  fosse  stata  proposta  dal  ministero 
con  animo  franco  e  deliberato  ;  e  questo  modo  di  procedere  veniva 
dal  sig^nor  deputato  Josti  qualificato  con  un'espressione  che  oserei 
dire  ingiuriosa,  se  non  andassi  certo  che  lo  stesso  deputato  non 
aveva  in  animo  di  darle  una  ri  poco  benevola  rignificazione. 

Josti.  Domando  la  parola  (Movimento). 

Cavour.  Mi  sembra  che  in  tutte  le  circostanze,  e  come  ministro 
t  come  deputato,  io  abbia  sempre  mostrato  di  avere  il  coraggio 
della  mia  opinione.  Io  non  ebbi  mai  l'abitudine  di  porre  in  campo 
una  proporizione  per  vederla  da  altri  combattuta  e  respinta.  Al- 
lorché io  propongo  un  sistema,  ri  è  perchè  io  credo  buoho  ;  ed  in 
tal  caso,  come  ho  detto,  se  maniiÌBSto  un'opinione,  sono  uso  a  fran- 
camente ed  i^wrtamente  sosteneria. 

Se  il  ministero  ha  proposto  il  mantenimento  del  porto  frunco  di 
Nixsa  con  alcune  restrizioni,  ri  è  perchè,  dopo  maturi  esaari  e  serie 
liilesrioni,  esso  era  convinto,  come  lo  è  tuttora,  e  lo  è  vieppiù  dopo 
le  fette  discusrioni,  che  la  conservazione  di  questo  porto  frttnc^*  •' 
«onveniente  ed  opportuna. 
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Pnma  ni  entrare  nella  questione  eoonomica,  dirò  brevi  parole 
sulla  questione  politica,  intomo  alla  quale  ha  già  alquanto  ragionato 
l'onorevole  ministro  dell'interno. 

L'onorevole  depatato  Valerio  ci  ha  appuntato  di  aver  blandito 
il  partito  reazionario  di  Nizza  e  di  aver  usato  speciali  riguardi  al 
patiiio  francese  (1).  E  in  prova  di  ciò  che  cosa  addnceva  il  signor 
Valerio?  Gli  articoli  dei  giornali  reazionari,  ove  la  condotta  del 
minist<  ro  era  aspramente,  violentemente  criticata.  Mi  permetta  di 
dirlo,  ma  questa  è  una  prova  ben  singolare  delle  sue  asserzioni 
Bùia). 

Se  noi  avessimo  blandito  il  partito  reazionario,  ci  farebbe  esso, 
come  notò  l'onorevole  mio  collega,  una  guerra  cosi  aperta  ?  I  gior- 
n  >ii  ri,.,  r.r^ndono  il  nome  da  due  montagne  (2)  non  iscagUerebbero 
•  ingiurie  contro  il  ministero.  H  signor  Valerio,  quan- 
lui  iiiamo  suoi  avversari  politici,  non  penso  che  ci  tenga  in 
.  .  y  ■  •■)  conto,  da  credere  che  noi  amiamo  blandire  coloro  che 
continuamente  c'ingiuriano.  Io,  per  me,  lo  dichiaro  francamente, 
io  non  ho  mai  s^^g^to  questo  sistema  :  a  chi  mi  ha  attaccato  gli 
ho  setHjni  ìullnfo  il  riso,  e  l'ho  combattuto  apertamente,  risolu- 
tamente. 

n  partilo  estremo  i  •         m  :  '  .  •        '    .»  — 

sue  arraif  perchè  noi   n  ■•;    -;:'i;:.    u-i   a    nmI-T'Ì  ^i-il"  in^^iui-i",  ma  1m 

combattiamo  certamente  con  l'istessa  energia,  con  la  stessa  risolu- 
tezza {Segni  di  approvazione). 

In  quanto  al  partito  francese,  io,  in  verità,  non  conosco  i  parti- 
colari dell'ammlnistrasioiie  ninarda,  e  non  so  se  nel  conferire 
qualche  impiego  leooodario  si  sia  badato  a  chi  più  o  meno  da 
lontano  appartencwc  a.  quel  partito...  Quello  che  è  certo  si  è  che 
il  governo  ha  sempre  dato  gli  ordini  più  precisi  a'  suoi  agenti  di 
non  fliTorlre  in  alcun  modo,  ma  anzi  di  combattere  per  ogni  verso 
il  coaidetto  partito  francese..... 

Gontomporaneamentd  a  questa  grave  discussione,  che  oc- 
cupò alcuno  tornate  straordinarie  della  Camera,  il  conte  di 


(1)  Cioè  il  partito  che  sia  d'allora  mostrava  inclinazioni  separatiste. 

(S)   Il   Courrier  des  Atimà  <li   Cli&mbéiy  e  l'Echo  du  MnntJìUuui  di 

AÙieejr. 
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Cavour  dovette  sostenere  in  Senato  il  peso  della  discus- 
sione del  progetto  di  legge  per  una  tassa  sulle  successioni, 
e  nella  Camera  medesima  pronunciò  nove  discorsi  (14,  10 
e  17  giugno)  sul  progetto  di  leggo  pel  prestito  di  75  mi- 
lioni di  lire  con  ipoteca  sulla  strada  ferrata  da  Torino  a 
Genova  ed  al  Lago  maggiore  (1).  Altri  venti  discorsi  pro- 
nunciò pochi  giorni  appresso  (21,  23,  24,  25  e  26  giugno) 
in  difesa  del  progetto  dì  legge  per  una  tassa  sulle  profes- 
sioni, arti  liberali,  industrie  e  commercio.  Nello  tornate 
del  26  e  27  difese  il  trattato  di  commercio  stipulato  colla 
Svizzera,  addì  8  giugno,  e,  in  quelle  del  27,  28  e  30,  la 
convenzione  addizionale  al  trattato  di  navigazione  e  com- 
mercio colla  Francia,  che  il  20  maggio  precedente  era 
stata  conchiusa  fra  quel  governo  e  il  governo  sardo.  Colla 


(()  A  proposito  di  quMf  ipoteca  rofrliMao  riferire  il  fatto  singoUre, 
raccontato  dal  conte  di  Cavour  alla  Camera  dei  deputati,  il  9  mano 
1B53,  nel  rispondere  all'on.  Bosso,  il  qoale  aveva  biasimato  la  spesa 
per  la  stampa  delle  prospettive  delia  stnda  ferrata  da  Torino  a  Genova 
e  da  Alessandria  al  Lago  Maggiore: 

u  Quando  fu  terminata  la  negoziacione  dell'impresi  'ro,  una 

delle  persone  che  vi  prese  la  parte  maggiore   appari  <  classe 

di  quelle  persone  che  si  dicono  in  inglese  jo&6«r«,  ny  'di 

cambio,  i  quali  però  comprano  e  rivendono   fondi    pu  rio 

cont  >.  Questo  ricchissimo  jobbcr  sulla    fede   del 
una  parte  di  questi  fondi   sensa   informarsi   se 
mente  vi  fosse,  o  dove  fosse;  e  colla  intenzione  di  nv)  uacni  m  pniuo 
aumento. 

«  La  Camera  ricorderà  che  fatta  l'emissione,  la  r  ■  <-*"  nvece  di 
aumentare  diminuì,  e  che  vi   fu    una  specie   di   timci  questo 

jobber  tn  preso  dallo  spaveato,  e  temendo   di   e-""^-  errore, 

mandò  il  suo  fratello  in  Piemonte,  onde  accerti  r  echi  se 

questa  strada  veranif'nto  r><tìitesfl6  (Ilarità  genera.:       ^, dubbio). 

«  Questo  posso  a  perché  venne  egli  stesso  in  casa  mia,  e 

sarei  in  gndo  di  m  i  lettera  dell'onorevole  deputato  Di  Revel 

il  quale  mi  invitava  a  fargli  vedere  la  nostra  strada,  per  tranquilliz- 
sarìo  sull'esistenza  della  medesima  (Ilarità  generale).  Non  bisogna 
erodere  ohe  questi  jobbera  siano  persone  molto  versate  nella  storia  e 
nella  geografia,  e  per  dame  un'idea  dirò,  che  quel  firatello,  il  quale 
era  meno  ricco  del  jobber,  e  &ceva  l'uffizio  di  agente,  quando  si  trattò 
dell'imprestito  sarlo,  si  fece  a  cercare  sulla  carta  cr^^crrafica  la  Sar- 
degna, ed  avendo  veduto  su  quella  come  sotto  •■  fosse  desi- 
giùta  un'isola,  anche  dopo  essere  qui  giunto  era  ;  he  la  strada 
ferrata  era  in  un'isola,  e  non  nel  continente  •    (llanlù  prolungata). 
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stessa  data  un  trattato  di  commercio  era  stato  egualmonto 
stipulato  collo  Zotlcerein  (lejjra  dog'anaio  tedesca),  e  addi  24 
giugno  coi  Paesi  Bassi. 

In  tal  modo,  per  via  dei  traaaii,  lu  dato  al  conto  di  Ca- 
vour di  comi»i«'re  in  una  sola  sessione  parlamentare  una 
riforma  economica,  che  in  altri  paesi  consumò  tempo  e  fati- 
che di  gran  lunga  maggiori:  dovcchò  se  egli  avesse  voluto 
abbracciare  nella  sua  integrità  la  riforma  commerciale,  è 
assai  dubbio  che  avrebbe  conseguito  tale  intento.  Infatti 
non  era  improbabile  che  coloro  i  quali,  per  una  ragione 
o  per  un'altra  contrastavano  quella  riforma,  si  coUegas- 
soro  fi-a  loro,  e,  quand'anche  non  abbastanza  forti  da  otte- 
nere il  rifiuto  della  legge,  costringessero  il  ministero  e  la 
Camera  ad  accettare  molte  transazioni  con  offesa  del  gran 
principio  che  si  aveva  in  animo  di  far  trionfare.  «  Io  non  vo- 
glio fare  allusioni  personali  (notava  acconciamente  a  questo 
riguardo  il  conte  di  Cavour  alla  Camera  il  30  di  giugno) 
ma  st»  metto  insieme  tutti  i  fautori  dell'industria  fabbrile, 
tutti  i  fautori  delle  immunità  locali  e  coloro  che  portano 
un  cosi  vivo  interesse  alle  località  che  profittano  dei  di- 
rit'  Mziali  per  le  mercanzie  che  giungono  dal  colle 

di  1  — ,  ::  i  rappresentanti  delle  località  ove  si  produce 
il  formaggio  (IX  e  gli  avvocati  della  zona  olearia  (//ar/tó); 
se  io  addiziono  tutti  questi  varii  rappresentanti  di  questi 
divr-  =  '  ressi,  io  giungo  a  comporro  una  schiera,  forse 
iuMi  per  cambiare  la  maggioranza,  ma  tale  da  poter 

portare  gravissimo  incaglio  alla  discussione  di  una  legge 


(\)  Anche  di  qaent* derrate  «  ramtocratico  n  conto  Bemo  di  C*TOiir 
^'ri      '-     \-  !  rtMre!  Risponden'!  i  ugno  all'on.  Menabre»,  che 

l'tiiit  ;it  .,1  \    itriiinazione  del  da/  >iak'i;i  perché  danrxiga  alla 

>iv  I  irò  oMerrare  (diae'eK'  >  preopina t.  tre 

ailii  >  r  -  L    vi  tono  anche  nelle  it   .  «lello  Stai  prò- 

!  '  riiiaggio.  Io  ateMO  aono  pnhlutture  di  aoesU  «lerrau  {iUi- 

r  ' .  .  r  trovo  naturale  ohe  questo  noatro  prodotto  nonsiaaover* 

cbiamente  protetto...  •• 


OOèì  complicata,   cosi   difllcii  i   intralciata  come  una 

riforma  daziaria.  > 

Fra  le  discussioni,  che  abbiamo  poc'anzi  menzionate, 
quella  intorno  alla  convenziono  ad<iizioiiale  colla  Francia 
ò  meritevole  di  essere  particolarmente  ricordata  per  le  ac- 
OOM  personali  onde  il  conte  di  Cavour  fu  fatto  bersaglio 
da  un  deputato  di  sinistra,  Tonorevole  Riccardo  Sineo  ; 

Io  non  terrò  dietro  all'onorevole  deputato  Sineo  (cosi  rispose  il 
Cavoor  nella  tornata  del  28  piagno),  circa  le  allodoid  al  mio  pas- 
sato. Io  ho  vissuto  tatta  la  mia  vita  qai  in  Torino,  in  mezzo  ai 
miei  oondttadini;  tatti  i  miei  atti  sono  stati  publjì'  '  in- 

cora della  Costitodone  sono  entrato  Dell'arringo  <1>  i; 

quindi  io  lascio  il  giudizio  della  mia  vita  passata  ai  miei  concit- 
tadini, senza  tema,  non  che  questo  giudizio  non  possa  essere  pia 
0  meno  severo  in  quanto  alla  mia  condotta  ed  agli  errori  che  possa 
aver  commessi,  ma  sicuro  che  (con  vivacità)  in  quanto  alle  mie 
intenzioni,  a' miei  sentimenti  espressi  apertamente  dall'età  di  16 
anni,  quando  vi  era  qualche  pericolo  a  manifestarlo,  nessuno  certo 
mai  vi  sarà  che  possa  dubitarne. 

L'onorevole  Sineo,  avendo  stimato  di  rincarare  la  dose 
e  di  incolpare  il  conte  di  Cavour  di  avere  abusato  dell'uf- 
ficio di  ministro  per  provvedere  a'  suoi  interessi  privati, 
meritossi  questa  sdegnosa  risposta: 

Fra  le  tante  accaso  che  ftirono  dirette  contro  Q  trattato  e  con» 
tro  il  ministero,  ciò  che  mi  ha  maggiormente  sorpreso  si  è  il  so- 
stenere che  io  abbia  portato  in  questa  discussione  l'elemento  delle 
passioni  e  delle  personalità. 

Io  invoco  a  tale  uopo  la  memoria  di  tutti  i  membri  della  Ca- 
mera, sia  che  seggano  sui  banchi  della  sinistra  come  su  quelli 
della  destra,  e  mi  rimetto  al  loro  giudizio.  Esd  potranno  dire  se 
alle  molte,  e  vive  e  dirette  personalità  che  ebbi  a  subire,  io  abbia 
data  ri^MSta  con  passione  e  con  violenza,  e  se  abbia  tentato  di 
hr  asdre  il  dibattimento  da  quella  calma  che  debbe  avere  in  una 
d  grave  emergenza. 

Io  mi  eredo  anzi  in  diritto  di  dire  che  muiti    •!•  ■  n    uuot.  vwli 
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preopinanti  hanno  fatto  traviare  la  discussione  della  questione  ?e- 
nvale  ii  questione  personale,  e  l'ultimo  ha  spinto  tant'oltre  qaesto 
sistaBa  che  ci  é  fiuto  ladto  ddle  insinuazioni  personali,  alle  qaali 
ho  fenno  di  non  dover  rispondere  che  col  più  alto  disprezzo  (Braco/ 
a  destra  ed  al  centro). 

L'onorevole  deputato  Sin»  >  h  •  pn  il.'  ;  ».r  porre  in  que- 
stione la  ddicatesza  del  ministra.  K^li  ìi;i  (r>'in!>>  «lnver  fare  os- 
servare alla  Camera  che  t  suoi  nUeressi  privati  avevano  potuto 
influire  sulle  sue  determinazioni  come  uomo  pubblico.  A  questa  sì 
bassa  aecim  io  non  avviso  dover  pure  rispondere  altrimenti  che 
col  disprezzo  (Bene!  Bravo!  a  destra). 

Eg^li  ha  accennato  nel  ano  discorso  alla  discussione  delia  tariffa, 
e  ha  detto  avere  io  un  interest  m  una  fabbrica  di  questa  città. 
Io  qui  voglio  dare  una  spiegazione  alla  Camera. 

Era  stato  per  molto  tempo  uso  dei  capitalisti  del  nostro  paese 
«ppaiM,  avevano  fiuto  qualche  cospicuo  guadagno  nell'industria,  di 
ai&ettarsi  a  ritirare  da  questa  i  loro  capitali  per  impiegarli  in 
acquisto  di  beni  stabili^  e  questa  fu,  credo,  una  delle  principali 
cagioni  dei  lenti  progressi  dell'industria  presso  di  noi.  Avendo  io 
pertanto  alcuni  anni  or  sono,  per  alcune  circostanze  che  credo  inu- 
tile ricordare,  fiotto  la  conoscenza  di  un  giovane  e  distinto  indu- 
striale, il  quale  non  si  trovava  avere  dei  fondi  in  proporzione  delle 
s«e  cognizioni  chimiche  e  dei  suoi  talenti  indastriali,  ho  venduto 
dei  fondi  po'  procorargli  dei  capitali  onde  potesse  attivare  la  sua 
fiibbrìca,  la  qoale  io  credeva  e  credo  ancora  abbia  reso,  e  possa 
rendere  dei  grandi  servigi  al  paese,  poiché  è  una  fabbrica  in  g^ran 
parto  di  prodotti  nuovi,  di  prodotti  chimici,  che  si  può  estendere 
ai  prodotti  udii  all'agricoltura,  quando  la  produzione  dei  concimi 
che  in  etM  si  è  tentato,  possa  prendere  nn  grande  sviluppo.  Io 
penso  con  dò  non  solo  di  aver  latto  un  atto,  di  coi  non  abbia  a 
pentirmi,  ma  di  aver  fktto  nn  atto,  il  quale,  se  trovasse  molti  imi- 
tatori, avrebbe  sull'industria  nazionale  le  più  utili  conseguenze. 
Tatti  i  prodotti  di  questa  &bl)rka  godevano  di  una  limitoU  pro- 
tedone,  e  neUa  riibrma  ddla  tariffi^  se  si  vuole,  esaminare,  ftmmo 
qu'IIi  Hiti  quali  tÈtùoo  proposto  le  maggiori  riforme.  Si  wamlni  la 
diniinu/ione  propoeta  sull'acido  solforico  e  sugli  altri  {wodotti  chi- 
mici, e  si  vedrà  che  mentre  per  g^  altri  si  proponeva  una  rìdn- 
sioDe  del  50  per  oeoto,  per  qMi  prodotti  fli  del  70  e  deU'80.  Ciò 
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fa  in  coniegnenza  dj  una  dichianudone  che  lo  fed,  quando  diedi 
qvestl  fondi  a  qnell'indastriale,  in  un  tempo  in  cui  non  poteva  ti- 
eummoite  mai  immaginarmi  che  sarei  stato  chiamato  né  coom  de- 
putato, nò  come  ministro  ad  attivare  una  riforma  dailaria.  Io  gli 
din!  allora:  vi  fornisco  dei  fondi  ad  una  condizione,  ed  ò  che  vi 
mettiate  in  istato  di  poter  &bbricare  senza  l'aiuto  del  sistema 
protezionista:  e  gli  ho  tenuto  parola.  Sabito  che  M  in  facoltà  di 
poter  influire  sopra  una  riduzione  daziaria,  ta  sa  qaesto  prodotto 
olle  io  portai  la  ridazione  maggicwe. 

Quanto  al  fosforo,  ehe  è  ano  dei  principali  prodotti  di  questa 
fabbrica  ed  un  merito  di  questo  industriale,  poiché  fu  il  primo  in 
Piemonte  ad  introdurre  la  fabbricazione  del  fosforo,  si  era  propo- 
sta una  riduzione  assai  larga;  ma  quando  venne  la  discussione  fu 
da  un  membro  della  Commissione,  l'onorevole  signor  Sella  (1),  pro- 
posto un  aumento. 

Prima  che  lo  proponesse,  eercai  distorgliemelo;  e  se  male  non 
mi  appongo,  credo  di  averlo  combattuto  (Segni  di  asnetuo  sopra 
alcuni  banchi).  Se  ìa  memoria  poi  non  mi  £&lla,  mi  pare  che  il  signor 
Valerio  dicesse  che  questo  genere  era  meno  degli  altri  protetto. 
Di  fistd  il  dazio  (non  ho  qui  la  cifra,  perchè  veramente  non  mi 
aspettavo  a  questo  genere  di  attacco),  il  dazio  che  fti  mantenuto 
era  di  60  centesimi  per  chilogramma  ;  ora  il  fosforo  vale  8  o  9 
flranchi,  quindi  il  dazio  è  del  6  o  del  7  per  cento.  Ora  io  chieggo 
alla  Camera  se  questo  dazio  sia  un  dazio  protettore 

Ila  io  non  voglio  intrattenere  maggiormente  la  Camera  di  qae* 
sta,  per  buona  sorte,  rarissima  specie  di  dibattimento.  Finora  la 
Camera  non  è  stata  osa  aDe  discosdoni  personali;  finora,  grazie 
al  cielo,  tatti  i  partiti  si  sono  rispettati.  Se  l'onorevole  avvocato 
Sineo  ha  creduto  doversi  alkmtanare  da  questa  massima  salutare, 
non  io  certo  seguirò  il  suo  esempio  per  opporgli  personalità  a  pei> 
sonalità;  lascio  la  Camera  giudice  fra  l'accusatore  e  l'accusato. 

Sebbene  Tesempio  del  Sineo  non  fosse  seguito  da  altri 
oratori,  aspra  q  difficile  fu  la  lotta  che  al  conte  di  Cavour 
toccò  di  sostenere  per  indurre  la  Camera  ad  approvare 


(1)  Gregorio  Sella,  depotsto  di  bioglio. 
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!     ■  izione  commerciale   colla   Francia.  E  an- 

I,  come  già  noi  gennaio,  quando  si  discu- 
teva il  trattato  di  commercio  del  5  novembre  1850,  dovette 
[lalesare  le  ragioni  politicho,  le  quali  nel  suo  parere  pre- 
valevano sulle  ragioni  semplicemente  economiche.  Delibe- 
ratamente diciamo  <  palesare,  »  perchè,  in  yerità,  leg- 
-"'^'itlo  oggi  questo  discorso,  dopo  che  gli  avvenimenti 
i\v.'rarono  lo  previsioni  del  conte  di  Cavour,  a  niuno  ca- 
li- bbe  in  ponsioro  che  egli  usasse  quel  linguaggio  per 
arti  Azio  oratorio. 

Non  seguirò  sul  terreno  an  po'  sdnicciolo  alcani  degli  onorevoli 
preopinanti  (I).   Non  esaminerò  la  politica  intema  della  Francia; 
non   me   ne  tarò  né  l'apologista,  né  il  critico.  Io  penso  che  ona 
grande  nazione  che  si  regge  a  libertà,  è  fino  ad   un  certo  punto 
rfiqMnsale  degli  atti  del  suo  governo.    Stimo  quindi  essere  poco 
prudente  n  volere  sceverare  in  modo  assoluto  il  governo  dalla  na- 
/i  "!••,  ed  Q  credere  che  le  critiche  che  si  rivolgano  all'uno,   non 
ricadano  indirettamente  sovra  l'altra. 

Né  a  qaesto  argomento  si  può  opporre  la  polemica  intema,  im- 
ixr<  i'Hvhè  noi  scorgiamo  tnttodi  che  l'nomo  della  più  viva  e  vio- 
lenta uppodzione,  quando  vede  i  suoi  opponenti  attaccati  all'estero, 
se  ne  coctitoisoe  quasi  involontariamente  il  difensore.  E  di  ciò  ne 
forni  una  prova  l'onorevole  Brofferìo,  il  quale,  dopo  aver  non  poco 
inv*iUi  contro  il  ministero,  ci  ha  detto  che,  quando  ha  veduto  qne- 
nt/)  crnvi^rao  attaccati)  al  di  fàori,  egli  Ai  commosso  da  un  certo 
r.>  italiani  <e  che  lo  portava  quasi  quasi  a  Ikrsi 

1...      .;..  di  t*m  1... ...-■.,..  (IJarità). 

!••  ivciìn  che  lo  RtfSHo  si  debba  dire  della  nazione  fVancese.  Se 
:\to  di  trattare  col  suo  governo,   io  penso  che  l'irri- 
w.r.ì.i...  ri.tr.ttn  a  questo,  il  safobbe  estesa  a  tutta 
•Ila  solidarietà  che  rispetto  all'è* 
titi  politici,  sia  anche  per  un  altro 
i:.  :..  uvo  si  è  che  nelle  questioni  econo- 

mi) !  tranceee  non  è  plft  liberale  dal  tao  goTemo... 

(1)  I  depttUti  Valerlo,  BroArio,  Mellana,  Sineo  •  Avifdor  (rslatoreX 


Io  credo  che  nella  drootUiixe  attaali,  nelle  condizioni  tpedali 
in  coi  noi  ci  troviamo,  non  sia  prudente,  non  aia  politico  il  non 
Mtere  colla  Francia  in  boona  relaiione. 

Si  è  molto  parlato  delle  varie  contingenze  che  potrebbero  acca- 
dere (UdUe). 

L'onorevole  oratore  ha  detto  che  ae  noi  fossimo  attaccai  '  la 

ei  difenderebbe;  qneito  fti  contestato  da  alconl  e  da  altri  ito. 

Quanto  a  me  dirò  sinceramente  che  se  fossimo  attaccati,  io,  pia 
che  nel  soccorso  deUa  Francia,  avrd  fede  nei  sentimenti  unanimi 
della  nazione,  neU'entosiaamo  che  si  desterebbe  in  tutti  nel  vedere 
lo  stendardo  tricolore  innalzato  da  un^re  generoso,  aweoo  ai 
giuochi  della  guerra  (Setucuione). 

Qui  esprìmo  schiettamente  la  mia  opinione,  relativamente  al  caso 
in  cui  fossimo  attaccati;  ma,  o  signori,  non  è  questo  il  sob  avve- 
nimento politico  che  possa  accadere  in  Europa.  Non  può  arrivare 
una  tale  complicazione  di  eventi  in  cui  prendano  parte  tntti  i  po- 
poli d'Europa?  In  coi  l'Occidente  e  l'Oriente  si  trovino  divisi  in 
due  campi?  E  se  questo  accadesse,  sarebbe  egli  desiderabile  che 
noi  fossimo  in  meo  che  buone  relazioni  colla  Francia?  Se  questo 
avvenimento,  che  non  è  probabile,  ma  che  non  è  impossibile,  acca- 
desse, desidererebbero  gli  oratori  che  hanno  parlato  con  tanto  ca- 
lore, che  noi  ci  trovassimo  in  poco  benevoli  rapporti  colla  Francia, 
e  che  dovessimo  fitre  assegno  nelle  eventualità  di  un  attacco 
della  Francia,  sulle  baionette  che  stanno  oltre  il  Ticino?  (ifor- 
morio  a  sinistra). 

Io,  in  verità,  non  lo  credo,  io  dichiaro  altamente,  che  in  vista 
degli  avvenimenti,  ripeto,  non  probabili,  ma  possibili  che  possano 
compiersi  in  Europa,  credo  prudente,  opportuno,  conforme  ai  veri 
interessi  del  nostro  paese  di  trovarci  in  buone  relazioni  colla 
Francia;  ed  è  perciò  che  noi  abbiamo,  non  dirò  sacrificate,  ma 
lasciate  in  seconda  linea  le  considerazioni  economiche  e  ci  lasciammo 
indurre  dalle  considerazioni  politiche  ad  assentire  a  questo  trattato 
che  assicura  il  mantenimento  delle  nostre  buone  e  cordiali  rela- 
zioni colla  Francia  e  ci  assicura  che,  ove  gnvi  complicazioni  eu- 
ropee sorgessero,  non  avremmo  da  stringere  un'alleanza  con  un 
popolo  col  qnale  vi  fossero  discussioni  economiche,  che  dovessimo 
£sre  un  trattato  d'alleanza  politica,  mentre  si  combatterebbe  una 
guerra  di  dogane. 
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Prima  che  si  chiudesse  la  sessione,  il  conte  di  Cavour, 
non   ancora  contento   che  la  Camera,  coH'approvazione 
della  convenzione  addizionale  colla  Francia  avesse  com- 
piuto un'ampia  riforma  del  sistema  economico  del  paese, 
volle  chiamarla  a  deliberare  intorno  ad  un  gravissimo  ar- 
gomento, la  cui  risoluzione  teneva  molta  parte  nel  suo 
piano   finanziario.  Fermo  nel  concetto  che  uno  Stato,  il 
quale  voglia  conseguire  un  alto  grado  di   prosperità  ma- 
teriale, e  vedere  svolti  con  tutta  la  maggior  attività  pos- 
sibile i  suoi  mezzi  di  produzione,  deve  avere,  sull'esempio 
di  tutte  le  potenti  nazioni,  un  grande  stabilimento  di  cre- 
dito, egli  aveva  ideato  il  sistema  di  una  gran  Banca,  non 
privilegiata,  non  investita  di  un  monopolio  assoluto,  ma 
che  avesse  Tincombenza  di  moderare,  di  regolare  in  certo 
modo  la  circolazione,  e  fosse  in  condizione  di  sommini- 
strare un  valido  aiuto  al  governo  nei  momenti  difficili,  n 
mezzo  più  acconcio,  secondo   lui,  per  conseguire  questo 
*'"-  ^"-x  quello  di  determinare  la  Banca  Nazionale  a  rad- 
•  il  suo  capitalo  (da  8  a  16  milioni)  accordandole 
in  compenso  il  corso  legale  de'  suoi  biglietti.  Di  qui  il  pro- 
getto di  legge  per  modificazioni  agli  statuti  della  Banca 
ora  dotta,  che  egli  aveva  presentato  alla  Camera  poco  dopo 
essere  stato  chiamato  a  reggere  interinalroente  il  porta- 
foglio delle  finanze.  Uso  a  superare  tutti  gli  ostacoli,  il 
conte  di  Cavour  confidò  che  avrebbe  colla  efficacia  de*  suoi 
argomenti  dissipato  i  contrasti  che  antivedeva  molti  e  po- 
tenti contro  il  suo  progetto;  ma  in  sin  dalle  prime  avvi- 
saglie, egli  si  avvide  che  il  terreno  non  era  favorevole 
per  lui,  e  da  capitano  avveduto,  invece  di  insistere  per 
un'azione  risolutiva,  seppe  cogliere  il  buon  destro  di  ri- 
lotta finale  a  tempo  piii  opportuno.  «  Le  rejet 
(  ....    ...  .il  proposito  ai  6  di  luglio  al  conte  di  Revel  a 

f^omlra)  aurait  fait  un  mauvais  effet;  au  lieu  qu'un  i^our- 
nement  o'a  aucun  inconvénient  Peut-étro  me  fournirart-il 
les  moyeiis  de  penoader  à  la  Banque  de  doubler  son  ev 
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pitel  sani  exigor  le  coars  ìégàL  Si  Je  parvicns  k  ce  but, 
Je  me  feliciterai  d'avoir  pu  obtenir  rangrniGntation  du  ca- 
pital de  la  Banqae  sans  lai  avoir  livrò  lo  cours  lógal  > 
(Lettera  CLIIl). 

Sebbene  non  seguita  da  un  trionfo  immediato,  cionondi- 
meno, la  discussione  sulla  Banca  Nazionale  ebbe  per  eflbito 
di  dissipare  o  scuotere  molti  progiiii'  '  r.rsi  aleonoetti 
del  contedi  Gavour.  H  quale  fu  8ing<  >  efficace  nella 

risposta  data  a  coloro  che  contrariavano  la  legge  perchè, 
a  loro  avviso,  Tistituzione  di  una  banca  su  larghe  basi 
avrebbe  indebolito  l'azione  del  governo,  o,  a  dir  mogi  io, 
l'azione  del  paese  «  quando  giungessero  momenti  dif- 
ficili. » 

Io  dirò  con  totta  schiettezza  (replicò  il  Cavour)  che  se  vi  ha 
un  motivo  più  che  nn  altro  che  mi  ha  determinato  a  persistere  in 
questa  rìsolozione  a  malgrado  dell'opposizione  incontrata  sa  qnasi 
tatti  i  banchi  della  Camera,  egli  è  perchè  ho  l'interna  e  profonda 
convinzione  che  l'istitozione  di  una  potente  banca  riosdrebbe  indi- 
qwnsaUle  al  paese  nel  caso  in  cui  si  verificassero  le  ipotesi  a  cni 
si  accennava. 

Io  non  yoglìo  sollevare  ii  velo  dell'avvenire,  io  non  so  so  qnese 
ipotesi  si  realizzeranno  ;  ma  quando  0  paese  versasse  in  condizioni 
difficili,  quando  avesse  bisogno  di  riunire  tutti  i  mezzi  possibili 
per  compiere  la  sua  missione,  io  lamenterei  altamente  che  coloro 
i  quali  in  quelle  circostanze  fossero  chiamati  a  dirigere  gli  affari 
non  potessero  far  calcolo  sopra  i  potentissimi  mezzi  che  loro  som- 
ministrerebbe l'istituzione  che  io  vi  domando  di  creare;  io,  in  qnesto 
CMo,  desidererei  ardentemente  di  ingannarmi  ;  io  &rei  voti  che  allora 
coloro,  che  mi  combattono  con  maggiore  insistenza,  con  maggiore 
veemenza,  o  con  maggior  passione,  non  fossero  i  primi  a  cono- 
scere che  io  aveva  altamente  ragione,  e  che  io  qui  non  combatteva 
per  gli  interessi  di  una  società  privata,  ma  che  sosteneva  i  veri, 
i  reali  interessi  èA  paese  (Bravo!  bene f  da  tiwlH  banchif). 

Rivolgendosi  poi  in  particolar  modo  all'onorevole  De- 
pretis,  che,  coU'oaorevole  Paolo  Farina,  aveva  più  calda- 
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m*»nfi'  (l'^te^'^Muio  la  monn.i  <l«'irli   stauiii  ueiia  iianca  Na- 
zionale, il  conto  (li  Cavour  cosi  si  espresse  ; 

Io  ed  i  miei  amici  consideriamo  questa  grande  istituzione  di 
credito  capace  di  prodarre  assai  pi&  bene  che  male  al  paese,  qoan- 
'  '^  pretis  la  ravvisi  quasi  come  una 

deputato    Depretis  a  rassicnrarsi 
di  qnanto  io  gU  dico.   1  primieramente  ad  osservare  che 

!  •'.!».  jjgjlg  msini  di  un  piccolo  numero 

•iano   an  interesse  venuMBte  di- 
ila  nazione  ;  dacché  tali  azioni  sono  ripartite  fra 
...  ^Q  hanno  di  molto  ricche,  ma  anche  di 

Ma  qnan'lanche  si  potesse  supporre  che  questo  monopolio  paa- 

—     .,11    ,,,..,:  ,]f,\iQ  principali  case  di  commercio  di  questa  città, 

rtà,  la  causa  dell'Italia  non  ne  avrebbero  punto 

;i  i<  !  1  motivo.  Quando  nel  1848  vi  fa  un  impre- 

-fit"  ligatorio  di  nome,   fn  volontario  di  fatto, 

!  1     i  nente  e  con  minore  ritrosia  fu  appunto  il 

le  (Movimento  a  sinistra).  Abbia  la 

.    .    , .   :.     di  eonlh»tare  la  cifra,  e  vedrà  che, 

alle  ricchezze  ed  alla  popolazione,  il  commercio  di 

icorse  in  una  proporzione  infinitamente  maggiore 

ie  che  erano  in  voce  di  essere  le  più  liberali 

•lello  Stato  (Movimento  di  genatuione).  Io  credo  dunque  che,  se  le 

cireoftanze  indiente  si  ripeteMero,  quel  oonunercio  e  quei  capitalisti 

che  gli  inspirano  tanta  dldaeia  d  dimostrerebbero,  al  pari  di  tutti 

ah  altri  cittadini,  pronti  a  tntti  i  sacrifizi  necessari  AÌValta  im- 

'-  .  cutii"  |)iu  afldietro  si  Odetto, 

i'  •  di  principio,  la  Camera  in- 

'orruppe,  addi  9  luglio  (IX  le  sue  tornate,  dopo  avere  ap- 


Due  giorni  prima  (7  luglio)  il  gabinetto  s'era  mftssato  eolia 

i.t  di  tu  nuovo  oittistfo.  nella  qoale  ebbe  parte  priaMsinaUasliui 

te  di  Caroar.  Onraata  la  diseiMone  del  porto  franco  di  Niasa, 

iizione  di  lai  si  era  fanaala  sopra  di  nn  oratore  ohe,  sebbeneappar* 

uwMe  alla  maggioraasa,  parlò  in  quella  oooaaioM  eontio  U  progetto 

«  -  Voi.  I.  imtM  et  a 
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provata  la  proposta  del  conte  di  Oavoar  che  frattanto  il 
cono  legale  dei  biglietti  della  Banca  Nazionale,  il  quale, 
a  tenore  di  legge,  sarebbe  cessato  ai  15  di  ottobre,  venisse 
protratto  in  fin  d'anno.  Il  16  la  sessione  parlamcntan* 
fu  prorogata  a  tutto  il  18  novembre.  Instancabile  atleta, 
daini  al  14  luglio  il  conte  di  Gavour  pronunciò  un'altra 
diecina  di  discorsi  intorno  ai  progetti  per  la  rirunna  della 
tariffa  doganale,  per  una  tassa  sulle  professioni,  arti  libe- 
rali e  sull'industria  e  commercio,  e  intorno  ai  trattati  di 
commercio  collo  Zollverein,  colla  Svizzera  e  coi  Paesi 
Bassi.  Certo  niuno  meglio  di  lui  confermò  coll'esempio 
suo  proprio  la  giustezza  di  quel  detto  di  Royor-Gollard  che 
i  governi  parlamentari  sono  stati  condannati  al  lavoro 
«  comme  le  laboureur  qui  vit  à  la  sueur  de  son  front.  » 

La  Corrispondenza  del  conte  di  Cavour  dal  luglio  al  no- 
vembre, per  quanto  incompiuta,  lascia  facilmente  argomen- 
tare dalle  molte  e  svariate  cose  in  essa  indicato  quello 
che  dovevano  essere  gli  ozii  di  lui  durante  le  vacanze  par- 
lamentari. Vediamo  da  essa  come  il  buon  andamento  delle 
operazioni  del  prestito  di  75  milioni,  la  riforma  ammini- 
strativa e  l'ordinamento  del  credito  fossero  in  quell'inter- 
vallo di  tempo  l'oggetto  delle  sue  maggiori  preoccupazioni: 
«La réforme  administrative  et  l'organisation  du  crédit,  voilà 


ministeiùle,  e  lo  fece  con  tanta  efficacia  di  argomentazione  che  egli  sn- 
bito  pensò  come  nn  oratore  aiflatto  sarebbe  stato  nn  validisshno  alato 
al  ministero.  L'oratore  in  discorso  era  il  conte  Oioranni  De  Foresta,  nato  a 
Villi^ranca  Kuittima  (circondario  di  Nizza)  il  17  agosto  1799.  Àddo^ 
toratod  in  lej^ge  nell'Università  di  Torino,  aveva  poscia  esercitato  in 
Miitt  la  pfomsione  di  avvocato  con  tanto  splendore  d'ingegno  e  con 
tanta  onestà,  che  in  breve  divenne  l'arvocato  prìncipe  del  paese,  con- 
sigliere comunale  e  prorinciale,  arbitro  desiderato  in  tutti  i  negtm  di 
maggior  rilievo,  e  n«»l  1850  fa  scelto  dagli  pl*>ttor!  d«»l  1"  OUegio  di 
Ninaper  rapprese I-  'a  Camera  8ab;i<  XLVI  e 

CXLVlI,  a  lui  dir-  riscono  aU'inTì  i  >  1851, 

dal  conte  di  Cavour   (col  consenso   de'  suoi   "jii'-gin)   di  ttir>-  il 

Portafoglio  di  grazia  e  ginstisi*,  retto  interinalmente  dal  ;:  :   ;  tr    l-l- 
intemo  0.  F.  Qalvagno. 
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Ids  dcux  chevaux  de  bataillc  sur  lesquels  repose  tout  mon 
pian  de  campagne  »  (Lett.  CLXXI). 

Sotto  l'aspetto  politico  è  importante  la  lettera  GLXXXVII, 
in  data  del  13  settembre^  diretta  al  conte  Teodoro  di  Santa 
Rosa  (1),  nella  quale  il  conte  di  Cavour,  riconoscendo  di 
non  essere  in  odore  di  santità  presso  un  gran  numero  di 
suoi  amici  politici,  si  aspetta  di  essere  abbandonato  da 
loro  non  appena  saranno  superate  le  gravi  difficoltà  in  che 
versa  il  paese.  Dal  modo  onde  egli  parla  del  presidente 
del  Consiglio,  si  può  già  presumere  che  una  rottura  fra 
essi  è  prossima,  se  non  imminente.  Del  resto  era  inevita- 
bile. Co!  "va  un  giorno  il  Mèriméo  al  Panizzi  rispetto 
al  signu:  .....ione  e  a  lord  John  Russell  :  «  En  principe 
un  premier  ministre  n*est  jamais  à  son  aise  quand  il  a 
pour  sccond  quelqu'un  de  plus  fort  que  lui.  Vous  savez  quel 
ménage  faisait  Agamennon  avec  Achille.  » 


[1851-1852]  —  Appena  riaperto  il  Parlamento,  una  lotta 
vivace  fu  impegnata  dalPOpposizione  contro  il  mini- 


M>  Fij^Uaolo  prbMC«aito  di  Santorre, 
,  l'ire  era  lott^preiétto  dell' Impero 

ucii  Liàivenità  di  Terlio.  abbncri    • 

aule  aeetrò  inbtto  oieue  eeedl* 
del  taape,  uno  dei  più  eoqfevi  < 
Mudaiitrmaoai  delle  inaie  e  d 
Bel  1887,  tu  pfoaoew  iateadent 
volle  che  effli  fotee  iatetideir 
96  mano,  oopo  la  dia&tta  •! 
Alberto  paia^  ia  quella  dtt/i 
vano  onai  treif  aaai  (aoiive 
aella  nededma  etaiioM,  San 
•easa  parteelpaaioM  del  Prii 
vaia  dalle  ansi  etraalera;  «l 
Santa  Roea  era  eerteto  dall 
giare  b  itesuo  PriMfaiL  Ibi 
ealoesuta.  -  {Storim  iti  B\' 

Nel  nedesimo  aaao  1849  ( 
Teodoro  di  Sanu  Ben,  elett 
dead  a  eerviiio  delle  latewl'  i 
distato. 


nato   nel    1812   alla  Spesia, 

Laureato  in  legge,  nel  1836, 

'^-"">    amministrativa,    nella 

c-f>ro  (ii  lai,  coU'andar 

..i.t*-  di  Cavoar  nelle 

•)  sotto-intendente 

lAritA  del  destino 

*.   qnaado   il 

fn.iio.  Cario 

Volge- 

•ìstiera, 

TIOB 

in* 


:.i  tUilu  Ktraoicro 

•nte 

n'<it;Uo 
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stero  6  più  particolarmente  contr«t  n  cont»'  «n  «:avoup,  sii- 
mato  oramai  mallevadore  principale  di  tutti  gli  atti  più 
importanti  deiramministrazione.  Accenneremo  brevemente 
le  origini  della  lotta. 

Con  un  breve  in  data  22  agosto  il  Vaticano  aveva  con- 
dannato come  acattoliche  lo  dottrine  ina^nate  nell'Uni- 
versità di  Torino  dal  professore  di  diritto  canonico,  Nepo- 
mneeno  Nuyt;.  contenute  noi  suoi  trattati  sul  Diritto  ec- 
clesiastico. Il  conte  di  Cavour,  conseguente  coi  principii 
di  libertà  professati  e  come  pubblicista  e  come  uomo  di 
governo,  espresse  in  Consiglio  dei  ministri  il  parere  che, 
per  troncare  ogni  controversia  in  materie  ecclesiastiche 
f^a  Chiesa  e  Stato,  si  dovessero  abolire  i  trattati  ufficiali 
nelle  Università  del  Regno,  con  che  si  sarebbe  fatto  un 
primo  passo  nella  libertà  degli  studi.  Tutti  i  ministri  assen- 
tirono, salvo  il  Gioia,  ministro  deiristruziono  pubblica,  il 
quale,  rammenteranno  i  lettori,  già  sin  dal  marzo  1851,  di- 
scutendosi nella  Camera  intorno  all'insegnani  logico 
nelle  Università,  aveva  lasciato  trapelare  ch-j  -i-iiraente 
sarebbesi  trovato  d'accordo  col  conte  di  Cavour  in  argo- 
menti di  quella  natura. 

Ritiratosi  il  Gioia,  l'Azeglio  ed  il  Cavour  cercarono  tra 
i  profughi  insigni,  ospitati  in  Piemonte,  chi -potesse  degna- 
mente surrogarlo,  e  furono  consenzienti  nell'indicare  Luigi 
Carlo  Farini  che,  giusto  in  quei  giorni,  aveva  propugnato 
con  molta  valentia  nel  Risorgimento,  la  necessità  di  abo- 
lire i  trattati  ufficiali  (1) 


(1)  Dnnuite  il  suo  priiM»  eriUojfatfli  Suti  RomAni,  negli  ultimi 
team  del  pontifiMto  u  Ofegofio  XVI,  il  F«nai  aveva  panalo  p»- 
neeU  mesi  in  Torino^  e  ftnUovi  reUsioni  smiehevoli  eon  «tenni  fra 
i  pie  nggnaidevoli  nonini  éàUm  parte  liberala  moderata.  »  «ngolar- 
BMnte  col  Balbo  e  ooll'AsegUo,  al  qnale  alt:  noMo  a 

mò  loogo,  indiritrt  per  le  etainpe  naa  letur  /    /io.  Nel 

novenAne  1849  venne  eeole  nna  seoonda  volt«  iu  Piemonte,  e  vi  f n 
aeeolto  eon  affHtooea  eordiaUtà  da  quanti  poterono  meglio  conoscere  f) 
appressare  la  nobile  e  patriottica  condotta,  che  egli  aveva  seguite  nelle 


i 
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La  nomin;\,  acc»i(;i  al  R<\  ebbo  subito  effetto  (20  ottobre), 
i'  il  FariQi,  appena  ontrato  in  carica,  dio  fuori  un  decreto 
col  quale  i  trattati  universitarii  vennero  soppressi. 

La  notizia  di  questo  provvedimento  fu  male  accolta  dalla 
stampa  liberale  piìi  progressiva;  peggio  poi  quando  si  seppe 
che  contemporaneamente  il  governo  accreditava  di  bel 
nuovo  presso  la  S.  Sede  un  inviato  straordinario  e  ministro 
plenipotenziario  (1). 

Né  migliore  accoglienza  fu  fatta  alla  scelta  del  Farini 
come  successore  del  Gioia.  Oltrecchè  egli  non  apparteneva 
né  alKuno  né  alPaltro  ramo  del  Parlamento,  si  era  attirati 
molti  astii  per  le  polemiche  recenti  nel  giornalismo  e  per 
la  severità  dei  giudizi  profferiti  nella  Storia  dello  Stato 
Romano  contro  i  principali  attori  della  parte  democratica 
negli  eventi  del  1849-49.  Né  difettavano  i  municipali  (seb- 
bene a  parole  si  vantassero  italianissimi),  che  stimavano 
ben  singolare  che  ai  deputati  o  senatori  piemontesi  si  fosse 
''>  un  italiano  di  altra  provincia  «  senza  precedenti 

La  lotta   parlamentare  ebbe  principio   il  20  novembre. 

In  essa  il  conte  di  Cavour,  sia  per  l'abito  preso  nel  periodo 

Titrr-  ire  alla  sessione,   sia  perchè  l'Azeglio  era  infermo, 

•  la  parie  di  leader  del  gabinetto  (2).  Diamo  prima 


infanti  e««rritate  in  Roma  l'Anao  prima,  e  nelle  difficili  con- 

t  rotrato  di  poi  Soriase  dapprìiua  nel  giornaletto 

ondato  dall'Azeglio  per  difendere   U   governo 

citi   ,  Ila  stampa  democratica.  Per  mezzo  dell' Axeglio 

cono)  Mir.  ohe  lo  invitò  a  prestare  la  una  opera  nel 

I'  in  Mgoito  la  direzione  soetitnendo  il  Ca- 

I  l'era  accinto  a  dettare  la  Storia  dello 
'  -^'npreaa  in  quattro  volomL  Tre  di  qaeati 

>  &tto  ministro  nsU'ottobre  1861. 
.     il  Sambny. 
(8)  Da  '  jUlariduo,  in  data  26  novembre,  al  Oio- 

b<>rtì      r  «««ndMl  riaperta  la  soa  féiita  con  sfa»* 

f  [loaclbile  ob'egli  esea  dal  ndnistero. 

il  ■  i        ■     ije  agli  eiten  e  alla  preside— >  del 

Consiglio»,  ignoro  te  egli  (Cavour)  sia  di  buona  fede,  ma  le  «a  e  parole 
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U  sua  risposta  ai  deputati  Valerio  o  Broflcrio.  che  vollero 
essere  chiariti  intorno  al  significato  delle  dimissioni  dell'o- 
norevole  Gioia  e  della  nomina  del  Fari  ni. 

L'onorevole  Valerio,  ripetendo  le  interpellarne  dell'onorevole  de* 
patato  di  Caraglio,  insisteva  per  conoscere  qnals  Hosse  stata  la  si- 
giiHlfSilons  politica  dell'oscita  dal  ministero  del  dgnor  Okrfa  e 
deU'entrata  del  ministro  Farini,  manifestando  esplicitamente  come, 
dal  silenxio  serbato  su  questo  ponto,  egli  credeva  poter  inferire 
usstinil  stata  nna  mutazione  nella  politica  del  governo,  essere  in- 
tendimento dd  potere  esecutivo  di  retrocedere  dalla  via  che  egli 
aveva  fin  qui  battuta  e  di  ritirarsi  dalla  poUtica  che  era  stata 
inan  giurata  dal  nostro  antico  coUega  ed  attuale  amico  U  senatore 
Siccardi. 

A  queste  indazioni  ed  ipotesi  lo  credo  poter  opporre,  tanto  a 
mio  nome,  quanto  de'  miei  oolleghi  una  negativa  assoluta.  L'uscita 
dal  ministero  del  signor  Gioia  non  ebbe  per  soggetto  la  i  '  ' 
da  seguirsi  rispetto  alla  Corte  di  Roma,  e  quantunque  non  > 
soostarmi  dagli  usi  parlamentari,  i  quali  vietano  che  vengano  ri- 
velati al  pubblico  i  segrrà  dei  Consigli  della  Corona,  dirò  par  tut- 
tavia che  vi  fh  dissenso  tra  il  ministro  Gida  ed  i  suoi  colleghi, 
ma  che  non  versava  sulle  questi(mi  ecclesiastiche.  Non  temendo 
punto  che  questa  mia  assendone  abbia  ad  essere  smentita  dall'an- 
tico nostro  collega,  io  non  esito  a  rassicurare  per  questo  lato  i 
preopiaanti. 

Ma  essi  forse  vogliono  vedere  la  significazione  politica,  non  nel- 
l'uscita del  ministro  Gioia,  ma  nell'entrata  del  ministro  Farini.  A 
questa  ipotesi  io  oppongo  pure  nna  negativa  assolata. 

L'oratore  (1)  che  prese  il  primo  a  parlare  sulla  quistione  che 
ci  occupa  diceva  che  il  nuovo  ministro  era  entrato  sema  antece- 
denti politici.  Mi  permetta  l'onorevole  oratore  che  io  gli  manifesti 
il  mio  stupore  per  quest'asserzione.  Io  aveva  creduto  che  l'avere 
pubblicato  scritti  politici  che  avevano  ottenuto  molta  lode,    non 


da  qualche  tempo,  suonano  italianità  e  sapiente  liberalismo.  Vedremo 
se  alle  parole  del  ministro  saranno  conformi  gli  atti  del  ministero,  di 
oni  egli  é  l'anima.  » 
(1)  TI  deputato  Broflimo. 
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m.Ih  D'ili  puna,  BOA  anche  aldiftiori;  che  lo  avere  dato  alla  lace 
M{Ht>  iM.litiohe  di  tanta  importanza,  che  meritarono  di  esaere  tnip 
<i.>tt*-  'ÌA  nno  dei  pia  illastri  nomini  di  Stato  d'Enropa  e  dei  più 
b«n. ni.riti  all'lfalin.  qnnlf  è  il  si^or  Qladstone ;  io  credeva,  dico, 
.-))*■  ({ucsti  t<  ->^'  UH  uii'H  edente  politico  almeno  di  altrettanto  va- 
lore •(iKiiun  qii>  Hi  che  poterono  vantare  altre  persone,  che  in  altre 
cirii'^taiuc*  veiiuero  chiamate  a  sedere  sa  questi  banchi  (Movimento 
prnÌHmiatoX  Da  questi  scritti  poi  era  focile  dedurre  l'opinione 
ri»]'  •■  nostro  collega  e  mio  amico,  né  panni  si  possa  noi- 

luu^»..  ....^rire  da  quest'opinione  che  fosse  intenzione  del  mini- 
stero di  retrocedere  dalla  via  che  egli  aveva  segnita  rispetto  alla 
r..rtf  'H  Roma.  Io  invocherò  a  questo  proposito,  non  l'opinione  dei 
sponiali  del  paese,  i  qnali  sn  questo  punto  (lo  dico  sinceramente) 
si  last  iarono  trasportare  dallo  spirito  di  parte,  ma  quella  dei  gior- 
nali esteri. 

L'entrata  del  nuovo  ministro  fu  appressata  dai  principali  dor- 
naU  inglesi {Mormorio  e  risa  a  sinistra). 

n  ministro  Farini  ha  la  disgrazia  di  essere  conosciato  in  Inghil- 
terra, e  finrse  è  questo  che  può  muovere  le  rìsa  dì  alcune  persone, 
la  cui  &ma  non  vola  tant'oltre  {Mormùrio)  nella  pubblica  stampa 
inglese. 

Non  tu  data  all'entrata  del  signor  ministro  la  signifleadone  che 
venne  a  quest'atto  attribuita  dall'onorevole  Valerio  e  dall'onorevole 
deputato  di  CaragUo. 

Ma  si  soggiunse  :  poco  dopo  l'entrata  di  questo  ministro,  un  n^ 
goiriatore  tu  spedito  a  Bona,  ed  il  governo  manifostò  l'intensioM 
di  aprire  delle  tratutive:  con  dò  voi  avete  diadefeU  la  poUtfea 
fnaagarata  dal  ministro  Siocardi,  voi  siete  stati  infedeli  alle  ma»- 
sime  che  quel  ministro  proclamava  in  altra  aula  del  Parlamento. 

Se  io  ben  mi  ricordo,  il  ministro  Siccardi,  quando  pronunziava 
qnstte  parole,  Ikoeva  allnsione  alle  celebri  leggi  che  vennero  san- 
cite dal  Parlamento;  intmrno  a  queste  leggi  non  possiamo  ammet- 
tere né  discoislone,  né  akona  (oso  dirlo)  osservazione;  in  quanto 
alle  altre  leggi  che  rimangmo  a  sandre,  ve  ne  sono  alcune  che 
appartengoDo  intienaMote  ed  aMolstaaMiite  al  potere  dvile,  die 
tono  dominio  dd  potere  politieo,  e  queste  sleanuDente  non  faranno 
parte  delle  negoziazioni  che  stanno  per  aprird  a  Boni.< 

Vi  sono  altri  prorrediiMati,  i  quali  possono  mandarsi  ad  eHetto 
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OM  Molto  Maggior  ▼aaUggio,  e  per  U  Mcietà  civile,  e  per  la 
■odetà  nligion,  te  vi  è  il  concorto  dei  dae  poteri.  Per  qaeeti 
provyodiBflUti  è  fl  omo  di  ^»rire  delle  trattative,  ed  io  sparo  che 
se  il  Pariamento  ooqMiide  il  sno  giudizio  Anche  il  ministero  abbia 
il  tempo  di  sottoporgliene  il  risultato  (il  che  potrA  tàn  in  parte 
al  princ^  della  piowlms  leMione),  egli  vedrà  che  il  governo  è 
rimaato  Mele  al  lialMBa  ohe  professava  sa  questo  bando  l'aatieo 
■nfa'o  eoUega  e  nostro  attuale  amico  il  conte  Siccardi. 

La  discussione  prosegui  ancora  per  qualche  tratto  su 
questo  terreno,  finché  l'onorevole  Sineo  stimò  di  darle  un 
avviamento  più  pratico,  segnalando  la  fiacchezza  del  mi- 
nistero nella  controversia  sorta  a  cagione  del  breve  pon- 
tificio del  22  agosto,  e  col  proporre  per  conseguenza  un 
ordine  del  giorno,  il  quale  ripetesse  l'invito,  gin  '  *  al 
ministero  stesso  nel  marzo  precedente,  di  «  far  i  •.•>) 

lo  leggi  che  concernono  l'insegnamento  della  teologia  e 
del  diritto  canonico.  »  Ora  è  da  avvertire  che  quando  quel- 
l'ordine del  giorno  era  stato  presentato  la  prima  volta,  il 
ministero  lo  aveva  accettato  senza  difllcoltà,  perchè,  quan- 
tunque si  fosse  manifestata  tra  il  Gioia  ed  il  Cavour  una 
qualche  divergenza  d'opinioni   circa  la  '  -a 

della  libertà  dell'insegnamento,  esso  era  m' 

nel  pensare  che  le  leggi,  finché  erano  in  vigore,  doves- 
sero essere  rispettate  e  fatte  rispettare. 

Ripresentato  ora,  quell'ordine  del  giorno  conteneva  im- 
plicitamente un  biasimo  al  ministero,  quasi  che  questo 
fosse  colpevole  di  non  aver  fatto  eseguire  le  leggi  sopra 
le  scuole  di  teologia. 

Tale  era,  per  verità,  il  fine  della  insidiosa  proposta  del 
Sineo.  Se  non  che  egli  si  trovava  in  presenza  di  un  av- 
versario, il  quale,  anche  in  fatto  di  tattica  parlamen' 
non  era  certamente  a  lui  inferiore;  e  ben  glielo  mu^:.  , 
nella  tornata  del  21,  col  dichiarare  che  il  ministero  re- 
spingeva assolutamente  l'ordine  del  giorno,  che  pure  aveva 
in  altro  tempo  accettato,  e  voleva  che  la  Camera,  non  io- 


CCXCVII 

«111-  'f*,  ma  (ìirettainente,  osplicitamente  manifestasse 

j  ^^.  .  1  di  tìducia  o  di   slìducia  per  la  politica  mini- 
steriale. Ecco  in  quali  termini  il  Cavour  si  espresse: 

Un  onorevole  oratore  cIm  siede  sai  banchi  dell'Opposizione,  in 
aa  disowso  dettato  da  sensi  g^eroei,  conchiadeva  ieri  dicendo  che, 
a  frotte  delle  oondiùooi  nostre  e  delle  eventoalità  fatare  (1),  la 
suprema  necessità  è  qoeUa  che  sia  coetitaito  un  Ministero  forte 
per  modo  che  abUa  energia  e  potenza  tale  da  affrontare  i  possi- 
bili perieoU. 

Qaantunqne  non  mi  accada  sovente  di  essere  d'accordo  coU'ono- 
revole  Valerio,  devo  per6  dire  che  qaeeta  volta  io  divido  intiera- 
mente la  sua  opinione  e  seco  lai  convengo  che  i  bisogni  del  paese 
richiedono  assolatamente  che  sieda  sa  qaesti  banchi  an  ministero 
forte,  il  qaale  abbia  i  mezzi  d'azione  che  le  circostanze  possono 
richiedere. 

Ma,  0  signori,  in  an  paese  coetitazionale,  la  prima  condizione 
di  fona  si  è  che  esista  nn  perfetto  accordo  tra  il  minÌ8tei*o  e  il 
Pariamento,  e  che  la  politica  del  ministero  sia  sanzionata  dalla 
pabblica  opinione. 

Ora,  perchè  quest'are «nlo  possa  t'sisU'rc,  oonvit-nt-  rht-  i  voti 
della  Camera  siano  chiari  ed  espliciti,  conviene  che  essi  non  pos- 
sano dar  luogo  a  nessnn;i  dubbia  interpretazione,  né  possano  venir 
Gommeotati  in  modo  diverso  dai  diversi  partiti.  Quindi  ò  che,  onde 
la  Gunera  possa  proanadarsi  in  modo  e^licito,  ad  crediamo  di 
dover  dieceadere  sol  tcRWo  della  politica,  di  dover  lasciare  per 
on  mwnento  la  qocstiooe  pnamente  legale,  ed  esporre  al  Parla- 
mento ed  al  paese,  quali  siano  i  nostri  prindpil  nelle  questioni  ehe 
ci  preocenpano  mafgiormaite,  vogliamo  dire  la  questione  romana 
6  quella  del  pubblico  iasegnamento  (Movimenio  gtnerah  tU  Mtten- 
lume).  Intorno  alla  qucetjeae  romana,  io  ebbi  giA  a  diaoorrere  nella 

tornata  di  ieri Dissi  che  abbiamo  cercato  di  rannodare  ttmt< 

tative  colla  Corte  di  Roma.  Queste  trattative  è  nostra  intensioaa 


(1>  Rioofdiamo  eb«  rSaropa  era  in  quei  giorni  impnslerita  dell'esito 
del  grave  conflitto  forto  tra  l'ÀMemblea  nazionale  nraaoese  e  il  Presi- 
dente  della  repubblica,  conflitto  che  ebbe  indi  a  pochi  giorni  tua  rito- 
Iasione  nel  eoipo  di  Suto. 
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di  oondurie  con  ispirilo  di  riverenza  verso  la  Santa  ChiMa,  con 
notiineDU  di  oonciliadone;  ma  nello  iteaso  tempo  coli 'irremovibile 
propotito  di  ooniegoire  lo  scopo  che  la  nasone  ed  il  Parlamento 
d  propongono  (Benef) 

Che  M  le  nostre  ^enmse  ■ndwwm  iklUte ,  noi  vi  dichiariamo 
Ab  d'ora  che  saremo  i  primi  a  venire  a  eottoporre  al  Pariamento 
i  provvedimenti  neoetnrì  per  TappUeaiciane  di  quei  princ^  ohe 
■OBo  già  stati  sokDMOMDte  dal  Pariamento  stesso  samdonatL  Cre- 
diamo però  di  dover  fin  d'ora  dichiar.tre  che,  ove  questa  ipotesi 
si  realimase,  noi  non  intenderemmo  seguire  tutti  i  consigli  che 
d  vennero  da  quella  parte  (Accennando  aUa  sinistra)  ;  noi  non  in- 
tenderemmo seguire  gli  esempi  dei  nostri  avversari,  non  intende- 
nmmo  contrapporre  vendette  a  vendette,  persecozioni  a  persecnsioni. 

Vàìerio  Lorenzo.  Domando  la  parola. 

Cavour.  Noi  abbiamo  troppa  fede  nei  prìncipii  che  propugniamo 
per  voler  adoperare  a  &vore  della  causa  della  libertà  le  armi  del 
dispotismo  {MofoimeiUo). 

Noi  procederemo  franchi  e  risoluti,  ma  nello  stesso  tempo  rimar- 
remo fedeli  al  prìncipii  di  libertà  che  abbiamo  proclamato,  e  che  vo- 
gliamo applicati  tanto  pei  nostri  amici,  quanto  pei  nostri  avver- 
sari  

Mi  rimane  a  parlare  dell'altro  argomento  che  nella  tornata  di 
ieri  ebbe  a  preoccupare  la  Camera,  quello  della  pubblica  istruzione 
{VdiU!  Udite/)' 

Io  non  mi  fitrò  a  trattare  della  questione  legale,  a  ciò  non  sen- 
tendomi atto.  Esporrò  semplicemente  alla  Camera,  quali  sono  i 
principi!  del  ministero  intomo  al  pubblico  insegnanmnto. 

Esso  è  fitntore  del  libero  insegnamento.  Nel  fare  questa  dichia- 
razione noi  non  intendiamo  dire  nulla  di  nuovo. 

Prima  di  sedere  su  questi  banchi,  noi  abbiamo  sostenuto  la  causa 
del  libero  insilamento  colla  nostra  penna;  l'abbiamo  difesa  tolla 
nostra  voce  dacché  siamo  su  questi  banchi  seduti.  Vogliamo  però 
aifrettard  a  dichiarare  doversi  applicare  questa  teoria  con  molta 
prudenza,  con  molta  moderazione,  ed  essere  necessario  di  procedere 
a  gradi  a  gradi  onde  avvezzare  fl  paese  a  questo  nuovo  sistema. 
Noi  sandamo  benissimo  clie  un  paese,  il  quale  per  molta  serie  di 
secoli  stette  sotto  il  reggime  del  monopolio,  non  pnò  ad  un  tratto 
passare  al  reggime  della  libertà  assoluta,  senz.-i  incontrare  crravis- 


COXOIX 

siiiii  in<-<>nvt'nii-iiti.  £  quindi  nostra  ìi  «i  introdorre  dap- 
prim.i  il  i>niui|>io  della  libertA  nella  sey.i  ilto  inaegiuunento, 
e  quindi  col  tanpo  e  progreaslvamente  di  eMeodere  questo  princi- 
pio an'insngTìammto  medio  e  poi  al  primario 

Dopo  qseite  dichiarasioni,  io  credo  che  la  Camera  sia  in  grado 
di  portare  un  giodiiio  esplicito  sulla  politica  del  ministero.  Questo 
giudizio,  Io  ripeto,  dere  essere  chiaro,  tale  che  non  possa  dar  luogo 
a  varie  interpretaii<mi. 

A  questo  punto  entrò  nel  dibattimento  Tonorevole  Rat- 
tazzi.  La  frazione  parlamentare,  che  lo  riconosceva  per 
suo  capo,  si  era  quasi  compiutamente  eclissata  dopo  che 
la  votarione,  da  lui  provocata  ai  17  dicembre  1850,  aveva 
messo  in  chiaro  la  sua  debolezza  numerica.  Nelle  poche 
questioni  politiche,  le  quali  erano  state  doliberate  nella 
sessione  dol  1851,  del  pari  che  nolle  questioni  finanziarie 
ed  amministrative,  essa  aveva  quasi  sempre  votato  colla  si- 
nistra, non  trascurando  mai  occasione  di  far  sentire  nel  gior- 
nal     '  i  rendimenti  orano  più  apertamente  signifi- 

cat  1-0,  o  meglio,  il  conte  di  Cavour  avrebbe, 

volandolo,  trovato  nel  centro  sinistro  un  aiuto  assai  più  effi- 
cace che  non  quello  della  destra.  Così  il  giorno  dopo  la 
votazione  dei  trattati  di  commercio  coll'Inghilterra  e  col 
Belgio,  con  tanto  calore  oppugnati  dal  Revel,  la  Croce  di 
Satwia  scriveva:  «  Sebbene  la  votazione  di  ieri  sia  stata 
quasi  ir  -    sui   trattati   coll'Inghilterra  e  col  Belgio, 

ciò  noli  '  si  dice  che  una  parte  della  destra  ha  Vin- 

teiuione  di  separarsi  dal  ministero,  che  gli  sembra  troppo 
li  irio.  Questo  scisma  non  deve  impensiorire  il  mi- 

ni i  ..  distoglierlo  dalla  via  delle  riformo  utili.  Perchè 
cosi  operando  guadagnerà  forse  nella  sinistra,  molto  più 
di  quanto  gli  Oeurà  perdere  la  destra.  Avanti!  avanti!  ecco 
Tin^  zna  dei  governi,  che  conoscono  i  tempi  e  le  condi- 
i!i"iii  111  cui  viviamo.  »  Ogni  qual  volta  i  giornali  riferi- 
Tano  che  un  deputato  della  destra  passava  al  centro  de- 
stro, capitanato  dal  conte  di  Cavour,  il  diario  rattazziano 
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era  pronto  a  mostrarne  compiacenza  perchè,  nel  suo  pa- 
rere, «  il  centro  destro  era  destinato  a  fondersi  col  centro 
sinistro,  tosto  che  le  questioni  ministeriali  avessero  cas- 
sato di  essere  pericolose.  >  Per  parecchi  mesi  fu  il  tema 
quotidiano  degli  articoli  di  quel  foglio  che  «  la  sinistra 
moderata  era  la  sola  oramai,  che  possedesse  la  forza  e  la 
convinzione  richieste  per  aspirare  all'avvenire;  »  finché 
la  inaspettata  missione  affidata  al  conte  Revel  gli  fece 
entrare  nell'animo  la  sfiducia  e  lo  indusse  a  mutare  lin- 
guaggio rispetto  al  centro  destro.  Quindo  poi,  più  tardi, 
il  Oioia  rinunciò  alla  carica  di  ministro  dciristruzione 
pubblica,  e  gli  sottentrò  il  Farini,  che  aveva  riputazione 
di  essere  ultra-moderato,  il  centro  sinistro  non  dissimulò 
i  suoi  sensi  deliberatamente  ostili  contro  il  gabinetto,  e 
die  motivo  alla  -sinistra  di  credere  che  avrebbelo  avuto 
compagno  nelle  prossime  battaglie  parlameniiri. 

Però  il  Rattazzi  era  troppo  abile  per  commette.  -  a.,  .ci- 
mile errore,  che  avrebbe  reso  vano  il  suo  lavorio  dei  due 
anni  precedenti.  Egli  elesse  una  via  di  mezzo;  dichiarò  in 
nome  proprio  e  de'  suoi  amici  politici  di  non  potere  as- 
sentire in  verun  modo  alla  domanda  di  un  voto  esplicito 
chiesta  dal  conte  di  Cavour,  ma  di  non  potere  nel  tempo 
stesso  dare  un  voto  di  sfiducia  o  di  biasimo  perchè  temeva 
gli  effetti  di  una  crisi  ministeriale  nelle  condizioni  difiìcili 
in  che  si  trovava  l'Europa.  Il  risultato  della  votazione 
provò  che  quest'atteggiamento  del  centro  sinistro  preser%'ò 
il  ministero  da  una  sconfitta.  Era  la  prima  volta  che  quel 
partito  desse  segno  aperto  della  sua  efficacia  nella  Camera, 
e  s'intende  come  non  lasciasse  passare  l'occasione  per  farsi 
valere  (1).  Per  ciò  il  giorno  appresso  leggevasi  nella  Croce 
(ti  Savoia  un  artif-'i"   i^  forma  di  avvertimento  al  mini- 


ci) •  Dovete  sapere  (BcriTeva  di  qaei  giorni  il  Pallavicino  al  Oio- 
bfrti)  che  U  Rattazzi  vagheggia  an  portafoglio,  e  che  quindi  niett^ 
innanzi  tutte  le  sue  batterie  per  ottenerlo.  - 
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stero,   del   quale    irnnorta    mettere   sottocchio  ai  lettori  i 
periodi  più  salienti 

Dal  voto  del  centro  sinistro  dipendeva  (come  llia  Bosteato  la 
debolezza  numerica  di  quella  maggioranza,  che,  sol  fine  della  80> 
dita,  ebbe  la  plaralltà)  la  cadata  o  la  conservazione  precaria  del 
ministero.  U  centro  ministro  non  ha  volato  prendere  in  questo  mo- 
mento,  al  cospetto  del  paese,  la  grave  risponsabilità  di  avere  can- 
nato nn  mutamento  ministeriale,  mentre  i  tempi  sono  cosi  scori  e 
[«nx «llosi,  mentre  i  fiori  della  libertà  sono  colpiti  da  nn  soffio  cosi 
nemico,  che  è  naturale  il  temere  che  essi  non  possano  cadere  prima 
di  aver  dato  i  loro  frutti.  Il  paese  giudicherà  se  i  nostri  amici 
politici  hanno  adempiuto  i  loro  doveri  di  buoni  cittadini,  p  ne  il 
sacrifizio  che  hanno  fittto  oggi  è  meritorio  o   no. 

Ma  —  dirà  taluno  —  appunto  perchè  i  tempi  sono  scm-i  e  prò- 
osUosJ,  appunto  perchè  i  perìcoli  sono  numerosi  e  grandi,  è  d'uopo 
anzitutto  fare  in  modo  che  vi  siano  al  governo  dello  Stato  altri 
pUoti  che  non  quelli  i  quali  si  chiamano  Panni  e  Deforesta.  Vo- 
lerli conservare  ai  loro  poeti  equivale  a  volere  aumentare  i  perìcoli 
del  naufragio. 

E  tale  è  eziandio  il  nostro  pensiero.  Ma  chi  vorrà  dire  che  U 
voto  d'oggi  abbia  consolidato  i  signorì  Farini  e  Deforesta  nei  loro 
posti^?  D  discorso  col  quale  il  signor  Battazzi  ha  motivato  il  suo 
voto  e  qoeOo  de'  suoi  amici  politici  ha  forse  potuto  essere  vantag- 
gioso al  ministero  come  è  oggi  composto,  e  persnaderio  a  persistere 
in  tatto  e  per  tatto  nella  politica  seguita  sinqni? 

Titd  orforo  i  quali  hanno  sentito  quel  discorso  si  persaadwnumo 
ikdlBMnte  del  contrarìo.  Il  fortittr  in  re,  iuatoUer  «•  wtodo^  è  come 
la  eanutsriitica  del  talento  pariamentare  dell'onorevole  dq>ntato 
di  Aleasandiia.  Se  si  pesano  bene  le  parole  colle  quali  egli  tenne 
sospeso  qoel  voto  di  sfiducia,  che  stava  per  piombare  in  capo  al 
ministero,  si  vedrà  manii^Bttaaiente  che  il  ministero  non  ha  gran 
motivo  di  rallegnursi  di  quel  voto  dato  per  compassione. 

Che  cosa  è  stato  quel  discorso  e  Q  voto  che  gli  ha  tenuto  dietro, 
>e  non  che  nn  gravissimo  avvertimento  dato  ai  ministri  di  pensare 
Mriamaite  a  dò  che  li  riguarda? 

La  lezione  avrà  n  suo  «Astto?  lo  vedremo.  Ma  per  tomo  si  do- 
veva ikre  OB  simile  sperimaato  prima  di  mettere  la  nano  a  qoei 


rteadi  eiold  a  evi  è  pradente  di  non  fiire  ricorso  che  nel  casi  r^ 
Ite  dlqMntL 


In  questa  avvenne  il  colpo  di  Stato  in  Francia.  La  no- 
tizia non  ne  giunse  inaspettata  al  Cavour;  il  quale,  come 
i  lettori  sanno,  prima  ancora  dell'eleziono  del  IO  dicembre 
1848,  giudicando  sagacemente  gli  spiriti  irrequieti  <;  su- 
perlativi dei  Francesi,  aveva  preveduto  un  non  lontano 
trionfo  della  forza  materiale  nell'avvenimento  del  principe 
Luigi  Napoleone  al  trono.  Durante  il  triennio  presiden- 
ziale, i  ministri  del  re  di  Sardegna  avevano  in  lui  trovato 
ciò  che  nò  in  Luigi  Filippo,  nò  in  Lamartine,  nò  in  Ga- 
vaignac  avevano  mai  trovato:  un  capo  di  gover  '  •> 
mostrava  di  intendere  la  ragionevolezza  degli    i  i 

nostri  nazionali,  e  che  con  parole  ispirate  a  sentimenti  di 
affetto  e  di  simpatia  esprimeva  assai  di  frequenti  il  desi- 
derio vivo,  sol  che  una  buona  occasiono  gli  si  presen- 
tasse, di  «  fare  qualche  cosa  per  l'Italia.  »  Conforme  a 
questi  sentimenti,  e  nella  misura  de* suoi  poteri.  Luigi 
Napoleone  ci  aveva  recato  valido  aiuto,  e  forse  più  che 
richiedesse  l'utile  solo  della  Francia,  nelle  didicili  con- 
giunture in  cui  noi  ci  trovammo  dopo  la  disfatta  di  Novara. 
Ma  una  volta  abbattuto  con  modi  violenti  il  governo  par- 
lamentare in  Francia,  per  inaugurarvi  un  governo  perso- 
nale, era  evidente  che  egli  non  avrebbe  tollerato  di  buon 
grado  che  sulla  sua  frontiera  piccoli  paesi  come  il  Belgio 
e  il  Piemonte  concedessero  tranquillo  asilo  ai  nemici  suoi 
piti  pericolosi,  espulsi  dal  territorio  francese,  e  a  questi  e 
ai  nazionali  proprii  lasciassero  piena  balia  di  combattere 
per  via  della  stampa  le  nuove  istituzioni  e  il  loro  fonda- 
tore. Arrogi  che  per  il  Piemonte  il  pericolo  era  anche  mag- 
giore che  pel  Belgio,  il  quale,  per  le  condizioni  sue  pecu- 
liari, sarebbe  stato  sicuro  della  protezione  dell'Inghilterra, 
dovechò  il  Piemonte  sarebbe  stato  abbandonato  alle  prò- 


cecili 
pne  forre,  e  avrebbe  dato  il  destro  HirAnstrin   di    oppri- 
merlo (1). 

K  in  mezzo  a  queste  angustie  che  dai  deputati  della 
maggioranza  subalpina  fu  tenuta  una  riunione  per  discu- 
tere quali  fossero  i  migliori  spedienti  da  adottai*sl.  I  di- 
scorsi che  fecero  maggiore  effetto  furono  quelli  del  conte 
di  RevoI  e  del  Menabrea.  Il  primo  dichiarò  esplicitamente 
che  il  Piemonte,  trovandosi  posto  quasi  fra  due  tenaglie 
infra  due  Stati,  che  si  reggevano  su  principii  del  tutto 
opposti  a  quelli  da  esso  professati,  doveva,  pur  serbando 
fedelmente  lo  Statuto,  riformare  le  leggi  organiche  della 
stampa  e  delle  elezioni,  di  guisa  che  il  suo  sistema  di  go- 
verno si  accostasse  alquanto  a  quello  della  Francia.  Il 
secondo  manifestò  il  desiderio  che  le  idoe  della  maggio- 
ranza avessero  un  interprete  piii  risoluto  che  non  il  Ri- 
sorgimento,  e  indicò  per  modello  VAssemblée  Nationale, 
organo  della  parte  più  conservatrice  della  Francia. 

Queste  tendenze  della  destra  preoccupavano  seriamente 
l'animo  del  conte  di  Cavour: 

Quando  fl  vento  spira  in  un  certo  senso  (disse  egli  medesimo  in 
proposito ,  tre  anni  dopo  dinanzi  alla  Camera)  è  assai  pericoloso 
l'avviarsi  is  qnella  diresiooe,  lo  scendere  la  china  verso  la  qoale 
prcdpttaao  |^  eventi.  L'omnwole  Mmalirea,  che  è  mio  maestro 
in  Misofanira,  ta  che  il  moto  cresce  in  ragione  quadrata  delle  di- 
staase  (Vwa  iìarUà)f  e  non  ignon  altresì  che,  se  verso  la  rea* 
sions  fl  molo  può  essere  in  principio  assai  lento,  col  volgere  dd 
teaqw  diviene  vdoee,  e  poò  trasdnard  molto  lungi  con  una  fona, 
a  sai  non  potrebbero  resistere  »*— <^»f^f»^  coloro  che  avevano  in- 
teadtmeoto  di  (kre  soltanto  alcuni  passi  quasi  impercettibili  in 
ganHi  direakNM^ 


(1)  Gabriele  RoMetti  icriTeva  da  Londra  a  GioMppe  Ricciardi  in 
dau  del  12  dicembre  1861  :  «  TeoM  del  Piemonte!  Come  potrà  reggere 
fra  Unte  ttraanie!...  Non  i^viasM  U  eoore  a  vsm  msaase:  per  ora 
tatto  é  perduto.  Oli  ItaUaai  debèeae  Un  eome  as^  poisMio  ;  io  li 
compiango.  • 
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Per  qoesie  ragioni  il  conte  di  CaTOor  giudicò  ohe  il 
ministero  dovesse  assolutamente  opporsi  ai  concotti  mani- 
festati dal  conte;  di  Revel  nella  riunione  poc'anzi  n  i. 
senza  però  lasciare  di  governarsi  colla  massima  i>. ..... ..i^ 

Nò  in  ciò  dissentirono  punto  da  lui  gli  altri  ministri. 

Senonchò  la  necessità  di  fare  un  piccolo  passo  nella  via 
indicata  dal  Revel  non  indugiò  a  imporsi  al  mini  *  ^  •> 
questo  non  voleva  essere  costretto  a  prendere  ]  n- 

menti  ben  piìi  radicali ,  o  a  cedere  il  posto  a  ohi  fosse 
risoluto  a  prenderli.  Più  di  ogni  nostra  parola  chiarirà 
la  straordinaria  gravità  dello  stato  delle  cose  il  seguente 
dispaccio  confidenziale  e  riserbato,  che  l'Azeglio  mandava 
in  data  del  10  dicembre,  agli  inviati  sardi  a  Parigi  e  a 
Londra  (1): 

Les  soaverains  d'Antriche  et  de  Prosse  ont  fait  donner  par  une 
vote  indirecte  mais  très^vspectable  an  Eoi  N.-A.  Sonverain  le 
oonseil  de  se  mettre,  dans  la  marehe  de  son  goavemement,  à  ì'a- 
Biason  de  orile  qui  est  silvie  daoi  les  antres  Ètats  de  Tltalie,  en 
hd  ikisaiit  oomprendre  en  qnelqiie  sorte  soas  la  iòrme  apparente 
d'ime  meiiaoe  qa'aatrement  il  ponrrait  avoir  à  se  repentir  de  sa 
persistaBoe  à  snivre  le  qrstdme  actnel  de  sapolitiqne. 

Les  observations  dont  se  rendait  l'ergane  l'interlocntenr,  qoi 
parlait  an  nom  de  ces  deox  sonverains,  portaient  sor  les  iumn- 
vénlents  de  la  liberté  trop  étendae  qae  le  regime  constitìitioini'-l 
a  étabUe  chea  noos,  sor  cenx  de  la  presse  et  en  general  sor  pia- 
sleon  antres  points  qui  ont  d^à  fidt  sonvent  l'objet  dea  r>-' 
nations  de  cablnets  ennemls  de  oes  libertée,  qn'ils  voadraicn 
troire  en  Piémont,  comme  ils  ont  déjà  foit  oa  veolent  le  fidre  dans 
lem*  propre  pays. 

Le  Boi  avee  cotte  dignlté,  cotte  fermeté,  et  oette  noblesse  de 


(1)  Di  questo  dimooio,  di  coi  avemmo  l'onora  di  ana  copia  dal 
ooote  di  Cavour  latimiim  ael  1867.  quando  era  ministro  degli  esteri, 
abbiamo  dato  va  fiato  aèl  aottio  lilno:  Un*  page  d^kittoire  dm  gou- 
tmnemeitt  reprétentatif  m  Pièatont  ^Torin,  1858,  Botto).  Pensiamo  di 
tu  eosa  giato  ai  lettori  pabblioaado  in  distoao  questo  iJmportonte  do- 
cumento. 
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canelèr»  qui  le  àStUàagoiBai  A  od  ai  haat  d«gré,  a  r^nda  à  U 
pononae,  doot  il  reMV»it  oeMe  ooanimieation,  en  oppos&nt  à  ees 
obwnaltoiM  ei  à  oet  grieU  eootre  la  preaa  et  dm  aatm  libeiiés 
dea  arsmaeiita,  qae  j'ai  e«  «mTeat  roeeaakm  de  développer  daaa 
■ea  dépèebee,  et  qui  vooa  aoiit  aaaea  oonnas  poar  qae  je  paiaae  Me 
dispenser  de  lee  répéiM  icL  II  a  déclaré  ensoite  qae  la  marche 
politiqae  qa'il  aTait  adoptée  et  soivie,  lai  avait  été  dictée  dès  son 
avènement  aa  trOne  par  le  sentiment  de  ses  devoirs  et  d'ane  con- 
■  iction  profonde,  qo'il  avait  la  conscience  qa'elle  était  sage,  mo- 
lén-e  et  telle  qa'elle  devait  étre  poar  les  intéréts  de  son  pays  et 
poar  le  bonhear  d9  ses  sojets  ;  qa'il  sentait  tonte  la  gravite  de  sa 
poeition  et  de  celle  oà  TEhirope  se  tronve  actaellement,  qn'il  ne  négU- 
gerait  aacan  effort  poar  coneilier  sa  politiqae  avee  les  exigences  de 
celle  iitaation,  et  qv'il  avait  la  conflance  qn'en  persistant  dans  la 
vde  de  sigeMO  et  de  modération  qn'il  s'eet  tracée.  comme  il  en 
a  l'intentioB  Uen  inroiioiioée,  n  aasnrerait  à  son  pajrs  la  tranqnillité 
t  le  bonhear  qni  est  robjet  de  ses  voeaXf  toat  en  donnant  anx 
Ktats  de  l'Europe  lee  garaatiea  qa'il  a  à  cesar  de  lear  offirir. 

S.  M.  n'a  pa  s'empScher  de  &ire  l'obeervation  qae  i'état  politi- 
qoe  dee  pays  qae  goavement  les  denx  sonverains,  qni  lai  adres- 
saient  eette  eqièce  de  sommation,  lai  semblait  bien  plns  exiger 
dee  eoBMQs  qne  leor  donner  le  droit  d'en  oiTrir  eox-mémes.  Le  Boi 
a  i^ont^  qae  da  reste  il  ^tait  tnàitre  chez  lui,  qa'il  ne  se  mélait 
en  rien  de  ce  qn*»  croyalent  devoir  faire  les  antres  soaverains, 
qa'il  déairait  de  son  coté  d'avoir  son  entière  liberté  d'action,  et  il 
a  caeore  ex]viaé  eoa  entière  oonflanee  dans  les  efforts  qn'il  continne 
de  vever  A  la  auurehe  nge  et  modArée  de  eoa  goavemeoMnt 

AZBOLIO. 

Dalla  fierozza  di  co^^ifatta  rispoeta  ai  sovrani  d'Austria  o 
li  Prussia  è  lecito  argomeatare  quella  che  sarebbe  stata 
lata,  all'uopo,  al  Presidente  della  repubblica  n*ance86.  D^ 
i*eito,  è  giustizia  avvertire  che  i  ministri  non  prevedevano 
punto  che  questi  volesse  tenere  un  linguaggi  Meo  a 

•luello  tenuto  da  quei  sovrani;  piuttosto  presti  >  con 

fond amonto  che  avrebbe  chiesto  restrizioni  alla   libertà 
Iella  stampa  e  provvedimenti  di  rigore  contro  i  fuorusciti 

i  -  Val  I  ìmm  ài  a 
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ospitati  ael  regno.  Strotti  dalla  necessità,  ondo  il  re  Vittorio 
Emanuele  erasi  mostrato  penetrato,  di  «  conciliare  la  loro 
l>olitica  colle  esigenze  dello  condizioni  ouropee,  »  e  repu- 
tando miglior  consiglio  di  pigliare  il  passo  innanzi  che 
non  di  essere  sollecitati  a  farlo,  i  ministri  deliberarono  di 
recaro  innanzi  al  Parlamento  una  legge,  la  quale  raffre- 
nasse le  offese  ai  sovrani  stranieri,  sottraendo  il  giudizio 
delle  medesime  ai  giudici  del  fatto  per  trasferirlo  ai  tri- 
banali  ordlnarL 

Il  conte  di  Cavour  diede  il  pieno  assenso  a  questo  pro- 
getto; ma  riconobbe  ad  un  tempo  la  necessità  di  correggere 
con  qualche  atto  liberale  la  cattiva  impressione  che  la 
presentazione  della  legge  in  momenti  come  quelli  avrebbe 
indubitatamente  prodotto  in  Piemonte  e  negli  altri  Stati 
d'Italia.  Che  avesse  già  fermo  nell'animo  il  disegno  di  una 
fusione  col  centro  sinistro,  non  pare.  La  pubblicazione  re- 
cente del  Rinnovamento  di  Vincenzo  Gioberti,  che  aveva 
ridestato  i  ricordi  dei  disgraziati  avvenimenti  del  1^49, 
addossandone  la  responsabilità  al  Rattazzi  e  a*  suoi  amici 
politici,  bastava,  anche  quando  non  esistessero  altre  ragioni, 
per  distogliere  il  conte  di  Cavour  dal  fare,  allora  almeno, 
quel  passo.  Intanto  ad  impedire  possibilmente  che  gli  in- 
tendimenti del  governo  fossero  male  interpretati,  il  giorno 
prima  che  il  progetto  fosse  portato  avanti  alla  Camera 
egli  chiamò  a  sé  il  direttore  dciropm^on^,  Aurelio  Bian- 
chi Giovini,  e  lo  persuase  a  difendere  il  ministero,  assicu- 
randolo essere  stato  deciso  nel  Consiglio  dei  ministri  di 
sostenere  il  principio  liberale  «  a  qualunque  prezzo;  » 
questa  essere  la  ferma  intenzione  del  Re  e  de*  suoi  mi- 
nistri (1). 

Il  progetto  fu  presentato  alla  Camera  il  17  dicembre  Jal 
guardasigilli  Deforesta.  Sebbene  modellato  sulla  famosa 
legge  de  Serre  del  1819,  giudicata  anche  oggi  dai  pubbli- 


ci) Lettera  G.  Pallavicino  a  V.  Gioberti,  17  dicembre  1^51. 
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cisti  più  domocratici  la  migliore  legge  sulla  stampa  che 
siasi  emanata  in  Francia,  ciononiiimeno,  causa  in  gran 
parte  il  sospetto  che  il  ministero  avesse  ceduto  alla  pres- 
sione straniera,  sollevò  i  più  alti  clamori  nei  giornali  libe- 
rali piii  ardenti,  del  pari  che  in  quelli  i  quali  ra})prcson- 
tavano  le  idee  del  centro  sinistro. 

Vedremo  più  innanzi  il  risultato  dell'importante  discus- 
sione che  ebbe  luogo  in  proposito  nella  Camera.  Ora  ci 
tocca  fare  menzione  di  due  altre  discussioni  che  la  prece- 
dettero, dalle  quali  si  possono  rilevare  con  maggiore  chia- 
rezza i  fini  del  conte  di  Cavour. 

La  prima  discussione,  incominciata  il  6  gennaio  1852  si 
r  r  il  trattato  di  navigazione  e  commercio  coU'Au- 

sii  :  lu  convenziono  riguardante  la  repressione  del 
contrabbando  sul  lago  Maggiore  e  sui  fiumi  Ticino  e  Po  (1). 

Il  trattato,  per  sé,  non  poteva  dare  materia  a  vivace 
contrasto,  perchè,  in  sostanza,  dal  lato  economico  e  com- 
mercial*' era  il  più  vantaggioso  di  tutti  i  trattati,  che  il 
Piemonte  aveva  anteriormente  conclusi  colle  altre  potenze. 
P' :'     '  irii  presero  di  mira  in  singoiar  modo  la 

Ce  ssa  al  trattato,  la  quale,  anche  per  con- 

fessione del  conto  di  Cavour,  non  presentavasi  sotto  aspetto 
troppo  favorevole,  come  quella  che  restringeva  la  libertà 
commerciale,  e  poneva  ostacoli  alle  relazioni  internazionali. 
Ampliflcando  i  danni  economici,  si  studiarono  di  farne  ri- 
saltare i  danni  politici,  al  lor  dire,  di  gran  lunga  maggiori. 
Sej^nalossi  fra  gli  oppositori  l'onorevole  Carlo  Cadorna, 
uno  dei  principali,  s'ò  visto,  del  centro  sinistro,  il  quale 
sostenne  che  il  ministero  nello  stipulare  la  convenzione 


1 1    A  tenore  defili  articoli  4  «  6  dol  trattato  di  paee  eoll'AiutrU  il 

;.'.      ni  i  Rrtr<lo   aveva  pretto  l'impegno  di  htriiifl^ere  con  eM*  il  tratt*to 

/ioiin  di  cut  <^  cenno  più  «(ipru.  Kntrainbi  questi  atti  diplo- 

i  •  stati  concluKi  io  Vienna,  li  primo  ai  18  ottobre,  e  il  M> 

ouaÀo  al  ici  novembre  1861. 


si  era  aasonto  rimpegno  di  fare  le  sp<.sc  perché  la  polizia 
avatriaoa  fosse  meglio  senrita,  e  aveva  recato  con  ciò  grave 
offesa  all'indipendenza,  alla  libertà  e  all'onore  nazionale. 
n  eonte  di  Cavour  non  incontrò  molte  difficoltà  a  scagio- 
narsi da  tale  accusa,  e  a  dimostrare  che  la  sorveglianza, 
che  a  tenore  della  convenzione  si  sarebbe  esercitata  sul 
lago  Maggiore,  riguardava  unicamente  il  conunercio,  e  non 
già  le  persone  né  le  cose  politiche.  Innalzando  la  discus- 
sione in  più  alta  sfera,  come  era  sua  consuetudine,  e  a- 
vendo  l'occhio  alle  condizioni  generali  dell'  Europa  e  a 
quelle  in  che  si  trovava  il  Piemonte  dopo  il  colpo  di  Stato, 
chiuse  la  sua  risposta  ne'  segmenti  termini  : 

Dissi  che  il  significato  politico,  che  l'onorevole  Cadorna  volle 
dare  aOa  oonveoskme,  non  sussiste.  Niìlameno  io  Btimo  che  essa 
e  l'analogo  trattato  di  oonuaercioi  abhiaiio  bend  on  signifleato 
poUtieo,  nut  questo  slgnlfioato  penso  abbia  ad  essere  aoio  qaeUo 
di  mostrare  all'Europa,  sia  ai  paesi  con  cai  siano  stratti  da  vin- 
coli d'amidiia,  oome  a  qaeUi  che  conservano  a  nostro  rispetto 
ingiuste  prevenzioni,  come  noi  siamo  leali  ouervatori  dei  patti 
giurati  e  fedeU  esecatori  degli  astunii  impegni.  Ora  io  credo  che 
questo  significato  abbia  a  tornare  altamente  giovevole  non  sola- 
mente al  nostro  paese,  ma  altresì  a  quella  cansa  dell'indipendenza 
e  della  libertà,  di  cui  noi,  ministri  del  Be,  e  fedeli  interpreti  dei 
tentimenti  della  Corona,  non  siamo  meno  tenari.  nA  meno  caldi 
fiEiutori  dell'onorevole  deputato  CadDrn.i 

Io  «timo,  0  signori,  di  avervi  dimoitinttu  cut-  li  u  om- 

mcrcio  ci  assicura  notevoli   vaataggi,  che  questi   \  nnn 

costsno  a  noi  nessun  reale  saoritcio,  e  che  stusi  li  • 
sandrs  dlspoeizbai,  che  ei  sarsbbero  oonsigUate  dal  j  .■>,.....  ....^-- 

resse.  Credo  di  avorvi  dimostralo  che  l'attuale  convenzione  non 
introduce  nuovi  jurincipii  nel  nostro  diritto  pubblico  intemazionale, 
e  che  non  apporterà  quegli  inconvenienti  che  si  vollero  prenan- 
zian;  che,  quando  apportasse  realmente  con  sé  alcuni  ìnconve- 
uÉentif  qaesli  sono  lai^gsawate  compensati  dai  benefizi  del  trattato 
di  commercio;  e  flnalmaite,  che  se  questa  oonvenzioDe  e  questo 
trattato  hanno  un  qualche  aignifieato  politico,  si  è  quello  certa- 
mente di  provare  che  sa  la    nostra   kazioits,   vbllx   oibco- 


8TAMZR      niFirriLI.     SA     SPIXOSRE      LA     i.F.NEB"  )S  l  .  \      -    s  M-LA 

AODAOIA,    NBI    TBMPI    NOSMALI,    NRI    TKMPI     DI    r  \<  K    i      ,  i  K    AL- 
TEBTTAirrO    OKLOBA  OSBRBTATKICB  DELLA  FBDB  OIITBATA  (Bm$! 

krmvof). 

Alcuni  giorni  appresso  incominciò  nella  Camera  la  di- 
scnstrione  intorno  al  disogno  di  legge  per  Tapprovazione 
del  bilancio  generale  passivo  dello  Stato  per  il  1852.  In 
questa  circostanza  l'onorevole  Rattazzi,  e  i  suoi  amici  po- 
litici vollero  inflne  essere  chiariti  se  il  conte  di  Cavour, 
dopo  gli  ultimi  casi  di  Francia,  fosse  concorde  co'  suoi 
coUeghi  noi  reputare  necessaria  una  piìi  ferma  intelligenza 
colla  destra,  o  non  fosse  invece  propenso,  come  era  ap- 
parso un  tempo,  ad  avvicinarsi  alla  sinistra  moderata.  Per 
tal  fine  deliberarono  di  mettere  in  campo  la  questione  ec- 
clesiastica, perchè  una  di  quelle  intorno  allo  quali  era  mag- 
giore lo  stacco  fra  le  idee  del  conte  di  Cavour  e  le  idee 
della  destra.  Eziandio  questa  voltala  parte  principale  della 
disputa  fu  sostenuta  dall'onorevole  Cadorna,  il  quale,  nella 
tornata  del  14  gennaio,  previa  l'avvertenza  che  non  era 
nell'animo  suo  di  fare  «  atto  di  opposizione,  »  ma  si  piut- 
tosto di  venire  in  aiuto  del  ministero,  propose  un  articolo 
addizionale  come  .s(>p:ue:  «  Cesserà,  a  partire  dal  1»  luglio 
1852,  il  pagamento  delle  somme  designate  nella  prima  parte 
del  bilancio  di  grazia  e  giustizia,  alla  categoria  10,  intito- 
lata: Spne  ecclesiastiche;  »  piìi,  quest'ordine  del  giorno: 
«  La  Camera  invitando  il  ministero  a  provveden*  accioc- 
ché cessi  di  far  parte  del  bilancio  passivo  per  l'anno 
1863  ogni  spesa  per  oggetti  ecclesiastici  e  relativi  al  culto 
ed  a  presentare  i  progetti  di  legge  a  tal  fine  opportuni, 
continua  la  discussione  della  legge  sol  bilancio  passivo.  » 

Il  tenore  della  seguente  risposta  del  conte  di  Cavour 
nusci  di  poca  soddisfazione  ai  deputati  del  centro  sinistro. 

L'onorevole  Cadorna  dichiarò  che  efU  d  proponera  di  ooBMgvlre 
lo  iteaio  Mopo,  che  preAggevad  0  Bfadslero  staiio,  e  ohe  qtiadi 
la  aie  non  vi  (TB  atto  di  oppodaleoe. 
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Io  POMO  ricoBOMore  duo  ad  un  oerto  ponto  che  non  vi  è  oppo- 
dbrione  sol  principio;  ma  onanrerft  che  TomKMixione  può  eonre 
wm  oolo  sai  prindpii,  ma  eziandio  sol  modo  di  applicarli. 

Ora  io  debbo  dicliiarare,  che  non  mi  pare  che  l'onorevole  depn> 
tato  Cadorna  voglia  applicare  i  prìncipii  nello  ateiio  modo  che 
intende  applicarli  U  ministero,  n  ministero  ha  già  avuto  campo 
di  spiegarsi  so  questo  ponto,  e  ripeterà  le  stesse  soe  dichiara- 
zioni. Esso  pone  per  principio  essere  obbligo  della  nazione  di 
provvedere  ai  bisogni  del  colto  in  modo  ragionevole;  doversi 
qoindi  vedere,  che  eoi  beni  di  ogni  maniera  posseduti  dal  clero 
vi  siano  i  mezzi  sofflcienti  per  provvedere  a  qoesti  bisogni  del 
colto,  e  ciò  determinato,  doversi  dallo  Stato  «opperìre  a  qoanto 
risaltasse  non  bastare  al  mantenimento  medesimo. 

Mi  pare  invece  che  l'onorevole  Cadorna  affermi  che  il  governo 
non  debbo  mai  nò  direttamente,  né  indirettamente  concorrere  alle 
spese  del  colto.  Io  ripeto  che  non  ^  questo  il  modo  col  quale  il 
ministero  considera  la  questione.. 

L'onorevole  Cadorna  diceva  che  il  suo  oriiiit'  .i  -no 

senso,  tendeva  a  fortificare  il  ministero.  Io  l)  nui  >/•  r  i.  n.i  Mia 
intenzione,  ma  credo  che  in  ciò  egli  cada  in  errore.  Siffatti  aiuti, 
Imtgi  dal  fortificare  il  ministero,  lo  indeboliscano.  Quando  ad 
ogni  momento  ai  viene  ripetendogli:  noi  vi  concediamo  questi 
fondi,  ma  a  condizione  che  adempirete  alle  vostre  promesse,  a 
condizione  che  non  fallirete  agli  assunti  impegni,  io  credo  che 
non  gli  si  dà  nessun  aiuto,  non  gli  si  aumenta  la  sma  fòrza  morale. 

E  celle  attuali  circostanze  pia  che  mai  il  ministero  abbisogna 
di  forza  morale  per  poter  reggere  la  somma  delle  cooe.  Se  quindi 
la  vera  intenzione  dell'onorevole  deputato  Cadorna  è  quella  di  dare 
ibna  ed  aioto  al  ministero,  io,  a  nome  di  qoeeto,  lo  prego  a 
dispensarsi  da  qoest'aggionta  di  forza  e  di  sossidio. 

Per  qoesti  motivi  io  credo  di  dover  persistere  nel  res|ringere 
risolotamente  l'aggiunta  alla  legge  e  il  proposto  ordine  -    >. 

Nel  giungere  poi  alla  stessa  conclusione  a  cui  veniva  . .,...: ^.  le 
mio  amico  il  conte  Salmour,  vorrei  che  questi  riconoscesse  come 
il  ministero  non  è  cosi  hdìe  a  cedere  a  quel  sentimento  che  egli 
chiama  debolezza  di  popolarità. 

n  ministero  ha  un  programma  schietto  e  netto  ;  ha  manifestato 
pia  volte  alla  Camera  quali  fossero  i  suoi  principi!;   qoindi   egli 


ooaxj 

i  iéÒMO  a  mh  iMCiom  Urateman  né  troppo  a  $imgtra,  né  troppo 
m  iotiru.  E  q«uitnM|M  etio  rieonotea  otm  grato  animo  l'appoggio 
e  Q  tonidio  che  in  molte  circostanse  ha  ricevuto  e  dall'oiUNnevole 
conte  di  Salmoor  e  da  molti  suoi  amici  politici,  quando  alcuna 
volta  non  potrà  dwideme  le  opinioni,  lo  dichiarerà  sempre  alta- 
mente, né  per  ciò  crederà  di  fallire  ai  proprii  doveri  e  di  essere 
infedele  ni  partito  al  quale  ha  sempre  appartenuto  (1). 

n  ministero,  Tha  dichiarato  più  volte,  è  deciso  di  conservare 
<ineUo  che  d  deve  conservare,  ma  nello  stesso  tempo  ha  in  animo 
di  proses^nire  neOa  via  delle  riforme:  e  quando  alcune  riforme 
savie  e  ragionevoli  vengrono  propugnate  dai  membri  della  sinistra, 
questo  non  è  nn  motivo  per  cni   egli  debba  respingerle  (Bene!). 

n  ministro  riceverà  sempre  con  riconoscenza  l'appoggio  che 
verrà  dato  ai  prindpii  che  professa.  Egli  non  chiede  appoggio 
persmale,  ma  domanda  soltanto  appoggio  alla  politica,  al  trionfo 
della  qoale  ha  ocmsacrato  i  snoi  sforzi,  alla  politica,  cioè,  di  con- 
servazione delle  nostre  libertà  e  di  riforma  ad  nn  tempo  dì  tatto 
qndle  institnzioni  che  non  sono  ancora  in  armonia  collo  Statato 
(Bretool  bene!). 

Queste  dichiarazioni,  le  quali,  nelle  loro  linee  generali» 
esprimevano  fedelmente  gli  intenti  dell'intiero  gabinetto, 
non  potevano  incontrare,  corno  non  incontrarono  una  com- 
piuta approvazione  né  sui  banchi  della  destra,  né  su  quelli 
del  centro  sinistro.   Tuttavolta,  per  quel  che  si  riferisce 


(1)  H  eonte  di  Sahnour,  amko  perMmale  del  conte  di  Cavour  sin  dai 
primi  «ani,  e  nao  dei  wssihfi  pM  laggaardeToli  del  centro  destro,  ac- 
ceanaodo  ai  viaggi  intrapresi  nell'anno  precedente  nelle  varie  contrade 
d'Bvropa,  notava  di  aver  trovato  l'opinione  pubblica  traviata  rispetto  t\ 
Piemonte,  perché  (aggiunse)  all'estero  non  si  sapevano  distinguere  «  le 
vere  tendenae  "  del  ministero  da  «  qnelk  certa  debolessa  di  popola- 
rità, ebe  gU  th  qualche  volta  anteporre  l'adesione  degli  oppoatm  a 
quella  dei  suoi  amki  poUtid  •  {8i  ride).  B  metteado  I  punti  sagù  i 
cbiamava  l'attauioue  del  eonte  di  Cavour  sui  Tt^'»*-  ^i  Rémusat, 
sui  Duvergier  de  Hanranne  «  e  tanti  altri  men  iitm  sinistro  » 

(Movimenio  e  riea  al  eentro  eimttro)^  che  sebL._..  w-iuiati  dalle  iri- 


Ìliorì  inteasioBl  del  moado,  «  ekmuUamflao  per  un  soverchio  raiiito 
I  norità,  per  nn  smUs  inteso  amore  detta  tiberU.   per  la  smarat  di 
tutte  iaeriieare  all'applloailoM  assoli!  avevano  ssndhato 

se  siasd  ed   il  ffovemo  pariasMater-  vano  di 

smadaado  in  lovtea  U  aKmaiehk  di  luglio.  > 
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in  particolare  al  conte  di  Cavour,  è  impossibile  non  a?- 
▼ertire  nelle  sue  parole  una  tendenza  abbastanza  accen- 
tuata ad  accostarsi  pili  presto  a  sinistra  che  a  destra;  i* 
in  fatti,  se  da  un  lato  egli  insiste  sulla  diflercnza  -  <"^t..iit.> 
fra  lui  e  il  centro  sinistro  intorno  al  Tnodo  di 
ì  principii  liberali,  e,  in  termini  un  po' ironici,  accenna 
alla  vanità  dell'aiuto  che  quel  partito  vorrebbe  dare  al 
ministero,  da  un  altro  lato  l'indicazione,  nella  risposta  al 
Salmour,  della  probabilità  che  alcuna  volta  il  ministero 
avesse  a  dissentire  dalle  opinioni  della  destra,  e  la  di- 
fesa anticipata  che  egli  fa  coatro  la  preveduta  accusa  di 
infedeltà  al  partito  al  quale  ha  sempre  appartenuto,  ò 
assai  signiflcativa.  In  realtà,  il  conte  di  Cavour,  tuttoché 
non  Avesse  preso  finora  alcuna  intelligenza  coi  deputati 
dni  centro  sinistro,  aveva  divisato  seco  stesso  di  cogliere 
la  prima  buona  occasione  di  farlo. 

Da  un  pezzo  una  «  evoluzione  »  di  questa  natura  non 
era  per  lui  che  una  questione  di  opportunità.  Da  tutti  i 
suoi  atti,  da  tutti  i  suoi  discorsi,  dopo  le  elezioni  generali 
del  dicembre  1840,  da  quando,  cioè,  fu  straordinariamente 
assottigliato  nella  Camera  lo  stuolo  degli  oppositori  al 
governo,  apparisce  evidente  e  predominante  il  concetto 
che  la  destra  doveva  mettersi  a  capo  d'un  movimento 
progressivo  e  riformatore.  I  suoi  colleghi  non  giudicarono 
conveniente  seguirlo  nella  stessa  via.  n  dissenso  cominci/» 
a  farsi  palese  in  occasione  della  legge  Siccardi;  ma  esi- 
steva anche  prima,  e,  se  non  fu  noto  pubblicamente,  gli  è 
perchè  argomenti  più  gravi  imponevano  al  Cavour  di  non 
turbare  con  intempestiva  parola  la  concordia  apparente  (1). 
In  appresso,  nominato  ministro,  cercò  ripetute  volte  di  at- 
tirare la  destra  nella  sua  propria  orbita.  *  Je  n*aurais  pas 


uiV 


(1)  Leggaù  la  confessione  fatta  in  proposito  dal  conte  di  Cavoar. 
mano  1854,  dinanzi  alla  CameFa. 
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mieux  demandé  (diceva  nel  1852  al  De  la  Rive)  quo  de 
gtmoemer  par  Ut  droite  et,  avec  son  concours,  de  déve- 
lopper  noe  institutions,  mais  il  in*a  ètc  impossible  de  m'en- 
tendre  avec  elle  sur  les  questiona  religieuses.  »  In  siilatta 
froisa  la  forza  delle  cose  lo  trasse  a  inclinare  verso  la 
parte  piii  temperata  di  sinistra,  ove,  ad  onta  di  non  lievi 
dissensi  su  materie  politiche  e  finanziarie,  trovava  un  effi- 
cace appoi^K'io  ogniqualvolta  venivano  in  campo  le  questioni 
ecclesiastiche  e  le  riforme  commerciali.  Rimproverato  di 
que-ita  sua  tendenza  a  sinistra,  egli  si  schermiva  col  ri- 
spondere: <  Piego  alla  sinistra,  dacché  mi  vedo  abbando- 
nato da  una  parte  della  destra  »  (1).  Ad  ogni  modo,  vuoi 
perchè  gli  uomini  del  centro  sinistro  non  gli  ispiravano 
molta  fiducia,  vuoi  perchè,  infine,  i  malumori  della  destra 
non  impedivano  al  ministero  di  governare,  egli  non  cre- 
dette urgente  di  prendere  un  partito.  Ma  quando,  più  tardi, 
dopo  il  2  dicembre,  il  Revol  e  il  Menabrea  mostraronsi 
■ Iti  della  necessità  di  fare  un  passo  indietro,  col  ri- 
radicalmente  le  leggi  organiche  sulla  stampa  e 
sulle  elezioni,  il  conte  di  Cavour  stimò  che  fosse  giunto 
il  tempo  di  pigliare  una  determinazione  risoluta  separan- 
dosi apertamente  dalla  destra,  piuttosto  che  rimanere  uniti 
apparentemente  quando  sostanzialmente  erano  divisi  (2). 
E  siccome  voltare  le  spalle  al  Revel  e  al  Menabrea,  senza 

"• '  "o  ad  un  tempo  la  mano  a  nuovi  uomini,  tornava 

HO  che  «  rimanere  sull'inerzia  e  nell'isolamento  »(3), 
decise  dì  unirsi  col  Rattazd  e  coU'aiuto  di  lui  e  del  centro 
destro  <'  •*  una   nuova   maggioranza  liberale  e  con- 

senratric         .me.  Con  che  il  conte  di  Cavour  si  ripromet- 
teva di  conseguire  due  fini:  evitare  che  il  centro  sinistro, 


(1)  Uttera  0.  Pallavidno  a  V.  CKok«rU,  19  g«UMÌo  IRSI. 
^2)  C.  Cavour  mila  tom.u  dclU  Camera  del  9  febbraio  1855. 
(3)  D.  Berti,   Lettrre  turdite  del  eofUe  di  Cavowr   nella  BivUUi 
»ow<<mponMMO  del  gennaio  1869,  paf.  15. 


abtendonAto  a  sé  stetso,  si  ^         di  bel   quoto  colla 

sinistra;  e  dare  al  paese  una  testimonianza  chiara  e  solenne 
delle  tondence  liberali  del  governo,  che  nulla  mente  di 
molti  erano  messe  in  forse  dopo  la  presentazione  della 
legge  Deforesta. 

La  difficoltà  consisteTa  nel  persuadere  alcuni  ministri, 
e  singolarmente  l'Azeglio,  dei  vantaggi,  anzi  della  necessità 
del  nuovo  passo  che  il  Cavour  meditava  di  fare.  Questi 
non  poteva  ignorare  che  il  presidente  del  CoDsìgMo,  e  il 
ministro  dell'interno  erano  contrarli  ad  abbandonare  la 
destra  e  ad  unirsi  col  centro  sinistro;  e  che  r''-"i  -ime 
il  La  Marmerà,  rammentando  che,  nel  vecchio  '1  ito, 

Iddio  aveva  bensì  acconsentito  ad  Abramo  di  accogliere 
Agar  nel  letto  coniugale,  ma  non  di  ripudiare  Sara,  si 
contentavano  di  un  connubio  col  centro  sinistro,  e  ripu- 
gnavano al  divorzio  dalla  destra.  Non  vedendo  la  possi- 
bilità dì  avere  il  consenso  dei  propri!  col  leghi,  e  penetrato 
per  altro  canto,  della  necessità  di  compiere  l'atto  dise- 
gnato, il  conte  di  Cavour  s'astenne  di  farne  argomento  di 
discussione  in  consiglio  dei  ministri,  e  se  ne  apri  col  solo 
Parini,  fautore  dichiarato  della  fusione.  A  cose  compiute 
(così  egli  pensava)  l'Azeglio  e  gli  altri  ministri  faranno 
à  mauvaise  minebonjeu;  come,  del  rimanente,  in  molte 
altre  congiunture  avevano  fatto. 

n  Rattazzi  aveva  già  avuto  sentori-  «u  4U  ni 

del  conte  di  Cavour,  per  mezzo  dei    depu  .1  e 

Castelli,  i  quali  da  parecchio  tempo  davano  opera  assidua 
a  promuovere  una  buona  in  >/.a  fra  di  loro.  Bastò  un 

colloquio,  la  vigilia  della  di  j..  :  ne  nella  Camera  sulla 
l^ge  Deforesta,  per  metterli  interamente  d'accordo.  In 
esso  fu  determinato  che  durante  la  discussione  ora  detta 
Tonorevole  Rattazzi  avrebbe  dichiarato,  in  nome  suo  e 
de' suoi  amici  politici,  di  essere  disposto  ad  appoggiare  in 
avvenire  il  ministero,  quando  questo  separasse  nettamente 
la  propria  causa  da  quella  della  destra;  e  il  conte  di  Ca- 


OOOXT 

vnur,  dal  canto  «uo.  avrebbe  preso,  in  nome  del  ministero, 
I  nii[>€tfjrno  domandatogli  mostrando  di  ten«>re  in  pregio  l'ap- 
poggio proffertogli. 

11  giorno  dopo  qu(»st(ì  colloquili  l-'i^ijrt'vasi  nella  Croce  di 
Savoia  un  articolo  intitolato:  \uuri  timori  e  nuovi  peri- 
coli, nel  quale,  con  una  accortezza  singolare,  l'organo  rat- 
t.i/zKui  )  studiavasi  di  porre  in  rilievo  la  grande  impor- 
tali/;!, ihe  il  ministero  doveva  mettere  nel  riformare  la 
ij».iis'/i"ranza  sulle  basi  del  centro  sinistro.  Dopo  avere  ac- 
cennato ai  retrivi  che  facevano  ogni  opera  «  per  sorpren- 
dere la  buona  f»3de  del  capo  del  governo,  per  trionfare 
della  sua  resistenza  e  per  mascherare  decentemente  ai 
suoi  occhi  l'odiosità  dei  colpi  di  Stato,  »  la  Croc^  di  Savoia 
continuava  così: 

Da  quosti  pericoli  noi  siamo  minacciati,  non  già  da  alcuna  forza 
di  intvitaUe  necenità,  ma  dall'faiearanza  del  partito  liberale  e, 
non  tmlimnl»  di  dire  flraBcamente,  dalla  pochezza  di  animo  di 
eoloro  die  occqMno  ogg^i  il  governo  della  cosa  pubblica.. . 

Per  verità  nion  profondo  diisenso  nei  principii  derivanti  da  iktti 
preeedflBtif  oooe  ninna  iaooMpatibilità  personale  potrebbe  fare  ostar 
ook>  a  che  ri  formasse  attorno  al  ministero  presente  nna  forte 
■agfioniiia  coi^Mta  di  tatte  le  fraiioni  del  partito  liberale. 

flfwUiimtaineate  questa  ookme  daddenbOe  dei  partiti  per  aio- 
tare  il  governo  a  resistere  all'audacia  della  reasione  e  a  dissipanie 
1  progetti,  qvesta  onioBe,  diciamo,  le  esiste  fai  potensa,  non  trova 
il  modo  di  tradarri  in  atto. 

E  in  verità  è  nn  triste  spettacolo  qnello  che  d  ofbre  ogni  giorno 
la  lotta  pariamentare.  Da  qnal  fatto  è  oggi  fai  maggioranza,  e  di 
qnaU  etaaeaU  ri  trova  composta?  La  maggioranza  pariamentare, 
al  cominciare  di  ogni  dieciMiioiie,  è  un'incognita  di  cui  ninna  mente, 
per  qoaato  perspicace,  pttò  determinare  antidpatamente  Ut  qnalità 
e  Ut  mlsvra. 

A  0^1  momento,  dorante  ano  mederima  sedata,  fat  maggiorana 
faioerta  si  porta  da  on  lato  ad  ob  altro...  Arrogi  ohe  U  ministero 
■on  ri  aiata  da  sé  nelle  dlseossioBi  ;  raro  è  che  ri  famaU  vm  voce 
in  no  fitvore;  qoei  banchi,  ini  qoali  sono  tediti  coloro  che  gli 
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•MIO  pift  daroti,  rioungono  qnati  oottentomento  gilenziod.  —  Ora 
a  ehi  Mmìim  ioqwlMra  questo  deplawr^  itato  di  oom?  J^  wid^- 
Ottimo  ptr  noi  eht  nella  Camera  etitte,  t»  potetua,  ima  magfio- 
rtmta  numerica  (xmtiderevole  e  tehitttawìenU  liberale,  il  ciie  tonui 
A  dire,  risolata  a  non  coderò  an  palmo  di  terroDo  alla  mudone. 
È  parimenti  indubitate  che  la  parola  d'ordine  che  potrMe  rinnire 
M  tm  solo  fatcio  tutte  queste  forze  disperse,  non  avrebbe  nulla  in 
tè  che  potesse  suscitare  qualcKe  nuova  difficoltà  al  goveri< 

Cod  stando  le  cose,  Il  male  che  abbiamo  segnalato  non  paò  avere 
sua  radice  altrove  che  nel  contegno  debole  e  perplesso  del  mini- 
stero; si  mostri  esso  risolato,  rassicori  con  dichiarazioni  franche 
«d  eqdicite  gli  spiriti  dei  liberali:  si  dichiari  pronto  a  scongiorare 
i  p«k(rii,  non  colle  concessioni,  le  qaali  non  hanno  ataro  effetto 
che  di  diminaire  le  sne  forze  e  di  togliergli  tatta  la  fldada  che 
si  avrebbe  in  lai,  ma  gibbone  <  nezza,  colla  ferma  deeiiioBe 

di  non  retrocedere  di  an  passo.  I  il  Ministero  che  sono  qoesti 

i  principii  a  cai  si  informerà  la  soa  politica,  ed  esso  non  sarà  pri- 
vato di  questo  &vore  e  di  questa  forza,  di  cui  ha  oggi  un  si  gran 
bisogno;  e  in  tal  caso  chi  potrà  ancora  fare  delLi  reazione?... 

Sotto  altra  forma  sono  queste  pei  i  a^i'uin'  i<-  Miouinra- 
zioni,  che  l'onorevole  Rattazzi  chiese  al  ministero  nella 
seconda  tornata  (4  febbraio)  che  si  discusde  alla  Camera 
il  disegno  di  legge  sulla  stampa  (1).  Le  sue  parole  furono 
le  seguenti: 

Era  mia  intenzione  di  combattei  ed  il  progetto  del  ministero 
e  quello  della  Commissione;  ma  dappoiché  il   progetto  della  Com- 


(1)  li  giorno  prima,  3  febbraio,  il  PallaTicino  scriveva  al  (ìioberti  : 
•  u  questo  Parlamento,  l'opposizione  reazionaria  acquista  forze  ogni 
giorno  e  si  sbraccia  per  costituire  un  ministero  Revel.  Avviene  quindi 
die  vacilli  il  ministero  Cavour.  E  noi  probabilin<^-i>»^-  in  vr-flremo  ca- 
dere sotto  i  colpi  dei  municipali,  quando  non  si  efr-  lunione 
dei  ministeriali  eoi  centro  sinistro.  Qui  nessun"  <  vour  ;  e 
l'Azeglio  non  ^  più  una  bandiera,  ma  un  impaccio.  li  po'.  tra- 
vagliato da  malattia  incurabile,  dovrebbe  conservare  la  y  del 
Consiglio  e  cedere  il  portafogli  degli  affari  esterni  al  Co!  i  in 
Parigi  Si  crede  ch'egli  farà  eosi  in  capo  a  un  paio  di  m  i  <  .  lo 
voglia!  » 


wimàùBé  Ita  già  •Mwmftnia  ti  ^.  .  conAiUto  dal  minigtro 
di  gnud*  «  gifutìàtk,  io  mi  restriigerò  a  combattere  quello  del 
ministero;  e  lo  combatterò  franoaiM&te  e  direttaiMBte,  dccomé  se 
ne  etprimtva  ieri  il  desiderio  dal  ministro  di  fitmmte;  noa  per 
isbieoo  e  per  indiretto  ;  poiché,  sdtbene,  io  piò  d'ogni  altro  avessi 
dmàsrato  di  sfuggire  questa  lotta,  dove  sono  con  mio  rincresci- 
memio  costretto  di  trovarmi  nel  campo  deW opposizione,  tuttavia 
dacché  U  lotta  è  impegnata,  essa  versa  sopra  on  argomento  troppo 
grave,  ed  inqrartante,  perohè  possa  non  essere  da  ogni  lato  soste- 
nata  apertamente  e  con  tutta  fhuMhessa. 

Ma  nel  fiumi  in  questo  modo  oppositore,  dichiaro  che  non  intendo 
ponto  di  aecosare  le  intenzioiii  delle  onorevoli  persone  che  siedono 
al  banco  del  ministero,  nò  di  credere  che  esse  nel  presentare  qoeeto 
progetto  sieDO  state  qiinte  da  sentimenti  retrivi,  o  dal  desiderio  di 
porre  la  nmiio  sopra  le  nostre  libere  istitnàoni  ;  io  sono  anzi  nella 
fenna  optakme,  ed  ho  pi<missima  M^  che  esse  lo  presentarono 
mosse  da  onorevole  pensiero.  E  in  questa  opinione  mi  rassicura 
ancora  piò  l'opposizione  che  ieri  dal  ministro  delle  finanze,  ed  og- 
gidì dal  ministro  di  grazia  e  ginstiaia,  si  fece  al  progetto  della 
Comistiainne,  il  quale  progetto  (noa  si  effondano  i  membri  della  mag- 
gi<wans^  se  slaceramente  lo  dico)  sarebbe  assai  più  funesto  alle 
nostre  istitasioni,  che  non  quello  del  ministero  (Bravo  !  a  sinistra). 

Io  crede,  dw  i  signori  ministri  nel  presentare  qnesto  progetto, 
forse  per  non  averlo  esaminato  troppo  attentamente  e  con  maturità 
di  consiglio,  si  iOnsero  sugli  efletti  che  le  proposte  modiflcacionl 
potesse'  re,  non  ne  videro  le  ]eenisgisnie,  non  scoprirono 

i  peric  .. L  andavano  incontro. 

a  in  qneste  opinione  mi  ha  maggiorsMnte  conArmato  il  discorso 
di  ieri  del  jnssliluilu  del  OoasigUsi»  il  quale,  quantunque  eloqnen- 
tissimo,  tuttavia,  versando  sopra  argomenti  diversi  da  quelli  intomo 
a  cni  si  aggira  ì&  proposiaione  di  legge,  mi  fece  eonosoere  che  egli 
nel  dare  il  suo  nonsenso  alla  proposiaione  stessa,  nmi  ne  otmobbe 
pienamente  U  carattere,  non  ne  vide  tutte  le  consegnsttn.  Io  provo 
quindi  and»  per  queste  coMMsrsaioni  un  dolore  grandissimo  nei 
farmi  offomior^  e  lo  provo  aMggianante,  perchè  nelle  coniin- 
geme  atinaH  sarebbe  sommamente  cfporimo  eko  hitU  si  nnissen 
per  sostenere  il  governo,  per  renderle  più  solide  e  pi&  forte,  onde 
possa  redstere  ai  colpi  da  cni  è  synaedato. 


I  >nvrr.      ,ii     i.rnn.irrR    pTOfBtti    1 

I  cDiuervarie 
'tue 
,  -     :  ,  un 

'itrario  non  vi  si  oppoip 
TEuropa  da  qualche   ■ 
■  uto  nel  1848,  e  che  si 
contro  la  libertA  della  stampa  e  contro 
elianto  ed  ain<>   "    '  'he 

. .  tali  sleno  le  int'  stri 

min  /i  io  credo  che  nel  presentare  qnel  loro  progetto  easi 

voi  I  A\c  modo  aasienrare  il  rinaaente  delle  noatr»  istitasioiii. 

I  TI  ;  io  sono  altresì  persuaso,  lo  spero  e  k»  deriderò,  che 

i'iranza  del  nostro  paese  abbia  questa  fldocia  nri 
r>n  possiamo  «asoondere  che  ftu>ri  dal  nostro 
dove  vi  sono  organi  interesssti  a  rappresen- 
tare le  coee  sotto  on  diverso  aspetto  dal  vero,  la  proposta  che  in  sé 
"  t  modificazione  può  essere  interpretata  in  senso  con- 
■condo  l'interpretaiione  di  chi  la  foce. 
1  min  no  continnamente  che  non  sono  tranquilli  di  ri- 

-  redono  la  possibilità  che  dietro  loro 
!'>.   {   «inali  sono  di^osti  e  vorreb- 
ber  oltre.  Ur  ilono  sincenuDente  di  man* 

ten-  ...1 ........  ,,  opporsi  a  qualsiasi  grave 

vnri  nelle  medesime,  non  deb- 

iti l'esempio  di  una  mntaxione, 
""  f1i«»"'l»>re  questa  oonoessiotte 
urinoipio  e  collo  stesso 
-ni   per  lo^ca  ed 

_..  . —    ^ ad  acconsentire  a 

ìli  in^ve  e  pia  importante  variazione,  che  non  da 
lor  rà  in  av^  [Htni. 

Li      . imentene<      ra  necessario  nell'interesse 

di  tutti  ed  anche  degli  stessi  ministri  il  resistere  al  primo  passo, 
poiché,  se  questo  non  l'impedì^'  •  nna  «volta  la  breccia, 

è  fwxa  ineluttabile  procedere  ^ 

Quello  che  non  faranno  i  mi  iiali,   lo  ihranno  indubita- 

tamente i  futuri  (Benel  a  Ministra  —  Movimento). 


COOXIX 

L'onorevole  Menabrea  essendo  inscritto  per  parlare  nella 
m(*«lesima  tornata,  il  conte  di  Cavour  schivò  di  rispondere 
immediatamente  al  discorso  dell'onorevole  Rattazzi;  sapeva 
che  il  Menabrea  si  sarebbe  fatto  interprete  dei  pensieri 
della  destra  piii  conservativa  in  materia  di  libertà  della 
stampa,  e  che  cosi  gli  avrebbe  fornita  la  desiderata  oppor- 
tunilA  di  rifiutare  in  nome  del  ministero  l'appoggio  di 
quel  partito  per  accettare,  in  cambio,  rap()Oggio  profierto 
dal  Rattazzi.  E.  in  vero,  il  linguaggio  tenuto  dal  Menabrea 
non  poteva  in  miglior  guisa  secondare  gli  intenti  del 
Hnttazzi  e  del  conte  di  Cavour.  Se  ne  può  giudicare  da 
qu«  sti  fiainim'nti  che  spippoliamo  qua  e  là  nei  suo  discorso: 

Jf   '  r<'\>  'iU'-   ';.t!i^   li   l'-^M-LiM   .1    ,.  llfUU'iU   la 

presse,  il  y  a  Lun  ìL-'  (/.o.s<a  d  /-u/<  .  h    ,  ;     ,,  .  .  la  liberté 

de  la  presse,  nuds  ao  oontraire  pour  la  défendre  et  la  protéger 

c<»trtt  les  abns  qui  la  nenacent Je  ne  pois  m'empècher  de  ma- 

oUester  aion  étonnement  en  voyant  qae  la  noavelle  loi  qai  nona 
*iti  présentée,  n'a  rapport  qa'aox  offenses  faites  à  Tétranger,  tan- 
dis  qoe  le  oùnistère  ne  doit  pas  ignorer  qne,  chez  noas,  chaqne 
jonr  Iss  principes  d'aatorité  et  de  religion  soni  batto»  en  bréche; 
et,  Je  Toos  le  demande,  ces  principes  ne  méritent-ils  pas  d'ètre 
respectés  et  aa  besoin  vengés  aussi  bien  qae  les  injores  à  l'égard 
d'iae  poisssaee  éCraagèrs?.... 

Jr  ([ue  le  gotweintMteiU   n'ait  paa  «u  le  courage  de 

fra,,  ..  jarrière,  st  de  prése&ter,  dès  a^jonrdliai,  toates  les 

Il  i-  luons  qai  étaient  néoesssires  dans  la  législation  actaelle  de 
la  presse.  Eh!  qa'on  ne  Vienne  pss  noas  dire,  en  noas  citant  l'eter- 
nai eisaiple  de  l'Àagléterre  et  des  EUts-Unis,  qae  les  abas  de  U 
presse  se  gvérissent  par  ses  propres  excès;-  si   oette  théorie  est 

bonne  poor  ces  psys,  eUe  ne  pent  Tètre  poor  le  nOtre Alnsi, 

J'aarais  été  teotó  de  repoosser  le  projet  présente  par  le  ministòre; 
mail,  comme  il  pent  ètre  argent  de  poarvoir  à  cet  égard,  et  qa'aa- 
cue  des  avtrss  proporftioBS  fldtes  ne  semble  sooeptaUe,  Je  me  vois 

^mè  de  voter  en  tkumr  da  prqjet  da  goavememeDt J'sspère 

qoe  cefe  discoasion  ler»  sentir  aa  goaTemement  et  à'ia  Chambre 
la  néosssité  da  ftàn qwlqut  cime  sor  la  presse  {Brnool  a  dtttra). 


ocoxx 

Questo  discorso,  che  in  tempi  ordinari  avrebbe  tutt'al  più 
potuto  fornire  il  tema  di  una  discussione  accadomica,  o  es- 
sere riguardato  corno  la  dichiarazione  di  idee  individuali 
dell'oraiore,  è  indubitato  che,  nelle  condizioni  in  che  ver- 
sava il  Piemonte  nel  febbraio  1852,  doveva  prendere,  come 
prese  di  fatti,  l'aspetto  di  una  dichiarazione  di  principii 
a  cui  il  governo  aveva  l'obbligo  d'inrormarsi,  se  voleva 
che  la  destra  gli  continuasse  il  suo  appoggio.  Per  parlare 
in  quel  modo  convien  supporre  che  gli  uomini  di  questo 
partito  avessero  la  certezza  di  sottentrare  ai  ministri  pre- 
senti e  di  costringerli  a  separarsi  dal  conte  di  Cavour; 
quello  che  ò  certo  si  è  che  non  potevano  porgere  a  que- 
st'ultimo una  migliore  opportunità  di  compiere  la  «  evolu- 
zione »  progottata. 

Non  abbiamo  d'uopo  di  dire  che  i  discorsi  del  Rattazzi 
e  del  Menabrca  furono,  nella  sera  del  4.  l'argomento  dei 
colloquii  di  tutti  gli  uomini  politici.  Però  un  fatto  singo- 
lare di  cui  vuoisi  prendere  nota  è  questo:  che  il  Rattazzi 
nel  suo  discorso  aveva  promesso  l'appoggio  condizionale 
del  centro  sinistro  al  ministero,  senza  averne  previamente 
ragguagliato  i  suoi  colleghi,  si  che  questi,  riunitisi  la  sera, 
si  querelarono  con  lui  di  tale  mancanza  di  riguardi,  e  il 
Lanza  fra  gli  altri ,  carattere  rigido  e  assai  suscettivo . 
se  ne  mostrò  siflattamente  offeso,  che  cessò  indi  in  poi 
d'assistere  alle  riunioni  del  partito.  Quanto  ai  ministri, 
già  erano  da  tanto  tempo  avvezzi  a  seguire  in  tutto  e  per 
tutto  il  conte  di  Cavour,  che  si  contentarono  della  notizia 
data  loro  all'indomani,  che  egli  avrebbe  difeso  il  progetto 
Deforesta  e  attaccato  il  Menabrea;  solo  il  ministro  dell'in- 
terno, considerato  che  il  presidente  del  Consiglio  non  faceva 
osservazione  di  sorta  a  questo  riguardo,  osò  raccomandare 
al  collega  di  «  attaccare  il  discorso  Menabrea  come  a  lui 
personale,  senza  farne  un  affare  di  partito;  »  e  non  avendo 


CCCXXI 

ricevuta  risposta,  si  astenne   dal  l'intervenire  alla  tornata 
<l»lla  Camera  in  quel  giorno  (1). 

Quando  il  conte  di  Cavour  sorse  per  parlare,  si  notò 
nell'assemblea  un  «  movimento  d'attenzione.  »  Egli  inco- 
minciò cosi  il  suo  discorso: 

Soi^,  0  signori,  ad  impresa  molto  malagevole,  poiché  avendo 
ittentamente  ascoltato  gli  onorevoli  oratori,  che  da  tre  giorni  im- 
presero a  parlare  sulla  legge  ora  in  dìsciiaBione,  io  mi  avvedo  che 
•«Olio  costretto  ad  un  tempo  e  a  combattere  quelli  che  si  oppongono 
iILi  legge  medesima,  ed  a  combattere  coloro  che,  ammettendo  il 
principio  ddia  legge,  cioè  la  necessità  di  fare  qualche  cosa,  vor- 
rebbero (buie  altra  af^licadone,  e  finalmente,  sotto  molti  rispetti, 
eziandio  quelli  che  presero  a  sostenere  il  ministeriale  progetto. 
(BiMnglio  e  risa). 

Tuttavia,  o  signori,  io  sarsi  ingiusto,  se  non  riconoscessi  alta- 
nsote  la  sonma  laoderasione,  l'alta  convenienza  che  ha  presieduto 
a  questa  discussione,  moderazione  e  convenienza  che  onora  alta- 
mente il  nostro  Parlamento.  Sarei  poi  colpevole  d'ingratitadlne  se 
"inosoessi  che  l'oratore,  il  quale  parve  tenere  ieri  più  de- 

-  :uEÌone  della  Camera,   us(!>  in  questa  lotta  armi  talmente 

ortesi  da  togliere  ogni  amarecsa  alla  sua  opposizione  (Bisbiglio). 
Mi  corre  inoìtn  l'obbligo  di  ringraziarlo  della  dichiarazione,  che 
gli  voDe  fiu*  precedere  al  suo  discorso,  con  cui  fece  promessa  di 
accordare  al  ministero  ndla  ventura  sessione,  in  Tista  delle  gravi 
ireostaaae   in  cui  versa  il  paese,  il  suo  appoggio,  promessa  di 


1 1)  Htsmrismo  in  Appendiee,  n.  it,  le  Memorie,  sin  i  !'l 

•  alragio  utono  a  quatto  importante  periodo  della  et 
uire  dal  Ptenoate.  Serittis  dopo  la  crisi  mÌDÌ«t>':'<     > 
per  «Atto  della  qaale,  eome  si  vedrà  pia  aT< 
«bbaadonare  il  portaft>gUo.  esse  si  riaeotoao  i.  ...^  .......... 

:tà  del  suo  spirito.  E.  a  db  vero,  i  giudizi  ri«gnardanti  il  I 

iCAtuuui.  il  S.in  Kartino,  eoe.,  vuoi  per  quelle  r^oni,  timì  > 

»«!n>|)r  I taaa  esatta  ttoCtsia  delle  osse,  laseiaa- 

mn  i:  gitutisia  ed  equità.  Ma,  oltreoebé  le  M 

team»  raodùodooo  iaterassanti  ragguagli  «olle  vieende  i  I 

tempo,  giovano  a  rapprsseataroi  d  vivo  l'arversiotte 
■iBittri,  e  una  parte  eoaslderevola  di  deputati  di  d<*- 
contro  l'AMuato  dal  Cavour  di  fitoswie  la  maggiorao/  > 
eeatrì. 

»»     -     Voi     1.  I^Urr    di    e.     '    l'o^. 
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«d  prendo  itto  (Siuurro  a  simittra  ed  a  deitra).  Pronewa  ohe 
io  appresso  altamente,  poiché,  se  le  drcoctanse  coluientono  che  l'ono- 
rerole  oratore  possa  mandarla  ad  eifetlo,  noi  possiamo  ripromet- 
tefd  ohe  se  ndla  v«ntnn  sessione  egri!  faDpieg:herà  nel  difendere 
il  ministero  una  parte  sda  del  molto  ingef^no  che  ha  fin  qui  epie- 
falò  nel  combatterlo,  noi  possiamo  riprometterci,  dioo,  di  vederci 
i^pianata  di  molto  la  via  nel  parlamentare  arringo  (Movimmlo). 

11  «  connubio  »  con  Agar  era  compiuto.  Ora  doveva  ve- 
nire In  volta  del  ripudio  di  Sara. 

È  mia  ferma  opinione,  come  />  ■-•>-•>' 

stero,  che  in  droostanse  ordinarie,  in  ; 

nienti  della  stampa,   per  ciò  che  riflett  nuii 

possano  prodarre   gn,\i  inconvenirn'^  tali 

da  richiedere  provvedimenti  enertri'  ione 

(Seffm  di  adesiane). 

Qneste  mie  dichian>7i..<  >  far  convinta  la  Ca- 

BMira,  che  io  non  pos-  livere  all'opinione 

manilìastata  neUa  tomuu  di  ieri  «i  nabrea,  non 

potendo  fl  ministeri I  in  vi  rim  iiiiiiln  necessario  di 

mutare  radicala'  I>o  di  rendere 

la  r^csùone  di  non  ha 

questa  convinsion   ,  ino  anzi 

che,  ove  nna  tale  proposizione  fosse  fatta  nel  seno  di  questa  Ca- 
mera, e  partisse  o  dai  banchi  dei  deputati,  od,  in  altre  circostanze, 
dai  banchi  del  ministero,  essi  la  combntt^ntbi m  ri^^olntamente. 
(Molte  voci:  Bravo f  Berne!). 

Forse  questa  mia  dichiarazione  sarà  lacciaia  •:  '  /.i.  {«.i- 

chè,  dopo  di  essa,  ti  mimatero  deve  aspettarti  d,  .n  modo 

assoluto  il  ddtole  appoggio  che  da  qualche  tempo  esso  riceveva 
dalVcmorevole  deputato  ìttnabrea  e  da' suoi  amici  politici  (Movi- 
mento). Ma  fl  ministero  to  ha  già  dichiarato  nell'esordire  di  que- 
sta discussione,  neOe  attuali  gravissime  circostanze  crede  essere 
primo  dovere  d'ogni  uomo  politico  di  manifestare  chinramente  e 
schiettamente  le  proprie  intenzioni,  di  spiegare  al  cospetto  del  Par- 
lamento e  deUa  nazione  quale  è  lo  scopo  che  si  propone  di  rag- 
giungere, quale  è  la  condotta  che  intende  traere.  Quindi,  deside- 
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nado  che  bob  tì  poMMio  «saere  illasioiii  a  questo  riguardo,  io  mi 
stimai  obbligato  a  fare  cotale  dichiarazione,  quantunque,  lo  ripeto, 
essa  debba  condannare  il  ministero  alla  perdita  di  un  alleato  po- 
tente per  la  parola,  e  debba  eoetrlng:ere  me  forse  a  ricominciare 
!••  oetilitA  con  l'onorevole  deputato  Menabrea  (  Vivi  segni  d'appro- 
txuùme).  Io  mi  nmegaaò  a  questa  sorte.  Già  nel  1848  ebbi  a 
pugnare  contro  di  lui,  io  nelle  file  degli  uomini  moderati,  egli  aa- 
floeiato  agl'individai,  che  rappresentavano  l'opimone  più  avanzata; 
•  mi  rassegnerò  di  nuovo  a  combatterlo  ora  che  è  a  capo  di  co> 
>ro  die,  a  ereder  mio,  si  preoccupano  delle  idee  di  conservazione, 
a  ul  punto  da  dimenticare  i  grandi  prìncipil  di  libertà. 

Il  <  ripudio,  »  convien  dirlo,  non  poteva  essere  più  com- 
iuto,  e  dovette  dileguare  ogni  timore  dall'animo  di  Agar 
h»'  Sara  fosso  un  bel  giorno  richiamata  sotto  il  tetto  do- 

-tico.  Sulle  labbra  del  conte  Cesare  Balbo,  furente  perle 

ì' .rrio,  ricorse  l'epiteto  che  nei  primi  tempi  del  1848  egli 

"  ito  al  conto  di  Cavour,  no' suoi  famigliari  colloquii. 

'.  ma  pieno  di  dignità,  rispose  il  Menabrea: 


Daas  la  Joote  parlementaire,  à  laqueUe  vìent  de  se  livrer  M.  le 
miniatre  dee  ftnanoes,  il  a  bien  voulu  daigner  rompre  une  lance 

avee  moL Àvee  une  oonvenance  parfiùte  il  a  parie  dn  faible 

appai  que  j'apporte  au  minlstère.  C'est  vrai,  M.  le  ministre  a  rai- 
son:  en  eflTet  il  doit  se  souvenir  que  plus  d'une  fois  je  me  suis 
trowé  dans  des  raags  opposés  aox  siens  et  je  m'en  ftds  honneur. 

M.  le  ministre  veut  fain  voile  ven  i'autres  rives  parlemenUii- 
rea,  aborder  à  i'autres  nvage$,  fl  en  est  bien  maitre,  mais  Je  ne 
\'j  suivrai  pas;  quaat  à  noi,  quds  qne  soient  les  hommes  qui  sié- 
9CTont  sur  les  bancs  da  poavoir,  Hs  me  troaveront  to^jours  fldòle 
in  mime  poste;  J'ai  pour  principe  de  ma  oonduite,  de  ne  Jamais 
<  Mer  ni  à  Vawtour  de  la  popularité,  ni  aux  eonaidératians  per' 
'iOnnelUs,  ni  aox  taetiques  politiquee;  mais  Je  ne  prends  pour  r6- 
gle  de  ma  vie  que  les  profondes  convictions  qui  m'anlment,  convio- 
Uons  qui,  Je  l'eqière,  ne  m'abandonneront  Jamais  {Bene!  a  destra). 

E  facile  immaginare  Teffetto  che  produsse  nell'animo 
del  presidente  del  Conaiglio,  impedito  da  infermità  di  aa- 
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tìstere  alla  tornata  del  5  febbraio,  la  notizia  dell'accaduto. 
Nelle  Memorie,  dianzi  citate,  <lel  Oalvagno  i  lettori  pos- 
sono vedere  come  riuscisse  al  Parini  di  placarlo  e  di  in- 
darlo a  tollerare  la  «  scappata  »  del  collega. 

La  tornata  del  giorno  seguente,  contro  ogni  previ- 
sione, fu  assai  ti'anquilla.  L'onorevole  Boncompagni,  della 
maggioranza,  in  un  dotto  discorso,  che  fu  in  certo  qual 
modo  il  contrapposto  di  quello  del  Menabrea,  si  restrinse 
a  fare  una  fugace  allusione  alla  disputa  del  giorno  innanzi 
nelPesprimere  Taugurio  che  potesse  essere  fra  breve  pre- 
sentato un  disegno  di  legge  per  riordinare  la  formazione 
dei  giuri,  che  fosse  «  tale  da  essere  appoggiato  anche  da 
coloro  che,  professando  di  non  osteggiare  il  ministero, 
si  mostrarono  pure,  come  in  molte  altre,  così  nella  pre- 
sente questione,  contrari  alla  stm  politica^  contrari  alla 
maggioranza  che  lo  appoggiava,  accusandola  dt  non  es- 
sere  abbastanza  gelosa  custoditrice  delle  nostre  libertà  ;  » 
di  che  il  Rattazzi,  punto  in  sul  vivo,  domandò  la  parola. 
I)  Brofferio,  secondo  il  solito,  toccò  la  nota  umoristica: 

In  un  discorso  molto  sottile,  molto  ingegnoso,  il  signor  ministro 
delle  finanse  rivelava  alla  Camera  una  politica  non  dirò  nuova,  ma 
sidBdentemente  inaqwttata.  Egli  si  è  deliberatamente  separato  dalle 
persone  che  hanno,  o  si  suppone  che  abbiano  idee  di  retrocesso,  per 
avvicinarsi  non  già  a  noi  (Ilarità),  ma  ad  una  parte  di  questi  banchi, 
dove,  senza  desiderare  nn  progresso  cosi  compiato  come  il  nostro, 
si  discorre  sotto  voce  di  an  progresso  che  vada  innanzi  lentamente 
(Si  ride).  Seguendo  le  regole  di  nna  buona  strategica  egli  ha  ba^ 
tato  a  destra  ed  a  sinistra.  Quanto  alla  destra  non  me  ne  craccier«> 
io;  ho  inteso  che  il  signor  deputato  Di  Bevel  ha  domandato  la  pa- 
rola, e  saprà  difenderai;  ma  avendo  il  signor  liinistro  parlato  di 
repubblica  e  di  rq>abblicani,  sento  che  a  me  tocca  il  rispondere 
(Denegatiome  al^banco  dei  ministrt). 

Se  non  lo  ha  detto,  tanto  meglio,  risparmierò  la  risposLi 

Cavour  (A  mezza  voce).  Lo  direi  adesso  per  sentire  lansposui. 

Brofferio.  U  signor  ministro  è  cortese,  e  saprò  esseiio  anch'io. 
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Omettiamo  la  risposta,  chrt  non  fa  al  caso  nostro,  e  pas- 
siamo alla  tornata  del  7  febbraio,  che  fu  vivace  e  tempe- 
stosa quanto  fu  calma  quella  del  giorno  precedente. 

Il  conte  Balbo  prese  primo  la  parola.  Dopo  avere  pre- 
messo che  era  stato  suo  intendimento  di  presentare  un'ag- 
giunta all'articolo  unico  del  progetto  di  legge,  ma  che 
aveva  ad  un  tempo  a  parecchi  suoi  colleghi  dichiarato 
«  da  buon  '  fiale,  come  si  pensava  di  esserlo  » 

(Ilarità  a  :.:..•,.  j..  vi  rinunciava  se  il  ministero 
non  l'accettava,  chiose  la  facoltà  di  esprimere  la  sua  opi- 
nione suir  «  Incidente  forse  non  privo  di  una  certa  gra- 
vità, »  avvenuto  nella  tornata  del  4  febbraio. 

Se  fl  signor  ministro  delle  finanze  si  fosse  rivolto  anicamente 
al  signor  Menabrea  in  qaella  circostanza,  io  non  prenderei  certa- 
mente la  parola,  perchè  quest'onorevole  deputato  non  ha  bisogno 
del  mio  aiuto,  e  ne  ha  dato  prova  rispondendo  al  signor  ministro: 
ma  questi  essendori  anche  rivolto  agli  amici  del  signor  Menabrea, 
io,  che  mi  professo  di  Ini  amico,  non  posso  a  meno  che  dire  qoalche 
parola  In  riposta  al  signor  mhiistro.... 
In  ana  qnesttose  importante  che  si  sollevò  nel  1850,  il  signor 
oabrea  ed  io,  senza  nessun  concerto,  ed  anzi,  lo  confesserò,  ina- 
«pettatamente  per  me,  votammo  neQo  stesso  modo  contro  una  legge 
proposta  dal  ministero  (1)... 

Io  parlai  contro  qoeUa  legge,  e  dissi  che  non  sapeva  se  il  mi- 
nistero mi  coaterebbe  ancora  fra  i  snoi  amid,  e  il  mòtitUro  d'allora 
(M  qnale  vcnuDente  non  fhoeva  parte  l'attoale  ministro  delle  fi- 
aze)  per  organo  del  ministro  dell'interno,  a  coi  s'aggionsero  poi 
ministro  ddl'sstero  ed  il  guardasigilli  stesso,  mi  disse  e  pnbbli- 
lOfeote  e  privatamente  che  fitoera  conto  sul  mio  concorso  e  su 
queOo  di  cobro  che  avevano  votato  eootro  quella  legge. 
(Questo  conoOTSo  Ai  dato,  e  non  debole  né  pel  numero,  né  pei  modo, 
eredo  che  l'adosione  di  tutte,  o  quasi  tutte  le  leggi  che  Ammo 
seguito  proposta,  si  dovette  in  gran  parte  all'appoggio  di  qaei 


I)  La  legfs  Siecsrdi. 
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depaUd  die  AveTUio  rotato  contro  la  legge  di  cui  i>arlo;  <>  qao> 
Ito  fta  dato  In  va  nodo  che  fcne  la  Camera  non  conosce  ;  Ai  dato 
•poataneamaite ,  aensa  neeson  coneerto,  eonoerto  che  non  esìKte 
flaora,  e  non  edtterà,  credo,  te  il  ndniitero  non  spinge  alterior- 
■ente  le  cote... 

Io  m»  so  qval  fraaione  parecchi  miei  amici  ed  io  formiamo  nei 
partito  ministeriale.  Noi  siamo  entrati  nel  mederimo,  e  siamo  finora 
rimasti  ;  se  ci  vogliono  forzare  di  uscire  da  tal  partito  lo  ignoro; 
ad  ogni  modo  noi  abbiamo  dato  on  eiempto  Q  quale  rimarrà  nella 
storia  parlamentare,  e,  ciò  che  i^ù  monta,  fa  utile  al  nostro  paese... 

Dopo  una  breve  risposta  dol  conte  di  Cavour  «  alcune 
dilucidazioni  date  dal  Boncompagni,  dal  Menabrea  e  dal 
Bufla,  sorse  a  parlare  il  capo  della  destra,  conte  di  Rovd. 

Io,  per  verità,  sono  rimasto  alquanto  stupito  quando  ho  veduto 
che,  contemporaneamente  ad  un  divorzio^  che  il  signor  ministro 
delle  finanze,  a  nome  del  resto  del  gabinetto,  di  coi  ò  sempre  il 
principale  oratore,  voleva  fkre  con  una  parte  di  quella  maggio- 
ranza che  finora  lo  ha  sempre  sostenuto,  meno  in  quei  casi  spe- 
dali cai  accennava  l'onorevole  conte  Balbo;  io  sono  rimasto  stupito, 
dico,  che  contemporaneamente  a  questo  divorzio  d  ikcesse  un  con- 
nubio coll'altra  parte  (Ilarità). 

Io  rispetto  le  opinioni  di  tutti,  ma,  appunto  perchè  ho  :iii(-irio 
una  politica,  non  posso  essere  indifferente  a  questo  fattr* 

Io  osservo  che  quest'incidente  indica  che  il  governo  cambiò  di 
politica.  Ora  il  vederlo  assodato  alla  politica,  che,  bisogna  pur 
dirlo,  era  in  vigore  quando  successero  gli  eventi  del  1849,  alla 
politica  che  condusse  Carlo  Alberto  ad  Oporto...  (Rumori  prolun- 
gati a  sinistra). 

Rattazzi  (con  vivacità).  Domando  la  parola. 

Di  Bevel.  Domando  perdono,  io  non  voglio  dire  cose  spiartvoli, 
io  non  dico  che  fiuti  Dico  che  è  la  guerra  del  1849  che  coiidu.-se 
Carlo  Alberto  ad  Oporto,  dico  che  questa  guerra  io  non  l'ho  voluta, 
per  conseguenza  ho  ragione  dì  dire  che  avverso  questa  pulitica,  e 
che  la  trovo  cattiva. 

Io  aggiungo  poi  che  questa  politica,  che  non  d  è  creduto  di  poter 
inaognrare  nd  due  anni  passati,  non  saprd  se,  inaugurata  nel  1852, 
potrebbe  conservare  la  pace  e  mantenere  la  nostra  indipendenza. 


I 
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Ora  il  miaittero,  per  crga$io  sempre  del  muustro  di  finatue, 
ATendo  qMTUiMnte  fktto  oonoMere  ohe  deddentTa,  con  modo  cer- 
tamente coriesiuimo,  d'avere  l'appoggio  di  qaeila  parte  della  Ca- 
■en  nella  Tentora  tentoie,  io  ho  dovuto  credere  che  egli  cambiane 
di  politica^  e  debbo  tanto  più  crederlo  in  qnanto  che  la  parte  della 
Oaaera  dalla  quale  egli  reclamava  Tappoggio,  non  ha,  a  mio  modo 
di  vedere,  cambiato  di  politica... 

Quando  poi  io  vedo  che  il  ministero  da  un  verso  ricnea  cosi 
■ohiettamoite,  e  direi  in  modo  un  po'  acerbo,  l'appoggio  di  nna 
parte  della  Camera,  e  dall'altro  manifesta  il  desiderio  dell'appoggio 
della  parte  contraria,...  era  mio  debito  di  chiarire  lo  stato  delle  cose... 

La  risposta  del  conte  di  Cavour  fa  assai  temperata: 

n  conte  Di  Bevel  fiiooido  allasione  al  discorso  che  l'altro  giorno 
io  pronandava,  diceva  avere  io  ad  nn  tempo  fatto  on  divorzio  e 
trattato  on  connubio... 

Di  Retti.  Fatto,  fatto. 

Catfour.  E  &tto  nn  connubio  (Si  ride). 

Io  non  so  se  l'onorevole  Di  Revel  abbia  meditato  attentamente 
le  parde  che  io  pronunciava;  da  ene  egli  può  certamente  argo- 
mentare che  io  mi  allontanava  da  certe  persone,  che  individual- 
mente io  stimo  ed  <moro  altamente,  ma  che  mi  paiono  professare 
opinioni  politiche  che  nelle  drcoataaie  attuali  mi  paiono  pericolose, 
e  che  invece  io  mi  era  avvicinato  ad  altre  persone,  ooUe  quali  mi 
sono  trovato  per  molto  tempo  in  opposiximie.  Ma  neU'eqwrre  questa 
dichianudone  ho  forse  fittto  alcuna  concessione  di  prindpii?  Io  mi 
rteetto  alla  lealtà  dell'onorevole  conte  Di  B«veL  Ho  io  nella  toi^ 
nata  dell'altro  giorno  emesso  qualche  <^iinione,  professato  qualche 
principio  che  io  non  abbia  egualmente  professato  nel  1850,  nel  1849 
1-  uiì  1R48?...  .  a 

Kg  li  faceva  allusione  alla  politica,  di  cui  ftirono  interpreti  gli 
onorevoli  membri  ai  quali  erano  rivolte  le  mie  parole,  e  credeva 
perciò  che  fosse  mancare  ai  prindpU  che  io  profssMva  nel  1848 
l'avere  accettato  l'i^poggiio  di  qieiii  nomini  politid.  Ma  io  osservo 
all'onorevole  conte  Di  Bevel,  che  se  nei  paesi  liberi,  nel  sliteiBa 
oostituioaale,  fosse  impossibile  di  aceordarsi  eoQe  persone  che  in 
sitre  rlwwriiiis,  la  altri  tanpi  «nao  neutri  avversari  politici, 
allora  sarebbe  ImpciribDe  eoiUtiire  n  partito. 
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Se  tal  eon  IbaM  tw%  k>  non  avrei  mài  potato  né  loiteaere  il 
deputato  Di  Revel,  né  il  conte  Di  Borei  soatenere  me,  percliè  ad 
onta  che  per  quindici  o  vanti  anni  di  noatra  rita  abbiamo  profes- 
Mto  opinioni  astolutammUé  divene,  estendo  il  signor  conte  Di  Revel 
seduto  su  qaesto  banco,  io  gli  ho  prestato  l'appoggio  il  piò  sincem, 
il  più  leale,  e  qualche  ToHa  on  appoggio  non  aifittto  ineiBcace,  ed 
anche  il  conta  Di  Be?el  ha  prestato  al  ministero  attaale  in  molte 
circostanxe  un  appoggio  sincero  e  leale,  e  del  quale  sicuramente 
il  mimetero  ha  tenuto  gran  conto.  Che  se  nella  tornata  di  ieri 
l'altro  mi  sono  valso  di  un  aggettivo,  che  fii  forse  male  interpre- 
tato, cioè  dell'aggettivo  dehoU,  parlando  dell'appoggio  prestato  ai 
ministero  dal  signcn*  Menabrea  e  dal  sno  partito,  esso  non  espri- 
meva assolntaawnte  la  mia  idea;  col  vocabolo  dd>ole  io  int<^ndeva 
dire  mal  ferino,  instabile,  cioè  appoggio  che  non  si  trova  in  tutte 
le  circostanze  ;  e  l'onorevole  conte  Di  Revel  non  può  trovare  amara 
questa  mia  osservazione,  poiché  sopra  molte  questioni,  e  questioni 
gravissime,  coma  sono  le  questioni  di  finanza,  le  questioni  econo- 
miche, egli  si  è  trovato  in  dissenso  col  ministero,  ed  in  particolare 
col  ministro  delle  finanze,  ed  in  quelle  questioni,  mi  permetterà  di 
rammentarglielo,  ha  manifeatato  U  soa  opinione  in  modo  molt*» 
abile,  ma  anche  molto  ostila,  se  non  contro  il  mini8t'>r"  tìrn.no 
contro  il  ministro  delle  finanze. 

Dopo  tutte  queste  legazioni  io  credo  poter  asserire  cUe  liulia 
opinione  espressa  nel  discorso  dell'altro  giorno  non  vi  fu  per  parte 
del  ministero  earnhiamento  di  politica  ;  ma  il  ministero  è  rimasto 
sul  terreno  sul  quale  ha  fermato  la  sua  politica,  sul  terreno  deUa 
libertà,  sul  terreno  della  prudenza,  della  moderazione,  ma  anche 
su  quello  del  ragionato  progresso.  Se  sopra  questo  terreno  alcuni 
onorevoli  membri  di  questa  Camera  si  sono  mossi  ■>'  rrarlo. 

ad  essi  egli  ha  stesa  la  mano,  e  sarà  lieto  di  str  -n  es^ 

una  sincera  alleama;  ma  questa  non  sarà  mai  fatta  con  sacrifizio 
dei  prine^rii,  di  cai  si  è  flttto  interprete  da  quasi  tre  anni. 

Non  è  vero,  come  diceva  l'onorevole  deputato  Menabrea,  che  il 
ministero  abbia  rivolta  la  sua  prora  verso  altri  lidi.  Esso  non  fece 
alcuna  manovra  di  quella  specie;  egli  vuole  camminare  nella  dire- 
ziona della  prora  e  non  in  quella  della  poppa  {Ilarità  e  vivi  segni 
d'approvaxione). 
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Quanto  era  Atata  temperata  la  risposta  del  conte  di  Ca- 
vour, tanto  fu  piena  d'irritazione  e  di  sdegno  quella  dei 
Kattazzi.  provocata  dall'allusione  del  conte  Di  Revel  ai 
disgraziati  avvenimenti  del  1849. 

U  signor  conte  Di  Revel  nel  suo  discorso  ha  fittto  eonosoers  che 
nun  era  tanto  dolente  ed  divorsio  che  il  ministero  fìteeva  da  esso 
(divorzio  che  credo,  se  non  apparentemente,  almoio  nella  sostanza 
da  mollo  tonpo  esistente),  quanto  del  cotmubio  che  il  ministero 
ebbe  a  ìèo^  con  gli  nomini  che  erano  al  potere  nel  tempo  della 
rotta  di  Novara...  ICa  posciachè  egli  ha  volato  gettare  sopra  di 
aoi  nna  colpa,  io  non  esiterò  a  dire  che,  se  si  procede  con  gin- 
stixia,  il  signor  conte  Di  Revel  è  ben  più  colpevole  della  rotta  di 
Cwtosa,  e  dirò  anche  della  rotta  di  Novara,  di  quanto  lo  potes- 
sero easere  colpevoli  di  qnesta  sola  coloro  che  in  tale  circostanza 
regolavano  la  cosa  pubblica  (A]^^ausi  dalla  galleria)... 

Dopo  essersi  allargato  in  questa  dimostrazione,  l'onore- 
vole capo  del  centro  sinistro  chiari  con  molta  temperanza 
la  condotta  >*»ii  ^  '!«'  <moì  ruìiici  [)olitici  dopo  i  casi  di 
Novara. 

Dopo  la  sventura  di  Novara,  certamente  non  poteva  più  essere 
egials  la  eoodotta  politica  di  qneg^  «omini  stessi,  che  avevano 
prima  eonsigUato  il  rinnovamento  delle  ostilità.  Non  potendosi  in 
.1  flora  pia  pensare  a  qoesto,  si  doveva  necessariamente  rivolgere 
la  mente  soltanto  al  mantenimento  delle  patrie  iitltazioni,  alla 
ooHsrvailone  di  quelle  libertà  ooetttmdoiiall,  che  d  erano  state 
largite  da  Carlo  Alberto,  a  ikrle  progredire  e  svolgere  con  quel 
maggiore  svitalo  e  «m  quella  maggiore  eiBcacia  che  le  circo- 
Htuie  piriMdie  ed  i  tempi  permettevano.  A  questo  scopo  invero 
furono  ognora  in  appresso  diretti  1  nostri  voti  ed  i  nostri  sforzi; 
noi  oercamao  mmgn  d'impedire  si  potewero  portare  ad  essi  colpi 
fatali  da  chleeiwli,  e  particUarwunte  da  eotaro  i  fuali  un 
tempo  profutawmo  prineipii  pur  anco  liberali,  ma  potcia,  mutati 
«  ttmpii  0v«v<mo  ipitgato  altrt  tmtdmst  (l). 


(t)  Alloslone  appassionata  all'oB.  Xeaabrsa  U  quale,  ooms  era  stato 
■setansto  dal  Csvoar  nella  tornata  del  4  febbnUo,  aveva  appartsanfeo 
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È  perdfty  o  ligiioii,  che  non  quest'oggi  toltonto,  ma  aatai  prinuk 
anoora  abbiamo  appoggiato  il  miniatero...  Lo  abbiamo  appoggiato 
tnttavolta  die  si  trattò  di  impoaizioni  e  di  dasi,  stuitechè  li  ere* 
damalo  leooiaari  per  sopperire  alle  angaatte  daO'erario;  e  l'appoggio 
«he  fl^  preetammo  in  tatte  qneate  contingenae  tu  sempre  tanto  più 
ifaieero,  e  aeasa  recondito  pensiero,  inqnantochè  gli  nomini  i  quali  ai 
troTaraiio  al  goremo  della  coaa  pabblka  non  enMM  fra  qneQi  che 
afipartenessero  al  nostro  partito.  Ma,  iìBrmi  sempre  nei  nostri  prin- 
dpii,  allorquando  si  trattò  di  intaccare  in  qualche  parte  le  noatre 
leggi  fondamentali,  allorché  potè  temerai  ch'eaae  fiMsero  in  qnal- 
siaai  modo  toccate,  noi  fummo  vivi  onwaitori,  ed  è  apponlo  per 
questo  che  d  siamo  mostrati  avversi  all'attuale  progetto  di  legge. 
Nell'atto  però  in  cui  femmo  questa  opposizione,  siccome  è 
nostra  opinione  che  i  miniiitrì  attuali,  quantunque  abbiano 
tato  quel  progetto,  tuttavia  non  intendano  di  porre  mano  in  altra 
qualsiaai  parte  a  quelle  l^gi  fondamentali,  abbiamo  soggiunto  che 
l'ofqpoaizione  nostra  era  ristretta  allo  stesso  progetto,  e  non  si 
estendeva  più  oltre. 

Dichiarammo  anzi  che  eravamo  disposti  a  presur  ini-.»,  non  a 
negare  i  nostri  voti;  ed  accennammo  come  unica  condizione  di 
ead  quella  di  mantenere  salde  ed  incolumi  le  nostre  istituzioni... 

n  signor  ministro  delle  finanze  con  termini  gentili  accettò  questa 
dichiaraaione,  ed  io  pure  prendo  atto  di  questa  sua  accettazione, 
la  quale  mi  aasicura  sempre  più  nell'opinione  giA  da  me  wpreaiii, 
che  n<m  è  pensiero  dd  governo  di  portare  qualsiasi  altra  varia- 
ikMie  nelle  leggi  fondamentali  dello  Stato.  Epperdò  io  riconfermo, 
e  lo  riconfermo  anche  a  nome  dei  miei  amici  politid,  che  il 
■ostro  appoggio  non  sarà  certo  per  mancare  ad  esso;  e  questo 
appoggio  se  non  sarà  valido  ed  eiScace,  come  per  tratto  di 
emrtesia  il  ministro  di    finanze   si  esprimeva,  sarà  però  certa- 


nel  1H48  alla  Concordia.  Intorno  al  quale  argomento  U  Menabrea  nella 
tornata  del  7,  prima  che  parlasse  il  Rattaxzi,  notava:  "  TI  est  ttaì  qne 
je  me  snistronvé  dans  la  Concordia  avec  un  grand  •( 

amis,  entre  autres  M.  Boacompagni.  Nonssonunes  toii 
point,  mais  cooune  il  est  arrìvé  qoe  la  Concordia,  goidée  p^T  11.  V  ,i- 
inio,  marchait  plus  vite  que  nona,  elle  nona  a  laisà  en  arriére  (///>- 
rUày..  Aigourd'hui  seolemeat  l'expérieBoe  m'a  6elair6  sur  bien   de» 
ehoses...  n 
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molte  dncero  perchè  indjpendente  ;  sarà  franco  e  leale  perchè 
iKMi  dettato  dairindividaale  intereeee  di  conservare  o  di  conseguire, 
■M  dal  semplice  sentimento  del  dovere  che  c'incombe  verso  la 
patria,  dal  desiderio  di  giovare  alla  cansa  della  libertà  e  dell'in- 
dipendensa  (Bra'-  '  »■—■'> 

Il  conte  Di  K'N'I  stava  per  alz^irsi  per  diiondersi  a  sua 
volta  dall'accusa  lanciatagli  dall'onorevole  Rattazzi  di  es- 
r«^ponsabile  dei  disastri  di  Custoza  e  di  Novara, 
quando  il  presidente  del  Consiglio,  stimando  che  fosse 
giunto  il  tempo  di  troncare  le  recriminazioni  sul  passato, 
e  di  esprimere  gli  intendimenti  del  governo  sulla  grave 
contesa  a  cui  le  dichiarazioni  del  conte  di  Cavour,  nella 
tornata  del  4  febbraio,  avevano  dato  luogo,  domandata  la 
parola,  si  espresse  in  questi  termini: 

Io  ho  intese  parole  per  le  quali  si  è  destato  nel  cnore  di  tutti 
1  presenti  in  questa  Camera  un  senso  doloroso.  Noi  abbiamo  udito 
rtewdare  svcaftare  comniii  e  forse  errori  comuni.  Io  fo  appello  a 
quei  send  di  eondUaiiMie  e  di  benevolenjsa,  che  hanno  sinora  oniti 
i  partiti  della  Camera,  quantunque  ira  loro  fossero  avversi  ;  e  do- 
mando se  Boa  sarebbe  un  dono  da  &rsi  alla  patria  ed  alla  causa 
pabbUea  di  sqipdUre  e  di  seppellire  per  sempre  queste  tristi  memorie, 
pensando  che  tutti  in  qualche  cosa  abbiamo  a  farci  perdonare,  e 
che  fl  migUore  modo  di  ottenere  qoesto  condono,  li  è  di  scOTdare 
)^i  errori  passati  e  di  non  coaunetteme  per  l'avvenire  (Bravo  f), 
h ')  io  ho  la  parola  e  veggo  che  la  inneaaite  disensslone  volge 
«1  »uu  lendne,  chiederò  alla  Gamera  il  permeeso  di  aggiaagere 
aleaae  hievi  oseeivialotti  eolia  questione  principale  e  sull'ineideBte 
insorto. 

.Quando  io  ebbi  l'unoru  di  venire  al  poeto,  che  occupo  da  tre 
anni,  io  presentai  un  programma  che  fti  accetto  ai  miei  colleghi, 
accetto  al  peeae  (almeno  a  quella  parte  che  divide  le  mie  opinioni). 
Di  questo  programma  che  ora  non  ho  sott'occhio,  e  di  cui  non 
ricordo  1  particolari,  l'idea  fimdanentale  era  che  noi  volevamo  lo 
Statuto,  mente  pia  delio  Statuto,  e  niente  meno;  qnesto  programma 
io  ho  cercato,  secondo  i  miei  poveri  nesii,  ed  biano  cercato  i  miei 
eoUeghi  di  porto  in  attività  durante  il  nostro  ministero,  e  per 
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Mgiieim  tutorale  della  CraM  che   ho  pron  Ij 

più,  niente  di  meno  dello  Statuto,  ci  siamo      .  .     ,  .  .  ..m. 

battere  i  partiti  che  a  noi  parevano  eetremi.  Da  questa  politica 
noti  ùUende  tcostani  il  mimstero. 

Certamente,  neU'applieaiione  di  qneiti  principi!  politici,  jvi  sono 
dei  nuHnenti  nei  qoali  si  può  pift  largheggiare,  siccome  ve  ne  sono 
altri  in  cni  ciò  non  si  pnò  (kre.  Nello  stesso  modo  che  nn  capi- 
tano di  bastimento  che  intende  ad  nnameta,  che  mai  non  abban- 
dona col  pensiero,  oggi  deve  coprire  fl  sno  bastimento  di  vele, 
domani  le  deve  diminnire  e  viaggiare  secondo  n  tempo,  senxa  che 
ciò  non  fiaccia  mai  che  la  meta  del  viaggio  sia  mutata,  cosi  il 
ministero  non  ha  cambiato  e  non  cambia  di  politica,  e  solamente 
si  adatta  alle  droostanze,  all'opportunità  e  alla  necessità  del  tempo, 
cowu  ha  ditnostrato  con  quest'ultima  legge. 

Egli  accetterà,  e  non  potrebbe  fare  a  meno,  l'appoggio  di  qaelU 
che  lo  vorranno  sostenere;  e  se  dovesse  perdere  talano  di  qnelli 
che  lo  appoggiavano,  glie  ne  dorrà,  ma  non  cambierà  perciò  la 
ma  linea  politica.  Egli  non  avrà  rimproveri  da  fimd,  e  non  avrà, 
spero,  a  irglieli  nì^  il  papiw».  n»*  roloro  «hp  wrranno  /."v'i;»/  Ji 
approvazione). 

La  discussione  sul  progetto  Deforesta  si  protrasse  per 
altri  tre  giorni.  La  votazione  finale  ebbe  il  seguente  ri- 
sultato: voti  98  in  favore  e  42  contrari.  La  destra  e  il  centro 
destro  votarono  quasi  unanimi  in  favore;  di  sinistra  parecchi 
deputati,  fra  i  quali  il  Josti,  il  Cavallini,  il  Michelini,  il 
Marco,  il  Turcotti,  diedero  il  voto  favorevole.  Il  centro 
sinistro  non  mostrossi  piii  compatto  della  sinistra:  vota- 
rono in  favore  il  Buffa,  il  Bronzini,  il  Cornerò,  il  Serra, 
il  Bertini  ;  contro  il  Rattazzi,  il  Lanza,  il  Berti,  il  Miglietti, 
il  Rosellini,  il  Daziani  ed  altri.  Accennando  a  questo  spar- 
pagliamento di  voti,  l'Opinione  notava  il  giorno  appresso 
che  si  era  fatta  «  non  una  ricostituzione,  ma  una  vera 
conftisione  dei  partiti.  » 

Nel  giorno  medesimo  che  questa  votazione  aveva  luogo 
(10  febbraio)  il  presidente  del  Consiglio,  desideroso  di  at- 
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lenuare  ail  esM^ro  u  cattivo  effetto  prodotto  dall'incidente 
parlamentare  del  7,  e  dissipare  le  voci  corse  di  dissensi 
fra  ì  vari  membri  del  gabinetto,  le  quali  avrebbero  inde- 
bolito l'autorità  del  governo  in  momenti  cosi  ardui,  indi- 
rizzava una  lettera-circolare  a'  suoi  agenti  diplomatici.  In 
essa  l'Azeglio,  dopo  di  avere  compendiata  la  discussione 
avvenuta,  e  ripetuto  piii  esplicitamente  quel  che  aveva 
detto  alla  Camera,  che  cioè  il  conte  di  Cavour,  accettando 
l'appoggio  del  centro  sinistro,  non  aveva  fatto  alcun  passo 
da  cui  si  dovesse  arguire  un'alterazione  qualsiasi  nella  po- 
litica ministeriale,  e  «  si  ora  limitato  ad  accogliere  una 
adesione  che  non  avrebbe  potuto  respingere  senza  offen- 
dere le  regole  più  rudimentali  della  tattica  di  tutti  i  par- 
lamenti, »  conchiudeva  cosi: 

Je  résumé  ces  explicatioiu  en  fkisant  mieiix  reoortir  encore  ce 
qa'elles  indiqoent,  c'est-èrdire  qoe  ee  n'est  point  le  ministire  qui  est 
olii  vers  U  centre  gauche,  mais  que  c'est  celui-ci  qui  8*est  rapprocké 
du  minùtthre  (1),  parce  qo'il  a  jagé  qae  la  politiqae,  qti'il  sait  in- 
variablement,  est  telle  qa'il  peat  y  donner  toat-&-fait  son  adhésion, 
oa  rappttwvCT  da  moiiis  relativement.  Je  dois  ajouter  qae  les 
motihf  qui  oot  détermlné  le  ministèro  ne  doivent  pas  dtre  recherchéi 
oniqoenflBt  daM  la  dltnmfam  doni  je  viras  de  &ire  Hdstoriqne. 


(1)  Cod,  almeno,  l'Aiectio  dariderava  che  ri  foste  dato  •  intendere 
alla  iliplomam,  e,  per  voitày  larebbe  itate  anche  la  soluzione  migliore. 
Km  'il  tale  arriso  il  Boaeompagni,  come  ri  rileva  dal  seguente  fram- 
ni'iitM   ii  xauk  sua  Memoria  scritta  nel  ISftR: 

•  lu  ApproTo  qneeta  alleanata  (il  connubio),  non  il  modo  in  evieiM 
fu  formata.  Io  arrei  deriderato  cioè  che  il  centr  •  foese  venato 

dalla  parte  del  miniftero,  non  U  ministero  (o,  p(  :  •>mttameate, 

il  conta  di  Caroar)  dalla  sua.  Coloro  che  avevano  dal  ibi'  '  '  pal- 
laggiato  il  goremo,  e  che  erano  rimasti  in  maggioranxa  me 

ekaoni,  non  doverano  rinnegare  il  passato  per  nnirri  con  Ite 

erano  stati  dalla  parte  opposta,  e  per  abbandonare  non  i  ro. 

n  coatio  rinistro  non  arrebbe  scapitato  nel  proprio  oBore.  ti<*u  avrebbe 
rinnegato  por  nulla  il  sao  passato  quando  avesse  aodtato  il  miaistoro  e 
la  magglorann  ad  una  solenne  dicÙniarione  di  nriadr'  >:>  -li,  in  se- 

riito  aUa  quale  arrebbe  dieUniato  alla  sua  volta  dì  ;>ngnnre 

ffovemo.  Coti  una  fUSsiioiM  di  Mftsrfd  non  ti  tartiU  i  .^ i  in  una 

otmUnasione  che  attva  appareiua  di  venire  itpirata  da  tm  puntiglio.  • 
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Ponr  toui' 

,ui  oh^nre  leu  choses  d'id  mème, 

il  Minotoire  q 

1  fraction  de  la  Chambre, 

aszqnels    i'  = 

•   rtl,  qui  »M»  donne  on 

trèt>gTnn  ; 

Iona,  parloat,  en  un 

mot, 

i<%  rt  partir iilièremmt  un  i»  99» 

wtentl 

,..  ;..  ../.-.  ..;,..,...;..    .,r\9ti,  à  Sn 

de  1. 

iibres  soat 

i'   ' 

(le   U  Clianibre,  et  les 

•nt 
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non  fosse  in  tutto  priva  di  fondamento,  porge  arg^....  ....  a 

crederlo  la  discussione,  che  indi  a  pochi  giorni  avvenne  in 
Senato,  a  proposito  dì  una  petizione  contro  i  decreti  reali 
del  30  ottobre  1851  e  dell'I  1  gennaio  1852,  che  privavano 
la  Compagnia  di  San  Paolo  di  Torino  del  possesso  e  del- 
l'amministrazìone  de*  suoi  beni  e  delle  sue  opere  di  bene- 
ficenza. In  tale  occasione  il  vecchio  maresciallo  Della  Torre, 
antico  governatore  di  Torino,  diede  battaglia  formale  al 
ministero,  e  più  specialmente  al  ministro  delle  finanze, 
facendosi  sostenitore  di  un  ordine  del  giorno  di  censura  e 
di  biasimo,  n  conte  di  Cavour  non  volle  restrintrersi  a  ri- 
spondere agli  appunti  che  lo  colpivano  particolarmente, 
ma  in  nome  dell'intiero  gabinetto  fece  una  viva  difesa  della 
politica  ministeriale. 

Colla  sua  abituale  bonomia  arguta,  cominciò  così: 

Per  difendere  il  ministero  dai  severi  appunti  dell'onorevole  ma- 
resciallo mi  occorrerebbe  entrare  nell'esame  di  tutta  U  nostra 
politica;  io  non  voglio  infliggere  questa  punizione  al  Senato  {Jla- 
rt(à):  mi  contenterò  di  alcune  br»'vi  osgi-rvazionl. 

11  inrircsciJiin)  a\«i\a  (ii[)iiiu)  con  ti'  inssiiiu' il  (qua- 

dro delle  condizioni  interne  del  Pi*  ::,  .  i  •  m  fatto  di  .si- 
curezza pubblica.  Il  conte  di  Cavour,  con  pungente  ironia, 
ricordò  al  maresciallo  quei  tempi,  nei  quali  egli  esercitava 
tanta  autorità  e  inf1u>>nza  sui  rettori  della  cosa  pubblica: 
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All'adire  l'onoirvolf  tllo  parebbe  che  dopo  lo  Statulo 

le  condizioni  intti  ibiUraente  motato,   e  che  da  ano 

stato  di  perfetta  .iu.  ''>  =  t;\,  da  una  Ricarezza  assolata, 

ai  aia  pacato  in  nnn  marchia. 

Io  non    v<>  il  p.is8ato;   tottavia  mi  è  forza  il 

ricordare  ali».  ;.  .  .  ""  '•'»  n»i  tempi,  che  precorsero  lo 

Statato,  i  disordini  int  lì,  né   lievi;  che  i  delitti 

waao  per  Io  meno  altrettanto  numerosi  che  al  presente,  che  la  pro- 
prietà non  era  di  molto  più  tatelata. 

DUIatti,  se  il  pMw  non  fosse  stato  in  preda  a  gravissimi  disor- 
dini, io  non  e-  nimo  Carlo  Alberio,  il  di  cui  cuore 

generico  ed  n \,  ...  (mosciuto,  avrebbe  mai  consentito 

ad  istitoire  qtiei  tribù;  verno,  ove  l'elemento  legale  si  tro- 

vava in  assolata  minoranza,  ed  era  affidata  a  funzionari  militari 
ed  amministrativi  la  cura  di  ^'indicare  senza  adire  gli  impalati, 
colla  ikcoltà  di  mandarli  in  Sardegna  ad  ana  specie  di  lavori  forzati. 

Qaale  largo  oso  di  qaesta  fìicoltà  abbiano  fatto  le  Commissioni 
governative  ognuno  di  noi  può  ricordarlo.  Io  non  voglio  incolpare 
qaell'institazione,  sicuramente  non  sarebbe  pia  in  armonia  coi  tempi 
attuali;  forse  qaaodo  fti  instituita  era  richiesta  dallo  stato  del 
paese;  ma  io  credo  essere  in  diritto  di  asseverare  che  onde  una 
tal<>  istitozione  posaa  essere  giustificata  convien  dire  che  i  mali  da 
coi  il  paese  era  aflUtto,  fossero  gravissimi,  e  tali  «fa  richiedere 
misors  talmente  eccedonali,  che  si  potrebbe,  se  si  volesse  applicare 
nn  gitelo  severo,  chiamarle  barbare.  Ed  infatti,  la  sicurezza  era 
con  poca,  e  cori  difficile  in  allora  si  trovava  la  repressione  dei  de- 
litti, che  posso  citare  an  &tto  che  mi  è  personale. 

In  ebbi  l'onore  di  essere  sindaco  di  nn  piccolo  paese  della  pro- 
vincia delle  Langhe.  Un  individuo  di  quel  paese  in  una  rissa  no* 
dse  in  ino  parente;  venne  in  contumacia  condannato  a  morte; 
quindi  ne  fta  decretato  l'arresto.  Volendolo  arrestare,  parecchi  ca- 
rabinieri rimasero  uccisi;  quindi  maggiori  provvedimenti.  Onde  prò* 
curare  quest'arresto  si  aumentarono  le  brigate,  si  diedero  disposi- 
zioni sererlsaime,  eppure  quest'individuo  ri  usci  per  ben  quattr'anni 
a  sottrarsi  alle  ricerche  della  polizia,  ed  a  vivere  più  o  meno  tran- 
quillo nel  luogo  da  lui  abiuto,  ulche  ogniqualvolu  io  mi  recava 
in  quella  terra,  io  era  sempre  flivorito  della  visita  di  questo  fami- 
gerato bandito,  benché  io  ÙLcmA  quanto  potessi  e  presso  Tautorità 


occxxxvi 

locale  e  prono  rAntorìtà  centrale  onde  proenrarne  ramato.   Io 
eredo  che  nel  tempi  attnall  tncoede  niente  di  peggio 

Dopo  aver  risposto  agli  appunti  del  maresciallo  sui  «  mal 
governo  delle  finanze,  »  il  conte  di  Cavour  entrò  nel  campo 
strettamente  politico. 

L'onorevole  maresciallo  non  approva  la  nostra  politica.  Veramente 
ciò  non  mi  stupisce  :  da  molti  e  molH  anm  io  tono  aovexto  a  mom 
Mtert  éCacoordo  cotVonorwoU  maresciallo.  Egli  resse  per  molti 
anni  la  cosa  pabblica,  e  in  qael  tempo  che  egli  amministrò,  io 
sempre  disi^iprovai  la  sua  politica;  quindi  è  cosa  naturale  che, 
quando  io  invece  mi  trovo  al  potere,  egli  della  mia  politica  si  di- 
mostri malcontento.  Ma  il  Senato,  prima  di  sancire  la  severa  sen- 
tenza del  maresciallo,  deve  esaminare  i  risultati  di  questa  politica. 

La  politica  di  un  ministero,  il  qoale  regg^  gli  aflkri  già  da  un 
tempo  assai  lungo,  da  tre  anni  (dico  tre  anni  perchè  se  alcuni  sono 
entrati  pia  tardi,  però  lo  spirito  del  ministero  i  ora  quale  era 
fuamdo  il  mio  onorevole  collega  il  ministro  deWinterno  e  quello 
degli  esteri  prendevano  in  mano  la  somma  delle  cose)  ;  io  dico, 
un  ministero  che  regge  la  cosa  pubblica  da  tre  anni  ha  il  diritto 
di  vedere  la  sua  politica  giudicata,  non  su  questo  o  quell'altro 
Iktto  isoUto,  ma  sui  risultati  generali  della  politica  medesima.  Ora, 
o  signori,  io  credo  che  noi  possiamo  con  confidenza  invitare  il  Se- 
nato, prima  di  giudicarci,  di  paragonare  lo  stato  del  paese  qnando 
i  miei  onorevoli  amici  assunsero  il  potere  collo  stato  attuale 

Io  so  pure  che  al  ministero  si  è  fatto  il  rimprovero  di  aver  a- 
vuto  una  politica  debole,  di  avere  oscillato  alcune  volte  a  destra, 
alcun' altra  a  sinistra. 

Quest'appunto,  o  signori,  non  è  fondAto.  D  ministero  è  sempre 
stato  fedele  al  programma  che  egli  bandi  quando  assunse  il  potere, 
al  programma  di  Hassimo  d'Azeglio. 

D  ministero  dichiarò  apertamente  che  egli  intendeva  seguire  la 
via  di  mezzo,  di  tenersi  eg^ualmente  lontano  dai  partiti  estremi. 

A  questa  politica,  lo  ripeto,  egli  ta  fedele;  ve  lo  fu  nel  1849, 
quando  non  essendo  ancora  quietato  il  tumulto  delle  passioni  po- 
polari, egli  credeva  dover  sciogliere  una  Camera,  nella  quale,  a  suo 
giudizio,  lo  spirito  di  eccessiva  riforma  predominava;  egli  vi  fa 
egualmente  fedele,  quando  nel  1852  ha  giudicato  doversi  separare 
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da  Oli*  parte  notevole  del  partito,  col  quale  egli  avera  sin  allora 
eoabattoto. 

Nel  lft49  il  perìcolo  veniva,  a  no  credere,  daU'eooeeso  dello  spi- 
nto di  riforma,  da  quello  che  si  poò  dir  spirito  rivolosionario,  ed 
in  aOora  ocmbattÀ  qnesto  spirito  con  misore  non  destitoite  d'energia. 

Nel  1859  egli  vede  U  perìcolo  di  ona  soverchia  tendenza,  non 
solo  a  conservare  gli  ordini  naovi,  ma  a  rìcoetitiiire  gli  ordini  an- 
tichi; ed  a  queste  twidfHiB  egli  ha  eredoto  doversi  rìsolntamente 
opporre,  qnaatiaqae  qneste  gli  imponesse  il  ddoroso  dovere  di  se- 
nararsi  da  persone  per  le  quali  ecrli  professa,  come  individui,  la 
ìu  alta  stima. 

Evidentemente  con  queste  ultime  parole  il  conte  di  Ga- 
our  aveva  avuto  in  animo  di  cancellare  l'effetto,  che  nei 
lembri  del  centro  sinistro  avevano  prodotto  quelle  dette 
pochi  idiomi    prima,  dal  presidente  del   Consiglio,  dinanzi 
alla  CanuMa;  »'gii  volle  far  sentire  ben  alto   che  non  solo 
!  ministero  si  acquetava  alla  eventualità  di  perdere  ta^ 
^"y\n  di  quelli  che  lo  appoggiavano,  ma  che  la  sua  sepa- 
ré dalla  destra  era  già  un  fatto  compiuto.  E  precisa- 
'  per  dare  al  centro  sinistro  un  pegno  della  sua  si n- 
rità  e  fermezza  nel  mantenere  gli  im{)egni  segretamente 
-  '!*onorovok'   Rattazzi,   il    conte  di  Cavour,  aiutato 
I,  si  era  maneggiato  in  quei  giorni  per  indurre 
il  !*•  Imi.  >ta,  autore  del  progetto  di  modiflcazione  della  legge 
)pa,  a  rinunziare  alla  carica,  o  il  Galvagnoa  fare 

- ;  del  portafoglio  dell'interno  con  quello,   politica- 

•'nte  di  minor  rilievo,  della  grazia  e  giustizia.  Per  il  mi- 
intero  dell'interno  si  pensò  di  scegliere  un  uomo  che 
>n  avesse  precedenti,  e  tanto  meno  ambizioni  politiche, 
sorte  che,  quando  i  tempi  fossero  maturi,  cedesse  facil- 
•nte  il  luogo  al  successore  già  designato  <n  jMctore.  Già 
>  parecchi  mesi  il  conte  di  Cavour  aveva  stimato  di  tro- 
ire  il  ministro  desiderato  nel  cav.  Alessandro  Fornati, 
tendente  generale  della  provincia  di  Torino,  che  sedeva 
Il  banchi  del    centro  destro;  ma  non  gli  era  riuscito 

V  -  Voi.  I  UttM  4i  0.  Gmwt. 
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di  vincerne  l'assoluta  ripugnanza  ad  assumersi  il  carico  di 
un  portafoglio  (1).  Volente  o  nolente,  questa  volta  il  Ter- 
nati doveva  esser  ministro;  e  lo  Ai.  Per  via  di  quali  arti  (2) 
è  narrato  nelle  Memorie  del  Galvagno. 

Godesti  cambiamenti  ministeriali  (26  febbraio)  furono 
notificati  alla  Camera  nella  tornata  del  giorno  successivo 
(ultima  della  sessione  1851X  contemporaneamente  alla  no- 
mina del  Cavour  a  ministro  titolare  per  gli  afTari  delle 
finanze.  In  tale  circostanza  fu  soppresso  il  ministero  di 
marina,  agricoltura  e  commercio,  che  il  Cavour  reggeva 
sin  dall'ottobre  1850,  e  furono  in  via  temporanea  annesse 
al  ministero  delle  finanze  le  attribuzioni  assc'irnate  ai  di- 
partimenti della  marina  e  del  commercio. 

L<<i  ii<-    i  il    liiiiu^'iii  ili  à    tti    -t    'Il    iii<ii/.i>.    Ili    ijlit'i 

giorii<  amera  procedette  all'elezione  del  suo  pre- 

sidente e  dei  due  vice-presidenti.  Nuova  cagione  di  dis- 
sapori tn  il  conte  di  Cavour  e  i  suoi  colleghi.  Nella  via 
in  che  egli  si  era  posto,  accettando,  in  nome  del  mini- 
stero, l'appoggio  del  centro  sinistro,  le  necessità  parlamen- 


(1)  Ale— andrò  Pemati  di  Momo,  conàgliere  di  Stut^  in  ritìm,  e  se- 
natore del  Begao,  rappresentava  nella  qnarta  legisl-  >  era 
subalpina  il  2"  Collegio  di  Novara  .  «na  cìttÀ  natale.  oar 
aveva  posto  gli  occhi  su  di  lai  ii              r-ostanza  ^ 

Snella  in  cui  trovossi  il  De-Forc-  nti  menri 

el  Ckmsiglio  provinciale  di  Torino. pre!iiedatadalinan;nc»<:i  esan-  .\in>  n, 
a  cui  il  Pemati  intervenne  come  Regio  ConmiMario  ndla  ma  qoalitA  di 
Intendente  generale  di  Torino,  questi  oppugnò  con  tanta  dovizia  di 
buone  ragioni  tecniche  e  amministrative  una  proposta  del  conte  di  Cavour 
che,  ad  onta  della  valida  difesa  fp«»  ■""  «i™  quest'ultimo,  t*>""-  ""Uata. 
D  Carour  invece  di  pigUame  di»;  aae,  sorridendo,  l  suo 

vincitore,  e  comportandoli,  seoond;,  ..  .„..:^,  da  capo  del  gaL._  .:.,^li  do- 
mandò M,  presentandoci  l'occasione,  avrebbe  accettata  la  carica  di  mi- 
nistro dell'interno. 

(2)  Il  conte  di  Cavour  «  del  governo  aveva  le  arti  grandi  e  le  pic- 
cole: »  scrìve  il  Bonghi  nella  sua  opera:  La  vita  e  i  tempi  di  VaUn- 
timo  Patini.  In  tutta  questa  storia  del  connubio  sono  le  arti  piccole 
quelle  che  ebbero  il  sopravvento.  Anche  i  migliurì  nomini  di  Stato , 
ripeteremo  eoi  Cheriralliei,  ont  de»  mcorreetions  à  $e  reprocher. 


CCCXZXIZ 

tari  chiedevano  che  uno  dei  posti  di  vice-presidente  fosse 
lasciato  al  capo  di  quel  partito;  ma  qui  pure,  discorrerne  in 
Consiglio  dei  ministri  era  lo  stesso  che  rendere  vana  quella 
elezione  o  provocare  una  crisi.  Conoscendo  l'indole  dell'A- 
z^^o,  il  Cavour  pensò  che  egli   si  sarebbe  ancho  questa 
volta  rassegnato  al   fatto  compiuto;  e  intanto  il  ministero 
avrebbe  acquistato  forza  mediante  quella  nomina.  Per  vero 
dire,  il  risultato  chiarì   che  il  «  connubio,  »  forse   per  il 
modo  nel  quale  era  stato  preparato,   non  otteneva  ancora 
utila  Camera  quel  favore   che  il  Cavour  s'immaginava;  e 
infatti,  mentre  uno  dei  vice-presidenti,  il  Benso,  candidato 
dell'antica   maggioranza,   riusci   eletto   a  primo  squittinio 
con  71  voto,  il  Rattazzi  non  raccolse  un  simile  numero  di 
)ti  che  nel  terzo  squittinio  coH'aiuto  della  sinistra:  men- 
•echè  nel  primo  e  nel  secondo  non  più  di  57  deputati  di 
••♦vo  destro  e  di  centro  sinistro  gli  avevano  dato  il  loro 
i^io.    Comunque   sia,  il  Rattazzi,  con  pari  numero  di 
<>ti  del  Benso,  sorti  eletto   vice-presidente  della  Camera; 
•     -'iusta  le  previsioni  del  Cavour,  il    presidente  del  Con- 
>  'il  »,  non  pt)t<'ndo   altrimenti,  accettò  il   fatto  compiuto. 
l'iTÒ  alquanti  giorni  appresso,  un  diario  estero  assai  au- 
T  i'    ole  e  divolgato    avendo  data  la  notizia  che  la  can- 
'       ira  del  Rattazzi  era  stata  proposta  e  appoggiata  dal 
lero,  l'Azeglio,  indispettito,  mandò,  senza  avvertire  il 
avour,  una  lettera-circolare  agli  agenti  diplomatici  per 
tire  la  cosa.  «  Votre  bon  sens  (è  detto  in  questa  let- 
:i  dù  V0U8  faire  comprendre  que  la  nouvelle  donneo 
ir  Vlndépendance  belge  n'a  aucun  fondement.  Mes  prin- 
ipes  sont  connu.4.  J'ai  publié   un   petit  ouvrage  en  1840 
»ntro  les  idées  et  les  principesdu  ministòre  dont  M.  Rat- 
izzi faisait  partie:  11  ne  m'aurait  pas  été  possible  d'asso- 
u>r  en  quelqite  sorte  ma  politique  à  la  sienne,  en   lui 
l'urtant  mon  concours  »  (1). 


(1)  CorrispwtoiM  iaediu  deU'AasgUo. 
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n  preaidente  del  Consiglio  aveva  un'altra  ragioiiii  di 
etsere  irritato  contro  il  centro  sinistro,  poiché,  giusto  nel 
di  precedente  (13  marzo)  i  più  dei  membri  di  quel  par- 
tito aveyano  votato  contro  il  ministero  in  occasione  del 
progetto  di  legge  sulle  spese  straordinarie  por  le  fortifl- 
oazioni  di  Gasale,  nonostante  che  il  ministro  delle  finanze 
lo  avesse  difeso  a  spada  tratta.  In  quella  circostanza  di- 
pese da  soli  quattro  voti  che  il  ministero  non  soccombesse, 
e  se  ciò  non  accadde,  esso  non  poteva  dissimularsi  di  an- 
darne  debitore  a  quei  deputati  di  destra,  il  cui  appoggio 
era  stato  rifiutato  in  termini  sd^nosi  dal  conte  di  Cavour. 

Intanto  nuova  e  piii  vivace  lotta  preparavasi  in  Senato 
contro  il  ministero,  e  singolarmente  contro  il  conte  di  Ca- 
vour: cagione  o  pretesto  il  connubio  col  contro  sinistro. 
Questa  volta  la  lotta  non  era  piti  condotta,  come  nel  feb- 
braio, dal  maresciallo  Della  Torre,  ma  sibbene  dal  conte 
Stefano  Gallina,  quello  stesso  che,  ministro  delle  finanze 
e  deirinterno  del  re  Carlo  Alberto  prima  del  I84S,  in  con- 
fronto dei  retrivi  di  quel  tempo  passava  come  liberale,  e 
non  aveva  smentito  questa  riputazione  quando  vennero  i 
tempi  nuovi.  Il  suo  credito  personale,  già  grande  assai, 
acquistava  ora  forza  e  autorità  presso  l'universale,  perchè 
solo  da  pochi  mesi  egli  aveva  cessato  di  essere  ministro  del 
Re  a  Parigi,  ed  era,  perciò,  in  condizione  di  giudicare,  piii 
rettamente  che  altri,  gli  effetti  della  politica  ministeriale  sui 
governi  stranieri;  sebbene,  per  i  dissapori  avuti  col  mini- 
stro degli  estori,  si  potesse  arguire  che  questo  giudizio  suo 
non  fosse  scevro  da  passione.  Ma  ciò  non  era  a  notizia  di  tutti. 

La  discussione  del  progetto  delle  fortificazioni  di  Casale, 
iniziatasi  ai  2  di  aprile,  porse  il  destro  al  senatore  Gal- 
lina di  intentare  la  lotta  divisata  contro  il  gabinetto.  La 
sostanza  del  suo  discorso  fu  questa: 

Una  mutaskms  nella  dlresione  politica  si  è  avverata  nella  Ca- 
■era  di  dopatati.  H  Senato  non  è  abbastania  edotto  del  motivi 
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che  poterono  raaoverc  il  miiiisttro  a  scagliere  più  questa  che  quella 
poliUc»:  l'opinione  pubblicai   va    indagando   quali   postano   esaere; 

'  domando  al  minÌ8ten>,  i"  domando  al  presidente  del  Consiglio, 
>/  fuaU  può  dirn  pid  nuovo  in  questo  affare^  vale  a  dire,  la  di  cui 
opiaioM  BOB  ni  pare  d'aver  vista  pregiudicata  da  atti  anteriori, 
di  dichiarare,  di  dare  al  Smato  quelle  qpiagaxioiii  sulla  politica 

Ile  segie,  sa  quella  che  viole  seguire^. 
Questa  ■utaaioiie  dì  pcditka  ^qparente,  questo  rivolgersi  più  a 

'l'opinione  che  all'altra,  ha  un  grave  peso  sull'andamento  della 
con  pnbMka,  ha  un  gravissimo  peso,  allorché  si  parla  di  contri- 
hwrkri,  aUorchè  le  contrilNuioBi  si  hanno  da  discutere  ;  il  contri- 
bucate  ed  il  cittadino  hanno  diritto  dì  sapere  a  quale  uso,  a  qual 
fime^  oom  quale  idea  queste  imposte  si  sono  domandate.  Tanto  pii 
quando  si  parla  di  un'opinione  che  è  incerta  sopra  idee  di  guerra 
Itanra,  non  di  glena  europea,  ma  di  guerra  nazionale.,.  Io  questa 
gieira  la  credo  impossibile;  e  mi  ha  detto  che  era  impossibile  fl 
deputato  di  Strambino  quando  parlava  ai  suoi  elettori  (1),  ed  io 

tengo  la  sua  parola  come  parola  che  dora,  come  parola  che  ò 
liapfeteribOe,  perchè  lo  Airono  sempre  tutte  quelle  dal  nobUe 
gentilnoBo  ministro  espi  esse. 

Ma  non  è  men  vero  che  questa  tendenza  richiede  spiegazionL.. 
Alla  buona  fede  del  presidente  del  Consiglio  io  mi   rivolgo  per 

tenere  quelle  legazioni  che  credo  indispensabili... 

11  colpo,  come  si  vede,  mirava  dritto  al  cuore.  Sulla 
rima  domanda  il  presidente  del  Con.si^lio  non  ebbe  quasi 
Uè  a  ripetere  le   medesime   dichiarazioni    fatte  nell'altra 

im(;ra;  soltanto,  da  che  erano  trapelati  nel  pubblico]  dis- 
ipori  sorti  fra  lai  e  il  conte  di  Cavour  in  proposito  dei- 
ione  vicc-presidonziale,  s'avvisò  di  aggiungere  queste 

Sloooae  l'onorevole  preopinante  ha  aflonnato  che  io  sempre 

li  lOBO  sddetlo  ed  ^wrto,  del  che  mi  onoro,  intendo  di  esserlo 

iche  in  qMst'ooeadone.  Venne  nell'opinione  pubblica  diflàso  ohe 

I  dri  mimaUro  eiamo  m  OrniH»;  in  tatti  i  alBiatcrl  di  fiseto 


\)  Ma!*itìtno  D'Aze^fliu. 
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»,  eoBM  uiehe  fr»  doe  sole  pormne,  che  abbUno  a  tnMaan 
affari  aadeaM,  d  è  fi  nomcato  nei  quale  non  si  è  deUo  atea» 
parere,  e  netaano  di  noi  forse  è  perfettamaate  aguale  a  ae  steiBO 
nel  periodo  di  Tentiqaattro  ore. 

Per  oonaegoenaa  noa  è  da  itapire  te  vi  hanno  talvolta  occa- 
aloni,  nelle  qoali  non  si  divido  da  tatti  lo  stesso  parere  ;  ma  poiehè 
l'onorevole  preopinante  ha  tanta  opinione  della  mia  buona  fede,  io 
poMo  aasiearare  il  Smato,  e  sa  ciò  tranquillare  posso  l'oirfnione 
pubblica,  che  il  ministero  è  perfettamente  della  stessa  opinione  in 
qaeato,  di  mantenere  gelosamente  lo  Statuto  (e  di  questo  non 
oeeorre  nemmeno  pariare,  in  questo  non  Usogna  cedere  né  a  diritta, 
né  a  sinistra),  come  è  perfèttamente  d'accordo  di  dover  maate- 
nere  la  piena  indipendenia  ad  ogni  costo.  E  se  vi  soma  penane 
le  quali,  non  dirò  per  conversione,  perchè  non  abbiamo  la  preten- 
sione di  fare  conversioni,  ma  che  per  coneiderarei  fwee  come  un 
male  minore  o  per  altro  motivo^  d  oftono  e  danno  i  loro  voti, 
noi  sicuramente  non  li  dobbiamo,  ni  poetiamo  rifimtare. 

Sulla  seconda  domanda  il  presidente  del  Consiglio  dio 
al  Gallina  la  sola  risposta,  che  un  ministro  degli  esteri,  e 
un  patriota  come  rAzeglio.  poteva  dare: 

10  ho  un'idea  troppo  alta  del  paese  nel  quale  son  nato,  per  non 
essere  persuaso  (e  gli  esempi  del  passato  mi  confermano  in  questa 
persuadono)  che  in  Piemonte  le  spese,  che  noi  faremo  per  difendere 
l'indipendenza,  saranno  sempre  approvate  dalla  nazione  ;  non  cosi  la 
nazione  ci  approverebbe  se  le  procorassimo  comodi  e  ricchezze,  a 
scapito  di  indipendenza  ed  onore. 

11  conte  di  Cavour,  il  quale  non  avrebbe  potuto  essere 
presente  alle  altre  tornate  del  Senato,  perchè  distratto  da 
altre  discussioni  nella  Camera,  volle  compiere  la  risposta 
del  presidente  del  Consiglio,  trasferen*!"  l^  riiu.^fjon'»  n<'l 
campo  pratico. 

L'onorevde  senatore  Gallina  diceva  che  io  aveva  avuto  torto 
eollocando  la  qnestimie  finanziaria,  o  per  meglio  dire,  la  questione 
ministeriale  sopra  una  questione  secondaria  d'amministrasione.  Io, 
signori,  non  credo  che  la  qnestkme  attuale  sia  secondaria  ;  essa  èj 
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Auuttimrla  e  quindi  politicii,  poiché  nelle  cirootteme  attuali  le 
(jBMtioiii  politiche  hanno  colle  Ananziarìe  la  pia  •tratta  atdnenn: 
la  eo«dotta  finanziaria  non  p«6  «asere  altro  che  la  ccnaogVMOk 
lei  priadpii  politici  del  governo. 

La  qneatioiie  pirf  ti  ik  tanto  più  grave  dal  voto,  ricordato  dal 
tmatore  Gallina,  dell'altra  Camera  su  qaesta  legge. 

Egli  ha  avuto  perfèttamente  ragione  di  dire  che  in  tempi  ordi- 
nari questo  voto  poteva,  ed  avrebbe  anzi  dovuto  eaaere  interpretato 
dal  ministero  come  un  voto  di  censura;  ed  è  appunto  perchè  il 
ministero  riconosce  una  tale  verità,  ed  in  ispecie  quegli  a  cui  è 
afldato  il  doloroso  e  difficile  incarico  di  reggere  le  finanze  neUe 
presenti  contingenze,  che  egli  non  potrebbe  sostenere  un  secondo 
voto  di  questa  natnra. 

Signori  !  D  ministro  delle  finanze  per  poter  mettere  in  opera  il 
rao  sistema  (imporre,  cioè,  gravezze  da  una  parte  e  procurare 
economie  dall'altra),  ha  bisogno  non  solo  dell'appoggio  materiale, 
ma  eziandio  ddl'appoggio  morale  del  Parlamento. 

Io  eredo  e  posso  dirlo  (mi  scusi  questo  sfogo  il  Senato),  io  credo 
di  MO  mancare  di  coraggio,  dirò  anche  d'ardire  nelle  misure  di 
flnaaie;  ma  questo  coraggio,  questo  ardire  mi  verrebbero  certa- 
mente SMDO,  se  io  non  potessi  calcolare  sul  concorso  della  fiducia 
del  Parlamento. 

Ora,  0  signori,  se  dopo  quanto  è  accaduto  nell'altra  Camera,  il 
Senato  desse  sopra  ona  dAUta  questione  un  voto  simile  di  «sm»> 
ifkumo,  io  n<Mi  avrei  pii  certamente  la  forza  di  rimanere  a  capo 
delle  finanze  ddlo  Stato,  non  per  nn  vano  amor  proprio,  non  per 
una  questione  personale,  ma  perchè  io  sarei  convinto  che  mi  man- 
cherebbe la  ibm  morale  per  i^n^care  un  sistema  che  presenta 
imoMBse  dMkolti,  nn  sMvia  che  non  può  a  meno  che  incontrare 
'fi  ostacoli,  che  non  pnò  trionfare  se  non  eoi  pieno  ctmoorso 
a  latti  i  poteri  dello  Stato. 

Egli  è  perciò  che  con  la  massima  scUettena  vi  ho  detto,  che  la 
loeitloMliollevata  è  ona  questione  di  finanza,  una  qneatioiie  pditiea, 
ana  qiestkiie  ministeriale,  e  che  H  ministero ,  o  per  lo  meno  U 
ministro  deDe  finanze  non  potrebbe  reggere  ad  un  voto  di  afidada. 

Dopo  queste  franche  e  schiette  spiegniioBi,  io  mi  rimetto  iate- 
ramente  alk  lapleni»  dd  Senato  (Sigiti  i'approvatùme  dal  hameo 
dei  mmùtri). 
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Nella  (ornata  del  5  aprile  il  senatore  Gallina,  iiuco  sibilio 
Aitto  delle  dichiarazioni  del  presidente  (1«1  Consiglio,  l**  ^uali 
(diss'egli)  «  non  avevano  spiegato  nulla,  »  tornò  ad  insi- 
atere  salta  necessità  in  cut  era  il  paese  di  avere  notizie 
precise  dogli  intendimenti  del  ministero,  dopo  che  questa 
ai  era  collegato  cogli  uomini  del  centro  sinistro.  E  to^ 
cando  un'altra  volta  il  tasto  dilicato  del  flne,  al  quale  si 
connetteva  l'erezione  delle  fortificazioni  di  Gasale,  invitò 
il  ministro  degli  esteri  a  dichiarare  esplicitamente,  se  egli 
credeva  che  vi  fosse  €  prossima  rottura  di  guerra  »  per 
assoggettare  il  paese  a  sì  gravi  sacrifl/i 

Io  non  so  vedere  questo  pericolo  (soggionse  il  tjraiiina;;  vedo 
ami  asBolatameBte  il  ooatrario;  vedo  più  rasdcorata  la  pace  che 
Bdiiacdata  la  guerra...  Mai^  o  signori,  in  nisson  tempo,  più  che 
neDe  droostanze  presenti  rindipendenza  degli  Stati  che  pesano 
nella  bOaneia  d'Europa  Ai  messa  in  discussione,  se  non  per  risol- 
veria  nel  senso  della  loro  protedone  e  difesa...  D  Piemonte  tiene 
il  posto  che  gli  è  dovuto  ;  e  Io  saimo  i  vaatri  wUmttri  prato  le 
pateiue  estere^  lo  sapete  voi  che  il  Re  di  Sardegna  è  oonriderato 
in  Europa  quale  lo  deve  essere,  e  che  lo  Stato  di  Sardegna  è  ri- 
guardato come  Stato,  la  cui  importanza  non  è  minima,  e  che  le 
grandi  potenze  medesime  hanno  interesse  a  conservarlo...  Se  non 
avete  la  necessità  urgente  che  vi  spinga,  vi  domando:  e  perchè 
iatrsprenderete  opere,  la  cui  spesa,  sebbene  ammonti  a  pochi  mi- 
lioni, è  semina  giudicata  grande  da  quelli  che  debbono  pagarla?... 
Se  voi  credete  che  in  fkccia  all'Europa  nelle  circostanze  attuali 
yti  abUsognate  di  un  esercito  poderoso,  e  nessuna  economia  voi 
potete  Ikre  sopra  questa  parte  ingente  di  q»esa;  se  voi  irindicaU; 
dover  por  mano  alle  fortificazioni  e  munirvi  in  tutti  <i  iie 

credete  più  minacciati,  signori,  io  temo  che  la  vostra  pui.  ..  ura 
un'interpretazione  che  forse  non  è  nel  vostro  pensiero,  e  lo  temo 
per  l'interno  e  per  l'estero. 

In  mezzo  a  «  segni  di  aln-  i:i  i  i". nzione  »  sorse  a  par- 
lare il  presidente  del  Con^ji^'hu.  .Narrati  brevemente  gli 
atti  della  sua  amministrazione  nel  triennio  decorso,  feco 
un'altra  volta  la  storia  del  connubio,  trovando  modo,  senza 
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contraddire  a' suoi  intimi  sentimenti  in  proposito,  di  mo- 
strarsi più  inchinevole  a  un  buon  accordo  col  centro  si- 
nistro, che  non  si  foMe  palesato  fin  qui,  causa  probabil- 
mente quolla  «  naturale  necessitA  dinamica  »  da  lui  accen- 
nata due  giorni  avanti,  per  effetto  della  quale,  «  allorché 
si  è  troppo  tirati  a  diritta,  si  fa  un  movimento  a  sinistra 
e  TÌceversa.  » 


Nella  iBuMiInnp  della  legge  ralla  rtampa,  aloani  oratori  del- 
l'altra OuMra  nHMtraroDO  desiderio  che  d  modificassero  le  leggi 
organiche,  la  qaal  coea  non  era  nell'idea  del  ministero;  altri  oratori 
•oftauMTO  il  BiBistero  in  questo  sao  proposito  di  non  toccarle,  e 
neeiMM  que$ti>  totUgmo  non  fu  conseguenza  di  un  pattOf  siccome 
non  vi  furono  negoziati^  siccome  non  furono  dimandate,  ni  accor- 
date eondiiioni,  il  ministero  accettò  qaeeto  appoggio,  ed  ogni  mi- 
■Jttoro  ikrebbe  lo  stesso,  come  dilfiitti  vediamo  accadere  in  ogni 
paese  d' Europa  dove,  allorché  è  patente  un  assalto  mosso  contro 
ì  'OM  costituzionali,  le  mezze  Unte,  le  sfumature  del  par- 

tuzionale  si  riuniscono  in  un  solo  fascio  per  difenderle. 

Eppure  questo  solo  fatto,  che  se  non  l'ho  abbastanza  spiegato, 
BOB  saprei  spiegare  di  più,  quantunque  mi  sembri  di  aver  parlato 
chiaro,  questo  solo  (atto,  questa  sola  accettazione  di  un  appoggio 
non  mereamtegifiato,  non  negoziato,  ha  fittto  passare  il  Ministero 
e  questi  signori  (Bivolgendooi  m  mùùstri)  per  altrettanti  rìvola- 
douari  (Ilarità). 

Io,  o  signori,  non  verrò  dicendovi  quali  titoli  abbiamo,  ano  per 
UDO,  io  ed  i  miei  ooUeghi,  per  non  essere  detti  rivoluzionari;  tutti 
li  sanno,  tutti  li  conoscono.  Cominciando  da  quello  della  destra 
(Accennando  al  ministro  Farini),  dirò  che  egli  stava  col  Quirinale, 
e  non  era  eolle  piazze,  in  un  tal  giorno  che  pur  troppo  tutti  ri- 
cordano ;  che  La  Harmora  con  un  ardito  colpo  di  mano  abbatteva 
in  Genova  n  partito  rivoluiionario  e  risparmiava  la  guerra  civile  ; 
che  Cavour  è  stato  spesso  ibehiato  dalle  gallerie,  ad  anche  quando 
d  tratUva  del  trattato  di  pace  ooU'Aastria,  e  l'ho  sentito  colle 
mie  orecchie;  e  mi  sia  permesso  di  dire  anche  qualche  parola 
di  me... 

ler  l'altro,  se  dob  erro,  Toiierevole  conte  Gallina  mi  ricordava 
che  io  aveva  scrìtto  una  lettera  a'  mki  elettori,  nella  quale 
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rmTA  lì  parpto  in  cai  trov»vMiii  alcani  di    nn  /u  u  >iiinii.  >  uf  ,uia 
Ounen  dai  dapaUti  d  hanno  dato  il  loru  .ì[)ì^>ì;^ì>, 

È  mn,  me  se  ricordo,  e  me  ne  rìotudAT»  anche  lenza  la  me- 
moria, che  me  ne  ha  fittto  ronoreyole  lenatore  Gallina.  Ma  lo  pre- 
glmrei  a  raa  volta  di  ricordarsi  che,  se  io  aerimi  la  Lettera  agli 
tUttori  di  Strawibino,  acrisai  anche  Oli  ultimi  casi  di  Romagna. 
(SmaanoM).  Che  Oli  ultimi  casi  di  Romagna  io  li  «crìui  perchè 
federa  veidre  avanti  la  rivoluzione,  e  erodeva  allora,  come  eredo 
■daaao  e  come  crederò  aempre,  che  il  parafUmino  della  rivolnsiaoe 
aieM  le  riforme  opportune,  aavie,  e  le  bnone  e  liberali  le^gL  Per 
qieato  io  scriaai  I  casi  di  Romagna. 

Ho  scrìtto  poi  la  Lettera  a'  miei  elettori  perchè  in  altra  epoca 
il  partito,  che  s'intitolava  della  democrazia,  se^iva  ona  politica  ehe 
io  credeva  fktale  al  mio  paese,  come  credo  che  qnel  partito  abbia 
condotto  a  mal  termine  il  nostro  e  molti  paesi  vicini... 

Oggi  invece  io  non  lo  vedo  questo  pericolo,  ma  ne  ved<>  nn  .dtro 
ed  è  quello  della  reazione. 

Da  questo  perìcolo  deve  il  ministero  salvare  il  paese  tin  che  la 
Oorona  gli  accordi  la  sna  fiducia. 

E  non  creda  il  Senato  che  io  immagini,  non  dico  nel  Senato, 
n&psmn  nella  Camera,  neppare  in  gran  parte  del  paese,  che  vi 
alano  queste  cosi  dette  rearioni  o  rìvolnzioni  minacciose,  ma  credo 
pure  che  vi  è  tratto  tratto  nella  società  umana  una  corrente  di 
opinioni,  im  vento  impetuoso,  per  cosi  dire,  che  tirano  in  certo 
sanso,  e  adesso  il  vento  che  siringe,  e  che  può  far  capovolgere  la 
nave,  non  è  certo  il  vento  della  rìvoluzione,  ma  quello  della  reazione. 

Rispetto  all'altra  questione  se  vi  fosse  o  no  pericolo  di 
un'aggressione  straniera,  il  ministro  degli  esteri  risposo 
al  Gallina,  che  il  ministero  conosceva  troppo  la  lealtà  de- 
gli uomini  di  Stato  e  dei  sovrani  che  governavano  l'Europa, 
coi  quali  le  relazioni  del  Piemonte  erano  «  perfette,  »  perchè 
si  potesse  sospettare  che  essi  covassero  alcun  pensiero  di 
violentarlo,  «  e  di  commettere,  si  potrebbe  dire,  quasi  un 
assassinio  politico.  >  Ma  avverti  insieme  che  «  se  gli  Stati 
dovessero  pensare  allora  soltanto  alla  loro  difesa,  quando 
vi  è  un'armata  al  confine  che  li  minaccia,  od  un  uomo  di 
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Stato,  od  un  >?overno  od  un  sovrano  sul  quale  non  abbiano 
da  riporre  fede,  non  vi  sarebbero  Stati  difesi  in  questo 
mondo;  »  il  ministero  non  intendeva  in  questo  senso  la 
ctira  dell'indipendenza  nazionale. 

Con  questo  schietto  e  leale  linguaggi»»  u  j.it'sidente  del 
Consiglio  credeva  avere  dissipato  tutti  i  sospetti  sui  veri 
e  reali  intendimenti  del  ministero.  Ma  gli  animi  d^li 
oppositori  erano  troppo  esaitati,  perchè  egli  conseguisse 
un  simile  efletto.  Procedutosi  ai  voti,  il  risultato  fu  iden- 
tico a  quello  che  era  stato  nell'altro  ramo  del  Parlamento; 
i  sufl'ragi  favorevoli  al  progetto  ministeriale  superarono  di 
soli  quattro  i  sufl'ragi  contrari:  36  contro  32.  Negli  Atti 
ufficiali  del  Senato  si  leggo  che  tale  notizia  produsse  una 
grave  impressione.  Aggiungeremo  che  il  Re,  il  quale  si 
piaceva  di  esercitare  il  suo  alto  ufficio  di  moderatore,  non 
indugiò  a  rendere  avvertiti,  per  via  del  presidente  del  Se- 
nato, quelli  fra  i  membri  di  questo,  che  avevano  maggior 
•eguito  nello  stuolo  degli  opponenti,  come  egli  avesse  piena 
flducia  nel  gabinetto,  e  non  sarebbesi  mai  piegato  ad  ac- 
cettare «  un  ministero  reazionario.  » 

Appena  tiniia  in  Senato,  con  quell't^sito  che  s'è  veduto, 
la  discussione  in  proposito  delle  forti (icazioni  di  Casale, 
un'altra  ne  cominciò  nella  Camera  (6  aprile^  che  tu,  pel 
conte  di  Cavour,  nuova  cagione  di  contrasti  e  di  ama- 
rezze. Cedendo  alle  lagnanze  collo  quali  la  Francia  persi- 
steva a  molestare  il  Piemonte,  perché  noi  recenti  trattati 
di  commercio  si  erano  conceduti  più  favori  alle  altre  po- 
terne ohe  non  a  lei  (Lettera  CXLII),  il  conte  di  Cavour, 
moMO  da  ragioni  politiche,  e  insieme  dal  desiderio  di 
redere  applicati  in  pili  ampia  sfera  i  principii  del  libero 
scambio,  nell'ottobre  1851  era  entrato  in  trattative  per 
stipulare  un  nuovo  trattato  di  commercio,  che  fti  di  poi 
concluso  addi  14  febbraio  del  1852.  La  Savoia/  che  si  re- 
putava già  lesa  oltre  misura  per  effetto  dei  trattati  ante- 
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'  'itro  il   nuovo  ir;nc.iio,  che,  «e- 
i      1,    ii^.i     -  11-1  \ amenti*,   in  pregiudizio  degli 
interessi  suoi   proprii,  gli   interessi   delle  proviacie   lito- 
!  N! "diterraneo.  Il   nome  del  conte  di  Cavour  fu 

b...  onii  maniera,  segnatamente  nei  due  giornali 

di   «  ra,  il  Courrier  des   Alpes  «li  Chambéry,  e 

YÈcho  du  Mont'Blanc  di  Annecy.  Ad  alcuni  di  questi  at- 
tacchi egli  fu  insensibile;  altri  lo  afflissero  profon  '  to 
perchè  li  credette  istigati  dairaiitico  suo  amico,  t  -•; 
Goflta  di  Beauregard.  Degli  uni  e  degli  altri  fece  parola 
con  termini,  che  manifestano  intiero  l'animo  suo,  nel  di- 
scorso che  pronuncia   m  •»  -li  aprile  d» 

De  ce  qui  me  regarde  p'-ntunnellement,  j'  i,    .    ;       i 
certainement  pas.  Je  n'adresserai  pas  aa  r.,n,i-r  d<.^  i 

VÈcho  du  Mont-Blanc,  l'apostrophe  célèbre  qne  M.  Goizot  lanQsit 
à  tea  calomniateurs.  .Te  me  bomerai  à  lear  dire  qu'ils  anr  -•  *• -in 
fliire,  ils  n'obtieodront  JamiUs  de  moi  Thonneor  d'une  i 

Et  oqieiidaBt,  meaaienrs,  je  dola  l'avoaer,  qaoiqae  habitué  aox 
lattea  de  la  presse,  qnoique  accoatamé  aux  injares  et  aax  calom- 
nies,  je  n'ai  pa  me  défeadre  d'aa  sentiment  de  vive  doaleor  en 
lisant  les  injares  et  les  calomnies,  qae  me  prodigue  avec  tant 
d'achamement  le  Courrier  des  Alpes. 

Et  oda^  non  pas  qne  les  rédacteors  de  ce  journal  aient  ea  le 
morite  d'inventer  de  noavelles  i^jores,  de  nonvelles  calomnies,  non 
qa'iU  aient  troavé  un  venia  plus  snbtil  qae  celai  qne  délaient 
chaqae  jonr  dans  leurs  encriera  les  écrivains  de  la  réaction  ponr 
y  tremper  les  traits  qa'Us  lancent  contre  moi,  mais  parce  qae 
panni  lee  peraonnes  qni  patìxmnent  ce  joamal,  qui  le  sondoient, 
il  y  en  a  avec  lesqnelles  j'ai  entretena  pendant  long^tempe  des 
relations  d'intime  amitié,  qni  avaient  en  asaes  d'occasions  de  me 
connaftre,  ponr  qn'fl  me  f&t  permis  de  cnrfre  qae  les  calomnies, 
qae  l'on  m'adresse,  n'anraient  jamais  ea  accès  dans  leor  coenr  :  des 


(1)  I  depnuti  della  Savoia,  di  Val  d'AosU  e  del  Niaurdo,  osando 
la  lingua  francese,  giusta  la  facoltà  loro  conee«a  dallo  Statato  (art  69), 
il  onte  a  Cavour  era  solito  di  rispondere  ad  essi  nella  SMdesima  lìngoa. 
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qoe  je  poanUi,  qae  Je  éenÌM  m'attendre  de  ras- 
ai jonr  duM  Im  rugt  de  nei  advcmirei  poUtiqiiet,  mais 
qie  M  eroyais  jamais  voir  rangées  parmi  mea  ennealii  pencnueb. 

Cait  là  ce  qni  m'afflige  (Gcm  forza),  mais  je  pois  aaearer  la 
Oinabro  qoe  oette  croelle  déception  n'a  ni  ébranlé  mes  convic- 
tkna,  ni  aflalbli  mon  courage. 

Ovi,  Bienieiin,  je  §ais  qae  loreqa'on  entre  dans  la  vie  polii iquc 
en  dei  teB|M  ansai  «i?<^<^lw,  <m  doit  s'attendre  aax  plus  grandes 
dieqrtioas.  Ty  bxù»  pr^Moré.  Dossé-je  reooncer  à  toos  mes  amia 
d'eofluwe,  dossé-je  voir  mes  ooonaissances  lee  plus  intimes  transfor- 
Bées  en  eonemis  acharnés,  je  ne  lUDini  pas  à  mon  devoir:  jamais 
je  n'abandonnerai  les  prìncipes  de  liberté  anxqnels  j'ai  voaé  ma 
eanière,  et  aoxquels  j'ai  éié  fidèle  tonte  ma  vie  (Vivi  segni  di 
afpnmuiame). 

L'esito  della  lotta  parlamentare  (IX  ristretta  quasi  uni- 
camente nei  confini  della  deputazione  savoiarda,  non  era 
dubbio,  anzi,  sorpassò  lo  speranze  del  conte  di  Cavour.  In- 
fatti su  137  votanti,  soli  23  diedero  il  suffragio  contrario 
al  trattato.  Questo  risultato  fu  accolto  con  applausi  dalle 
gallerie  (seconda  tornata  del  0  aprile). 

Il  ministero  credè  trovare  in  questa  vittoria  parlamentare 
un  compenso  ai  voti  recenti  di  semi-biasimo;  e  da  che  il 


<1)  Aaehe  Mi  diseoni  proavadati  dal  eoate  di  Cavoiir  dorante  1* 
pre«enu*  diitca.Mione  nnbbe  a  spiffolare  nna  meste  abbondanti'  di  trttti 
di  ^!  ao  UBO  sob,  di  evi  fb  «  vittima  ••  il  \<A 

pro^'  n.  Ronavera, appartenente  a  nna  delle  i>r  i<I 

re(C^>  dnttrici  di  olii,  il  quale  aveva  assai  cuntra^uto 

In  <'■■  «Tri  medesimi,  proposta  dal  conte  di   Cavonr 

if)  parie  dea  dróita  sor  les  hnilea,  je  dds 

«■ra  la  permission  de  lai  adresser  nn  re- 

dernière  à  ee  qne  le  droit  fftt  di- 

■'O  fraaes:  ee  qni  fait  qoe  maintenant 

a  vmsiBS  (//an<d).  Àinai,  tont«« 

m«  pariait  des  hniles,  il   ne 

r^tre  libre  échanfpite, 

norable  U.  Bona?era 

trcaame  {IlarUà). 

ulletrannéeder- 

M<  ultfor  jeo  avee  mes 
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merito  di  essa  s'aspettava  in  singoiar  modo  al  ministro  delle 
finanze  (1),  il  presidente  del  Consiglio  colso  l'opportunità  di 
indirizzargli  parole  di  afTetto  e  di  simpatia.  Non  ora  mu- 
tata la  sua  opinione  sul  modo  di  procederi»  tenuto  dal 
conte  di  Cavour  negli  ultimi  tempi  ;  ma  l'animo  suo,  da 
principio  irritato,  s'era  venuto  a  grado  a  grado  facendo 
più  benevolo  verso  il  collega,  come  piìi  lo  vedeva  divenuto 
bersaglio  ai  colpi  di  tutti  gli  avversari  del  gabinetto  e 
offeso  ne' suoi  piii  intimi  e  dilicati  sentimenti.  Del  resto, 
dopo  la  recente  lotta  sostenuta  in  Senato,  l'Azeglio  non 
poteva  non  essersi  persuaso,  che  le  accuse  fatte  al  n  "o 

di  avere  mutato   politica,  per  essersi  accostato  <t  •> 

sinistro,  erano,  più  che  altro,  un  pretesto  per  rovesciarlo 
più  facilmente.  Egli  stesso,  in  fatti,  nell'occasione  della  in- 
t^rpellanza  Gallina,  aveva  scritto,  il  5  di  aprile,  al  mini- 
stro sardo  a  Parigi:  «  Je  vousprie,  M.  le  chevalier,  de  ne 
perdre  aucune  occasion  de  vous  exprimer  dans  ce  méme 
sens  (cioè  che  il  ministero  non  aveva  mutato  né  itUenr 
deva  mutare  politica),  et  de  faire  ressortir  surtout  les 
efforts  d'un  parti  qui  cherche  à  nous  représenter  comme 
ayant  des  tendancos  vers  la  gauche,  afin  do  jeter  la  dé- 
fiance  sur  une  politique,  k  laquelle  il  peut  se  fairo  de  cotte 
manière  l'opposition  la  plus  profìtable  à  l'accomplissement 
d'une  pensée,  derrière  laquelle  se  cache,  sans  que  l'on 
s'en  ronde  compte  peut-étre,  le  projet  de  porter  atteinte  à 
no0  institutions.  » 

Il  conte  di  Cavour  aveva  la  mente  troppo  acuta  per  il- 
ludersi sulla  possibilità)di  una  «  entonte  cordiale  »  fra  lui 
e  il  presidente  del  Consiglio.  Questi  due  uomini,  tanto  di- 
versi per  natura  e  per  educazione,  avevano  potuto  inten- 


(I)  È  dopo  questa  diaeiissiMM  che   il   conte  di   Cavonr  compilò  lo 

acrìtto,  trovatosi  fra  le  carte  di  ADtonio  Panizzi,  e  [  <n  Ap- 

vendice  al  ii  ▼olame  dell'opera  The  Life  of  nr  Anti»'  -zzi,  hj 
lioms  Faoan  (London.  Remington,  1880). 


ooou 

derni  ui  ct  iti  momenti,  ma,  come  dirittamente  avverte  il 
Tabarrini  nel  suo  studio  storico  sull'Azeglio,  non  erano 
fatti  per  agire  di  conserva  (I).  Ciascuno  dei  due  era  chia- 
mato a  rappresentare  una  fase  distinta  del  nostro  risor- 
gimento nazionale. 

L'occasione  che  li  separò  non  indugiò  ad  arrivare. 

Il  23  (ii  aprile  cessò  di  vivere  in  Torino  il  presidente 
iìo\]r\  ''•^'"  ra,  Pier  Dionigi  Tinelli.  Il  7  di  maggio  si  trattò 
in  '  »  dei  ministri  la  nomina  del  successore.  L'Aze- 

glio e  gli  altri  ministri  (salvo  il  Cavour)  avrebbero  desi- 
dorato  '  '  I-ire  la  candidatura  del  Boncompagni,  già 
vico-pi  t  nella  sessione   del  1851,  e  rimasto  escluso 

nella  sessione  seguente  per  far  posto  al  Rattazzi.  Ma  il  Re 
avendo  fatto  osservare  che,  secondo  le  informazioni  per- 
venutegli, la  nomina  di  quest'ultimo  poteva  riguardarsi 
come  corta,  il  Consiglio  deliberò  di  astenersi.  Il  vero  si  è 
(e  il  lettore  avrà  indovinato)  che  il  conte  di  Cavour  già 
si  era  accortamente  adoperato  coi  suoi  intimi  onde  la  mag- 
gioranza eleggesse  il  Rattazzi;  e  per  verità,  nelle  condizioni 
parlamentari  d'allora,  il  centro  sinistro  aveva  acquistato 
qualche  diritto  a  un  simile  attestato  di  fiducia  e  di  gra- 
titudine. Il  Cavour  cercò  in  appresso,  com'è  riferito  dal 
Ricci   in   un  recente  scritto   (2),   di  ottenere  il   consenti- 


ci) Estratto  dRlla  Memoria  del  Boncompagni  pii\  sopra  citata-, 
k  MaMimo  d'Axeglio  era  aaaai  più  che  non  il  conte  di  Cavour  colpito 
dai  ptrcuU  ebe  correva  la  eanaa  liberale,  e  compreso  dalla  necesaità 

di  i-^pirarri  ai  conai  li  '!•"-  't—    *  '  un  tale  che  in  quei  jfiomi 

k\ì  filava  celiando:  A>  h?  riapondeva:  8ì,  perchè 

in  qucMt'anno  dimena  U .  Al  miniatero,  e  nello  acrit- 

t«éo  dove  soleva  lavorare,  teneva  ,  regalatogli  da  un  artista 

ano   amiro:   rai)nr.«fiitaTa   nn  yc- i.c  mostrava  il   codino  ad  un 

futxlui      I.  I  questo  parole,  ebe  stavano  scritte  sotto  :  VmU: 

tiiTìiii  ili  /  ,  ■  t)otttÌcn«  di  AzcirVìn  non  differivano  sostaa* 

zi.tiiiiii'     !^  inprestionato  della  ne- 

oHMtH  .il  .IaUh  necesdU  di  na- 

>x«iP«r»i  ai  gravi  pericoU  che 

■aMevatic 

(2)  AugUo  e  Ca»9u>  UUo  al  Cirtwlo  fllologioo  di  Fiinun 
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mento  dell'A  '  riuscitovi    non  deM>i'-i.i.<-  |><:i 

questo  di  a.  ^  autorità  (m1  influenza  l'oleziono 

del  Rattazzi. 

Il  giorno  dolla  votazione  fu  stabiliuj  por  ili  di  ma^^iu. 
Il  numero  dei  votanti  essendo  di  129,  la  maggioranza  as* 
soluta  era  perciò  di  66.  Solo  dopo  un  terzo  squittinio,  il 
Rattazzi  potè  essere  eletto  presidente,  avendo  raccolto  74 
suffiragf  contro  52  dati  al  suo  competitore,  Carlo  Boncom- 
pagni.  Questi,  alla  sua  volta  non  riusci  eletto  vice-presi- 
dente che  in  un  terzo  squittinio  con  77  suffragi  contro  liù 
dati  al  suo  competitore  di  sinÌ!«tra,  Sebastiano  T      " 

Nella  s<*ra  stessa  fu  partecipata  al  Re,  che  ti  .:^  i  a 
Racconigi,  la  nomina  del  Rattazzi,  e  il  di  appresso  l'Aze- 
glio e  il  Oalvagno,  indispettiti  del  contegno  del  Cavour, 
dichiararono  di  dimettersi.  Il  Pernati  seguì  11  loro  esempio. 
Avuta  notizia  di  ciò,  il  Rattazzi  scrisse  una  lettera  al  Re 
(Lettera  CCIII),  nella  quale  si  profferì  dispostissimo  a  ri- 
nunziare alla  carica  di  presidente  della  Cai>  la  sua 
nomina  era  interpretata  come  atto  ostile  ai  .  :  .  fero.  Il 
Re  mandò  nel  medesimo  giorno  una  lettera  al  presidente 
del  Consiglio  e  un'altra  al  nuovo  presidente  della  Camera, 
per  signiflcare  loro  come  egli  non  volesse  sentire  a  par- 
lare di  dimissioni  e  di  rinunzie  (1);  aggiungendo  che  nella 
sera  del  15  sarebbe  tornato  a  Torino  pieno  di  fiducia  che 
ogni  equivoco  foswe  compiutamente  dissipato.  E  infatti  nel 
giorno  12  l'onorevole  Rattazzi  pigliò  possesso  del  seggio 
presidenziale,  e  l'Azeglio  e  i  suoi  colleghi  dimissionari, 
ubbidienti  ai  cenni  del  Re,  rimasero  in  ufficio. 


(Firease,  tfbdo  deUs  Btuaegna  naii«naU,  1882).  V.  Appendice,  n.  it, 
pftg.  888. 

(1)  D  B«,  npnta  la  nomiitt  del  Battasd,  sebbene  non  la  credeMe 
ojfportuna,  dine  che  dopo  l'elezione  fatta  dai  rapnrosentHritidella  «a- 
■ione,  nessuno,  né  dentro,  né  fuori,  aveva  pia  a  hiarsene,  ri- 

fintò le  dimisHioni  di  Rattazzi  e  fece  schiettamem  viso  al  nnovo 

pfwUeafee.  (Da  note  ms.  di  M.  A.  Castelli). 
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Aliai  1»'.  s    M    II    siedeite  il  Consiglio  .11   .;-iii  ;  dopo 
.1  che,  COMI'  li  uso,  c^uesti  si    riunirono  jh  r  oMih.pirc  tra 
loro  intorno  agli  a£DBiri   di   minor   rilievo  nelle  sale  della 
presidenza  del  Consij^Iio.  Prima  di  separarsi.  l'Azeglio,  in- 
terprete degli  intendimenti  di  S.  M.,    pronunziò  parole  di 
concordia  invitando  tutti  i  colleghi  a  deporre  ogni  risen- 
imcato  e  a   procedere  quind'innanzi,  e  sempre,  schietta- 
Mf'iite  e  lealmente.  Il  conte  di  Cavour  fece  plauso  al  lin- 
-'u.i^'gio  del  presidente  del  Consiglio,  ma  non  volle  astenersi 
ìi  lanciare  qualche  frizzo  al  Oalvagnoedi  raccomandargli 
he  *  mo<lerasse  »  alquanto  la  ripugnanza  particolare,  che 
alesava  in  ogni  occasione  per  il  «  connubio.  »  L'accento, 
*)n  cui  queste  parole  erano  pronunciate,  avrebbe  dovuto 
disarmare  il  guardasigilli  e  indurlo  a  rispondere  al  conte 
di  Cavour  sullo  stesso    tuono;    per   contrario,  egli  replicò 
gravemente:  essere   abito  suo  antico  aderire  ad  ogni  ap- 
:  «^llo  di  conciliazione,  ma   purché  questa  fosse  sincera  e 
iratura;  essere   necessario   che  tutti  gli  argomenti  im- 
tj-Lanti  si  esaminassero  e  deliberassero  in  Consiglio;  per 
i nello  poi  che  riguardava  il  «  connubio,  »  non  avere  egli 
avversione  di  sorta   contro   l'onorevole   Rattazzi,  ma   non 
riporre  alcuna  fiducia  nel  suo  tatto  politico.  A  queste  pa- 
role il  conte  di  Cavoui-,  fuor  di  sé  dallo  sdegno,  dichiarò 
li  enere  stanco  nel  vedersi  continuamente  sospettato  dai 
-ghi;  e  offerte  le  sue  dimissioni,  con  passi  affret- 
—        onza  salutare  alcuno,  se   ne  andò.  Dopo  di  ch^  i 
iiinistri  tutti  si  dimisero  anch'essi. 

Nel  medesimo  giorno  il  Re  dette  il  mandato  all'Azeglio 
li  riformare  il  Consiglio,  manifestando  la  sua  intenzione, 
he  non  dovessero  farne  parte  nò  il  Cavour  né  il  Fari  ni. 
[/Azeglio  aooettò  a  malincuore  il  mandato,  perchè  più  che 
mai  la  vita  di  ministro  gli  era  venuta  a  noia,  ed  egli  era 
abbastanza  accorto  da  vedere  che,  se  il  ministero  si  era 
trovato  a  disagio  facendone  parte  il  Cavour,  sarebbe  stato 
un  ministero  «  condannato,  »  eiiendone  questi  all'infuori. 

w  -  VoL  L  l«ttar«  éi  a 
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Il  che  intendevano  eziandio  gli  uomini  politu  •.  .u  ^ucti*  «^k>> 
si  indirizzò  per  surrogare  il  Cavour  ed  il  Farini;  e  fu 
solo  per  sentimento  di  abnegazione,  e  perchè  esortati  viva- 
mente dal  Re,  che  il  Gibrario  e  il  Boncompagni  consenti- 
rono, addi  19^  di  assumere,  il  primo  il  portafoglio  delle  fi- 
nanze, e  il  secondo  il  nortafoglio  dell'istruzione  pubblica. 
La  crisi  si  prolungò  un  altro  giorno  per  lo  dilUcoltà  post4' 
dal  La  Marmerà  a  ripigliare  il  portafoglio  della  guerra. 
«  Se  si  vuole  fare  opera  di  conciliazione  (diss'cgli  all'Aze- 
glio) bisogna  sacrificare  non  solo  il  Cavour  e  il  Farini,  ma 
anche  il  Oalvagno;  diversamente  l'esclusione  dei  due  primi 
assume  un  carattere  odioso,  e  può  essere  interpretata  come 
un  atto  di  sfida  al  centro  sinistro.  »  L'Azeglio  ne  convenne, 
e  sebbene  gli  rincrescesse  di  dare  commiato  al  Galvagno, 
dopo  che  già  gli  aveva  partecipato  di  volerlo  compagno 
nel  gabinetto  ricomposto,  gli  scrisse  per  manifestargli  il 
vivo  rammarico  che  le  necessità  della  politica  gli  impo- 
nessero di  separarsi  da  lui  (1).  Data  cosi  soddisfazione  ai 
desiderii  espressi  dal  La  Marmerà,  fu  esibita  la  carica  di 
guardasigilli  al  Boncompagni;  il  quale  la  accettò,  serbando 
prointerim  il  portafoglio  dell'istruzione  pubblica. 

Cosi  riformato  il  Consiglio  (21  maggio),  presentossi  il  di 
appresso  alla  Camera.  Nel  breve  discorso  che  pronunziò 
l'Azeglio  è  palese  il  presentimento  suo  proprio,  come  era 
di  tutti,  che  la  vita  del  ministero  sarebbe  stata  di  breve 
durata. 

È  mio  debito  dare  alla  Camera  alcune  brevi  qrfegazioni  snlla 
piMSfs  crisi  ministeriale  in  momenti  difficili,  onde  nel  pubblico 
aia  tolta  ogni  esca  ad  i^tpassionati  commenti. 


(i)  Questo  sblNUidoiio  in  extrtnti*  leppe  male,  né  poteva  esaere  al- 
trimoià,  al  Gslvagno;  U  qoale  ne  fa  cenno  in  termini  di  risentimento 
selle  sue  Memorie:  «  Il  presidente  del  Consiglio  fn  sempre  d'accordo  con 
me  9ÌH0  al  momento  in  cui  fu  eoatretto  di  neegliere  tra  me  e  la  con- 
Hmuaiione  in  lui  del  potere,  $enza  incontrare  gravi  opposizioni  per 
parte  dei  potenti  del  Fartamento,  ecc.  » 
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Sonero  ilinnnnri  sei  gabineOo,  non  som  qoesdoni  di  prineipii, 
beasi  sa  questioni  di  modo  nella  loro  applicazione. 

n  g:abinetto  dovette  rtnegnire  a  S.  M.  i  saot  poteri. 

Volle  il  Re  incaricarmi  di  formare  ona  nnova  amministrazione. 

Io  lo  ringraziai  di  questo  s^^o  della  sna  fidocia,  ma  al  tempo 
itfsn  lo  pregai  volesse  considerare  quanto  dovessi  sentirmi  aflìp- 
volito  per  i  travagli  di  salate  e  di  mente  incontrati  negli  ultimi 
anni,  e  come  non  mi  rimanesse  presso  che  altra  forza  faori  quella 
del  buon  volere. 

Rispoee  il  Be  bastargli  qaesta,  e  credere  ntile  al  servizio  sao 

del  paese  ch'io  «ssamessi  l'incarico. 

Io  oott  eereai  altro,  e  l'assonsi;  l'assonsi  perchè  confido  in  ben 
altre  fime  ehe  non  sarebbero  le  mie. 

Confido  in  quella  benevolenza  della  quale  da  tre  anni  fai  &tto 
M^fruo  dal  Parlamento  e  dalle  parti  che  lo  compongono. 

Confido  ancor  più  in  quel  senso  d'amor  patrio,  in  quella  facilità 
Ile  concordie  che  ci  ha  acorti  fra  tante   difficoltà  e  data  virtà 
bastante    onde    asdme    col  nostro  onore  e   colla  libertà  nostra 
inviolata. 

Confido  nell'alato  dei  nostri  antichi,  come  dei  nostri  nuovi  amici, 
ed  altrettanto  in  quello  dei  miei  antichi,  come  dei  miei  noovi 
colleghi. 

Confido  finalmente  in  quell'inconcussa  lealtà,  che  veglia  dall'alto 
salle  sorti  dello  Stato,  e  che  sarà,  come  fti  sempre,  nostra  guida 
e  sostegno' 

D  programma  del  ministero  non  è  mutato. 

Fermezza  nel  sostenere  gli  ordini  costituzionali,  e  profux'-innit^ita 
delle  iniziate  riforme. 

Fede  ai  patti  givratl  all'interno  ;  fede  ai  patti  giurati  all'estero  ; 
indipendenza  intera  ad  ogni  costo,  sempre.  Sa  queste  basi  e  colla 
fidanza  non  gli  manchino  gli  accennati  aiuti,  il  ministero  imprende 
animoso  la  san  via. 

Ove  le  ine  previdoni  fklUssero,  Iddio  die  vuole  salvo  U  Piemonte, 
xaprà  affidare  a  migliori  istromenti  l'opera  sna.  A  noi  rimarrà  il 
conforto  di  avere  in  Bonenti  difkili  adempinto,  per  quanto  da 
noi  si  poteva,  U  aottit»  dovere  (Movimmto  di  $enaasitm«). 


Contrariamente  alle  previsioni  dei  ministri  (1),  niun  ora- 
tore chiese  maggiori  schiarimenti  sulla  crisi  avvenuta. 
Qaanto  erano  note,  in  generale,  le  cause  di  essa,  tanto 
Murebbe  riuscito  molesto  dichiararlo  in  pubblico,  specie  ad 
un  uomo,  come  l'Areglio,  a  cui  1'  «  abiliti!  »  dell'infingersi 
fkceya  difetto  del  tutto.  Non  le  tacque  però  agli  amici  in- 
timi, come  si  rileva  dalla  seguente  lettera  al  Rendu,  in  data 
del  24  maggio,  dove  diede  ampio  sfogo  al  suo  corruccio 
per  i  procedimenti  del  Cavour. 

Mon  eker  ami. 

Un  petit  mot  d'explication,  à  voob,  notre  avocai  toajoon  dévooé, 
sor  ce  qui  vioat  de  se  passer  lei.  Comme  bien  vons  penses,  on  a 
ùSi  beaoooap  de  oominérages:  un  ministftre  n'est  pas  colbaté  ssns 
qa'on  jase  à  tort  et  A  traven  ;  voos  saores,  vons,  le  dessoas  des 
eartes;  Je  n'ai  pas  besoia  de  voos  demander  la  discrótion. 

Depvis  la  fluneuse  séanoe  do  6  iévrier,  la  séanee  da  Connubio, 
J'éteis  asses  fratehsBMiit  avec  Gavoar.  Figares-Toos  qoe  mcm  cher 
edl^nBe,  saas  dire  gare,  avait  arraagé  l'ai&dre  soos  mala  avec 
!>«»♦«— t  ^  et  qu'il  avait  (kit  son  speech ,  qoi  engageait  si  fort  le 
BiinlstAre,  ssns  m'en  parler.  Ce  Jour-là  —  ooouBe  tant  d'antres 
jovrs,  dqniis  oette  eimayease  blessore  —  j'étais  aa  Ut  avec  la 
flèvre,  et  le  OonseQ  des  ministies  se  tenait  cbes  moL  Cavour,  ao 
pied  de  moa  Ut,  prend  na  des  miidstres  dans  l'embrasore  de  la 
IboStre,  et  lai  dit  quelqae  chose  comme:  «  Ce  Ménabréa  m'ennaie, 
el  Je  snis  tenté  de  renoncer  4  son  appai.  »  Je  oe  sos  xien  aatre 
ehose:  rintrigoe  avait  été  condaite  par  Farini,  Martini,  Viaier- 
eatL  Bn  sortant  de  chez  moi ,  rexplodon  avait  en  liea  4  la 
Chambre. 

Noos  étioiis  dans  des  droonstaaees  Uen  graves  ;  je  ne  voalos 
pas  qne  le  public  At  mis  aa  fait  des  divisions  iatirieores;  et, 
voalant  vdr  venir,  Je  fls  comme  ce  générsl  qoi,  desolò  par  sa 
tioape,  se  net  poortaat  à  sa  téte  pov  cacher  4  l'eonemi   la  sé- 


(1)  Nel  CoBsigUo  tenaio  il  giorno  innaaii  i  mlaistii  aTetano  deli- 
basso  di  BOB  seoettare  alcoa*  disoawiose  sai  psrtieolarì  della  crisi. 
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ditkw.  lUk  TOM  cufrema  qva  U  gjiaation  ne  poavait  pM  m 
proloager  biea  Icngtenps. 

Je  n'avais  jamais,  moi,  paetM  vnc  le  oentre  gaache;  j'enten- 
dais  qa'il  vint  à  nona,  et  non  pai  nona  à  lai;  grande  différenoe 
entre  Cavour  et  noi! 

Donc,  qoand  l'antre  juor  Rattaszi  s'eat  tronvé  porte  à  la  prèsi- 
denoe  de  la  Chambre  par  la  gr&ce  da  cher  aatear  da  Connubio, 
la  aetore  a*  été  eomble;  et,  l'hamilìté  chrétienne  n'ctant  malhea- 
it  pas  de  mise  en  politiqae,  je  ne  poavais  aooepter  ce 
D'aiUeon,  il  s'agit  bien  de  questiona  de  personnee.  Il 
a'agJMitt  de  saroir  si  le  ministère  et  sa  politiqae  s'en  allaient  à 
la  derive. 

Le  joar  de  l'élection^  j'étais  encore  au  Ut:  —  panvre  président 
da  Conaeil!  conune  voas  voyes;  —  Circonstance  attenuante:  j'ai 
s^Mgné  ma  bleaaare  ea  me  battant  ponr  le  pays.  J'apprends  la 
nomination  de  Rattaszi;  j'écris  au  Roi,  qoe,  force  de  garder  trop 
Ronvent  et  la  chambre  et  le  Ut,  je  snis  dans  l'impossibiUté  de  me 

'  '  i'     rontre  l'intrigne,  et  qne  je  lai  remets  ma  démission. 

1.  1:  i  l'acoepta  avec  oeUe  da  cabinet  toat  entier,  me  char- 
f^eant  de  constitner  ane  administration  noaveUe,  ce  qae  je  vlens 
de  faire  en  ezcloant  Cavour  et  Farlni.  Ils  me  soaffletaient  en 
Dusant  nommer  Rattazzi;  je  les  ai  mis  à  la  porte. 

D  y  allait  de  ma  dignité  personnelle,  en  méme  temps  qne  da 
mahitien  de  BOtre  progname  poUtiqoe.  J*ai  dù  agir  ainsi,  et 
retter  mialitre.  Mais,  gnmd  Dieu!  quand  ponrrai-je  me  tirer  da 
toarbiUon?  Je  ne  puis  pas  ikire  longtemps  encore  ce  métier;  mes 
foroea  s'y  rritaseat;  et  dèa  qne  je  trouverai  un  joint,  voas  verrei 
si  Je  snis  sincère. 

Je  n'ai  pu  (aire  rfotrer  dans  l'administration  nouvelle  un  ancien 
et  excellent  coUègue,  II.  Oalvagno.  Une  sorte  de  petit  imbroglia 
l'avait  fait  sortir  da  ministère  de  l'intéirlear  0  y  a  trob  omIì. 
n  en  a,  je  le  crains,  consenré  qnelqve  petite  ehotette  contre  dk^ 
re  qui  m'aflUge,  ear  e'eat  m  hoBine  d'oB  beM  earaetère,  et  vb 
«Bar  d'or.  Je  l'ai  to^foirs  lamé  Mrtaat  qi'estiiié.  Qi'on  (kit  pe« 
oe  q«e  l'on  veat,  méme  qaand  oo  ett  oh  pomMiirt  Bien  maaratoe 
erpwiisioB:  ce  qa'U  (kot  dire,  oe  n'eit  pat  étre  m  an  povvoir,  •• 
mais  ••  aa  devoir.  « 

Soyoos-y  jasqn'an  boot;  fluii  INm  mUI... 
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Adiem;  Je  devait  om  déuUt  à  votre  amìUé,  jc   .  n^  ]■■"   ^Tif- 
fonne  à  U  hAte. 
ToQt  A  yoas. 

AZKOLIO. 

Cosi  in  paese  eome  fuori,  l'esito  della  crisi  fu  favorevol- 
mente accolto  dai  sinceri  amici  del  Piemonte  costituzionale. 
Ad  onta  delle  qualità  incontestate  del  suo  ingegno,  Camillo 
Cavour  non  era  per  anche  riuscito  a  procacciarsi  un  nome, 
che  pareggiasse  quello  acquistatosi  dall'Azeglio  non  solo  in 
Piemonte  ma  negli  altri  Stati  d'Italia  e  in  Europa.  Il  Gio- 
berti stesso,  che  nelle  Lettere  intime  al  Pallavicino  mette 
a  ogni  tratto  in  canzone  la  «  nullità  elastica  ùeWAseUtis,  » 
mentre  la  crisi  non  era  ancora  risolta  scriveva  da  Parigi 
al  Massari  in  Torino: 

Io  spero  ancora  che  la  crisi  ministeriale  di  costi  si  risolva  senza 
mutazione  del  gabinetto.  L'uscita  dell'Azeglio  potrebbe  enere 
tromK)  pregindiziale.  L'Azio  è  certo  di  gran  lunga  inferiore 
al  Cavour  in  opere  di  attività  e  di  perìzia  ;  ma  il  suo  nome  tuona 
pik  italianamenU  in  Italia  e  fuori.  Questi  due  personaggi  sono , 
neeeasari  Tnno  all'altro;  il  loro  divorzio  paò  avere  conseguenze 
ftmeste.  Mi  meraviglia  bensì  del  poco  senno  della  Camera.  Il  Rat- 
tazzi,  benché  stato  cattivo  ministro,  può  essere  senza  dabbio  un 
ottimo  presidente.  Ma  prima  di  nominarlo  non  conveniva  pesare 
l'effetto  che  avrebbe  avuto  nella  composizione  del  governo?  Non 
li  doveva  riflettere  che  un  cambiamento  personale  di  questo  può 
trarsi  dietro  il  trionfo  dei  retrogradi  e  la  rovina  dello  Statato? 

Anche  il  Rlsorgimenio,  sebbene  scritto  da  amici  perso- 
nali del  Cavour,  nel  riferire,  nel  n.  del  26  maggio,  che  a 
Londra  e  a  Parigi  era  stata  ricevuta  con  pianse  la  notizia 
che  il  Re  avesse  richiamato  l'Azeglio,  a  preferenza  del  conte 
di  Cavour,  notava  che  questi  era  caduto  di  riputazione 
«  per  essersi  gettato  nelle  braccia  del  centro  sinistro  »  <- 


aver  e»»-  mio    ;ili  Kuropa  <ii   credere  che  egli 

fosse  -  :  i  I'    1       -   I   •      più  bellicose  »  (1). 

Del  rinianent*'.  il  conte  di  Cavour  medesimo  fu  primo  a 
ne  che   nello   stato   presente  delle  cose,  e  consi- 

der;i. ,.inione  predominante  in  Europa,  specie  a  Parigi 

e  a  Londra,  rispetto  alla  politica  di  cui  il  Rattazzi  e  i  suoi 
amici  erano  reputati  fautori,  il  «  sacrificato  »  doveva  es- 
sere lui.  «  A  sua  volta  (cosi  egli  pensava)  Azeglio  dovrà 
uscire,  ed  in  allora  si  potrà  costituire  un  gabinetto  fran- 
camente liberale  >  (Lettera  GCIV).  Per  intanto,  seguendo 
i  consigli  della  prudenza,  studiossi  di  governarsi  in  modo 
da  non  lasciar  trapelare  nel  pubblico  che  tra  lui  e  gli  an- 
tichi colleghi  rimasti  al  potere  fossero  maggiori  dissensi 
di  quelli  vagamente  indicati  nelle  dichiarazioni  dell'Aze- 
glio alla  Camera.  Perciò  essendosi  stabilito  che  per  il  26 
maggio  si  procedesse  alla  nomina  di  un  vice-presidente  in 
luogo  del  Boncompagni,  assai  si  adoperò  onde  i  suoi  amici 
di  centro  destro  e  di  centro  sinistro  raccogliessero  i  suffragi 
in  favore  del  candidato  ministeriale,  Giuseppe  Dabormida  ; 
e  così  accadde  che  in  simile  elezione  piit  non  si  avverò 
lo  s()arpagliaroentu  di  voti,  avveratosi  nelle  recenti  elezioni 
anteriori,  e  che  il  Dabormida  riusci  eletto  a  primo  squit- 
tinio  con  T7  voti  contro  22  dati  a  favore  del  Tecchio,  can- 
didato di  sinistra.  Di  che  l'Azeglio  scriveva  il  dì  appresso 


(il  "iiM.i  ■-).■!  -t,  .|.-!  r.iVMiir  :  ■ 'lesta  faccenda  del  c<mnMÒ»o, 

Alf  II-     I ..i  \|  ir     r  >    i!i        il  1  iti  al  libro  del  Haxade:  Le 

Comic  dt  Cavour  ^i'sriJi,  tìon,   iniij,  pag.  70,  ooii  li  esplilM: 

-  Le  t«rt  de  Cavoar  a  été  de  pcéeipiter  une  4vol«tion  qui  venait 
de  Boi-mèaM.  Il  a  aiiud  Mette  de  tret^mvet  gens  et  flatté  det  geat, 
qui  l'cnt,  on  le  lait,  Uea  embarrateé.  n 

N'I  HW  Mi  BtaailiMtaTaao  vm  parere  identieo  nella  nottra  Alfe 
iVhtntoire  dm  fcmoenumeni  npriaentaiif  m  FUmoi^:  u  L'abaadoa 
de  U  •Iroiti*  a  étA  un  rétultat  néeewaire  de  la  dtnatka  telle  qo'elle 
ne  trjuvait,  .ipr—  i'.illiance  de  M.  de  Cavottr  avee  le  tien  partL  Ce 
qo'on  <i  'ìt  r-L,'r>  tt.  r  '  «t  utie  le  atelttn  det  iaaaeet  alt  ■»  de  l'a- 
mertuiu.*  a  In  pr<>  liea  de  la  laitter  lOTtlr  d'tUe  téme  de  l'éUt 

dea  ch<i<«'<5i.  Sf^   «  -  Toodraient  qne  daat  eette  allure  il  eùt 

agi  «vfi    piti-  Pag.  186). 
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al  ministro  del  Re  a  Parigi:  «  Une  grande  majorité  s'ett 
réunie  en  faveur  du  general  Dabormida,  qui  partage  les 
principes  du  cabinet,  et  dont  Télection  peut  ai  osi  ótre  pour 
le  niinistòre  un  presago  de  l'appui  de  la  Chambre.  » 

Ed  in  proposito  di  questo  fatto  ne  piace  riferire  le  pa- 
role dette  da  Adolfo  Thiers,  il  quale,  esule  dalla  Francia 
dopo  il  2  dicembre,  era  venuto  a  passare  alcuni  giorni  in 
Torino;  cioè  a  dire,  ohe  «  tutto  si  poteva  augurare  in  un 
paese  dove  gli  uomini  i  più  influenti  uscivano  dal  potere 
per  appoggiare  coi  loro  amici  quel  governo  stesso  che  da 
loro  si  separava  »  nv 

E  da  che  il  nume  di  quest'insigne  uomo  di  Stato  ci  è  ca- 
duto dalla  penna,  crediamo  che  i  lettori  ci  sapranno  grado 
che  mettiamo  loro  sottocchio  alcuni  brani  di  due  sue  let- 
tere inedite,  di  quel  tempo,  nelle  quali  egli  manifesta  la 
sua  opinione  sull'andamento  delle  cose  in  Piemonte  e  sulla 
crisi  ministeriale,  il  cui  eflètto  fu  Tuscita  del  conte  di  Ca- 
vour dal  ministero.  La  prima  lettera  in  data  di  Vevey,  25 
giugno  1852,  è  diretta  al  conte  Enrico  Martini,  in  casa 
del  quale  il  Thiers  aveva  conosciuto  il  Cavour: 

Mon  oher  Martiny,  je  me  hAte  arrìvé  A  Vevey,  de  voos  remer- 
der  de  vob«  aimable  accaeil,  et  de  voos  redire  qae  j'ai  été  en- 
chaaté  de  toot  ce  qae  j'ai  vn  en  Piémont.  Poor  l'esprit  politiqoe 
voos  nppeiez  l'Angleterre;  pour  l'esprit  militaire  voos  rappelez 
la  France.  Persistos  et  vous  seres  l'an  des  premiers  pays  de  l'En- 
rope,  comme  voos  ètes  déjà  le  premier  de  l'Italie.  Mais  je  voos 
en  coqjnre,  retenez  aa  lieu  de  poosser,  et  soyes  onis.  Je  voos  prie 
de  dire  à  M.  de  Cavour  qne  tontes  les  lettres,  dont  il  doit  étrc 
moni  Bont  déjà  expédiées  à  Basle  ':*  *  qae  je  sois  heorenx  de 
l'avoir  conno 


(1)  Corrispondenxa  inedita  di  M.  A.  Castelli  con  M.  Uiogheui. 

(9)  Vegga«i    la  lettera  CCIY,  20  giagno,  al  SaWagnoU  (pag.  255) 
k  ...  Intanto  io  mi  valgo  della  riacquistata  libertà  per  andare  a  Care 
un  viaggio  in  Inghilterra  ed  in  Francia...  - 
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La  seconda  lotterà,  in  data  del  27  giugno,  è  indirizzata 
a  una  colta  o  distinta  gentildonna  lombarda  allora  dimo- 
rante a  Parigi  : 

Je  saia  donc  revenu  à  Torin,  oà  je  dois  dire  que  j'ai  é- 
Iinmv*-  là  des  joaÌBsances  d'un  aatre  genre,  et  non  moins  vives 
(qu'à  Rome  et  Naples).  J'y  ai  vu  un  payt  sage,  un  (?oavernement 
exoellent  et  une  armée  admirable.  Ne  vous  plaignez  plus,  ma  chère 
amie,  de  ces  quatre  années  poar  l'Italie  ;  elles  ne  sont  pas  perduee 
pnisqu'elles  ont  prodait  le  Piémont.  Poor  nona  elles  sont  bien  pis 
qne  perdues,  puisqu'ellM  nona  ont  tout  dté.  Le  Piémont,  s'il  con- 
tinue à  se  bien  conduire,  et  ai  la  France  ne  l'entraìne  pas,  en  a'y 
Jetant  elle-mt-me,  dans  une  carrière  de  folles  aventurea,  aera  un 
jour  le  fondemerit  8ur  lequel  on  pourra  oonstruire  une  Italie  ;  mais 
il  lai  faut  beaucoup  d'annéea  de  paix,  et  de  bonne  conduite.  La 
guerre  le  perdrait.  Malheureusement  je  crains  les  divisiona.  C'est 
va  malbeor  que  la  sortie  de  H.  de  Cavour  du  cabinet.  Il  est  l'homme 
le  phu  capable  da  Piémont.  Tout  lai  arrìve,  il  n'y  a  (qu*)  à  sa- 
▼oir  attendre,  et  je  lai  conseille  de  ne  pas  rorapre  par  son  fìtit  la 
mi^oritV'  qui  8outi*»nt  !••  pouvoir.  Quand  on  a  un  Roì  qui  veut  Hre 
fidèle  à  la  Constittition,  qu'elle  lui  plaise  ou  non,  et  qui  est  en 
simpatliie  avec  vooa  an  lieu  de  Tètre  avec  vos  ennemis  (ce  qui 
malheareMemeat  n'était  pat  chea  noas,  notre  pauvre  Roi  simpathi- 
saot  piai  avee  M.  de  Mettemich  qu'avec  nuus)  il  faut  aller  d'ac- 
oord,  et  Taire  aller  la  machine  de  lon  mieox.  Ajoutez  qu'A  Torin 
00  a  on  Roi  qai  ne  m  mèle  preeqve  de  rìen  (I).  ***  a  beaa- 
conp  d'influence  nur  M.  da  Gavoar,  eonaeillez-lai  de  pouaser  à 
l'onion  avec  If .  d'Azeglio,  aa  lieo  de  pooBser  à  la  diviaion.  Un  an 
pina  tòt  00  plus  tard,  M.  de  Cavour  aera  l'homme  dirigeant  da  Pié- 
mont, s'il  8uit  ce  pian  de  condaite.  Malheareoaement  il  y  a  en  Pié- 
mont une  droite  orgueiUeose,  oompoeée  de  vrais  doctrinaires  à  la 
fa^n  (tuizot,  qoi  est  d'une  intoléranoe  extrème,  et  qoi  a  jeté  lee 
hauta  cri»  contru  la  combinaison,  da  reete,  ezoellente,  qoi  avait 
dècerne  la  prétideaoe  à  K.  Battaszi.  C'eet  i^>rèe  la  nomination  de 
M.  Battaszi  flUte  et  fiUte  d'accord  (!),  qa'on  s'est  broaiUè  poar 
elle.  La  bronUle  eet  teralaée,  Uea  oa  mal,  et  U  Ikat  tAoher  de 
a'y  pae  revealr. ....  Il  taflt  dose  de  le  Tooloir  poar  qoe  toat 
aUle  Uen  ea  PMnont 


Da  questa  lettera  tra  .  tu  il  dubbio 

entrato  nella  mente  del  signor  Thiera,  ohe  il  conte  di  Oa- 
vour,  a  lungo  andare,  non  perseverasse  in  quella  linea  di 
condotta,  che  dai  primi  atti  di  lui,  dopo  uscito  dal  mini- 
stero, si  poteva  arguire  avrebbe  tenuta.  In  ciò,  diversa- 
mente da  altri  giudizi  espressi  nella  sovracitata  lettera, 
l'antico  ministro  di  Luigi  Filippo  vedeva  giusto;  e  la  Cor- 
rispondenza intima  del  Cavour  dal  luglio  in  poi  ne  rende 
aperta  testimonianza.  Che  se  quel  mutamento  di  condotta 
o,  per  meglio  dire,  il  contrasto  non  evitabile  fra  lui  e 
l'Azeglio  non  divenne  palese,  e  cosi  evitò  i  perniciosi  ef- 
fetti, vuoisi  ascrivere  a  questo  per  l'appunto,  che  qu»*l  Re, 
il  quale,  a  detta  del  Thiers,  ne  se  mélait  presque  de  rien, 
non  si  contentava  di  regnare,  ma  voleva  anche  governare 
in  quei  limiti,  s'intende,  che,  nel  suo  parere,  erano  con- 
sentiti a  un  sovrano  costituzionale  (1). 

Pili  avanti  s'è  accennato  ad  un  viaggio  prossimo  del 
conte  di  Cavour  in  Francia,  in  Inghilterra,  ecc.  Prima  di 
partire,  egli  prese  parte  attiva  alle  discussioni  intervenute 
alla  Camera  (4-25  giugno)  sui  disegni  di  legge  ai  quali  da 
ministro  aveva  cooperato  piii  o  meno  largamente:  cioè 
quelli  risguardanti  la  concessione  della  strada  ferrata  da 
Torino  a  Novara,  le  modificazioni  alla  tariffa  doganale,  la 
facoltà  data  alla  Banca  Nazionale  di  aumentare  il  suo  ca- 
pitale da  16  a  32  milioni.  Nello  stesso  mese  compilò  lo 
scritto  sulle  operazioni  finanziarie  corapiut*?si  durante  la 
sua  amministrazione  (2),  il  quale,  nella  mente  dell'autore. 


(1)  Matteo  Ricci,  nel  citato  scritto  Azeglio  e  Cavour,  riferisce  di 
aver  sentito  nna  sera  il  Balbo  gridare  in  convenazione,  con  qnell'ar- 
dore,  con  quell'impeto,  con  qneUa  furia  tntta  sua  propria:  che  la  fa- 
moM  formala  applicata  al  IMncipe  costituzionale  :  Le  roi  règne  et  ne 

Souveme  pa»,  era  la  più  grande  scioccheria  che  si  fosse  mai  detta  ;  ma 
ivece,  secondo  lui,  bisoi^iaya  tradurla  in  quest'altra  :  I^e  roi  règne  e! 
ne  gouveme  pcu  aeul. 
(§)  Appendice,  n.  ui. 
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non  doveva  per  fermo  mirare  all'unico  fine  di  fare  meglio 
conoscere  e  più  rottamente  apprezzare  all'estero  gli  sforzi 
fatti  dal  Piemonte  per  dare  un  buon  assetto  alle  sue  fi- 
nanze. Nella  guisa  medesima  che  il  diseg^nato  viaggio  in 
Francia  ed  in  Inghilterra,  cioè  nei  paesi  ove  era  stata  con 
più  severità  giudicata  la  recente  «  evoluzione  »  politica 
del  conte  di  Cavour  non  doveva  mirare  all'unico  fine  di 
cercarvi  un  sollievo  dai  «  fastidi  della  politica,  »  secondo- 
che  andava  dicendo  in  palese,  senza  che  però  a  ninno  di 
quanti  avevano  intima  contezza  della  sua  indole  e  della  sua 
ambizione  fosse  possibile  di  aggiustargli  fede.  Non  ultimo 
fra  questi  il  Re,  il  quale,  se  per  un  lato  vedeva  di  buon 
occhio  che  il  suo  ex-ministro  delle  finanze  cercasse  di  dis- 
sipare i  sospetti  penetrati  nella  mente  dei  principali  uo- 
mini di  Stato  stranieri  sui  suoi  intenti  «  rivoluzionari,  » 
per  altro  lato  stava  sopra  pensiero  sull'atteggiamento  che 
in  seguito  di  ciò  egli  avrebbe  preso  al  riaprirsi  della  ses- 
■  rlamentare  in  novembre.  Il  perchè  desiderò  che 
:  dessero  qualche  segno  di  stima  e  di  simpatia  al 
Cavi.ur.  affidandogli,  per  esempio,  un  incarico  diplomatico, 
che  solleticasse  l'amor  proprio  di  lui  ;  e  in  questo  senso  si 
apri  col  ministro  dell'interno,  Pernati,  venuto  a  Racco- 
nigi  per  sottoporre  alla  firma  reale  alcuni  decreti  urgenti. 
<  //  conte  di  Cavour  è  un  gran  furbacchione  (IX  cosi  si 
espresse  il  Re  tra  il  serio  e  il  faceto,  e  bisogna  perciò 
tenercelo  amico.  »  Il  Pernati  risposo  avrebbe  partecipato 
al  Consiglio  i  desiderii  di  S.  M.,  i  quali  sarebbero  stati 
tanto  più  volentieri  accolti,  in  quanto  che  tutti  i  ministri 
erano  animati  da  sentimenti  di  stima  e  di  amicizia  verso 
il  conte  di  Cavour;  in  testimonianza  di  che  avevano  deli- 
berato di  proporre  alla  Maestà  Sua  che  gli  concedesse  la 
medaglia  del  merito  civile.  '  Egregiamente,  ripigliò  S.  M., 


(1)  TndoaiMe  Ubei»  (moltu  liber»)  dal  dialetto  piemoatete. 
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pensino  dunque  ad  affidargli  una  missione  diplomatica.  » 
Dopo  di  chCt  nel  Consiglio  dei  ministri  tenutosi  addi  23 
giugno,  venne  deciso  di  dare  incarico  ufficioso  al  conte  di 
Cavour  di  adoperarsi,  passando  da  Parigi  e  Londra,  ad 
agevolare  l'esito  dei  negoziati  pendenti  rispetto  all'inden- 
nizzo chiesto  dal  principe  di  Monaco  per  le  terre  di  Mon- 
tone e  Roccabruna,  che,  ribellatesi  nel  1848,  eransi  aggre- 
gate al  Piemonte.  Nel  medesimo  giorno  Massimo  d'Azeglio 
scriveva  al  nipote  Emanuele  d'Azeglio,  ministro  del  Re  a 
Londra:  «  Verrà  presto  Cavour  a  Londra.  Sii  amabile  e 
carino  più  che  puoi.  È  uomo  che  può  giovare  al  paese, 
e  si  vuol  accarezzarlo.  » 

Il  conte  di  Cavour  non  fu  restio  ad  accettare  il  modesto 
incarico,  pur  non  facendosi  veruna  illusione  sui  motivi, 
che  movevano  il  ministero  ad  atlidarglielo.  Confidava  ad 
ogni  modo  che  l'accettazione  gli  avrebbe  riacquistato  la 
benevolenza  e  fiducia  del  Re;  se  non  che,  nell'udienza  di 
commiato  che  no  ottenne,  s'accorse  di  avere  bensì  racqui- 
stata  la  prima,  ma  non  la  seconda.  Il  Re,  infatti,  piìi  fermo 
che  mai  nella  opinione  che  la  politica  rappresentata  dal- 
l'Azeglio fosse  la  sola  possibile  nelle  presenti  condizioni 
generali  dell'Europa,  tenne  col  Cavour  un  linguaggio  tale 
da  lasciargli  credere  essere  «  lontano  il  tempo  »  in  cui 
avrebbe  potuto  rivolgersi  a  lui  e  a' suoi  nuovi  amici  po- 
litici (Lettera  CCX). 

Queste  schiette  ed  aperte  parole  produssero  nell'animo 
del  conte  di  Cavour  un  vivo  turbamento,  che  non  valsero 
a  dileguare  in  tutto  gli  amorevoli  e  savi  consigli  datigli  dal 
La  Marmerà,  rimastogli  amico  afTezionatissimo  anche  du- 
rante le  ultime  peripezie  (1).  Partito  da  Torino  alla  Qne  di 


(1)  Sabito  dopo  il  connubio,  cioè  all' 11  marzo,  quando  erano  pia  ar- 
denti le  ire  contro  il  Cavoar,  il  La  Marmora  aveva  colto  il  destro  di 
aia  dtoeuMioae  di  ordine  militare  e  Anansìarìo  alla  Camera  per  mo- 
strare quanta  ildacia  egli  rìponesee  in  loL  «  Nelle  drcoetanae  attoali 
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giugno,  senza  volere  aspettare  che  fosse  compiuta  nella  Ca- 
mera la  grave  discussione  del  disegno  di  legge  sul  matri- 
monio civile,  il  Cavour  recossi  dapprima  in  Isvizzera,  ove 
vide  il  Thiers,  che  gli  diede  consigli  non  dissimili  da  quelli 
del  La  Marmerà.  «  Si  après  vous  avoir  fait  manger  des 
couleuvres  à  d^euner  (gli  disse  l'antico  ministro  di  Luigi 
Filippo)  onwms  en  ressert  à  diner,  ne  vous  dégoùtex  pas.  » 
Conformandosi  a  questi  consigli,  il  conte  di  Cavour,  giunto  a 
Londra,  scrìsse  al  Castelli  :  «  Tàchez  de  prècher  la  patience 
à  nos  amis.  Soyoz  certain  que  pour  le  moment  e' est  la 
poUtiqtte  la  plus  habile  »  (Lettera  CCVI).  Del  resto,  pochi 
giorni  di  dimora  in  Londra  avevanlo  persuaso  della  diffi- 
coltà di  far  penetrare  il  convincimento  in  quegli  uomini 
di  Stato,  che  altri  potesse  governare  meglio  dell'Azeglio  in 
Piemonte.  Perciò  in  una  lettera  posteriore  ripetè  al  Ca- 
stelli le   raccomandazioni   di    prima.  «  Le   nom  d'Azeglio 

exerce  encore  une  grande  influence  ici Si  le  Roi  tient 

à  lui,  jo  crois  qu'il  faudra  continuer  à  tolérer  le  ministòre 
actuel  »  (Lettera  CCVIII). 

Nelle  lettere  CCX-CCXXXI  si  può  seguire  quasi  giorno 
per  giorno  il  mutamento,  decisivamente  ostile  all'Azeglio, 
che  venne  succedendo  a  grado  a  grado,  dal  luglio  all'ot- 
tobre, nell'animo  del  conte  di  Cavour.  I  lettori  hanno  ora 
notizia  sufficiente  della  sua  natura  vivace  e  impetuosa  e 
della  pertinace  lotta  da  lui  durata  al  fine  di  far  trionfare 
la  sua  propria  politica  in  contrapposto  con  quella  dell'A- 
aeglio;  eiii  ricordano  troppo  le  amarezze  di  ogni  sorta 
patite  dal  Cavour  in  questa  lotta,  per  intendere  di  leggieri 
come  la  sua  rassegnazione,  frutto  dei  consigli  del  La  Mar- 
mora  e  d(>l  Thiers,  non  potesse  durare  gran  pezza.  Ci  aster- 


(disM  il  La  M  iriiior.1)  l;i  -luistioti'-  >li  firuiiizii  i'  vit.ilf.  ••,  ■..  ho  «ti  <lir 
m  verità,  io  («-Ugo  il  mi'i  c')ll«'g»  an<ln'  >  oiii'-  un  iiiiiiistM  iinvioso, 
MtaM  ptMO  eke  0(»rtib« H/lhih ck* lUtrt  nu'uWn  <lt  /ìn<i>i.-r  ^  jtrei*- 
im§tr9  Fimptgno  di  fart  tmtUqmtuUù  tgli  oj^nt  nelU  attmil,  -treo- 
noHre.  " 
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i*eino  perciò  dairillustraro  le  lettore  in  discorso  e  anche 
dal  notare  i  giudizi  erronei  nello  medesime  assai  frequenti, 
che  per  la  loro  asprezza  insolita  palesano  una  mente  csal* 
tata,  sospettosa  di  tutto  e  di  tutti.  Ci  restringeremo  a  cor- 
reggere uno  di  questi  giudizi,  che  è  eziandio  il  più  grave,  il 
piti  acerbo  ed  il  più  ingiusto,  risguardante  Massimo  d'Azeglio, 
a  cui  il  Cavour  imputa  (e  come  non  ricordare  la  favola  del 
lupo  e  dell'agnello?)  non  sappiamo  quale  congiura  per  sce- 
margli riputazione  all'estero.  E  per  correggerlo  ci  basterà 
riferire  la  seguente  lettera  tutta  intima  che  l'A  'Tì- 

veva  al  nipote  a  Londra  sotto  la  data  del  5  lugi  H: 

Cavour  arriverà  presto  o  sarà  già  forse  costi. 

Vado  mminando  come  si  potrebbe  fare  per  renderteli  utile  que- 
sto viaggio  nel  senso  di  domare  il  poliedro  e  renderlo  senKÌbile  ai- 
Taso  del  tiro  per  il  carro  dello  Stato.  U  guaio  è  che  il  difetto 
principale  sta  nell'amore  della  tirannia,  che  per  i  liberali  da  cento 
mila  franchi  d'entrata  è  come  pei  proti  l'obbligo  dell'offizio.  Ed  a 
40  anni,  quando  s'è  stati  enftmt  gàie  fino  allora,  la  conversione  è 
diiBdle,  tanto  piò  coll'agginnta  di  un'ambizione,  che  fra  le  passioni 
«mane  ci  vede  chiaro  all'indrca  come  l'amore,  l'ira  e  U  gelosia. 

Dirai  che  mi  vado  divertendo  a  bulinare  il  ritratto  del  mio  cosi 
detto  competitore.  Ma,  come  sai.  esso  non  ha  nn  alleato  più  zelante 
di  me,  e  mi  farei  tagliare  un  pezzetto   del  mio   individuo,  salvo 

però per  renderlo  capace  di  prendere  la  mia  eredità  che  Dio 

gliela  mantenesse  oent'umL 

Insomma. ....  si  tratterebbe bisognerebbe non  so  nem- 

mea  io  che  cosa. 

Ma  la  mia  idea  l'hai  capita,  e  chi  sa  che  la  tua  immaginazieiie 
non  sia  più  feconda  e  non  trovi  qualche  ripiego. 

Per  esempio  egli  vedrà  Palmerston,  Minto,  Qladstone  e  via  via. 
Non  potresti  montare  una  oonginra  onde  gli  mettessero  in  capo  che 


(l)  Qaesta  lettera,   '  ione 

dal  marchese  D'Azegli  i  zio 

0  nipote,  che,  illustrata  e   >  ie  bianchi,  sari  pobbli- 
cata  fra  breve  dagli  editori 
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in  questo  nondu  dovendo  trattare  col  mondo  di  dentro  e  di  fuori, 
non  si  può  sperare  di  for  piegare  tutto  e  tatti  QMBe  si  fkoera  in 

caaa  dei  marchese  padre e  vicario  ;  che  il  parlar  bene  e  Tes- 

•et  pitmto  a  riipondere  ciò  per  broca  (1)  è  una  cosa  ottima;  ma 
che  quest'abilità  vaio  quando  sostiene  atti  d'una  politica  seria  e 
giudiziosa  y 

Capisco  che  quel  che  ti  propongo  è  arduo  e  che  quei  signori  sa- 
ranno poco  disposti  a  prenderai  questi  gatti  a  pelare.  Ma  pare  ti 
hu  voluto  dire  la  mia  idea,  e  del  resto  poi  applica  come  ti  pare 
megliu. 

E  col  solito  abbraccio. 

(juf'sia  la  conjjiura,  la  cospirazione  dollAzeglio  a  uanno 
dell'  <  empio  rivale!  »  Qual'>  fra  i  due  amici  cospirasse 
davvero  e  seriamente  m  ilaniio  ilell'altro,  mostrano  con 
tutta  chiarezza  le  Lettere  stampate  nella  presente  Raccolta, 
Il  Cavour,  del  resto,  se  ne  infingeva  cosi  poco  che  Gia- 
cinto Collegno  era  in  grado  di  tenerne  assai  esattamente 
informato  da  Parigi  l'Azeglio,  come  si  vede  dai  seguenti 
brani  della  sua  Corrispondenza  intima: 

27  settembre Ho  trovato  ancora,  ^nngendu  .,v...  .  ■  A-iuinistro 

deDe  finanze  e  il  presidente  della  Camera  dei  deputati  (2);  il  se- 
Modo  partiva  ieri  sera  per  Torino  :  col  primo  ci  rivedremo  ancora 
prina  che  se  ne  vada. 

6  ottobre.  L'empio  rivale  è  partito  riconciliato,  spero,  colla  le> 
gazione  e  senza  punto  supporre  che  avesti  date  istruzioni  di  fiurgli 
il  m"*"'  ''<^    V<>.  se  ha  &tto  bocca  da  ridare  in  casa  mia,  so  ohe 


<  1  )  r^mrcrtiio  piemontese.  In  italiano  :  rendere  pan  per  foeaeeia. 

I  agosto  del  1859  il  Battaxsi  domandava  un'udiensa  al 
ypT^  i  raoi  ordini,  prima  di  intraprendere,  di  conserva  eoi 
M  breve  tìb^rìo  in  Francia   •  per  oosapiere  perléfcta- 
I     :  >  nHU  iMt4>rA)   u   mia  convaleseensa.  ••    Nelle  Iet- 

tar*- (  •  •■  parlato  di  questo  viaggio  di  M  sa> 

Iat«>  -  Mi  ne  discorre  in  una  lettera  del 

lu  Miteniiire  ni  rana  virino,  nona  quale  dà  ampio  sfbgo  alla  stiasa 
contro  quel  suo  antico  eoll«ra  nel  nlnistefo  dssMNnratioo. 
(8)  V.  U  lettera  CCXXvTl. 
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ttM  è  tUlo  tà  benigno  altrove  :  non  vorrei  wttiUrt  wut$ehe  nei  ca- 
pttUm  (tradwioiM  Ubera  dal  piemonteee),  ma  eredo  bene  però  che 
M  Mppia,  che  eon  varie  penone  egli  ri  è  sontrato  liecteo  a  run 
irare  §tnM  di  te,  soggiungendo,  è  vero,  che  eri  ta  che  non  volr\i 
anodarti  a  lai.  La  vigilia  della  partenza  egli  diceva  che  Ioni 
Xalmeebary  e  Drooyn  de  Lhnya  lo  derideravaao,  tatti  e  doe,  eafo 
della  casa.  Ora  del  inimo  non  io  nulla:  ma  i  diaoorri  del  fecondo 
a  Rodrigo  (1)  e  a  me  taonerebbero  assai  di  verri.  Un  po'  di  millan- 
teria donqne  ci  avrebbe  a  esnre  per  parte  dell'empio  ;  ma  quanto 
al  fiurti  gaerra,  ^lerta  o  sorda,  ma  seria  e  decisa,  credo  ti  ci  devi 
appettare.  H  piano  sno  sarebbe  di  andare  direttamente  a  Stopi- 
nlgi  (2)  e  dirvi  che  VEuropa  deaid»a  che  ta  te  ne  vada  pei  iatti 
tool,  e  oflHre  ana  combinarione  che  dice  avere  in  tasca:  se  gU  ri 
dice  di  ri,  bene;  se  no  la  guerra  verrà  dopo  il  18  novembre.  Tutto 
ciò  risulta  da  confidenze  iktte  a  un  franceee  che  me  le  ha  ripetute, 
parola  per  parola,  perchè  crede  che  dalla  disposizione  attoale  del- 
l'empio, non  c'A  nolla  di  buono  da  sperare  per  nissuno,  e  vorrebbe 
ri  potesse  evitarne  la  prova  al  Piemonte.  Dunque  caro  Massimo.... 
torte  in  gambe,  non  Uuciarti  sopraffar! 

13  ottobre Una  volta  nel  discorso,  M.  Drouyn  de  Lhuys  ri 

è  lasciato  si^gire:  u  Votre  goavemement,  quMe9  que  toiml  le» 
mumees  politiquee  dea  kommee  qui  toni  appelis  à  le  diriger,  « 
eonse  se  avesse  voluto  alludere  a  un  cambiamento  posriUle  nelle 
perw»e  ! . . . . 

A  tutti  questi  maneggi,  che  nua  promettevano  nulla  di 
buono  al  capo  di  un  gabinetto,  amante,  per  natura,  dol 
«  quieto  vivere,  »  e  nemico  assoluto  di  tutte  le  «  furberie 
del  mestiere,  »  l'Azeglio  si  sentiva  del  tutto  impotente  a 
rosist<»ro.  Nel  volgere  di  questi  mesi  la  sua  amministrazione, 
combattuta  con  eguale  ardore  dai  giornali  di  sinistra  e  da 
quelli  di  destra,  e  fiaccamente  appoggiata  dalla  parte  libe- 
rale temperata,  aveva,  poco  a  poco,  perduto  di  quella  vi- 


ci) Bodrìfo  Doria  di  Ciriè,  sej^urio  dì  legarione  a  Hangi.  cne  m- 
sente  il  CoUegno,  aveva  la  re^i^genza  della  medesima. 
(S)  EesHewfs  antoanle  di  S.  M. 


■  proccdi'H'  (U»l  Cavour  lo  aveva 
.         i     ju- I    iii-^n-ji ,,,.'nto  rnedosimo,  che  nel  maggio 
precedente  si  era  facilmente  rassegnato  all'uscita  di  lui  dal 
gabinetto  ora  scriveva: 

fi  oggimai  oosa  troppo  evidente  che  il  conte  di  Cavonr  è  Taomo 
designato  dalla  coscienza  pubblica  per  l'opera  salotare  di  ricosti - 
taakHie  del  partito  coetitozionale,  sdMO  on  momento  e  disperso  in 
tnq>pe  irrisioni  per  eerte  male  intelligenze.  Ninno  meglio  del 
Cavour  potrebbe  ora  guidare  con  mano  abile  e  ferma  la  nave  dello 
Stato  fra  gli  scogli  che  ostruiscono  0  cammino  (1). 

Un  altro  diario  assai  autorevole,  L Opinione,  non  dipen- 
dente da  alcuno  dei  partiti  politici  parlamentari,  preoccu- 
pandosi in  sinorolar  modo  delle  gravi  condizioni  politiche 
ed  economiche  del  paese  invocava  il  conto  di  Cavour,  rnm^ 
il  solo  uomo  acconcio  a  salvarle. 

Fra  poche  settimane  (scriveva  qael  g^iomale  ai  14  di  ottobre) 
le  Camere  saranno  convocate  per  compiere  la  sessione  dell'anno 
corrente,  e  per  condurre  a  termine  la  parte  più  importante  dei 
suoi  lavori,  la  discussione  del  bilancio.  Se  noi  consideriamo  il  poco 
tempo  che  rimane  prima  dell'anno  nuovo,  dubitiamo  forte  che  si 
po«a  venire  a  capo  dell'impresa,  perchè  il  ministro  delle  finanze 
non  ha  fluto  per  anche  distribuire  alla  g^iunta  parlamentare  alcuno 
dei  bUand  particolari  e  non  li  ha  neppure  tranmeed  tutti  alla 
stamperia... 

Non  si  può  negare  che  negotlanti  e  maniikttnrieri  non  sieno 
scoraggiati  a  cagiMie  dell'inerba  in  cui  semi»»  caduto  il  ministero, 
il  qnale  lembri  non  abbia  veruna  conoscenza  dei  veri  bisogni  del 
tesoro.  É  un  iktto  incontestabile  che,  durante  il  ministero  del 
eonte  di  Cavour,  le  transaiioni  commerciali  del  paese  avevano  preso 


n)  Anche  Vioceaso  Gioberti  aveva  mutato  parere.  Il  10  di  ottobre 
senvevB  da  Parigi  al  Massari  :  >•  Io  noa  dissimulai  il  mio  parere  sulle 
eose  del  Piemonte  al  conte  di  Cavonr  nella  oonvosaifame  ohe  ebbi 
seoo.  OH  espressi  il  mio  vivo  e  siaeero  desiderio  ch'egli  sia  chiamato 
a  guidare  1  assniaistnurione,  coma  il  solo  nomo  capace  di  ravviarla  a 
prossnovere  gli  interesit  materiali  del  paese.  •• 

U  -  Voi    1.  Lnurt  i%  C  C°«M«ir. 
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un  attiviti  e  on'ectoDiione  ignote  pel  paacato.  Donde  v< 
movimento,  w  non  dalla  fiducia  che  l'uomo  di  Stato  \n      ■ 
intraprendente  isplraya  al  paete?  E  quale  maggior  prova  di  ciò 
che  il  iktto  della  diminudone  degli  affari    subito  dopo  che  egli 
ebbe  abbandonato  11  piniafogUo? 

I  magnifld  progetti  che  i  genovesi  avevano  formati,  l'ingran- 
dimento del  porto,  la  navigazione  transatlantica  e  altri  sono  caduti 
nell'oblio.  Se  voi  ne  muovete  rimprovero  ai  Liguri,  vi  risponde- 
ranno che  aoB  possoao  arrìfichianii  in  fo^uidi  imprese,  le  m  '  ^ 
richiedono  imiensi  o^iitali,  tino  a  ((uando  non  A  dato  ad  es&i  di 
prevedere  i  carichi  che  le  necessità  finanziarie  imporranno  ai  ca- 
pitalisti. 

Le  stesse  lagnante  si  odono  a  Torino  :  e  le  imprese  deDe  strade 
ferrato  e  le  istituzioni  di  nuovi  stabilimenti  industriali  sono  sub- 
ordinate alla  soluzione  del  problema  fi  '  '  ì. 
ancora   qualche  tempo,  le  sorgenti   (1< 

potrebbero  a  meno  di  soflHme,  e  forse  si  produrrebbe  una   crisi 
pemidoea  al  ctmunerdo  del  pari  che  al  tesoro. 

Non  occorrevano  maggiori  stimoli  per  indurre  l'Azeglio 
a  cedere  il  posto  al  «  rivale.  »  Ond'è  che,  prima  ancora 
di  ricevere  dal  Collegno  notizia  particolareggiata  di  tutti 
i  passi  fatti  a  Parigi  dal  Rattazzi  e  dal  Cavour,  coH'intento 
di  sbalzarlo  dal  potere,  egli  manifestava  rint<>ndimento  di 
rinunziarvi  la  vigilia  della  riapertura  del  Parlamento  (Let- 
tera CCXXIX).  Un  atto  di  autorità  del  Re  gliene  porso  il 
destro. 

Accennammo  a  suo  luogo  all'estrema  riluttanza  di  Vit- 
torio Emanuele  rispetto  ad  ogni  provvedimento,  che  lo 
ponesse  in  aperto  contrasto  colla  Corte  di  Roma.  Nel  che 
egli  conveniva  con  Luigi  Filippo,  che  aveva  per  massima 
qu'il  ne  fautpas  avoir  de  querelle  avec  le  clergé.  Egli  non 
aveva  acconsentito  a  introdurre  nel  discorso  della  Corona 
del  4  marzo  1852  la  promessa  di  una  legge  sul  contratto 
civile  del  matrimonio,  se  non  dopo  essersi  formato  il  con- 
vincimento, che  non  avrebbe  recato  offesa  ai  principii  reli- 
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piosi  (I  la  sua  aspettativa,  prima  che  fosse  appro- 

vata (la.  ra,  la  legge  fu  condannata  dalla  Santa  Sode; 

senonchè,  lasciatosi  persuadere  che  quella  condanna,  al 
pari  di  quella  fulminata  contro  le  leggi  Siccardi,  moveva 
assai  pili  da  ragioni  di  politica  che  da  Ani  religiosi,  in- 
terni ppo  le  sue  querimonie,  e  celiando  scriveva  nel  mese 
di  luglio  al  La  Marmerà  che,  in  assenza  del  presidente  del 
Consiglio,  avevalo  ragguagliato  del  prossimo  arrivo  in 
Torino  del  conte  Bertone  di  Sambuy,  ministro  plenipoten- 
ziario presso  la  Santa  Sede:  «  J*espère  que  Bertone  por- 
terà do  moilh'urps  nouvelles,  si  non  Je  perds  Vespoir  de 
me  faire  cuiwniser  ecclèsiastiquement  comme  mes  an- 
cétres.  »  Alcune  settimane  appresso,  cioè  nell'agosto,  al 
medesimo  La  Marmerà  mandava  daRacconigi  questo  scher- 
zevole bigliettino  in  proi)osito  di  alcune  proteste  dell'epi- 
scopato : 

Caro  Picasto, 

Qai  compiegata  le  mando  la  lettera  scrittami  dai  Vescovi  del 
Regno,  e  quella  scrìtta  ai  Senatori  riguardo  alla  legge  sol  ma- 
trimoiUo. 

Badani  il  Ck>n8ÌgUo  e  dopo  lettura  e  serio  riflesso,  mi  scrìvano 
dMilr'ofgi  il  loro  parere,  che  peaio,  sari  aaehe  conforme  al  mio, 
e  eota  devo  flyne  rispondare,  dal  bìo  Segretario,  a  M.  D'Angennas  ; 
fiMda  bene  qndlo,  poiché  ^mbo  diveatali  pare  noi  di  quella  rana 
là  d'avocati.  Ciao  Picasso. 

J7  suo  affezioììatiss. 
ViTToaio  Emamubli. 

Il  Consiglio  espresse  il  proprio  parere,  e  fu  precisamente 
conforme  a  quello  del   Re.  Ma  indi  a  pooo  l'animo  di  lui 


<!  'ivretto  e  rivedito 

H  I  rofta  e  Ualfagno, 

.ifirtaoaio,  stimata 
x.ioal  rsoógraii  » 

1  >tirti,  Vi  IttgUe  ltt5S,  al  PalUfielao). 
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mutò  affatto.  Conturbato  da  una  lotterà  amorevolmente  se- 
yera  del  Papa,  in  data  del  19  settembre,  che  gii  dava  cap 
rico  di  introdurre  ne' suol  Stati  il  «  concubinaggio,  »  se 
aveese  approvato  la  legge  sul  matrimonio,  domandò  Tav- 
Tiao  del  suo  antico  precettore,  monsignor  Charvaz,  di  re- 
cente eletto  arcivescovo  di  Genova;  e  avutolo  conforme  a 
quello  del  Papa,  nel  Consiglio  che  presiedette  iu  Torino, 
addì  21  ottobre,  dichiarò  nettamente  ai  ministri,  senza  avere 
chiara  coscienza  delle  conseguenze  delle  sue  parole,  che 
giammai  egli  avrebbe  dato  il  consentimento  a  una  legge 
che  «  potesse  dispiacere  al  Papa;  »  essere  pronto  a  fare 
qualsiasi  sacrifizio  pel  proprio  paese,  ma  non  il  sacrifizio 
della  sua  coscienza.  E  senz'altro  levò  la  seduta. 

II  giorno  appresso,  l'Azeglio  riuniti  i  colleghi,  disse  loro 
che,  per  conto  suo,  già  da  tempo  si  era  convinto  dell'  «  im- 
possibilità di  andare  oltre  di  fronte  all'opposizione  piìi  o 
meno  viva  di  Cavour  alla  Camera;  »  ora  poi  che  il  Re 
aveva  espresso  la  deliberata  volontà  di  inaugurare  una 
politica  contraria  alle  tradizioni  della  partii  liberale,  sti- 
mava giunto  il  momento  di  compiere  il  suo  fermo  propo- 
sito. «  L'ora  del  morire  (soggiunse),  una  volta  o  l'altra, 
viene  per  tutti,  ma  l'ora  del  disonorarsi  non  deve  venir 
mai.  »  I  suoi  colleghi  avendo  unanimi  dichiarato  di  voler 
rassegnare  anch'essi  le  proprie  dimissioni,  l'Azeglio  recessi 
tosto  a  Stupinigi  per  darne  notizia  al  Re.  Il  quale  «  dopo 
lungo  contrasto  »  (1)  informò  il  presidente  del  Consiglio, 
che  avrebbe  fatto  chiamare  il  conte  di  Cavour. 


(1)  Nel  ino  Diario  privato  il  Cibrario  racconta  la  cosa  nel  modo  se- 
gnente: 

u  1862,  22  ottobre.  —  Venerdì  alle  «ette  di  sera  a  >  >.  M. 

riceve  in  udienza  Azeglio  e  me.  Noi  gli  esponiamo  cb'  !  impo- 

nendo della  maggioranxa  e  moetnuidosi  mal  disposto  per  A/ 
lìficando  asagenudoni  e  vane  panie  i  pericoli  esterni  ed  int 
siamo  minacciati,  il  m'  non  può   tirare  innanzi,   non   ay  n  : 

berta  d'azione,  e  non  <-oiapromettere  la  sua  dignità  in  ti    i 

ad  niia  maggioransa  osiue.  Venga  dunque  Cavour  e  goremi.  Vhai^f^'j 
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Questi  era  tornato  pochi  giorni  avanti  in  Torino  ;  e  po- 
rtosi facilmente  d'accordo  coi  Rattazzi  e  il  San  Martino  sul 
futuro  «  piano  di  operazioni,  »  era  ripartito  per  Leri«  di 
K'uisa  che  non  prima  del  24  a  mezzogiorno  potè  arrivare 
I  Stupinigi.  Subito  introdotto  dal  Re,  fu  interrogato  se 
avrebbe  acconsentito  a  comporre  una  nuova  amministra- 
zione a  patto  di  entrare  in  negoziati  colla  Corte  di  Roma 
per  risolvere,  d'intesa  colla  medesima,  le  questioni  pen- 
denti, e  prima  fra  tutte  quella  del  matrimonio  civile. 

U  conte  di  Cavour  rispose  con  fì:>anchezza  di  non  potere 
n«^  volere  rendersi  interprete  di  una  politica  di  condiscen- 
•Itii/e  alle  pretese  della  Corte  di  Roma.  Tuttavolta,  sullo 
istanze  del  Re,  prima  di  dare  una  risposta  definitiva,  ebbe 
con  monsijjrnor  Charvaz  un  abboccamento  ;  e  questo  riu- 
scito, come  era  prevedibile,  infruttuoso,  consigliò  a  S.  M.  di 
rivolgersi  al  conte  Balbo,  e  riparti  per  Lori  colla  ferma 
persuasione  di  esserne  presto  richiamato.  «  Je  suis  certain 
(l^giaroo  in  una  sua  lettera  di  qaei  giorni  al  signor  De 
la  Rive)  de  la  loyauté  du  Roi.  L'astuce  des  prétres  l'a 
induit  en  erreur;  il  se  méprend  sur  l'état  du  pays.  Lorsque 
les  faits  l'auront  désabusé,  il  enverra  au  diable  le  parti 
clérical...  »  (Lettera  CCXXXUI). 

Invitato  dal  Re,  per  mezzo  di  monsignor  Chain^az,  il 
conte  Balbo  recossi  la  mattina  del  26  a  Stupinigi,  e  dopo 
due  coUoquii  con  S.  M.  accettò,  addi  28,  l'assunto  di  for- 
mare un  gabinetto,  purché  però  vi  entrasse  il  conte  Di 
Revel.  Il  Re  assentì,  e  licenziati  i  ministri  di  prima  dio 
ordine  che,  por  corriere  straordinario,  il  Revel  fosse  chia- 
mato dalla  Savoia  in  Torino.  Nel  frattempo  il  Balbo  scrisse 
al  conte  di  Cavour  la  lettera  «  strana  »  (1)  che  è  stampata 


;«>i  ,tit,r  ragioni  da  non  dtrtu  S.  IL  dopo  Ixìngo  contnato,  promiM 
Il  .  Il  !n>ir«>  ('«Toar  e  di  vedere  eoaa  ialeBdeii  di  governare.  » 
(1  '    K  questa  lettera  U  eoate  di  Cavov  eaiTeT»  »d  un 

aea  palesava  la  «  ■Ueauei  di  mate  e  U  bontà  di 


.in.i 
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H<  ntion  della 
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a  pag.  207  rlol  presante  volume,  alla  quale  il  Cavour  rispose 
addi  31  ottobre  (Lettera  CCXXXV). 

Il  cont«>  <li  Rovo]  giunse  in  Torino  il  31,  conferi  col  P    ' 
o  nel  (li  seguente  (1°  novembre)  si  presentò   al  Re  a  .la 
pinigi.  Egli  ricusò  di  entrare  nel  gabinetto,  perchè  convinto 
che  non  avrebbe  trovato  sufliciente   favore   nella  Camera 
dei  deputati,  o  non  ben  sicuro  di  sapersi  accomodare  col- 
l'indole  aspra  e  focosa  del  Balbo,  che  già  aveva  sperimen- 
tata nel  gabinetto  del  16   marzo  1848.  Il  rifluto  del  Revel 
trasse  con  sé  quello  del  Paleocapa,  del  La  Marmora  e  del 
Dabormida,  che  per  non  creare  maggiori   ostacoli  avevano 
Anito  col  cedere  al  desiderio  imperiosamente  espresso  dal 
Ro,  che  essi  facessero  parte  della  nuova  amministra/i 
altri  cospicui  personaggi,  come  i  senatori  Pollone,  Gal.. ..a. 
Manno,  imitarono  Tesempio. 

Questi  successivi  rifiuti,  e  i  segni  palesi  del  fermento  del- 
l'opinione pubblica,  la  quale  ravvisava  in  un  gabinetto 
Balbo-Revel  il  trionfo  della  reazione,  fecero  capaci;  il  Re 
della  difficoltà  e  dei  pericoli  di  dare  piena  soddisfazione  ai 
reclami  della  corte  di  Roma.  Egli  risolse  perciò  di  spedire 
in  tutta  fretta  un  corriere  a  Leri  per  richiamare  il  conto 
di  Cavour  a  Stupinigi.  Con  tale  atto  Vittorio  Emanuele  ri- 
portava una  vittoria  sopra  se  medesimo;  ma  non  fu  vit- 
toria compiuta,  perchè  nell'udienza  data  al  futuro  presi- 
dente del  Consiglio  il  mattino  del  2  novembre,  e  anche  in 
appresso,  non  seppe  abbastanza  dissimulare  che  la  necessità 
delle  cose,  anziché  il  proprio  volere,  avevalo  mosso  a  rivol- 
gersi a  lui.  Il  conte  di  Cavour,  che  in  contingenze  meno 
gravi  avrebbe  probabilmente  rinunciato  il  mandato  con 
tanta  ritrosia  proffertogli,  stimò  che  nell'interesse  stesso 
della  monarchia  era  suo  debito  di  mettere  in  pratica  i 
consigli  recenti  del  Thiers,  e  accettò,  mostrando,  anzi, 
molta  cedevolezza  nel  contentare,  per  quanto  fosse  possi- 
bile, i  desiderii  del  Sovrano,  pur  di  trarlo  in  qualche  guisa 
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:  /.o  III  cut*  SI  «?ra  posto,  hj^ii  i*  cosi  che  se  non 
aderire   allo    ripetute   istanze   di    ritirare    la 
1  il  matrimonio  civile,  acconsenti  a  non  farne  que- 

>ti><[io  di  gabinetto,  e  impegnossi  eziandio  a  proseguire  i 
iu>goziati  con  Roma  con  intenti  conciliativi,  salvo  però  a 
richiamare  il  ministro  del  Re,  quando  la  Corte  romana 
pigliasse  un  contano  ostile  e  ingiurioso  alla  dignità  dello 
Stato.  Egualmente  per  cedere  al  desiderio  vivamente  espres- 
sogli dal  Re  (sebbene  velasse  un  sentimento  di  diilldenza 
verso  di  lui)  si  prese  a  collega  il  Gibrario,  già  ministro 
delle  finanze  nel  cessato  ministero  (1). 

All'indomani  (3  novembre)  il  conte  di  Cavour  presentò 
al  Re  la  nota  seguente  dei  ministri  ch'egli  aveva  scelti: 
Dabormida.  per  gli  all'ari  esteri  ;  Boncompagni,  per  la 
grazia  e  giustizia;  La  Marmerà,  perla  guerra;  Paleocapa, 
per  i  lavori  pubblici;  Cibrario,  per  l'istruzione  pubblica. 
Tutti,  tranne  il  primo,  già  ministri  nei  due  gabinetti  pre- 
sieduti dall'Azeglio  (2).  Per  sé,  oltre  la  presidenza  del  Con- 
siglio, tenne  le  finanze.  Quanto  al  portafoglio  dell'interno, 
il  Cavour  soggiunse  averlo  esibito  al  Rattazzi,  ma  questi 
non  essersi  mostrato  disposto  ad  accettare  che  «  in  estremo 
frangente.  »  Il  Re  rispose  senza  por  tempo  in  mezzo:  «  Va 
bene,  va  bene.  Mi  proponga  qualcun  altro.  »  Il  conte  di 
Cavour,  che  aveva  preveduto  tale  risposta,  pronunciò  il 
nomo  del  San  Martino,  al  quale  il  Re  non  fece  obbiezione 
di  sorta  (3). 


(I)  Dal  Diario  privato  del  CUmiio  :  9  nooembn  18fi9.  •<  Di  nuovo  md 
tratU)  lìrr  rnnnderarioni  ben  gnmi  a  fkr  parta  dal  miniataro.  » 

(j  ^o  dal  Traitaelika  d  lagga:  «  Par  dirigare  i  lavori  pnbbUei 

Cari  oaa  splaBdida  capaciti  tecnica  nel  Palaoeapa,  riAigtato 

vanato,  Tccebio  soldato  del  regno  d'Italia  lotto  Napoleone.  *  Il  Paleo- 
capa  era  ministro  «in  dal  9  novembre  1849  ! 

(a)  Nato  a  Cuneo  il  4  gennaio  1810.  Addottoratosi  in  lagga  nell'Uni- 
vertità  di  Torino,  enirA  quasi  subito  dopo,  quale  <•  appUotto,  *  nella 
■egreteria  di  Stato  del  nUiisCero  dell'intano,  ove  precaoetoiai  In  bveve 
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^eiin  riiattmii  appresso  (4  novembre)  era  format..  ■■  onvA.s 
Ministero  (questo  nome  ha  nella  storia^  che  noi  ftitaro 
settennio  doveva  compiere  la  spedizione  di  Crimea  e  la 
guerra  di  Lombardia,  e  preparare  1  Unità  italiana. 


taa^  la  ftima  e  la  ooafldaua  dei  rad  capi.  Di  lui  •!,)>,'  a  dire,  sui 
dal  1840,  il  o<mt«  di  Pralormo:  «  San  Martino  é  di  411'  1  irgno  di  cui 
ri  fiibbricano  i  mmittri.  n 

Tenuto  in  ringoiar  pregio  dal  conte  Gallina,  il  San  Martino  lo  fu 
anche  mafl»ianiiente  dal  Dea  Ambroii,  che  lo  volle  ano  cooperatore 
nella  eonmuairione  delle  Riforme  (ottobre  1847).  Fmtto  in  gran  parte  dei 
rad  ttadf  fta  eziandio  la  legge  provinciale  e  comoBalf  '"  "  ' —  '^18), 
ehe  man   mano   modificata,  diventò  poscia  la   legge  ^ 

dd  comuni   d'Italia.  Nominato  Intendente    generale 
state  del  1847,  esercitò  iinellA  carica  con  abilità   m>ii 
specialmente  di  gran  fermezza,  e  coraggio  nelle  gra\.  . 
coi  Genova  ebbe  a  trovarri  dopo  l'amurailo  Salaéco. 

Salito  al  potere  il  ministero  demooratioo,  e  venuto  a  • 
Craunissario   regio   Domenico  Bnftt,  preceduto  ì: 

«  Genova  tnmnltaava  e  ne  aveva  ragione,  ni)  no 

rinunciò  immediatamente  alla  carica  d'Intendente  e  1  ita 

Rrìvata.   Dalla  quale  venne  presto  a  richiamarlo,  •!  ^li 

lovara,  Pier  Dionigi  Pinelli,  che  lo  elesse  per  rao  j 
ministero  dell'interno;  ufficio  che  il  San  Marano  const  i 
il  Pinelli  fu  surrogato  dal  Galvagno. 

£  sin  dai  primi  tempi  della  sua  nomina  a  primo  ufficiale  nel  men- 
tovato ministero  che  il  conte  di  San  Martino  entrò  assai  avanti  nelle 
grazie  del  re  Vittorio  Emanuele,  che  lo  richiedeva  spesso  di  conrigli 
e  più  spesso  ancora  trattava  con  lui  direttamente  di  affari  di  Stato, 
mettendo  più  di  una  volta  a  ben  dura  prova  l'amor  proprio  del  ministro 
dell'interno  e  dello  stesso  presidente  del  Consiglio. 


LETTEHE  DI  C.  CAVOUR 


Ad  un  AMioo  iholbsb  (». 

d») 

...Mentre  tutta  l'Europa  cammioa  sulla  via  del  progresso, 
questa  misera  Italia  è  sempre  oppressa  sotto  il  medesimo 
sistema  di  civile  e  religioso  dispotismo.  Compiangete  co- 
loro che,  con  un'anima  fatta  per  alimentare  i  generosi  prin- 
cipii  della  modorna  civiltà,  sono  costretti  a  vedere  il  loro 
paese  diaertato  dalle  baionette  austriache.  Dite  a'  vostri 
•  HI  i  che  noi  non  siamo  indegni  della  libertà,  e  che 
•  >  'Ielle  membra  firacide,  abbiamo  pure  uomini 
i  -Ili  di  godere  i  benefizi  della  luce.  Perdonate  se  io  va- 
iH  .:;;io,  ma  coU'anima  sopraffatta  dal  peso  dell'indignazione 
f  <iel  dolore,  provo  un  dolce  conforto  nell'aprirroi  così  con 
uno  che  conosce  le  cause  del  mio  dolore,  e  certamente  le 
compiange  con  me 


(1)  DaUopoMolo  di  NicMMda  BiMeki:  il  ConUOamOhii  Ctnnmr, 
DoeoMBti  editi  e  inediti.  Steoada  adlrioM.  —  Torino.  HnionA  Tipo- 
fi«Aeo>Bditrioe,  1868. 

1  -  Voi.  I.  Lm^ài  a  OmmÈt. 
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II. 


Al  ooktk  Qiaxoxacomo  dk«Skllok 

Ginevra. 


(turin,  ISSI) 

...Frauquin  (1)  a  été  enterré  à  Santena,  dans  le  tombeau 
de  la  fainille  ;  papa  et  moi  avons  suivi  son  corps  jusqu'à 
ce  que  la  pierre  funebre  se  soit  refermée  sur  lui;  inaint»' 
nani,  à  trois  jours  de  distance,  nous  allons  rendre,  Gus- 
tave et  moi,  le  méme  devoir  à  d'Auzers,  qui  a  voulu 
étre  enterré  avec  nous.  C'est  en  présence  de  ces  cercueils 
qu'on  se  penetro  du  néant  des  vanités  de  ce  mo:ide.  Je 
n'avais  pas  besoin  de  cela  pour  m'en  convaincre  ;  mais  je 
▼ous  assure  que  cela  m*a  bien  confirmé  dans  la  renon- 
ciation  absolue  à  tonte  idée  de  gioire  et  de  celebriti.  .le 
continuerai  à  soutenir  les  opinions  libérales  avec  la  mCme 
chaleur,  sans  espérer,  ni  méme  désirer,  de  me  faire  un 
nom.  Je  les  soutiendrai  par  amour  pour  la  vérité  et  par 
sympathie  pour  Thumanité.  Ce  pauvre  d'Auzers  est,  peut- 
6tre,  raort  affligé  par  Tidée  qu*il  laissait  des  neveux  in- 
dignes  de  lui:  cotte  idée  m'est  bien  pénible,  car,  malgrf' 
nos  dissidences,  je  n'ai  jamais  cesse  de  ressentir  pour  lui 
la  plus  tendre  aflfection.  S'il  avait  pu  lire  dans  mon  coeur, 
il  aurait  tu  que  les  motifs  qui  me  portaìent  à  m'éloigner 
de  868  opinions  étaient  aussi  purs  que  ceux  qui  Tenga- 
geaient  à  sacrifier  son  bonheur  au  service 


(1)  Uberto  Besao  di  Cavoiir,  detto  Franehino  perché,   nato   <iaode- 
dno,  arerà  portato  la  caaa  la  franchigia  dalle  in^octe. 
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ITI. 

Ad    un    a  Miro    IKGL.BSI':     *W 

...Stretti  da  un  lato  dalle  baionette  austriache  e  dall'altro 
^oii .  -romuniche  papali,  la  nostra  condizione  è  veramente 
ile.  Ogni  libero  esercizio  del  pensiero,  ogni  gene- 
roso sentimento  è  soffocato  come  un  sacrilegio  o  un 
delitto  contro  lo  Stato;  né  possiamo  sperare  di  conse- 
guire da  noi  alcun  sollievo  alle  nostre  gravi  sventure.  Il 
destino  del  mio  paese,  e  sopratutto  quello  delle  liomagne, 
è  cosa  veramente  da  far  raccapricciare,  e  i  passi  fatti 
dalle  potenze  mediatrici  non  sono  serviti  che  a  far  più 
male.  L'intervento  della  Francia  non  par  bastevole  a  otte- 
nere anche  la  più  piccola  e  più  ragionevole  concessione 
la  voce  dell'Inghilterra,  levata  in  tuono 
1  ,  j.  potrebbe  ottenere  pel  popolo  almeno  un 
governo  sopportabile  e  in  armonia  colle  idee  e  co*  co- 
stumi del  nostro  secolo ' 


IV 


Alla  coktbssa  Aiwa  Masi  a  dk  Sslloit 

Ginevra. 

rn»ki.  4  JUTkr  un) 

...VouB  aurez  su  tona  les  ennuis  qu'on  m'a  fait  subir,  lea 
80up<;ons  qu'on  a  eus  à  mon  égard.  Ics  mesures  qu'on  a 
cru  devoir  prendre  envers  moi,  enfin  la  démarche  decisive 


(1)  Veggui  U  Bou  dU  letum  I. 
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qae  j*ai  era  devoir  faire.  Mais  ce  n'est  pas  ce  qui  me  re- 
garde  particulièrement  qui  in*a  le  plus  affligé.  L*état  de 
ritalief  de  TEurope  et  de  mon  pays  ont  été  pour  moi  la 
source  des  plus  vives  douleurs.  Combien  d'espérances  dé- 
(ues,  combien  d'illusions  qui  ne  se  sont  pas  réalisées,  com- 
bien de  malheurs  sont  venus  tomber  sur  notre  belle  patrie. 
Je  n'accuso  personne,  ce  sera  peut-étre  la  force  df  '  f  s 
qui  en  a  décide  ainsi,  mais  le  fait  est  que  la  iv  ,iì 

de  juillet,  après  nous  avoir  fait  concevoir  les  plus  belles 
espérances,  nous  a  replongés  dans  un  état  pire  qu'aupa- 
ravant.  Ah!  si  la  Franco  avait  su  tirer  parti  de  sa  po- 
sition,  si  elle  avait  tire  Pépée  ce  prìntems,  peut-étre... 
ìiais  je  ne  veux  pas  m'arréter  sur  un  sujet  trop  douloureux 
et  au  sujet  duquel  vous  ne  partagez  peut-étre  pas  mes 
opinions.  Ne  croyez  pas  que  tout  ce  que  j'ai  souflfert,  au 
moral  s'entend,  ait  en  rien  abattu  mon  amour  pour  les 
idées  que  j'avais.  Ces  idées  font  partie  de  mon  existence. 
Je  les  professerai,  je  les  soutien'irni  tìnt  que  j*aurai  un 
soufflé  de  vie 


V. 

AltLA   MABCHBSA  GlULIA   FaLLBTTI    DI   BaBOLO 

Vigna  Barolo. 
(TMb.  t  odbbra  18») 
Madame^ 

Ce  n*est  que  hier,  à  mon  re  tour  de  Grinzano,  que  la 
lettre,  que  vous  m*avez  fait  Thonneur  de  m*écrire,  m*a  été 
remise.  Il  m'a  été  impossible  de  ne  pas  éprouver,  en  la 
lisant,  une  vive  douleur,  et  aussi,  permettez-moi  de  vous 
le  dire,  un  sincère  étonnement. 

J'ai,  avec  conscience,  fait  Texamen  de  Tétat  moral  dans 
lequel  je  me  trouvais  lorsque  je  vous  ai  écrit  cette  triste 
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lettre,  qui  a  eu  le  inalheur  de  tous  faire  de  la  peine,  et 
je  vous  assare  que,  loin  de  retrouver  un  principe  quel* 
conque  d'irritation,  je  n'ai  aper^u  pour  vous  que  les  sen- 
t         *  -    v^nt  toujours,  Taffection  la  plus  vraie, 

\  et  surtout  la  plus  vive  reconnaissance 
pour  les  mille  preuves  d'amitié  que  vous  n'avez  jamais 
cesse  de  me  donner,  panni  lesquelles  je  place  au  premier 
rang  la  génereuse  tolérauce,  que,  de  tout  tems,  et  plus 
particulièrement  dans  des  circonstances  pénibles  pour  vous, 
vous  avez  accordée  à  mes  opinions.  Comment,  Madame, 
pourrais-je  jamais  étre  irrite  contro  vous,  qui  étes  la  seule 
personne,  professant  d'autres  priucipes  que  les  miens,  qui 
m'ait  continuellement  donne  des  marques  d'un  vif  intérét 
I»oiir  tous  les  petits  chagrins  que  ceux-ci  me  faisaient 
t  prouver?  Pour  étre  irrite  contro  vous,  il  faudrait  que  je 
fusse  un  fou,  un  sot  ou  un  ingrat,  et  cortes  je  ne  dois 
étre  rien  de  tout  cela;  il  me  reste  assez  d'intelligence 
pour  apprécier  tout  ce  que  votre  manière  d'agir  en  ma- 
tière  politique  avec  moi  a  d'aimable  et  de  bon,  et  assez 
de  cceur  pour  en  étre  vivement  reconnaissant.  Je  vous 
supiplie  (ione.  Madame,  de  vous  persuader,  que,  quelque 
alt  |»u  (tre  ma  pensée  en  vous  ^crivant,  l'idée  d'irritation 
Il  cMstuit  pas  en  moi,  et  celle  de  vous  faire  de  la  peine 
ut'  pouvait  se  présenter  à  mon  esprit,  car  elle  m'aurait 
*  '  T^   Mais  pour  tAcher  de  vous  le  prouver  autant 

^t  possible,  je  vais  vous  exposer,  sansdétour, 
quel  était  mon  état  moral  lorsque  je  vous  ai  écrit  ce  que 
j>  rrn>:iis  n'étre  tout  simplement  que  d' assez  plates  plai- 
-  <nt,  .  .  <  sur  mes  fonctions  syndicales,  et  mon  nouvel  état 
(*.  Lorsqu'on  se  jette  tout  jeune  dans  le  monde  et 
Il  !        <|ue,  et  qu'on  y  apporte  un  coeur  neuf  et  un  esprit 
tix,  il  n'est  pas  étonnant  qu'on  ne  se  livre  aux 
"vantes  illusions  de  vanite,  de  célébrité,  de  gioire, 
Miibitionet  de  ne  sai8>je  qae  d*autre  encore.  J'ai  donne 
pour  ma  part  pleinement  là  dedans,  et  je  vous  avouerai. 


—  (]  — 

au  rtsque  de  vous  faire  lou  ire  de  moi,  qu*ii  y  a 

eu  (un)  tems  uù  je  ne  croyais  rien  au  dessus  de  mes 
forros,  où  j'aurais  crn  tout  nature!  de  me  réveiller  un 
beau  matin  ministre  dirigeant  du  Koyaume  d'Italie.  La 
tension  violente  que  l'état  pénible  où  je  me  suis  longtems 
trouv(^  avait  fait  éprouver  à  mes  sentiments,  a  puìssani' 
ment  contribué  à  entretenir  cette  illusion  chez  moi  più» 
longtems  que  de  raison  n'i^tait,  mais  prive,  dans  de  mo- 
ments  difficiles,  des  appuis  ordinaires  qui  nous  soutiennent 
au  début  de  notre  vie,  Faide  d*un  orgueil  surexcitr  m'était 
indispensable  pour  ne  pas  faiblir.  —  Il  y  avait  un  tei  ab- 
surde  dans  ces  iUusions,  quUI  m'a  fallu  les  abandonner 
deb  que  je  me  suis  trouvé  un  mois  de  suite  dans  une 
position  un  peu  calme.  Je  ne  nierai  pas  que  cette  destruc- 
tion  d'une  serie  d'idées,  qui  m'avaient  été  chères  long- 
tems, ne  m'ait  cause  assez  de  peine;  mais  à  présent  c'est 
à  peu  près  fini;  seulement  de  tems  en  tems  quoì 
souvenirs  mal  effacés  me  donnent  un  peu  d'humeur;  nuu  . 
comme  je  suis  un  peu  moqueur,  quelle  que  soit  ma  mau- 
vaise  humour,  je  finis  toujours  par  me  moquer  de  mei- 
mdme,  et  du  ridiente  que  prcsentent  ces  illusions  de  jeu- 
nesse.  Il  est  vrai  que  mon  syndicat  m'a  un  tant  soit 
peu  tracassé  par  le  sot  contraste  que  je  ne  pouvais  m*em- 
pécher  de  faire  entro  ce  que  je  suis  et  ce  que    '  s 

devoir  étre.  Mais  dans  le  moment  que  je  vous  éc: ,  je 

Yous  assure  que  ce  qui  dominait  chez  moi,  c'était  un 
besoin  de  me  moquer  de  moi-méme.  Il  s*est  bien  tristo- 
ment  manifeste  ce  besoin  de  plaisanterie  puisqu'il  a  jui 
me  faire  faire  une  chose  qui  vous  a  cause  de  la  peine.  Il 
me  serait  dorénavant  odieux,  et  je  le  bannirais  de  mon 
esprit,  si  je  n'espérais  que  ma  confession  franche  et  sin- 
cère ne  m'obtiendra  votre  pardon,  et  n'effacera  de  votre 
esprit  la  mauvaise  impression  que  des  phrases,  que  j'ai 
sottement  construites,  et  qui  réveillaient  d'autres  idéos 
qae  celles  que  j*y  attachais,  ont  produites. 
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En  attendant  que  je  puisse  alter  plaider  verbalement 
ma  cause  à  la  vigne,  agréez,  Madame,  Tassurance  des  sen- 
de  dévouement  et  d'affection  que  je  n'ai  cesse 
..  ...:.aenir  pour  vous  et  qui  n'ont  jamais,  je  vous  assure, 
été  obscurcis  par  la  moindre  phase  d'irrìtation.  Votre  trèa 
obéissant  serviteur. 


VI. 

Alla  coirrassA  Ahha  ILuua  di  Sxlloh 

Ginevra. 

(Taria,  «vril  1839) 

...J'espère  à  mon  tour  pouvoir  vous  faire  une  courte 
visite  dans  le  courant  de  Tannée.  La  raalheureuse  agi- 
tation  qui  travaille  l'Europe  depuis  trois  ans,  m'a  empéché 
d*aller  vous  trouver,  mais  le  tems  est  venu,  j'espère,  où 
il  me  sera  permis  de  profiter  du  calme  apparent  pour 
aller  jusqu'à  vous.  Quand  je  penso  à  Tépoque  où  je  vous 
ai  laiasée,  je  ne  me  doutais  guère  que  de  si  immenses 
événements  me  retiendraient  loin  de  vous  si  longtems. 
Je  8608  que  le  séjour  de  Genève  me  fera  uu  bien  moral 
immense,  car,  après  avoir  vécu  trois  ans  au  milieu  des  exa- 
gérations  les  plus  violentes  et  les  plus  opposées,  Tatmos- 
phère  de  saison  qu'on  respire  dans  votre  pays  doit  étre 
tout  à  fait  restaurante.  Quand  je  vous  parie  des  exagé- 
rations  extravagantes  des  partis  extrémes,  je  vous  parie  à 
bon  escient,  car  on  vient,  il  y  a  peu  do  jours,  de  décou- 
vrir  ici  chez  nous  un  complot  d'ultra-républicains  qui,  sana 
autre  moyen  que  lear  rage,  devaient  renverser  le  gouver> 
nement  et  établir  je  ne  saia  quei.  On  a  salsi  quelques 
papirrs  et  arrété  bon  nombre  de  sous-officiers,  matière 
éniiiiemment  r^oluHotmahU.  Ce  complot  de  cerveaax 
brOlés,  qui  no  pouvait  avoir  aucune  chance  de  réuasite, 
n'aura  d'autre  résultat  que  de  rejeter  encore  davantage 
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notre  goavernement,  qui  n*y  est  d^jà  que  trop  dispose, 
dans  les  bras  de  TAutriche  et  des  coni?ri*f;ani.stes.  Le  plus 
triste  résultat  de  la  revolution  de  juillet,  celui  qui  en  ba- 
lance  presque  les  immenses  bienfaits,  c'est  la  naissance  a 
laquelle  elle  a  donne  lieu  d'un  parti  frénétique,  feroce  et 
absurde,  qui,  poursuivant  une  chimère,  veut,  en  « - 
sur  l'avenir,  faire  triompher  à  tout  prix  un  systtu..  ...u... 
tenant  impossible,  et  qui  pour  cela  pousse  la  société  dans 
un  chaos  affreux,  d'où  elle  ne  pourrait  se  relever  que  par 
le  moyen  d'un  pouvoir   absolu  et  brutal,   dr       *  n 

aristocratique.  Malgré  cotte  boutade  contro  i-   _  i 

blicain  qui  nous  fait  tant  de  mal  en  Italie,  je  tous  dirai 
que  je  conserve  une  foi  entière  dans  l'avenir  du  genre 
humain  et  dans  la  loi  du  progrès  social,  et  pour  cela  j'ap- 
plaudis  tous  les  jours  davantage  aux  personnes  qui,  comme 
mon  onde,  tAchent  de  le  hàter  par  des  écrits  sages.  im- 
partiaux  et  raisonnables 


Al  PBor.  Augusto  db  La  Hitb 

Ginevra. 
Ctvtìn,  mi  18S8) 

...Si  V0U8  étes  curieux  de  connattre  une  personne  aussi 
distinguée  que  raisonnable  et  modérée,  ayant  sur  son  pays 
les  idées  les  plus  élevées  et  les  plus  justes  que  je  con- 
naisse,  faites  connaissance  avec  M*^  X,  qui  accompagne 
son  mari.  Vous  trouverez  chez  elle,  chose  excessivement 
rare  et  précieuse  par  le  tems  qui  court,  les  sentiments  les 
plus  vifs  unis  à  la  plus  grande  mod(^ration  des  principes. 

Il  s'est  passe  bien  des  choses,  mon  cher,  depuis  nos 
causeries  politiques  dans  les  allées  de  Presinge.  Une  com- 
motion  terrible,  que  nous  ne  prévoyons  pas  alors,  a  ébranh' 
le  monde  politique  jusque  dans  ses  fondements,  et  Dieu 
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sait  quand  il  reprendra  une  assiette  stable.  La  commo- 
tion  generale  a  réagi  sur  les  individus,  et  toutes  les  opi- 
r--~~  ■  rn  ont  été  secouées,  modifiées  et  dans  quelques 
ne  changées.  Farmi  mes  amis  et  les  connaissances 
qui  m'entourent,  il  s'en  est  suivi  un  cbangement  incon- 
cevable;  les  uns,  modérés  réformateurs,  se  sont  jetés  à 
corps  perdu  dans  le  mouvement,  et  ne  se  contentent  main- 
tenant  de  rien  moins  que  d'un  bouleversement  complet; 
d'autres,  de  la  méme  nuance,  ont  reculé  tous  effirayés 
vers  TultraYsme;  des  personnes  qui  auraient  été  enchan- 
tées  de  concessions  raisonnables  veulent  maintenant  la 
république,  et  quelques  autres  qui  ne  craignaient  que 
trop  de  pr<''  ri  dans  les  réformes,  ont  reculé  jusqu'au 

siòcle  de  Lu...  X.\,  évoquant  les  souvenirs  du  grand  roi, 
ponr  gouvemer  les  peuples  du  dix-neuvième  siècle. 

Quant  à  moi,  j'ai  été  longtems  indécis  au  milieu  de  ces 
moir  ^  *>  en  sens  contraire.  La  raison  me  retenait  vers 
la  In  lon:  Tenvie  démesurée  de  faire  marcher  nos  re- 

coleurs  me  rejetait  vers  le  mouvement;  enfin,  après  de 
nombreuses  et  violentes  agitations  et  oscillations,  j'ai  fini 
par  me  fixer,  comme  le  pendule,  dans  le  juste-milieu. 
Ainsi  je  vous  fais  part  que  je  suis  un  honnéte  juste*mi- 
lieo,  désirant,  souhaitant,  travaillant  au  progrès  social  de 
toutes  ses  forces,  mais  décide  à  ne  pas  l'acheter  au  prix 
d'un  bouleversement  general,  politique  et  social.  Mon  ctat 
de  juste-milieu  uè  m'empéchera  cependant  pas  de  désirer 
le  plus  tdt  possible  Témancipation  de  Tltalie  des  barbara 
qui  Toppriment,  et  par  suite  de  prévoir  qu'une  crise  tant 
soit  peu  violente  est  inévitable;  mais  cette  crise  je  la 
▼eux  avee  toas  les  ménagements  que  comporte  Tétat  des 
choses,  et  je  saia  en  outre  uUra  persuadi  quo  les  tenta» 
tives  forcenées  des  hommes  da  mouvement  ne  font  que 
la  retarder  et  la  rendre  plus  chanceuse. 

Apr<^s  vous  avoir  fait  ma  profession  de  foi,  pennettez- 
rooi  de  vous  domander  si  elle  est   conforme  à  votre  ma- 
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Dière  de  voir.  J'avoue  queje  m^enflatteet  que  cette  idée 
me  soutient  dans  les  combats  que  je  livre  h  droite  et  à 
gauche.  Au  reste,  j'espère  pouvoir  faire  une  escn-  '  -^t 
été  à  GenèTe  et  par  suite  alter  vous  trouver  ài  -, 

où  nous  formulerons  à  notre  aise  nos  croyances  politiques. 


Vili. 

ALLO     8TB88  0. 
(Puft,  tBàn  1836) 

...Je  ne  suis  pas  retourné  cbez  M'  Guizot,  près  duquel 
j'ai  pénétré  gr&ee  à  M'  de  Barante,  car  pour  fixer  un 
moment  Tattention  de  ces  grands  liommes  il  faut  avoir 
un  titre  quelconque  de  celebriti.  Et  moi,  hélas!  obscur 
f  toven  du  Piémont,  je  n'ai  rien  fait  pour  étre  connu  au 

Il  des  limites  de  la  commune  dont  je  suis  syndic,  et 
je  ne  peux  aspirer  raisonnableraent  à  la  société  des  astres 
lumineux  qui  éclairent  le  monde  politlque.... 


I\ 


ALLO      .'«TESSO. 
(Paris,  31  nun  1&3&) 

...Pour  ma  part,  je  vous  assure  bien  que  je  n'ai  rien 
trouvé  dans  les  plaisirs  et  dans  les  salons  de  Paris  qui 
pùt  me  tenir  lieu  de  ces  soirées  où,  assis  au  coin  du  feu, 
n  US  devisions  à  notre  aise  sur  les  affaires  de  l'Europe, 
itiìiossant  les  faux  systèmes,  recomposant  les  mauvais 
ministères,  enfin  arrangeant  le  tout  pour  le  mieux.  Quelque 
peu  de  peine  que  nos  élucubrations  politiques  nous  don- 
nassent,  je  crois  fort  que  leurs  résultats,  si  on  les  avait 
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appUqués,  auraient  été  tout  aussi  avantageux  à  Thumanité 
quo  tout  ce  qui  s'est  fait  sans  notrc  permission... 

Si  vous  n'aviez  pas  «'té  à  Paris  Tannée  dernière,  je  vous 
ferais  pari  de  mon  opinion  sur  les  choses  et  les  hommes 
qui  se  succèdent  sur  la  scène  politique.  Mais,  en  vérité, 
je  ne  ferais  que  répéter  en  grande  partie  les  conversa- 
tions  que  nous  avons  eues  ensemble. 

Un  Cait  cependant  qui  me  parati  nouveao,  ou  pour  mieux 
dire,  qui  tend  à  s'accomplir,  mais  c'est  à  peine  indiqué, 
c'est  la  transformation  qui  s'opère  dans  le  sein  des  partis 
extréraes.  Tout  ce  qu'ils  contiennent  d  hommes  habiles  et 
ayant  quelque  habitude  des  affaires  travaillent  à  dépouiller 
Fopinion  qu'ils  représentent  de  ce  qu'elle  peut  avoir 
d'exclusif  et  d'absolu.  C'est  un  travail  de  rapprochement 
qu'ils  opèrent.  Ils  espèrent  par  là  ramener  à  eux  cette 
masse  nombreuse  et  inerte  qui  n'a  aucune  prédilection 
politique,  qui  n'est  attachée  qu'à  ses  intéréts  matériaux, 
et  qui  se  soucie  aussi  peu  de  Louis-Philippe  que  d'Henri  V, 
pourvu  que  son  repos  ne  soit  pas  troublé  ;  s'ils  ne  peuvent 
Ift  gagner,  ils  voudraient  du  moins  la  rendre  neutre  et 
la  détacher  du  système  actuel  qu'elle  soutient  comme  la 
seule  garantie  de  Tordre  public. 

Cette  transformation  est  sensible  surtout  panni  les 
hommes  forts  da  carlisme.  Ceux-ci,  ne  pouvant  plus  es- 
pérer  de  PEorope  qui  ne  se  soucie  nullement  d'eux,  et 
ayant  reconnu  enfin  qu'ils  étaient  en  minoriti  dans  la 
nation,  qu'ils  ne  pouvaient  rien  par  la  violence,  se  sont 
ima^iné  <|u'en  faisant  de  larges  concessions  aux  idées  noo- 
velles  ih  arriveraient  à  leur  but  Ceci  est  autre  chose 
encore  que  l'alliance  carlo-républicaine.  Celle-là  n'avait  que 
la  violence  en  vue,  et  il  n'y  avait  entre  les  deux  parties 
d'autre  pacte  qu'une  baine  commune.  Maintenaot  les  car- 
listes  sages  voudraient  Caire  croire  qu'ils  n'ont  de  baine 
pour  personne  ni  d'antipathie  absolue  pour  aucun  parti. 
Ils  professent  hautement  la  modération  et  la  nécessité  de 
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la  fusion  des  partis.  Ils  font  toutes  les  avances  possibles 
à  la  grosse  masse  du  juste-milieu;  pour  lai  platre,  ils  se 
diseDt  préts  à  lui  faire  le  sacrifica  de  ton 
jagés  aristocratiques  et  à  se  constituer  les  d  .  ...^  .:.  il 
Tordre  contre  les  républicains  exagérés.  En  un  mot,  ils 
croyent  que  sMls  peuvent  aniener  les  choses  à  une  pure 
question  de  personnes,  la  France  préfèrera  toujours  Henri  V 
à  Louis-i'hilippe. 

De  tous  les  plans  que  se  sont  jamais  proposés  les  car- 
listes,  celui'là  est  encore  le  plus  raisonnable,  car  li  tend 
à  les  ramener  peu  à  peu  à  des  idées  plus  justes;  seule- 
ment  il  a  le  défaut  d*étre  impraticable;  d'abordparce  que 
ce  parti  étant  indisciplinable,  dès  que  le  corps  d'armée 
verrà  le  but  de  ses  chefs,  il  les  abandonnera,  cu  bien  il 
se  débandera,  une  partie  passant  franchement  à  Tennemi 
et  Tautre  se  dispersant  sous  des  bannières  plus  passion- 
nées.  Les  républicains  de  méme  qui  ont  conserv*' 
peu  de  bon  sens  reconnaissent  leur  faiblesse  nui..  ...,^c, 
s'occupent  à  reprendre  leur  travail  en  sous-oeuvre  et  à 
profiter  des  instincts  démocratiques  irrésistibles  de  la  so- 
ciété,  pour  faire  circuler  dans  les  masses  leur  doctrines 
d'égalité  absolue  et  de  transformation  sociale.  Ceux-ci  dans 
un  avenir  éloigné  peuvent  devenir  dangereux,  car  ils  ont 
évidemment  pour  eux  la  tendance  du  siècle  et  le  mouve- 
ment  de  nivellement  matériel  et  intellectuel  qui  sopóre 
entro  toutes  les  classes  de  la  société. 

Nous  ne  pouvons    pas    nous    le   dissimuler,  la  so(    > 
marche  h  grands  pas  vers  la  démocratie  ;  il  est  peut  - 
impossible  de    prévoir   les    formes    qu'elle  revétira;  inu- 
quant  au  fond,  il  n'est  pas  douteux,  à  mes  yeux  du  moins. 

Et  vous,  raon  cher,  n'étes-vous  pas  de  mon  opinion? 
Croyez-vous  à  la  possibilité  de  la  reconstruction  d'un  pou- 
voir  aristocratique  quelconque?  La  noblesse  s'écroule  de 
toutes  parts,  les  princes  comme  les  peuples  tendent  éga- 
lement  à   la   détruire;  le  patriciat,  pouvoir  municipal  et 
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restreint,  n'a  plus   de    place  daus   l'organisation   sociale 
actuelle. 

Que  reste-t-il  dono  pour  lutter  contre  les  flots  popu- 
laires?  Rien  de  solide,  rien  de  puissant,  rien  de  durable. 
Est-ce  un  bien?  est-ce  un  mal?  Je  n'en  sais  trop  rien, 
mais  c'est  k  moo  avis  rinévitable  avenir  de  Thumanité. 
Préparons-nous-y,  ou,  du  moins,  préparons-y  nos  descen- 
dants,  que  cela  re^'arde  encore  plus  que  nous 

X. 

Parigi. 
(Paris,  mai  1896) 

Non,  Madame,  je  ne  puis  quitter  ma  famille  ni  man 
pays.  Des  devoirs  sacrés  s'y  opposent  et  me  retiennent  au- 
jin  s  d'un  pére  et  d'une  mère  qui  ne  m'ontjamais  donne 
N'  nioindre  sujet  de  plainte.  Non,  Madame,  je  ne  plougerai 
il-  un  poignard  daus  le  sein  de  mes  parents;  je  ne  scrai 
janiai-  un  ingrat  envers  eux,  je  ne  les  quitterai  que  lorsque 
le  lumbeau  nous  separerà.  Et  pourquoi.  Madame,  aban- 
donner  mon  pays?  Pour  venir  en  Franco  chercher  une 
réputation  dans  les  lettres  ?  Pour  courir  après  un  peu  de 
renommée,  un  peu  de  gioire,  sans  jamais  pouvoir  atteindre 
au  but  que  se  proposerait  mon  ambitionV  Quel  bien  pour- 
rais-je  faire  à  Thumanité  hors  de  mon  paysV  Quelle  in- 
tluence  pourrais-je  exercer  en  faveur  de  mes  frèrcs  mal- 
heureux,  étrangers  et  proscrits,  dans  un  pays  où  TégoTsme 
•ccupe  toutes  les  principales  positions  sociales?  Que  font 
i  Paris  tonte  cotte  masse  d' étrangers  que  leurs  malheurs 
>u  leur  volente  ont  jetd  loin  de  leur  terre  natale?  Qui, 
i>armi  eux,  s'est  rendu  vraiment  utile  à  ses  semblables? 
Qui  d'eux  est  parvenu  à  se  créer  une  grande  extstence,  à 
conquérir  une  influence  sur  la  société?  Aucun.  Ceux-là  mémes 
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qui  auraient  étó  grands  sur  le  sol  qui  les  vii  nattre,  végètent 
obscurs  au  milieu  du  tourbillon  de  la  vie  parisienne. 

Les  troubles  politiques  qui  ont  désolé  l'Italie  ont  force 
868  plus  nobles  enfants  à  fuir  loin  d'elle.  Ce  que  -  -^ 
pays  coDtenait  de  plus  distingue  en  tout  genre  s'est  • 
trié;  la  plupart  de  ces  nobles  exilés  soni  venus  à  Paris. 
Pas  un  Seul  n'a  réalisé  les  brillantes  espérances  quMl 
avait  fait  concevoir.  Tous  ceux  que  j'ai  connus  personnel- 
lement  m'ont  attristé  jusqu'au  fond  du  cccur  par  le  spec- 
tacle  de  grandes  facultés  deraeurées  stériles  et  iinpuis- 
santes.  Un  italien  seul  s'est  fait  un  nom  k  Paris,  y  a 
gagné  une  position,  c'est  le  criminaliste  Rossi.  Mais 
quelle  place!  quelle  position!  L'homroe  le  plus  spiri- 
tuel  de  ritalie,  le  genie  le  plus  flexible  de  Tépoque,  Tes- 
prit  le  plus  pratique  de  l'univers,  peut-étre,  est  parvenu 
à  avoir  une  chaire  à  la  Sorbonne  et  un  fauteuil  à  TA- 
cadémie,  dernier  but  auquel  son  ambition  puisse  pré- 
tendre  en  Franco.  Cet  homme,  qui  a  abjuré  sa  patrie,  qui 
ne  sera  jamais  plus  rien  pour  nous,  aurait  pu  dans  un 
avenir  plus  ou  moins  éloigné  jouer  un  rdle  immense  dans 
les  destinées  de  son  pays  et  aurait  pu  aspirer  à  ^' 

compatriotes  dans  les  voies  nouvelles  que  la  ci\ :....jn 

fraye  tout  les  jours,  au  lieu  d'avoir  à  régenter  des  éco- 
liers  indociles.  Non,  non,  ce  n'est  pas  en  fuyant  sa  patrie 
parco  qu'elle  est  malheureuse  qu'on  peut  atteindre  un 
but  glorieux.  Malheur  à  colui  qui  abandonne  avec  inépris 
la  terre  qui  Ta  vu  nattre,  qui  renio  ses  frères  corame 
indignes  de  lui!  Quant  à  moì,  j\vsuis  décide,  jamais  je  ne 
separerai  mon  sort  de  colui  des  Piémontais.  Heureuse  ou 
malheureuse,  ma  patrie  aura  tonte  ma  vie,  je  ne  lui  serai 
jamais  infidèle,  quand  (méme)  je  serais  sOr  de  trouver 
ailleurs  de  brillantes  destinées. 

Mais  laissant  de  coté  la  question  de  devoir,  oubliant 
mes  qualités  de  citoyen  et  de  fils,  voyons  ce  que  gagnerait 
mon  avenir  à  quitter  Tltalie   poor  la  Franco.  Que  vien- 
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drais-je  v  laire.  il m  otte  France?  Comment  y  trouve- 
rais-je  une  nputatmn  et  de  la  gioire?  Le  seul  moyen  à 
ma  portée  serait  la  littérature.  Or,  Madame,  je  vous  Tavoue 
franchement,  je  ne  me  sens  aucun  genie  littéraire  ;  ma 
téte  est  raisonneuse  et  peu  inventive.  Je  chercherais  en 
vain  à  développer  en  moi  les  talents  de  l'imagi nation;  je 
n'en  possedè  aucun  germe.  De  ma  vie  je  n'ai  pu  parvenir 
à  inventer  la  moindre  fable,  le  plus  petit  conte  à  amuser 
un  enfant.  Quelques  eflforts  que  je  fisse,  je  ne  serais  jamais 
qu'an  littérateur  mediocre,  un  homme  de  lettres  du  troi- 
t»  ordre.  Or,  Madame,  c'est  là  une  perspective  qui  ne 
...  lente  guère.  En  fait  d'art,  je  ne  con<,-ois  qu'une  posi- 
tion  tenable,  le  premier  rang. 

Mais  si  la  littérature  ne  pouvait  étre  mon  refuge,  n'au- 
rais-je  pas  pour  moi  font  le  vaste  domaine  de  la  science? 
Il  est  vrai,  je  pourrais  devenir  un  savant,  un  mathémati- 
cien  profond,  un  grand  physicien,  voire  méme  un  chiniiste 
distingue.  Je  pourrais  me  faire  un  nom  dans  les  Acadé- 
"•ìp';  de  l'Europe  et  me   créer  une   réputation   parnii   le 

.  lic  des  savants.  C'est  une  manière  d'obtenir  de  la 
gioire  tout  comme  une  autre;  seulement  elle  a  peu  d'at- 
trait  pour  l'Italien  aa  teint  rose  et  au  sourire  d'enfant. 

J'oubliais  les  sciences  morales,  champ  vaste  où  Fon 
trouve  bien  des  sillons  à  tracer.  J'aime  les  sciences  mo- 
rales, je  les  aime  avec  passion;  mais  croyez-vous  qu'on 
ne  puisse  les  cultiver  qu'à  Paris?  Je  ne  le  pense  pas:  tout 
lu  contraire,  il  me  semble  que  cette  società  factice  est 
un  entourage  peu  coovenable  pour  celui  qui  veut  (^tudier 
de  Thumanité.  Les  grands  philosophes,  les  grands 
•  s,  les  économistes  célèbres  n'ont  pas  vécu  dans 
les  grandes  capitales.  Ila  ont  travaillé  dans  le  silence  de 
leurs  obscures  retraites;  c'est  de  là  qu'ils  ont  faitjaillir 
sur  le  monde  les  jots  de  leur  genie.  Voyez  ces  hommes 
qui  s'annon(;aient  comme  des  génies  précocesquiétonnaient 
le  monde  parisien  par  la  promptitude  da  développement 
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de leur  esprit;  que  sont-ils  devenus?  commentont-ils  réa- 
lisé  les  brillantes  espérances  de  leur  début  sur  le  terrain 
de  la  science?  Qu'est  devenu  le  philosophe  CouBtn,  qai 
devait  faire  oublier  Kant  et  les  Ecossais  ?  De  quel  pas  la 
science  est-elle  redevable  aux  Lerminier  et  à  ses  con- 
frères  du  monde  parisien?  D'aucun.  Jusqu'à  présent  tout 
ces  embryons  de  genie  n*ont  pu  former  un  grand  homme 
à  la  manière  des  Allemands  ou  des  anciens  penseurs  fran- 
^ais.  Un  setti,  à  mon  avis,  eùt  éié  \Taiment  grand  dans 
la  science,  si  la  politique  ne  Teùt  entratné  loin  du  champ 
de  l'étude.  C'est  Guizot,  le  grand  penseur  de  l'epoque. 
Mais  lui  aussì  est  perdu  pour  la  science;  il  Ta  aban- 
donnée  entre  les  mains  inexpertes  de  ses  élèves  et  la  science 
n'a  plus  avance. 

Je  re^ois  à  Tinstant  votrc  lettre  de  ce  inaiiìi.  .K  liio 
hftte  de  vous  répondre.  Ce  soir  je  ne  serai  pas  à  Paris; 
mais  si  vous  voulez  bien  me  donner  quelques  instante 
jeudi  ou  samedi,  je  serai  heureuxde  pouvoir  vo  i  ter 

une  demière  fois  de  mes  sentiments  d'o>fim«v  un 

et  de  sincère  et  franche  amitié. 


XI. 

Al  BABoirK   Pbospbbo  db  Ba&ahtx 

Torino. 

(Loodra.  9  JoiB  18») 
MoHsieur, 

£n  me  faisant  vos  adieux  vous  aviez  bien  voulu  m'en- 
gager  à  vous  écrire  depuis  Londres.  Quelque  flatteuse  et 
tentante  que  ftìt  cette  invitation,  j'ai  hésité  jusqu'ici  à  en 
profiter;  j'ai  redente  d'ajouter  aux  nombreux  et  importants 
travaux  qui  absorbent  tout  votre  tems,  Tennui  et  l'embar- 
ras  d*une  correspondance  de  bien  peu  d'intérét  pour  vous. 


—  17   — 

Cependant  au  moment  de  partir,  toute  autre  considération 
cède  au  désir  do  vous  U^moigner  combien  j'ai  été  sensible 
à  rhonneur  que  vous  m'avez  fait,  et  combien  j'ai  k  coeur 
de  ne  pas  laisser  sVffacer  tout  à  fait  de  votre  esprit  les 
souvenirs  de  la  bienveillance  que  depuis  longtems  vous 
aTes  bien  voulu  m'accorder.  D'ailleurs,  la  lecture  de  ma 
lettre  ne  voii  —  'ra  pas  beaucoup  de  tems,  et  il  se  peut 
qu'elle  vou"?  o  en  vous  faisant  connattre  l'impres- 

ion  quo  '  ■  I  1  s  a  produit  sur  un  étranger  de  benne  foi 
dans  un  luotiicnt  où  les  plus  grandes  questions  qui  puissent 
interessar  l'humanité  y  sont  débattues  avec  passion  et 
acharnement.  Quelque  peu  babile  que  soit  un  obscrvateur, 
il  y  a  toujours  quelque  chose  de  curieux  et  quelquefois 
méme  d'instructif  dans  Texposition  exacte  de  sa  manière 
•l't-iivisager  les  faits  qui  Font  plus  vivement  frappé. 

Je  ne  vous  parlerai  pas  longuement  de  Tétat  matériel 
(1  Jamais  il  n'a  joui  d'une  aussi  grande  prospérité. 

(^^„  ,..  puissent  en  dire  quelques  ignorantset  passionnés 
ou  des  étrangers  à  préjugés  haineux,  il  n'en  est  pas  moins 
positif  que  les  rìchesses  de  TÀngleterre  ont  pendant  ces 

lì  "" >  dix  années  prodigieuseroent  augmenté;  tout  le 

li  la   surabondance   des    capitaux,   Taccroissement 

Constant   de   toutes    les  branches  du  revenu  public;  les 

es   gigantesques   des  compagnies  r<  -.les 

t)  ..  ...  e  prodigieux  de  presque  tous  le  manu:...    .:.lts, le 

taux  éle?é  des  salaires,  enfio  les   embellissements   et  les 

iméliorations  de  tous  genres  entrepris  sur  tous  les  points 

!..  '  poursuivis  avec  une  activité  sans  exemple.  Une 

vidus  nombreux  et  respectables  a  seule  le  droit 

iindre,  ce  sont  les  fermiers  qui  souffrent  enorme- 

'  Uu  bas  prix  des  céréales,  tout  k  fait  en  désaccord  avec 

il  des  fermages  qu'ils  sont  obligés  de  payer,  et  quoique 

à  mon  avis  la  caose  de  leur  détresse  soit  loia  d'6tre  un 

r  le  pays,  elle  ne  les  a  pas  moins  réduits  à  un 

lai  ia«  iieux  et  digne  d'attirer  Tattention  da  Parlement. 

t   -    Voi    I.  lMt,ré  di  C. 
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La  seole  cause  réelle  qui  se  soit  opposée  aa  développe» 
meni  de  la  rìcbesse  nationaie,  ce  soni  les  lois  sur  les 
pauvres.  Ces  iois  qui  paraissent  avoir  été  dictées  par  un 
esprit  fatai  d'ignorance  et  de  folie,  out  cause  à  ce  pays 
des  maux  iocalculables,  moins  encore  sous  le  rapport  finan- 
cier  que  sous  le  rapport  moral.  Il  a  fallu  tout  Tesprit 
d'industrie  et  d'entreprise  qui  distingue  la  n  * 
tous  les  avantages  de  sa  position,  toutes  i 
dont  elle  peut  disposer  et  dont  elle  tire  ausai  admirable 
parti,  pour  l'empécher  de  succomber  sous  les  funestes  ef- 
fets  d'une  charit<^  corruptrice.  Et  sans  les  réformes  salu- 
taires  introduites  Tannée  dernière  dans  la  Idgislation  sur 
les  pauvres,  je  n'ai  pas  le  moindre  doute  que  cet  opulent 
pays  aurait  péri  par  les  excès  d*une  population  surabon- 
dante,  dépravée  et  turbulente.  Maintenant  les  progrès  du 
paupérisme  sont  arrétés,  et  il  est  pennis  d'espérer  de  ?oir 
cette  plaie  hideuse  disparattre  en  partie,  si  les  sages  me- 
sures  arrétées  par  le  Parlement  continuent  k  étre  exécu- 
tées  avec  la  méme  vigueur  et  la  méroe  sagesse  avec  les- 
quelles  elles  Tont  été  jusqu'à  présent.  L'Angleterre  est 
dans  une  voie  de  progrès  rapides;  quelquo  '  rise  que 
soit  sa  prospérité,  elle  tend  sans  cesse  à  s  ;i  ,  et  je 

ne  doute  pas  que  plus  (elle)  avance,  plus  les  moyens  dont 
elle  peut  disposer  pour  combattre  ceux  qui  voudraient  me- 
nacer  son  existence  sont  grands  et  puissants.  L'alliance 
de  l'Angleterre  devient  tous  les  jours  plus  importante,  et 
le  poids  de  ses  déterminations  dans  la  balance  plus  pré- 
pondérant. 

D'après  Topinion  que  je  viens  de  vous  exprimer,  vous 
voyes  que  je  ne  suis  pas  de  ceux  qui  croyent  que  TAngle- 
terre  est  hors  d'état  de  faire  la  guerre  et  veut  la  paix  à 
tout  prix.  Je  crois,  au  contraire,  que  si  ses  intéréts  réels 
et  son  amour  propre  ustionai  se  trouvaient  engagés  dans 
quelque  cause,  elle  serait  prète  à  la  soutenir  les  armes  à 
la  main  avec  plus  de  vigueur  et  de  feu  qu'elle  n'a  jamais 
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déployé.  Certes,  la  nation  ne  désire  pas  la  guerre,  mais 
elle  est  loin  de  la  craindre,  et  si  la  Russie  poussait  plus 
loin  ses  enipiètemeots  sur  la  Turquie,  il  n'y  aurait  qu'un 
avis  pour  exciter  le  gouvememeut  à  contenir  par  la  force 
ceite  ariibitieuse  puissance  dans  les  limites  raisonnables. 
LVtat  politique  du  pays  est  bien   difficile  à   constater 
pour  UD  étraoger  qui  arrive  ici  avec  des    anciennes   no- 
tions  sur  les  partis  qui  ne  signifient  plus  rien.  Le  Reform 
Bill  a  complètement  changé  le  terrain  sur  lequel  ils  com- 
battaient  auparavant,  leurs  rangs  ont  été  rompus,  et  ils 
se  sont  ralliés  sous  des  noms  et  des  bannières  diff«''rentes. 
Tout  ce  qu'il  y  avait  de  raisonnable    dans  le  parti  tory 
a  parfaitement  compris  que  les  anciennes  positions  quMIs 
défendaient  avec  acharneroent  n'étaient  plus  tenables,  que 
le  changemeut  qui  venait  de  s*opérer  dans  le  mode  d'élec- 
tion    devait   nccessairement   entratner    des    changements 
analogaea  dans  les  autres  parties  de  la  Constitution,  et 
que  pour  ne  pas  exposer  TÉtat  à  de  graves  dangers,  il 
fallait   cesser  de    s'opposer   aux    réformes   qui   portaient 
sor  des   abus  incontestables.    Je  crois   que  dès  le  jour 
où   le  /.'  Hill  a    été  adopté,  Peel   et  Wellington   se 

sont  dfi . .  ..  ..  suivre  cetto  nouvelle   ligne   politique,   et 

à  élever   la    nouvelle  bannière  de   la  réforme  consena- 
trice.  A  cette  bannière  se  sont  successivement  ralliés  un 
r-    '-    considér  "    '    personnes professant  des  principes 
s  mais  qu  :«>s  par  caraetòre,  se  sont  laissés  ef- 

frayer  par  la  rapidité  du  roouvement  qu'ils  croyaient  voir 
roeuvre  de  la  réforme,  et  par  les  prétentions 
c...^  .  <  i  exorbitantes  du  parti  radicai;  Peel  et  Wel- 
lington se  sont  bientdt  vus  à  la  téle  d'un  parti  compose 
de  la  grande  miyorité  des  duses  rìcbes  et  influentes  du 
pays.  Ce  parti  s'est  considérablement  accru  depuis  que 
Peel  a  donne  de  tels  gages  à  la  eause  des  réformes  pra- 
tiques,  que  quand-mdme  (ce  qae  je  ne  crois  pas)  il  serait 
de  mauvaise  foi,  il  ne  peat  se  dispenser  de  les  soutenir. 
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Un  grand  nombre  de  whigs  ont  abandonné  leurs  amia 
ponr  se  rallier  à  Peel;  et  Ton  peut  presque  dire  quo  dans 
ee  parti  il  n*y  a  que  les  grandes  familles  aristocratiques 
qui  soient  restées  fidèles  à  Pétendard  populaire. 

Pour  vous  donner  une  idée  de  la  réaction  qui  s'est 
opérée,  je  ne  vous  citerai  que  l'exemple  du  célèbre  Hallam, 
le  publiciste  whig  par  excellence,  rintime  ami  du  Marquis 
de  Landsdowne,  que  j'ai  rencontré  Tautre  jour  montant 
en  volture  pour  aller  au  fond  du  StaiTordshire  donner  son 
vote  au  candidat  anti-minist^riel.  Les  chefB  whigs,  aban- 
donnc^s  de  la  plupart  de  leurs  amis,  se  sont  trouvt's  n'avoir 
d'autres  appuis  que  les  radicaux^  et  Ton  peut  dire  avec 
vérité  que  le  parti  ministériel  maintenant  se  compose 
d*une  armée  radicale,  commandée  par  des  chefs  whigs. 

Il  s'ensuit  que  les  ministres  diifèrent  au  fond  moins  de 
leurs  adversaires  que  de  ceux  sur  lesquels  ils  s'appuient, 
car  il  est  bien  positif  que  quant  aux  réformes  qu'ils  ont 
en  vue,  dont  les  principes  sont  arrétés,  et  dont  l'exé- 
cution  exigera  peut-étre  Temploi  de  dix  sessions  purle- 
mentaires,  c'est  à  peine  s'il  y  a  une  différence  appréciable 
entre  eux  et  M'  Peel.  Tandis  qu'il  existe  des  dissidences 
profondes,  insurmontables  entre  la  plupart  des  radicaux 
et  eux.  Cet  étrange  état  de  choses  ne  saurait  durer,  aussi 
la  chute  du  ministèro  me  paratt-elle  certaine.  Heureu- 
sement  pour  lui,  il  a  su  mettre  en  avant  une  ques- 
tion  fort  importante,  et  la  résoudre  d'une  manière  si  ha- 
bile,  quMl  a  pleinement  satisfait  les  radicaux,  sans  donner 
aux  torys  réformateurs,  les  seuls  ennemis  quMl  ait  à 
craindre,  de  prìses  bien  fondées.  Le  bill  sur  les  corpora- 
tions  pourra  bien  faire  Tivre  le  ministèro  pendant  cette 
session.  Moyennant  un  compromis  avec  la  Chambre  des 
pairs,  ce  bill  passera,  et  Ton  ajournera  à  la  session  pro- 
chaine  la  grande  question  de  Téglise  Irlandaiso.  C'est 
alors  quMI  doit  nécessairement  tomber,  car  Téglise  est 
décidée  à  ne  se  laisser  réformer  que  par  ses  amis;  elle 
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consentirà  à  des  mesures  proposées  par  Sir  R.  P.,  qu'elle 
aurait  rejetées  si  d'autres  en  avaient  été  Tauteur.  Il  n'y  a 
pas  de  doute  que  PeeI  avait  préparé  pour  la  réforme  de 
réglise  Anglaise  un  bill  qui  aurait  étonné  les  plus  hardis 
réformateurs. 

La  seule  question  qui  rende  réellement  difficile  la  pò- 
sition  de  Sir  R.  Peel,  c'est  la  question  de  l'Irlande;  il 
s'est  trop  prononcé  contre  le  principe  de  Tapproprìation 
l)Our  pouvoir  revenir  sur  ses  pas;  d'ailleurs  son  parti  est 
encore  trop  fanatique  pour  lui  permettre  d'abandonner  ce 
lini!  rnn  ilt-re  comme  le  domaine  inviolable  de  l'église. 
Ki  «  t  jiciiiiiiiit  cest  le  seul  moyen  de  concilier  le  peuple 
irlandais.  L*appropriation  du  surplus  du  revenu  de  Té- 
glise  anglicane,  c'est  Tcmancipation  religieuse  des  Catho- 
liques;  elle  fait  disparattre  la  dernière  trace  de  cette  su- 
prématie  funeste  dont  ils  ont  eu  tant  à  souffrir.  Le  bien 
inatériel  qu'ils  en  retireront  n'est  pas  grand:  quelques 
railliers  de  livres  sterling,  mais  ce  sera  pour  eux  un  grand 
pas  de  fait  vers  le  but  où  ils  doivent  tendre,  et  qu'ils 
atteindront  tOt  ou  tard:  la  reconnaissance  de  Tlrlande 
comme  une  province  catholique  de  la  Grande  Bretagne. 
Il  est  difticile  de  prt^voir  comment  cette  question  d'une 
si  haute  importance  sera  résolue  soit  par  ces  nùnistres, 
soit  par  leurs  successeurs.  Ce  dont  je  ne  doute  pas  c'est 
'^lle  est  la  seule  cause  qui  tienne  M'  Peel  éloignd  des 
ires  et  qui  empéche  la  formation  d'un  ministèro  qui 
róunirait  toutes  les  nuances  des  opinions  réformistes,  mais 
onnables,  et  qui  aurait  devant  lui  une  longue  et  belle 
c^nicre  à  parcourir. 

Je  voudrais  avoir  asses  de   tatent  pour  vous  peindre 

avec  exactitude  l'état  moral  du  pays,  car  de  tous  les  su- 

pourrais  traiter  dans  cette  lettre,  c'est  certes 

I  ossant.  Mais  en  essayant  une  ceuvre  au  des» 

BUS  de  mes  forces,  je  craiDs  de  ?ou8  lasser  sans  profit. 

i'our  ne  pas  abuser  de  votre  patience  et  ne  pas  mettre 


votre  indul^'once  a  une  trop  rud*' •  j  io  me  bornerai 

à  vous  tracer  les  traits  qui  m'ont  i  frappe^. 

Il  est  facile  de  s'apercevoir  d*abord  que  les  classes  su- 
périeures  soni  effrayées  des  dangers  de  la  démocratie  et 
des  violences  du  radicalisroe.  Elle  tAchent  de  dissimuler 
ce  sentiment  peu  généreux,  il  perce  de  toute  part.  Il  s'est 
opere  une  assez  grande  fusion  entre  les  difTérentes  nuances 
de  Taristocratie,  et  elle  offre  maintenant  jusqu'à  un  cer- 
tain  point  un  corps  compacte  à  rennemi.  Cepeiulant  je 
ne  crois  pas  que  Tétat  des  choses  justifie  ces  craintes 
excessives.  Les  radicaux,  il  est  vrai,  sont  violents,  et  leurs 
prétentions  sont  souvent  insensées,  mais,  en  réalité,  je 
pense  qn'il  y  a  plus  de  violence  dans  leurs  paroles  que 
dans  leurs  pensées.  La  grande  majorité  des  classes  moyen- 
nes  ont  le  trouble,  la  perturbation,  le  1  '  en  hor- 
reur,  et  elle  abandonneraient  tout  àfait  ad  radicai 

le  jour  où  elles  verraient  y  poindre  les  couleurs  révolution- 
naires.  Il  y  a  trop  de  monde  interesse  au  maintien  de  la 
tranquillité  et  de  la  stabilite  pourqu*on  ait  rien  à  craindre 
des  tentatives  de  bouleversement.  L'elite  mdme  des  classes 
ouvrières  est  anti-révolutionnaire,  elles  ne  désirent  pas  le 
bouleversement  d'une  société  dans  laquelle  elles  occupent 
une  place  honorable.  Les  pauvres,  les  mendiants,  le  mob, 
seules  classes  vraiment  à  craindre,  sont  trop  démoralisées 
pour  pouvoir  étre  dangereuses.  Quelques  centaines  de  po- 
licetiien  mettraient  en  fuite  des  bataillons  de  ces  gens  là. 
L'activité  generale  laisse  peu  de  tems  aux  ouvriers  pour 
se  livrer  à  des  agitations  politiques,  et  il  n*y  a  pas  trace 
maintenant  de  mécontentement  populaire.  Ces  fameuses 
unions  qui  nous  effrayent  tant  sur  le  continent,  elles  sont 
dissoutes,  il  n'en  reste  plus  trace.  La  tentativo  que  la 
grande  union  de  Londres  a  faite  Tannée  passée  de  prendre 
une  couleur  politique,  les  a  perdues  dans  l'opinion  du  pays. 
Mon  opinion  bien  positive  est  donc  que  l'Angleterre  est  loin 
d'étre  menacée  par  la  tempéte  revolution naire,  quoiqu'elle 
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ioive  subir  par  Teffet  du  tems,  comme  toutes  les  aatres 
iiations,  une  longue  et  pénible  transforma tion  sociale. 

Je  sois  effìrayé  de  la  longueur  de  ma  lettre.  Me  par- 
tonnrrn?  vnus  mon  indiscrétion  ?  Je  m'en  tìatte  en  pensant 
1  1  iiniui-t  lite  bonté  que  vous  m'avez  toujours  témoignée. 

Yeuillez,  monsieur  le  Baron,  présenter  à  M"**  de  Barante 
ines  hommages  respectueux  et  agréer  l'expression  sincère 
le  mes  sentiments  de  profond  respect  et  haute  considé- 
ration  avec  lesquels  j'ai  riionneur  d'étre  votre  très-humble 
et  très-obéissant  serviteur. 


XU. 

Ai.  siovoa  F.  M.  L.  Nayiij.b  os  Chatsautisuz 

Gineifra, 

(Joiltot   18») 

...11  faut  que  vous  sachiez  d'abord  que  je  suis  devenu 

.igriculteur  pour  tout  de  bon;  c'est  maintenant  mou  état. 

A  mon  retour  d'Angleterre,  j'ai  trouvé  mon  pére  définiti- 

vement  engagé  dans  les  affaires  publiques  et  ne  pouvant 

plus  par  conséquent  vaquer  aux  siennes;  il  m'a  propose 

de  m'en  cbarger  et  j'ai   accepté  avec  empressement,  car 

lorsqu'on  a  entrepris  de  faire  valoir  soi-mdme  toutes  ses 

il  y  Ya  de  sa  fortune  à  ne  pas  en  soigner  Tadmi* 

11.  Les  occupations  que  j'ai    entreprises   d'abord 

t    raison,  je  les  suis  maiutenant  par  goùt;  pcu  à  peu  je 

!     suis  attaché  aux  travaux  agricoles  et  ce  ne  serait  pas 

i  1^  un  vif  chagrin  que  je  me  verrais  obligé  d'y  renoncer. 

Mais  je  pais  étre  tranquille  à  cet  égard;  rien  ne  viendra 

II'    troubler  dans  la  carrière  que  j*ai  entreprise.  Quand 

nrerais  encore  le  méme  gotti  pour  la  politique  que 

•  i  y  a  quelqnes  années,  il  me  serait  impossible  de 

me  méler  d'une  manière  active  des  affiires  pabliques  sous 

un  goaveneaent  dont  mes  opinions  et  mes  circonstances 
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peraonnelles  m'éloigoent  égaleroent.  Ainsi  donc,  la  néces- 
site  aussi  bien  que  mon  goOt  me  fixent  dcsurmais  aux 
occupations  agricoles,  qui  me  stiffiront  certainement  pour 
employer  mes  facultés  intellectuelles  et  satisiiaire  au  bt- 
boìd  que  tout  homme  honnéte  éprouve  de  se  rendre  utile 
à  la  société  doni  il  £ait  partie 


XIII. 

Al  pbof.  Augusto  de  la  Rivb 

Ginevra. 

(1835) 

J'ai  sur  les  bras  de  très  vastes  expioitations  agrì- 

coles  &  diriger,  ce  qui  me  prend  beaucoup  de  tems  et  me 
donne  assez  de  soucis.  D'ailleurs,  comme  il  est  naturel  à 
rhomme  de  ne  pas  se  contenter  de  ce  quMl  est  stricte- 
ment  obligé  à  faire,  je  me  suis  laissé  entratner  peu  à  peu 
par  le  goùt  de  Tagriculture,  et  maintcnant  je  suis  en 
train  de  faire  de  grandes  spcculations  champétres;  et, 
comme  il  ne  s'agit  pas  d'accrottre  le  su  perii  u,  mais  de 
consenrer  le  nécessaire,  je  suis  obligé  de  mettre  beaucoup 
de  soins  aux  opérations  que  i'ai  entreprises  et  d'y  con- 
sacrer  un  tems  que  je  préfèrerais  consacrer  à  des  tra- 
vaux  purement  intellectuels 


XIV. 

V  t.    O       8   T    S   8   8   O. 

(Tbtìb,  BOTMibra  U3&) 

La  demande  que  vous  m'adressez  dans  YOtre  dernière 
lettre  est  trop  flatteuse  pour  que  vous  ayez  pu  douter 
que  je  Taccueillisse  avec  reconnaissance  et  avec  empres- 
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sement.  Je  crains  seulement  que  votre  partialité  cornine 
parent  et  cornine  ami  ne  vous  ait  aveuglé  en  la  faisant. 
Car  de  quelque  dose  d'amour-propre  et  de  vanite  que  je 
sois  dote,  je  comprends  fort  bien  que  ma  place  n'est  pas 
aa  milieu  des  illustres  collaborateurs  que  vous  avez  réu- 
nis,  les  Rossi,  les  Naville,  etc,  et  que,  pour  un  homme  qui 
ne  s'est  jamais  hasardé  dans  la  carrière  d'écrivain,  il  y  a 
de  la  témérité  à  s'embarquer  dans  une  telle  entreprise. 
Néanmoins,  comme  il  y  aura  certaineinent  un  grand  profit 
pour  moi  à  travailler  ainsi,  et  que  je  suis  assuré,  sinon 
de  la  faveur  du  public,  du  moins  de  votre  indulgence,  je 
vous  promets  de  mettre  toutes  mes  facultés  et  tous  mes 
moyens  à  votre  disposition.  Si  j'accepte  votre  proposition 
avec  tant  de  hardiesse,  c'est  que  je  suis  sur  du  concours 
de  raon  frère.  qui  s'associera  &  tous  les  travaux  que  j'en- 
trepreudrai  et  qui  m'aidera  à  faire  de  la  besogne  un  peu 
plus  présentable  que  celle  que  je  pourrais  faire  avec  mes 
propres  forces  livrées  à  elles-mémes. 
.  Après  cette  protestation  de  dévouement  absolu,  il  faut 
cependant  que  je  vous  trace  les  limites  dans  lesquelles 
vous  pourriez  Temployer;  il  serait  inutile  de  rien  demander 
au  delà,  car  je  m'en  vais  vous  dire  en  sinct^rité  ce  que 
je  pense  Caire  et  ce  que  je  ne  saurais  méme  pas  tenter. 
D*abord,  n'attendez  de  moi  aucun  article  dans  lequel 
il  faillo  une  drpense  quelconque  d'imagination.  Chez  moi 
la  foìle  du  loyis  est  une  vieille  paresseuse  que  j'ai  beau 
exciter,  elle  ne  se  met  jamais  en  mouvement.  Ainsi  donc 
je  ne  puis  vous  faire  aucune  relation  tirée  de  mon  voyage, 
car  il  faudrait,  pour  amener  quelqucs  unes  des  remar- 
quea  et  des  observations  que  j'ai  pu  faire,  broder  un  fond 
quelconque,  et  je  ne  saurais  jamais  y  parvenir.  Imaginez 
que  je  n*ai  jamais  pu  parvenir  à  composer  le  conte  le  plus 
simple  pour  amuser  mon  neveu,  quoique  je  Taie  essayé 
bien  des  fois.  Je  me  restreins  donc  aux  matières  de  par 
raisonnement,  et  quant  à  celles-là,  je  dois  vous  dire  qu'il 
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y  M  a  ane  infinite  que  je  ne  saurais  traiter,  attenda 
qne  mon  éducation  littéraire  a  été  singulièrement  nógligée 
80US  certains  rapports.  De  toutes  les  sciences  moraies,  il 
ii*y  eo  a  qu'une  que  j'aie  étudiée  à  fond,  c'est  Téconomie 
politique,  et  je  crains  bien  que,  quant  à  celle-là,  vous 
n^ayez  déjà  yos  magasins  encombrés  d'articles.  Si  vous 
ouvrez  le  champ  aux  deux  doctrines  qui  ont  d'illustres 
reprc^sentants  à  Genève,  vous  n'aurez  certes  pas  assez  de 
V08  quinze  feuilles  mensuelles  pour  r"'M«Mllir  les  argu- 
ments  d'uno  inépuisable  controversi 

Il  est  cependant  un  sujet  qui  a  été  plus  spécialement 
robjet  demes  recfaerches,  surtout  dans  mon  dernier  voyage; 
c'est  la  grande  question  du  pauperismo  que  j'ai  beaucoup 
étudiée  en  Angleterre.  Avant  de  partir  de  Turin  Tannée 
dernière,  j'ai  publié,  à  la  requéte  du  ministre,  un  extrait 
du  rapport  des  commissaires  chargés  par  le  gouvemement 
anglais  de  (aire  une  enquéte  sur  l'état  des  pau\Tes  et  de 
proposer  une  nouvelle  loi  à  leur  égard.  Depuis  lors  je 
n'ai  plus  perdu  de  vue  cotte  question.  A  Londres  je  ma 
suis  trouvé  en  rapport  avec  toutes  les  personnes  qui  s'en 
sont  plus  spécialement  occupées,  et  maintenant  encore  je 
conserve  quelques  relations  avec  elles.  Si  une  suite  d'ar- 
ticles  sur  cette  matière  vous  paraissent  pouvoir  trouver 
place  dans  votre  lievue,  vous  n'avez  qu'à  me  le  faire  sa- 
voir,  et  je  me  mettrais  de  suite  à  rassembler  les  matr- 
riaux  que  je  possedè  et  à  commencer  un   travai!  e 

trotto  par  la  téte  depuis   longtems.   Je  crains  b*  nt 

que  cette  matière  ne  doive  déjà  étre  traitée  dans  votre 
journal  par  le  savant  M''  Naville,  que  je  sais  travailler  à  un 
grand  ouvrage  qui  s'y  rapporto.  Dites-moi  franchement 
votre  avis,  car  je  n'y  mets  nul  amour-propre. 

Je  dois  aussi  vous  avertir  que  j'aì  moins  de  tems  à  ma 
disposition  que  voos  ne  pourriez  le  croire.... 


—  27  — 


XV. 


ALLO     8TK88  0. 
(twha,  man  1830) 

...Je  voudrais  bien  pouvoir  coopérer  à  votre  oeuvre,  mais, 
en  verità,  je  doute  chaque  jour  davantage  de  mes  forces. 
Comment  oser  me  hasarder  à  trailer  les  grandes  questions 
de  IV'conomie  politique,  lorsque  le  logicien  Cherbuliez  et 
Téloquent  Sismondi  se  soDt  emparés  du  terrain?  Je  vous 
dirai  d'ailleurs  qua  j'aì  été  arrété  dans  mon  travail  au 
sujet  du  iiaupérisme  en  Àngleterre  par  1  article  que  j'ai  lu 
dans  la  Bevtte  de  féyrier  sur  la  charité  legale.  Mes  vues 
sor  ce  sujet  important  diffèrent  en  plusieurs  points  essen- 
tiels  de  celles  contenues  dans  le  livre  de  M*^  Naville  (1), 
et  encore  plus  de  celui  de  son  panégyriste.  Si  je  finissais 
mon  article,  je  serais  obligé  de  combattre  une  partie  des 
doctr  w  votre  journal  a  ^mises,  et  il  me  parati  dé- 
plac*  ir  une  polémique  qui  pourrait  indisposer  qucl- 
ques-uns  de  tos  collaborateurs  infiniment  plus  utiles  que 
moi  à  la  réussite  de  votre  entreprise.  Ne  pouvant  traiter 
le  hujet  des  pauvres  qui  m*était  familier,  je  me  creuserai 
la  t^te  pour  en  trouver  un  autre  sur  lequel  je  puisse 
exercer  ma  piume  à  votre  protìt 


dea  mai»on$  i»  tramtil  «t  dt  la  froterifUùn  ié  la  MmdieiU,  pw 
F.    M    r,    Navilli. 
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XVI. 


ALLO   8TB880. 
Ut») 

...Je  suis  presque  entièrement  absorbé  par  mes  occupa- 
tioos  agrìcoles;  j'ai  entrepris  de  vastes  spt^culations  qui 
exigent  de  grands  soins  et  une  surveillance  de  tous  les 
instante.  £n  agriculture  il  n'y  a  de  bonnes  affaires  que 
celles  qu'oo  peut  diriger  soi-méme;  lorsqu'on  se  décide  à  le 
faire,  on  se  trouve  enveloppé  dans  une  multitude  de  dé> 
tails  qui  absorbent  un  tenis  infini.  Je  ne  regrette  pas  catte 
carrière  que  je  viens  d'entreprendre;  il  en  est  des  plus 
brillantes  sans  doute,  mais  dans  ma  position  il  n'y  en  a 
aucune  qui  me  convtnt  niieux 

XVII. 

ALLO   8TKS80. 
(1836» 

...Je  suis  dans  les  grandes  spéculations,  j'ai  acheté  une 
vaste  terre  dans  les  rizières.  Je  crois  avoir  fait  une  excel- 
lente  affaire;  il  me  manque  seuleroent  Targent  pour  la 
payer;  à  cela  près  elle  doit  me  donner  un  bénófìce  su- 
perbe. Je  ne  sais  pas  faire  les  choses  à  demi;  une  fois  lance 
dans  les  afiaires,  je  m'y  suis  donne  tout  entier.  J'y  suis 
d'ailleurs  force  par  ma  position:  je  suis  cadet,  ce  qui 
veut  dire  beaucoup  dans  un  pays  aristocratiquement  cons- 
titué:  il  faat  que  je  me  crée  un  sort  à  la  sueur  de  mon 
front.  Il  fait  bon  à  ceux  qui  ont  des  millions  à  foison  de 
s^occuper  de  sciences  et  de  théories  ;  nous  autres  pauvres 
diables  de  cadets,  il  nous  faut  suer  sang  et  eau  avant 
d'avoir  acquis  un  peu  d'indépendance 
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ALLO   8TB88  0. 
(JÉto  ItM) 

Je  vous  dirai  que  j'ai  été  choqué  d'un  certain  ar- 

ticle  sur  le  conte  Anterne,  où  les  Anglais  sont  tour- 
nés  en  ridicule  k  la  manière  des  auteurs  du  boulevard, 
et  où  le  sei  comique  consiste  entièrement  dans  la  pro- 
nonciation  défectueuse  d'un  lord  imaginaire.  Cet  article 
contraste  désagréablement  avec  le  ton  grave  et  mesuré  qui 
règne  dans  tous  les  autres  numéros  de  la  Bibliothèque,  et 
lui  fait  le  plus  grand  tort  (1) 


(1)  L'articolo  intit)lato:  Le  col  eTAnteme  e  firmato  R.  T.(TOpffer), 
Al  pubblicato  Del  fiMcieolo  del  maggio  1886.  Conteneva  fra  gli  altri  il 
MgÌMBte  episodio: 

«  ~JCilord  et  sa  fille  cheminaient  sana  mot  dire,  lorsqne  le  guide, 
q«i  eaadaieait  à  la  main  le  molet  de  la  jenne  IGm,  s'étant  arrAté  ponr 
M  wntnr  qiMlqne  eboee,  il  s'enraiTit  une  sorte  d'altercatlon. 

«  D  flMit  nvoir  qne  les   goidee,  en  cet  endroit,  montrent  aa  voya- 

gtmr  ose  tacke,  de  eonleiir  toragineoM,  qui  se  voit  à  mie  gnade  haih 

Umr  tOÈtn  la  pani  dea  Fls.  Ds  appeUeat  eette  tache  l'Homme  de  Fu, 

parse  qn'Ds  prtteadnt  qn'eUe  a  la  teae  et  l'a^eeft  d'ne  eakitle 

iaaae,  taadia  qae  toot  aatov,  d'antiea  i^)par6aoes  eonplMeat,  aeloa 

ax.  la  figure  dn  géant  Ceet  eette  enriodté  qne  le  goide  indiqnait  da 

i>'t  4  la  jeoae  Miss;  naia  poor  lai  montrer  l'honune,  il  Inidésignait 

tte.   L'on  sait  timt  ee  qae  ee  mot  a  d'inconvenant  povr  des 

r^u.oé  aaglaisee;  aa«i  «ae  «pweaioa  de  haate  praderie  se  peigaii«Ue 

or  le  visage  de  1*  Jevae  permuM,  taadia  qae  Milord  latantt  Toir  lar 

ie  liea  lea  rfgaea  de  la  piai  coadqae  iadigaatloB. 

•  —  Id  «a  kaat,  4  gaaeke,  rtpMait  le  falde,  aaa  ealotte  jaaaef 
^  •'2—  Je  ddCnlé  voi,  gaide,  de  dite  eetie  motel 
V  ^   -  Ceat  qae  Moaalear  ae  la  voK  paa.  Teaei,  Jaate  aa  boat  de  moa 
bàton.»..  nae  calotte  jaaaef 

■«•liei  la  Jeaae  ìOm  radoabla  de  padiqae  malabe,  et  lOktd  oatré  de 
eette  recidiva:  Voe  «té  iaae  malproper,  Moaiiear!  fave  dite  4  vos  de 
ae  paa  proaoMer  eette  sale  mote.  Je  payé  vos,  e'4té  vos  d'avoir  de 
l'obédlflaee!  (à  m  fUk)  Piqa4  U  mlal•tl^  Clara.  - 
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XIX. 

Al  pbop.  Viorslk  Fkbbucoi  (>) 

Bologna. 

(Lari,  afotto  1836} 

///."•  signor  professore^ 

Troppo  gentili  e  non  meritate  sono  le  espressioni  che 
ella  usa  a  mio  riguardo.  Io  non  ho  nessun  titolo  a  quei 
sensi  di  riconoscenza  ch'ella  mi  estema:  neiradoperarmi 
con  ogni  mezzo  in  mio  potere  ad  assicurare  la  sua  no- 
mina, le  assicuro  avere  avuto  in  vista  non  meno  il  van- 
taggio che  sarebbe  per  derivarne  alla  città  di  Ginevra,  cui 
io  considero  come  una  seconda  patria,  che  il  piacere  di  far 
rendere  giustizia  ai  meriti  d'un  mio  concittadino,  che  ve- 
nivano indegnamente  negletti  nella  poco  fortunata  nostra 
patria.  Ma  se  non  mi  è  possibile  Taccettare  proteste  di 
una  non  meritata  riconoscenza,  mi  sta  a  cuore  Tottenere 
in  cambio  sensi  di  amicizia  ed  affezione  cui  mi  lusingo  di 
vedere  sviluppati  e  cementati  da  una  conoscenza  più 
intima. 


(1)  niattiv  latìiiisU,  nato  %  Lngo  il  29  Mttembre  1801,  e  morto  in 
Pisa  il  97  dieoalwe  1881.  Nominato  nel  1897  professore  sostitoito  di 
arte  oratoria  e  poetica  latina  e  italiana  nelI'Univerrità  di  Bologna  con 
ftttnn  sooeesskme,  nel  1886,  per  le  idee  liberali  mani/estate  nel  1831, 
e  ohe  stimava  avere  espiate  con  la  sospensione  dall'officio  inflittagli  per 
qulche  mese,  si  vide  escluso  dal  sneeedere  nella  cattedra  d'archeologia 
allo  Sehiaasi,  sno  prediletto  maestro  e  benefattore:  che  allora  appunto 
per  favoririo  aveva  chiesta  ed  ottenuta  la  sna  grohilMioBe.  Il  Ferracci 
detarmiad  di  accettare  sens'altro  la  cattedn  di  letteratara  latina  nel- 
r  Accademia  di  Ginevra,  ove  insegnò  sébo  al  1844. 
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Qoando  la  sua  nomina  fu  assicurata,  il  De  La  Rive,  che 
più  d'ogni  altro  yi  aveva  contribuito,  mi  scrisse  onde  le 
facessi  tenere  alcuni  avvisi  sul  modo  di  condursi  nelle 
circostanze  presenti:  mi  affrettai  di  comunicare  questa 
sua  lettera  al  nostro  Boucheron  (1),  che  per  certo  gliene 
avrà  fatto  conoscere  il  contenuto.  Non  le  ripeterò  alcuno 
dei  suggerimenti  del  De  La  Rive,  solo  le  farò  osservare 
che  esso  non  solo,  ma  anche  tutti  quelli  che  si  sono  im- 
pegnati in  suo  favore,  e  nominatamente  il  signor  Boissier, 
decano  della  facoltà,  insistono  fortemente  onde  ella  lavori 
a  mettersi  in  istato  di  parlare  il  francese  con  tanta  faci- 
lità, quanto  l'italiano,  cosa  ch*ella  non  durerà  fatica  ad 
acquistare. 

Conoscendo  a  fondo  la  società  ginevrina,  dovrei  darle 
({ualche  nozione  sui  principali  personaggi  con  cui  ella  avrà 
:i  trattare;  ma  sarebbe  troppo  a  lungo  il  farlo  in  questa 
lettera  e  mi  riservo  di  metterla  a  viva  voce,  quando  pas- 
serà da  Torino,  al  fatto  di  quanto  le  importa  però  di  co- 
noscere. Intanto  mi  restringo  a  dirle,  che  arrivando  a 
<finevra  appoggiato  al  signor  De  La  Rive  ed  al  pastore 
M  i[iì>  I  ella  non  ha  da  temere  di  far  cattiva  strada.  Questi 
niarìssimi  individui  sono  le  persone  le  più  fatte  per 

f  •*  il  migliore  indirizzo  per  il  modo  di  condursi  nella 
I  uà  carriera.  Io  ho  nel  loro  senno  e  nei  loro  lumi 

intera  confidenza.  Al  suo  arrivo  a  Ginevra,  ella 
trovare  il  De  La  Rive,  che  subito  le  farà  cono- 
scere tutte  le  persone  con  cui  ella  sarà  chiamata  a  vi- 
vere e  le  darà  quelle  norme  di  condotta  che  la  prego  di 
•  onsiderare  come  sicurissime.  Ella  troverà  in  questo  mio 
cugino  e  nella  sua  famiglia  un'accoglienza  che  le  farà 


(I>  Altro  Ulojitr»  Utinirta,  aalo  la  Torlao  Q  88  tyia*  1778  0  muto 
>l  16  mmno  1888.  Dal  1814  «a  pnAnon  41  nlniam  gma «latiM 
n«l  B«cÌo  AI0MO  tMJmm. 
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dimenticare  dal  primo  giorno  d'essere  su  d'una  terra 
straniera. 

Non  si  spayenti  sulla  carezza  del  vivere  a  Ginevra.  Le 
cose  di  lusso  e  d'apparato  sono  care  assai:  ma  si  può  vi- 
Tere  con  decoro  senza  grandi  spese.  Il  vitto  e  Palloggio 
sono  forse  più  cari  che  in  Italia,  ma  il  vestirsi  e  le  der- 
rate coloniali  sono  a  vilissimo  prezzo,  stante  l'assoluta 
franchigia  di  cui  gode  la  repubblica.  Le  assicuro  che  il 
prodotto  della  sua  cattedra  universitaria,  che  ascende  a 
quattromila  franchi  di  Francia,  basta  per  assicurarle  una 
esistenza  piacevole  ed  onesta.  D'altronde,  come  mi  scrisse 
De  La  Rive,  Ella  potrà,  col  dare  dei  corsi  e  lavorare  ad 
uno  0  due  giornali  letterari  che  si  pubblicano  a  Ginevra, 
guadagnarsi  una  egual  somma.  È  pur  certo  che  nella 
nuova  sua  patria,  la  signora  sua  moglie  troverà  ad  im- 
piegare utilmente  quelle  singolari  sue  doti,  di  cui  sento 
che  essa  è  si  copiosamente  fornita.  In  ogni  modo  non  du- 
bito che  in  poco  tempo  Ella  si  assicurerà  a  '  '  >  a  una 
esistenza  tale  da  poter  vivere  con  un  conv  lecoro 

ed  assicurare  la  sorte  futura  dei  suoi  fanciulli. 

Scrìverò  pel  prossimo  corriere  al  De  La  Rive,  onde  si 
occupi  di  far  preparare  un  alloggio  per  lei  e  la  sua  fami- 
glia. Egli  eseguirà  con  tanto  maggior  piacere  questa  com- 
missione, che  già  si  era  spontaneamente  esibito  di  fare  i 
preparativi  necessari  al  suo  stabilimento  in  Ginevra. 

Spero  che  non  andrà  molto  prima  ch'io  abbia  il  piacere 
di  far  la  sua  personale  conoscenza.  Il  Boucheron  mi  ha 
assicurato  di  farmi  sapere  al  giusto  il  giorno  del  suo  ar- 
rivo in  Torino:  non  mancherò  di  trovarmici  per  assicu- 
rarla di  viva  voce  dei  miei  sensi  di  stima  e  devozione  e 
presentare  alla  sua  signora  moglie  i  miei  distinti  osse- 
qnii.  Gradisca  intanto  rassicurazione  della  mia  considera- 
zione affettuosa,  colla  quale  sono,  ecc. 


XX. 

Al  BAftO!fE  Pbosvsbo  db  Bajlakts 

Pietroburgo. 

(Puit,  SSJallbt  1887) 
Mimsieur  Vambiusadeur^ 

Je  ne  doutais  pas,  Monsieur,  que  yous  auriez  pris  part 
i  la  perle  douloureuse  qu'a  £ait  ma  faniille,  mais   il  m'a 
té  bien  doux  d'eo  recevoir  une  preuve  aussi  touciiante 
•iue  celle  que  vous  m'avez  donnée  dans  votre  lettre  du  moia 
di'  mai  dernier.    La   bienveillance  et    l'amitié   dont  vous 
IH  avez  honoré  pendant  votre  séjour  à  Turin,  sont  un  dea 
ouvenirs  les  plus  précieux  de  ma  vie;  je  suis  bien  heu- 
reux  que  ce  que  vous  me  dites  d'alTectueux  me  permette 
df.  ...... ..«r  que  vous  conservez  encore  pour  moi  ces  mémcs 

:ì;  si  je  Tavais  osé,  plus  d'une  fois  j'aurais  pris 

i  liberté  de  vous  écrire,  mais  la  crainte  de  vous  impor- 

uner  au  milieu  de  tant   d'affaires    et  de  soins  si  impor- 

inta,  m*«nt  tot^jours   empéché  de  le  faire.  J*ai  été  ainsi 

-duit  à  n'obtenir  qu*indirectement,  pendant  les  deux  an- 

•'■>•■'    ni!  VI  nnent   de   s'écouler,  de  vos  nouvelles   et  de 

tic  vuiicfamille,  à  laquelle,  Monsieur,  je  vous  prie  de 

,  que  je  demeure  et  demeurerai  toujours  attaché  par 

>'i  iiens  de  Taffection  et  de  la  reconnaissance. 

La  mort  de  If'  de  Toonerre  a  été  pour  nous  tous  un 

oup  terrible;   vous  avez  pu  voir  ce  qu'ii  était  pour  ma 

t.imillef  combien  il  était  bon,  et  combien  il  nous   aimait. 

Il  a  été  enievé  de  la  manière  la  plus  soudaine  et  la  plus 

inattendne,  rien  ne  pouvait  nous    (aire  prévoir  un  aussi 

«ffreux  malheur;  c'est  au   milieu   de  la  sécurité  la  plus 

>mplòte  que  la  mort  Pa  frappé.  La  douleur  de  ma  tante 

tr  immense.  M'  de  Tonnerre  était  pour  elle  le  but  de 

Voi    T  I/tHtM  M  A  CbMwr* 
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M  Tie,  le  mobile  de  toutes  ses  actions;  depui8  le  jourde 
leur  marìage,  ìls  ne  s'étaient  jamais  qaittds,  et  ila  avaient 
partagó  toutes  leurs  peines  et  leurs  plaisirs.  Sa  sante  a 
é\j&  fortement  ébranlée,  et  ce  n*est  quc  depuis  qaelque 
tems  qu'elle  commence  à  se  remettre.  Ma  mère  et  ma  tante 
d^Auzers  Font  emmenée  avec  elles  aux  bains  de  Vaudier. 
Nous  espérons  quo  Tair  vif  de  la  montagne  lui  >  'ra 

des  forces  et  lui  fera  retrouver  un  peu  de  soui..  ...  iue, 
depuis  son  malheur,  elle  a  presque  complètement  perdu. 

M'  de  Tonnerre  a  laissé  à  ma  tante  toute  sa  fortune. 
Ne  pouvant  elle  méme  s'occuper  de  ses  affaires,  elle  m'en 
a  confié  le  soin,  et  c'cst  pour  cola  q«e  je  suis  ò.  Paris 
dans  ce  moment  . 

Je  ne  suis  à  Paris  que  depuis  peu  ,  (iuoiqu'il 

y  ait  longtems  que  j'ai  quitte  Turin;  cu  -liint  ici  j'ai 
visite  les  terres  que  ma  tante  a  dans  le  Dauphiné  et  la 
Franche-Comté,  ce  qui  m'a  pris  plusieurs  semaines.  Il  y 
a  bien  peu  de  monde  dans  ce  moment  à  Paris,  toutes  les 
personnes  de  ma  connaissance  sont  à  la  campagne,  de 
sorte  que  je  ne  vois  que  des  avoués  et  des  hommes  d*af- 
faires,  société  peu  amusante  et  peu  instriictive. 

A  en  juger  par  les  apparences  extérieures,  jamais  Paris 
n*a  été  plus  calme,  ni  plus  tranquille:  la  presse  méme 
me  paratt  assoupie;  ne  sachant  que  dire  sur  les  affaires 
intérieures ,  elle  s*achame  contre  le  traité  dn  general  Bu- 
geaud,  qui  est  à  mon  avis  Tacte  le  plus  sage  qu'on  ait 
encore  ìaXi  en  Afrique  (1).  L'approche  des  anniversaires 
de  la  revolution  n'émeut  personne,  je  crois  que  tout  se 
bornera  à  quelques  feux  d'artifices  et  à  des  fétes  popu- 


(1)  Allude  al  trattato  della  Tafna,  che  Bngeand,  dopo  avere  baUato 
Abd-el-Kader  alla  Sickak,  conchiiue  con  lai  in  legoito  ad  i«trazioni 
avute  dal  nuureaciallo  Claoaelf  ministro  della  gnerra.  Secondo  qael  trat- 
tato, i  cui  effetti  diaastroci  per  la  Francia  non  tardarono  a  farHÌ  palesi, 
l'emiro  era  riconoseinto  padrone  annoiato  di  tre  quarti  dell'Algeria. 
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laires  aux  Champs-Elysées.  —  Si  j'étais  libre  de  mon  tems, 

irais  en  Angleterre  pour  assister  à  la  bataille  électorale 

qui  s*y  liTre  dans  ce  moment,  bataille  dont  l'issue  peut 

avoir  un  immense  effet  sur  le  royaume  britannique.  Si  ce 

n'était  de  Tlrlande,  j'avoue    que  j  aimerais    presque  voir 

evenir  Sir  Robert  Peel  au  pouvoir.  Vous   avez  dù   con* 

t  Lord  Durham,  et  savoir  par  lui  le  secret 

,  -  1    -- ,  pour  moi,  je  n'en  suis  nullement  effiayé, 

ar  j'ai  une  foi  entière  dans  le  bon  sens  du  peuple  an- 
'ìais  et  rénergie  des  classes  supérieures. 

Je   ne   vous   parlerai    pas   de  mon  pays;  rien  n'y  est 
changé  depuis  votre  départ,  c'est  toujours  le   méme  sys- 
tènie  de  faiblesse  et  de  colere,  d'indécision  et   de   mau- 
vaise  foi.  Nous  n'aTOns  pas  retrograde:  voilà  toutce  qu'on 
peut  dire  de  plus  avantageux  pour  ceux   qui  nous  gou- 
vement.  Si  nous   avons   Tenragé  La  Marguerite  au  lìeu 
le  rinoflfensif  La  Tour,  nous  sommes  débarrassés  de  Tim- 
........    1     carène,  et  nous  avons  à  sa  place  un  honnrtr 

le  fait  pas  servir  la  policeà  des  fins  odieu  > 
Je  m'aper^ois  que  le  charme  de  m*entretenir  avec  vous 
m'a  f  '  lier  quej'étais  au  bout  de  mon  papier.  Par- 

donu .  ie  gràce  mon  indiscrétion    et   agréez    Tassu- 

rance  de  mon  profond  respect  et  entier  dévouement. 


XXL 

Al  siowoa  Natillb  dm  Chatsauviiux 

Ginevra. 

(IM7) 

...Je  vous  remerete  des  nouvelles  politiques  que  vous  me 
donnez.  Le  jugement  que  M'  Mounier  porte  sur  ie  resultai 
des  derniòres  élections  me  parati  par&itemeot  juste.  La 
Chambre  actuelie  est  essentiellement  eenirt  gauche;  celle 
de  1827  Tétait  déjà.  Je  croia  que  cette  nuance  est  celle 


—  se- 
de It  grande  majoi  iic  des  opioioos  eo  P'rancc.  I^  défatte 
des  partis  extrémes  prouve  comlneB  sont  d'ik  puìssnntes 
\m  radnes  que  la  dynastie  d'Orléans  a  p<>  le 

sol  de  la  Franco.  Las  Chambres  de  la  KesUutaiion,  celie 
de  1824  exceptée,  ont  toutes  contenu  un  nombre  relative- 
roent  bien  plus  grand  dVnnemis  déterminés  de  la  branche 
atnée.  Quand  un  pouvoir  se  trouve  conforme  aux  néces- 
sités  du  tems,  il  lui  faut  bien  peu  d'annóes  pour  se  con- 
solider. 

Croyez-vous  que  la  nouvelle  Chambre  soit  plus  favo- 
rable  que  Tancienne  aux  réformes  commerciales?  La  Suisse 
comme  le  Pit^mont  ont  un  bien  grand  intérét  à  voir  abais- 
ser  les  barrières  qui  entravent  leur  commerce  avec  le 
pays  qui  est  leur  principal  débouché 

Depuis  quelque  tems  on  éprouve  ici  beaucoup  plus  de 
bienveillance  pour  la  France,  et  l'on  est  dispose  à  aug- 
menter  les  rapports  déjà  nombreux  qui  existent  entro  les 
denx  pays.  Le  roi  a  accueilli  le  due  d'Aumale  avec  la  plus 
grande  satisfaction,  et  il  a  paru  trés-satisfait  de  sa  visite. 
Ce  rapprochement  peut  amener  des  conséquences  fori 
avantageuses  pour  nous.  Car  c'est  de  la  France  que  doit 
nécessairement  venir  l'i  '  -n  destinée  à  développer  les 
immenses  ressources  in     .        es  que  possedè  encore   le 

p»y8 

XXIL 

Ali  VABOHSM    CaSASB   ÀLniBI  . 

San  Martino. 
(lUrdi  aatiB.  M|4m»1ii«  1«38) 

Mon  cher  César^ 

Je  m'empresse  de  répondre  deux  mots  à  votre  lettre  de 
hier  pour  que  vous  ayez  aujourd'hui  méme  des  nouvelles  de 
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Juliette  (1).  On  vous  aura  mandé  les  détails  de  la  mort 
de  cet  excellent  Tancrède  (2).  Parti  en  assez  bon  état  de 
Verone,  quoique  faible,  il  a  pris  mal  à  Desenzano,  mais 
il  n'a  pas  voulu  s'y  arréter  et  a  insistè  pour  allerjusqu'à 
Chiari.  Il  avait  perdu  la  parole  depuis  longtems  lorsqu'on 
la  descendu  de  volture,  de  manière  quMl  n'a  pas  cté  pos- 
sibie  de  Tadministrer;  on  lui  a  donne  les  saintes  huiles 
et,  trois  heures  après  son  arrivée,  il  est  expiré  dans  les 
bras  de  Juliette.  Les  médecins  qui  ont  fait  son  autopsie 
disent  quii  s'était  forme  un  engorgement  dans  le  canal 
alimentaire  qui  Ta  suffoqué.  Juliette  a  dans  ces  doulou* 
reuses  circonstances  déployé  cette  force  d'àme  qui  est 
une  de  ses  plus  précieuses  qualités.  Elle  a  fait  embaumer 
le  corps  de  son  mari  et  elle  a  vouVu  le  transporter  avec 
elle  à  Turin.  A  la  frontière  nos  stupidcs  gendarmes  lui 
ont  fait  toutes  sortes  de  difficultés  pour  laisser  entrer 
les  restes  de  son  mari,  qui  devraient  étre  sacrés  à  tous 
les  Piémontais,  car,  comme  vous  le  dites  fort  bien,  c'était 
un  grand  et  admirablc  citoyen.  Enfin  la  pauvre  Juliette 
a  obtenu  du  gouverneur  la  faculté  de  continuer  la  route, 
t  elle  est  arrivée  ici  avant-hier,  dimanche,  à  2  heures  du 
iiiatin.  SoT""  '  '  '  qui  avait  été  au  devant  d'elle  Ta  manquée 
pour  vou.  irop  d'esprit  en  l'allant  chercher  à  Seste, 

tAndis  quelle  passait  par  Buifalora,  de  sorte  qu'elle  a  fait 
tont  le  Toyage  seule,  n'ayant  pour  compagnie  qu'un  vieux 
prétre  de  Chiarì  qui  priait  auprès  du  corps  de  Tancrède 
iiiliette  a  recu  dès  le  jour  de  son  arrìvée  ses  intiraes; 
je  l'ai  trouvée  bien  affligée,  mais  dans  un  état  d^orgasme 
n^ì  ne  permet  pas  encore  à  sa  douleur  de  se  développer 


(1)  La  marrhfWMi  di  Barolo,  a  evi  4  indiristau  U  lette»  V. 
(9)  n  BUudMte  Cario  Tancredi  FaUetti  di  Barolo,  nato  b  Torino  il 
M  ottobre  1789,  morto  in  Chiari  U  4  Mtt«mbre  1888. 
(8)  n  eonte  Oinaeppe  Maria  de  Oflrbaix  da  Soaaaa,  che  ta  poiela 
rmn  Mairtro  della  ea«i  del  Re  e  cavaliere  della  Sa  Nataiate  (1848). 
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en  800  entier.  Lo  médecin  lui  a  trouvo  un  i  i'  n  i' 
cependant  on  ne  peut  juger  de  son  état  tam  <[uc  -r> 
nerfe  resteront  aussi  tendus.  Je  retournerai  chez  elle  au- 
jourd*hui,  et  je  ne  manquerai  pas  de  lui  parler  de  la  part 
que  vous  prenez  à  son  malheur  et  des  regrets  que  vous 
donnez  à  Texcellent  ami  que  vous  avez  perda. 

On  a  ouvert  le  testament  de  Tancrède.  Il  institue  8a 
femme  son  bt^ritière  universelle  sans'  restriction  aucanc. 
n  lègue  à  Sonuaz  et  à  sa  forame  quelques  di&mants  de 
famille  et  il  fait  plusieurs  legs  pieux  qui  en  tout  ne  8*é* 
lòvent  pas  h  plus  de  40,000  francs.  Il  laisse  son  écrìtoire 
d'argent  &  Pellico  en  le  recommandant  à  sa  femme  corame 
un  de  ses  raeilleurs  arais.  Je  ne  sais  pas  si  cet  acte  a 
trompé  de  norabreuses  espérances,  mais  je  ne  doute  pas 
quMI  n'obtienne  rapprobation  de  tous  les  hommes  sensés, 
car  quelle  que  soit  l'opinion  qu'on  puisse  avoir  sur  Ju- 
liette,  on  doit  reconnattre  que  la  fortune  pour  elle  n*a  ja- 
mais  été  qu'un  moyen  de  faire  du  bien. 

Voilà,  mon  cher  Cesar,  de  longs  et  trìstes  détails  sur 
un  événement  que  nous  déplorerons  tous  pendant  long- 
tems.  Peut-étre  les  connaissiez-vous  déjà,  malgré  cela  ils 
ne  vous  ennuyeront  pas,  car  vous  devez  aimer  à  entendre 
parler  d'un  horame  pour  lequel  vous  aviez  autant  d'estirae 
que  d'affection.  Je  regrette  bien  raa  visite  à  St*Martin, 
mais  ce  qui  est  différé  n'est  pas  perdu,  et  vous  pouvez 
étre  sur,  raon  cher  ami,  qu'à  raoins  d'événements  extra- 
ordinaires  j'irai  vous  voir  avant  la  fin  de  l'automne. 

Mon  frère  vous  dit  bien  de  choses  ;  il  espère  que  vous 
aurez  re^u  deux  lettres  qu'il  vous  a  écrites  pour  vous 
rendre  corapte  de  ce  qui  s'était  passe  depuis  votre  dé- 
part  relativement  au  brephotrophe.  Il  n'y  a  plus  rien  ici 
de  nouveau  et  ces  messieurs,  après  avoir  beaucoup  fait 
les  braves  en  tout,  attendent  une  réponse  favorable  du 
ministèro  qu'ils  paraissaient  vouloir  braver.  Votre  affec- 
tionné  ami. 
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XXIII. 

Al  oovtk  Fbdb&ioo  Sclopu 

Torino. 

(1889) 

Monsirnr  le  comie^ 

I'    conile  iraiKMi  iii'a  envoyé    ce  matm    seuieinent    la 

ion  que  uous  uous  somnies  chargés  de  présenter  au 

omte  de  Pralormo.  Je  me  suis  empressé  de  la  communi- 

h  il'  le  cure  de  rAnnonciade  (1);  avant  d'avoir  rempli 

..V.C  démarche,  par  des  raisonsqu'il  vous  sera  facile  d'ap- 

précìer,  je  n'avais  pas  cru  devoir  (faire)  à  dous  deux  la 

lémarche  que  nous  devions  faire  auprès  du  ministre;  c'est 

à  m'a  empécht*  de  vous  faire  connattre  plus  tdt  Pheure 

M'  le  cure  pouvait  disposer. 

M'  Fantini  ayant  approuvé  la  rédaction  de  la  pétition, 

nous  avons  été  d'accord  de  vous  proposer  de  nous  rendre 

ensemble  lundi  prochain  un  peu  avant  onze  heures  chez 

le  comte  de  Pralormo.  Si  cela  vous  convient,  le  rendez-vous 

aurait  lieu  à  10  3/4  soas  les   arcAdea  de  Po  devant  la 

'     '  '     Mag^  ou  celle  de   Marietti.   J'interprèterai 

comme  une  réponse  affirmative. 

liiivesez^  monsieur  le   comte,  la  nouvelle  assurance  de 

non  re^pectueiu  dévouement. 


morto  TeacoTO  di  Pomum  m1  1864. 
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XXIV. 

ALLO      STKSRO. 

(Turiti,   L'r.  ri],'»i   l-tl) 

Monsieur  le  eomte^ 

Le  malheur  qui  vous  a  empéché  d'assister  bier  k  la 
réunion  de  la  Société  des  Salles  d'asile,  a  '  ^>''  chez 

mes  collègues  et  moi  les  regrets  que  votrc  .::.  ..  l»  nous 
a  fait  ^proaver.  Pendant  que  vous  vous  occupiez  k  faire 
le  bien,  le  ciel  vous  a  frappé  dans  vos  plus  cbères  af- 
fections  (1).  Puisse  Tidée  consolante  des  succès  de  vos 
efforts  adoucir  Tamertume  de  la  douleur  que  vous  épron- 
fes  dans  ce  moment.  La  Société  en  masse  a  approuvé 
avec  empressement  le  projet  que  la  Direction  lui  a  pré- 
sente en  votre  nom.  Elle  a  décide  qu'uue  Commission 
serait  chargée  de  développer  les  principes  qu'il  contient 
et  de  lui  soumettre  de  nouveau  dans  une  forme  qui  en 
permette  IV-  •'• ion  immediate. 

Cette  Co  il  se  compose  d'abord  de  vous,  monsieur 

le  comte,  ensuite  de  Mess.  Tabbé  Botto,  avocat  Sineo  et 
Valerio.  Il  a  été  convenu  que  cette  Commission  s'enten- 
drait  dans  les  travaux  avec  la  Direction  de  la  Socicté. 
Mes  collègues  et  moi  nous  sommes  à  vos  ordres  ;  dès  que 
vous  le  pourrez,  vous  nous  réunirez  et  nous  commencerons 
sous  vos  auspices  un  travail  qui  aura,  j'ose  Tespérer, 
d'heureux  résaltats  pour  Tinstruction,  la  moralité  et  le  per- 
fectionnement  de  nos  concitovens. 


(1)  Allude  alla  morte  repeatina  del  eav.  Antonio  Arogadro,  suocero 
deOo  Sclopis. 
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Recevez,  roonsieur  le  coint<^.  la  nonv^ll»*  assurance  de 
mon  respectueux  dévouement 

XXV. 

Al   SIOXOB   NaVILLB   DK    CHATKAUVIBrX 

Oinevra. 

(JaUleC  IMI) 

...Nous  avons  eu  une  petite  crìse  rainistérielle:  malheu- 
reusement  elle  n'est  pas  encore  finie.  Le  ministre  de  Tin- 
térieur.  le  comte  de  Pralormo,  s'est  retiré  à  la  suite  d'une 
lutte  Tiolente  avec  le  parti  congrégandiste,  qui  depois 
!  lui  faisait  une  guerre  à  mort.  Le  roi  Ta 

il ians  une  question  grave,  et  il  a  cru  de  sa  di^...i 

de  donner  sa  démission.  Dans  les  circonstances  actuelles, 

1  :     !  lite  a  été  un  malheur  pour  le  pays.  Quoiquil  eùt 
luts,  et  que  ses  raanières  fussent  un  peu  brutales, 
IH  parfait  honnéte  homme,  aimant  le  bien  pour  le 
Men,  administrant  dans  Tintérét  du  pays  et  non  dans  Fin- 
f-n't  <\'\\Uf  secte  ou  d'un  parti.  Il  résistait  avec  la  plus 
louuhio  i  !u  rgie  à  Pesprìt  envahissant  du  parti  prétre,  nial- 
heureusement  fornente  par  les  dispositions  particulières 
riu  roi.  La  congrégation  s*est  excessivement  remuée  pour 
.  ;..    „i. .;  ;^  .^^^  succcsseur  panni  ses  adeptes;  un  moment 
le  a  cru  qu'elle  avait  réussl,  et  que  le  comte 
de  Collegoo,  le  plus  fanatique  et  le  plus  obscurantiste  des 
«ontfrégandistes  était  ministre.  Heureusement  la  sagesse 
du  roi  nous  a  préaervés  de  cet  affroux   malheur,  car,  je 
voas  le  dia  sana  exagération,  la  nomination  de  M'  de  Col- 
legno aurait  excité  dans  le  pays  plus  de  mécontentement 
la    nomination   de   Polignac   n'en  a  excité  dans  la 
:i<e  en  1829.  Mais  jusqu'à  présent   le   soccesseur  de 
Pralormo  n'est   pas   nommé.  Le  comte  Gallina,  ministre 
des  finances,  tient  le   portefeuille   par  interim,  (Test   un 
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homiDc  saf^e  et  c^clairé;  c*est  à  ses  remontrances  nuv  uuus 
(levons  (ietre  preservés  de  Collegno;  mais  il  n'a  pas  pò 
déterniiner  le  roi  à  faire  tomber  son  choix  sur  un  honune 
de  la  méme  couleur  que  Pralormo.  Le  comte  Gallina  porte 
de  toutes  ses  forces  au  pouvoir  Cesar  Alfieri.  La  nomi- 
nation serait  applaudie  par  tous  les  gens  sages,  raison- 
nables,  amis  de  leur  pays  et  ddsireux  de  conserver  la  paix 
intérieare  en  donnant  à  l'opinion  publique  les  satisfactions 
qu'on  peut  lui  accorder  sans  danger.  Je  vous  dirai  que 
pour  mon  compte  je  désire  vivement  de  voir  Cesar  Alfieri 
au  pouvoir,  car,  intimeroent  lié  avec  lui,  je  suis  à  méme 
d'apprécier  tout  le  bien  qu'il  peut  faire  au  pays.  Dans 
notre  pays  la  position  sociale  peut  beaucoup,  et  un  mi- 
nistre grand  seigneur  est  toujours  plus  puissant  que  celui 
qui  n'a  d'autres  appuis  que  sa  place  et  ses  talents 

WVl. 

Al  mabchxsb  Leonb  Costa  db  Bbaubeoard 

Chnìiihéry. 
(Fui*.  18  CéTrtar  1M3) 

Moti  eher  amt, 

Etant  venu  à  Paris  pour  quinze  jours,  je  m'y  trouve 
depuis  plus  de  trois  mois,  sans  mt^nie  prévoir  lYpoque 
précise  de  mon  départ.  Je  voulais  toujours  vous  écrire, 
mais  rincertitude  de  mes  projets  m*en  a  longtems  em- 
pdché;  enfin  je  me  décide  à  vous  donner  de  mes  nouvelles 
et  à  vous  demander  des  vdtres.  Un  bel  Allobroge  à  barbe 
de  bouc,  que  j'ai  rencontré  il  y  a  quelque  tems  chez  Brì- 
gnolé  (1),  m'avait  assuré  que  vous  deviez  venir  faire  une 


(1)  n  nuurcheae  Bngn<^»-S«le,  raeeednto  nel' 
Paolo  FmaoMOO  di  Sales  nella  carica  di  ambasc: 
degaa  a  Parigi. 
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apparition  k  Paris,  ce  qui  m'avait   tout  confini.-    Nfais  je 
crains  quìi  n'ait  été  mal  informe. 

Il  me  répugne  h  vous  parler  de  nos  affaires,  je  crains 
t-  ■  --  de  m'attirer  Pannonce  de  quelques  nouveaux  dé- 
Quoi  quii  en  soit,  il  faut  bien  qua  je  vous  de- 
III  r  i  liti  nons  en  sommes.  Marchons-nous  tant  bien  qae 
mal .'  Tout  ce  que  je  désire  c'est  que  nous  vivions.  L'ave- 
nir  se  chargera  de  développer  les  germes  de  prosperile 
(|ue  notre  entreprise  renferme.  Malgré  mon  insouciance 
apparente,  je  n'ai  pas  tout  à  foit  negligé  nos  intéréts. 
.lai  ■  ♦  ■  -  "  près  des  députés  de  la  valle'e  du  Rhdne,  et 
l'ai  ler  leur  zèle  en  faveur  de  la  canalisation 

de  ce  fleuve.  Enfin  hier,  Tun  d'eox  est  venu  me  dire  d*un 
air  triomphant,  que  M'  Teste  venait  de  se  décider  à  pré- 
senter  un  projet  pour  la  canalisation  complète  du  Rhdne 
depuis  son  embouchure  jusqu'à  Genève.  Le  ministre  a 
longtems  reculé  devant  Topposition  d*une  portion  notable 
(iu  Conseil  des  ponts  et  chaussées,  qui  ayant  à  la  téte 
M  ViilU'e,  ne  veut  adroettre  la  canalisation  qu'autant  que 
la  Suisse  li?rera  à  la  France  la  libre  disposition  des  eaux 
<iu  Lac  de  Genève.  Enfin,  il  est  passe  outre,  et  il  s'est 
engagé  à  présenter  sa  loi  dans  la  première  quinzaine  de 
mars.  Il  ne  se  dissimule  pas  que  son  projet  rencontrera 
une  opposition  formidable,  excitée  par  les  ponts  et  chaas- 
só(ì<,  et  s'appuvant  sur  la  répugnance  que  les  députés 
t'prouveiit  il  a<  corder  de  nouveaux  fonds  en  présence  de 
renonn*^  hu(i;;<  t  quMIs  doivent  forcément  voter.  Cependant 
SI  !'  if  airir  fr.uichement,  il  Temportera  avec  l'aide 

<le^  .  ,  ..L,  ,  de  la  vallèe  du  Rhdne  qui  sont  nombreux, 
a«  tifs  (>t  influents.  D'ailleurs,  si  les  dépenses  sont  censi- 
dérable«,  les  recettes  augmentent  dans  une  proportion  ines- 
pérée.  Si  la  paix  est  maintenae,  dans  dix  ans  la  France 
sera  couverte  de  routes,  de  railway^i  et  de  canaux  qui 
doubleront  sa  richesse  actuelle  et  rendront  léger  le  far- 
deau  des  dettes  qu^elle  sera  obligée  de  contracter  pour 
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achever  les  grands  travaux  entrepris  par  son  ^.'ouveino- 
ment.  Aossi  je  regarde  comme  aasnrée  la  canalisation  du 
RhOne.  Quand  radme  les  Chambres  n'accorderaient  pas 
des  fonds  cette  annc&-ci,  elles  en  accorderont  Tannée  pro- 
chaine  ou  dans  deux  ans  lorsque  l'oeuvre  gigantesque 
des  fortifications  de  Paris  sera  achevée.  Ce  n'est  plus 
qu'uue  question  de  tems.  11  (ne)  s*agit  donc  pour  nous  que 
de  vivre  pour  attendre,  sans  trop  grands  sacrìfices  que 
notre  chemin  de  fer  se  relie  avec  quelque  chose. 

Je  vous  prie,  mon  cher  Leon,  de  me  donner  des  nou- 
velles  de  Tanii  Salins  que  j'ai  trouvé  dans  un  bien  triste 
état.  Présentez  mes  hommages  à  votre  excellente  femme, 
que  je  considère  comme  un  des  types  de  la  perfection  fé- 
minine  et  croyez-raoi  à  jamais  votre  ami  dévoué. 


XXVII. 

Ali  PBOF.  Augusto  db  La  Rits 

Oinevra. 

(Paris,  1843) 

...Si  ma  lettre  n'était  pas  si  longue,  je  vous  parlerais 
de  votre  illustre  ami  M'  de  Broglio  que  j'estime,  je  vè- 
nere et  j'aime   tous  les  jours    davantage,  surtout  p" 

qu'il  montre  ce  que  sont  Ics  Frangais,  lorsqu'ils  su. 
une  bonne  voie.  Lorsque  vous  m'aurez  montré  un  due  de 
Broglio  anglais  ou  allemand,  je  commencerai  à  douter  de 
mon  opinion  sur  la  supériorité  intellectuelle,  morale  et 
politique  de  la  Franco,  opinion  qui  s'enracine  chaque  jour 
davantage  dans  mon  esprit 


I 
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XXVIII. 

Al  cat.  Pibtbo  Dmo8u  di  Sakta  Rosa 

Torino. 

(Pkrì*,  IM3) 

Si  J'étaìs  liberal  en  1831,  je  le  suis  eucore  en  1843. 

Certainement,  Texpérience  et  l'étude  ont  dissipe  bien  des 
:":  •  ■■>  de  mon  jeune  àge  ou  modéré  l'exaltation  de  mes 
iits  et  fait  concevoir  une  grande  indulgence  pour 
les  opinions  différentes  des  miennes  et  pour  les  systèmes 
politiques  qui  ne  sont  pas  conformes  à  mes  principes. 
Mais  sur  tous  les  points  essentiels  de  la  politiquc,  à  Té- 
gard  de  toutes  les  grandes  questions  sociales,  je  n'ai  point 
varie  et  je  ne  varierai  jainais.  J'étais  en  1831  partisan 
du  progrès  modéré  là  où  il  était  possible:  je  n'ai  jamais 
un  Seul  instant  cesse  d'approuver  la  poiitique  de  Casimir 
Pérìer.  Là  où  le  progrès  était  impossible,  je  croyais  alors 
qu'on  |>ottvait  chercher  à  Tobtenir  par  des  moyens  violente. 
A  cet  égard  mes  opinions  se  sont  fort  moditìées,  et  j'avoue 
quo  je  suis  excessivement  moins  dispose  à  sacrifier  le  pré- 
sent  aox  cbances  incertaines  de  Tavenir.  Mais,  à  cela  près, 
jp  n-  ~  '  ^  pas  de  points  importants  sur  lesqucls  il  y 
ut  M  ice  entre  ma  manière  de  voir  actuelle  et  celle 

que  j'avais  à  vingt  aos.  Sana  étre  très  vieux,  j*ai  été  té- 
moin  de  bieo  des  évolutions  opérées  autour  de  moi.  Fi- 
dale au  système  de  juste-milicu,  j'ai  vu  plus  d'une  persoune 
passer  devant  moi  allant  de  gauche  à  droite  et  de  droite 
à  K'auche. 

Nous  avons  mene  une  vie  fort  mondai  ne,  mais  cepen- 
(lant  nona  avons  choisi  le  cdté  du  monde  le  plus  sérieux; 
nous  fréquentons   beancoup  les  aalons  politiques  où  do- 
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minent  de  grandes   célébrités,  où  1  on  >  i^   l«s 

BOirs  M'  Pasquier,  M'  Mole  ou  le  due  <i'  i  t  ;  i<  Malgrr 
toas  les  inconvénients  du  système  représentatif,  il  a  pour 
avantage  d*exciter  un  grand  mouveroent  intellcctuel  et  de 
foarnir  des  sujets  continuels  de  conversation.  Je  crois 
qu'il  n'y  a  rien  de  comparable  au  monde,  pour  Tagrément, 
aux  salons  de  Paris.  C^est  le  seul  endroit  où  les  hommes 
d'État,  les  savants,  les  '     '  et  les  gens  de  bonne 

société  se  rencontrent  ìj  ut  pour  échanger  leurs 

idées,  leurs  impressions,  leurs  opinions.  Paris  est  éTidem- 
roent  la  capitale  intellectuelle  du  monde.  Le  mouvement 
si  remarquable  des  intelligences  qui  avait  eu  lieu  sous  la 
Restauration  et  que  la  revolution  de  juillet  avait  inter- 
rompue,  s&  fait  sentir  de  nouveau.  Les  esprits  commencent 
à  se  moins  préoccuper  des  questions  politiques  et  tournont 
leur  attention  vers  les  hautes  spéculations  de  la  philoso- 
phie  et  de  la  science.  Il  y  a  un  retour  trè§  roarquf*  vers 
les  idées  religieuses  et  catholiques.  Les  professcurs  hau- 
teroent  catholiques  sont  les  plus  suivis.  Le  mouvement 
de  réaction  n'est  pas  dénué  d*exag(>ration,  h  mon  avis  du 
raoins:  mais  il  n'en  produit  pas  moins  des  effets  salu- 
taires;  car  évidemment  la  France  était  arrivée  à  un  état 
de  scepticisme  des  plus  fàcheux.  Le  plus  grand  succès 
d^enseignement  du  moment  est  certaineroent  celui  qu*ob- 
tient  l'abbé  Coeur,  professeur  d'éloquence  sacrde  à  la  Sor- 
bonne. Il  y  a  un  tei  empressement  pour  aller  l'entendre. 
qae,  bien  qu'il  parie  dans  une  salle  qui  contieni  plus  de 
200  personnes,  il  faut  aller  une  heure  d'avance  si  on  veut 
avoir  la  chance  d'y  pénétrer.  L'abbé  C<pur  apjiartient  à 
cotte  nouvelle  école  catholique  et  démocratique  qui  est 
destinée,  peut-étre,  à  dominer  le  monde.  Dans  la  pre- 
mière leqon  il  a  magnifiquement  parie  de  la  mission  'que 
le  dix-neuvième  siede  avait  re^u;  mission  qui  consiste 
à  (aire  de  Tintelligence  une  puissance  politique  active 
et  à  développer  de  plus  en  plus,  dans   le  monde  social, 
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.  que  le  Christianisme  a  déjà  fait  prévaloir  dans 
1.-  monde  religieux.  L'abbé  Coeur  a  proclamé  hautement. 
HIV  a;  i>Iaudissement8  de  l'elite  de  la  jeunesse,  Talliance 
de>  principes  catholiques  avec  le  dogme  du  progrès  social. 
Pour  la  première  foi  j'ai  entendu  un  prétre,  interprete  of- 
ficiel  des  doctrines  de  ses  confrères,  précher  du  haut  de 
la  chaire  qu'il  faut  regarder  en  avant  et  non  en  arrière; 
que  s'il  y  a  un  juste,  il  y  a  pour  le  genre  humain  une 
réhabilitation  qui  se  poursuit  lentement,  mais  constam- 
ment  ;\  travers  les  siècles  à  l'aide  de  la  lumière  divine 
(lue  le  Chiistianisme  a  répandu  sur  le  globe;  lumière  qui 
firandit  au  lieu  de  s'affaiblir  à  mesure  qu'elle  se  reflète 
dans  l'intelligence  de  plus  en  plus  développée  de  l'huma- 
r  '      '  ^  doctrines  de  l'abbé  Coeur  ont  pénétré  dans  mon 

lice  et  remué  mon  cceur,  etlejouroù  je  les  verrai 
sincèrement  et  généralement  adoptées  par  TEglise,  je  de- 
viendrai  probablement  un  catholique  aussi  ardent  que  toi. 
Adieu,  en  voilà  assez  pour  une  lettre  plus  dogmatique 
qu'amusante.  Ton  vieil  ami. 


XXIX. 

Al  8IOK0B  KAVII.LK  DK  Chatkautiiux 

Ginevra. 

(LoodiM.  1843) 

...J'ai  peu  lu  les  joumaux  fran^ais  depui:>  mumi  •><  (lartde 
Paris,  de  sorte  que  j'ai  perdu  de  vue  la  politique  fran- 
^aise.  Seulement  j'ai  tu  avec  une  grande  satisfaction  le 
svstème  d'f'galité  des  droita  adopté  pour  les  sucres.  Cette 
dicision  aura,  je  l'espère,  plus  de  portée  que  Ton  ne  lui 
en  attribue.  Les  monopoles  sont  solidaires.  Dèa  qu'on  se 
décide  à  sacrifier  une  indastrie  prìTilégiée,  on  porte  au 
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sjrstème  protecteur  un  coup  mortel.  Les  fabricants  de 
Boere  indigòiie  deviendront  partisans  de  la  liberté  com- 
merciale, et  le  précédente  établi  par  la  Chambre  des  dé- 
putés,  sera  inyoqué  ayec  succès  dans  d'autres  occasions. 

La  grande  question  européenne  dans  ce  moment,  c'est 
la  question  commerciale.  Cest  du  moins  Tavis  de  tous  les 
penseurs  en  Angleterre.  Malgré  la  réaction  en  faveur  du 
système  protecteur  qui  s'est  manifestée  dans  plusieurs 
États,  je  ne  doute  pas  que  la  cause  de  la  liberti*  ne  fasse 
de  progrès  dans  tous  les  esprits  éclairés.  £n  Angleterre, 
elle  est  complètement  gagnée  dans  le  monde  intellcctuel. 
Il  n'y  a  plus  un  liomme  uo  peu  fort  qui  ne  soit,  au  fond, 
pour  Tabolition  des  tarifs  protecteurs.  A  cet  égard  il 
n*existe  pas  de  diSerence  réelle  entre  sir  Robert  Peel  et 
lord  John  Russell.  L'un  et  Tautre  veulent  appliquer  à 
leur  pays  les  doctrines  des  économistes  ;  seulement  l'uu 
emploie  la  ruse  pour  y  parvenir,  tandis  que  Tautre  vou- 
drait  arriver  à  son  but  par  des  moyens  plus  francs  et 
peot-étre  plus  violents.  Les  véritables  tories  sout  furieux. 
Ils  se  sont  aper^us  que  Peel  les  jouait,  mais  ils  ne  peuvent 
pas  secouer  son  joug,  car  il  a  su  les  d(;sorganiser  et  les 
priver  de  leurs  chefs  naturels.  Le  due  de  Wellin?(ton  ayant 
adopté  sa  politique  commerciale ,  les  tories  n'osent  pas 
sMnsurger;  ils  rongent  leur  frein  et  se  contentent  de  dire 
des  horreurs  des  ministres  en  particulier.  La  mort  du  due 
de  Wellington  amènerait  probablement  une  rupturc  dans 
le  parti  tory.  Les  encroùtés  rompraient  avec  Peel  qui 
probablement  chercherait  son  appui  dans  les  whigs  mo- 
dérés,  dont  il  n'est  séparé  que  par  des  nuances  imper- 
ceptibles. 

J'ai  déjà  assez  voyagé  sur  les  chemins  de  fer.  Ce  que 
j*«n  ai  vu  me  fait  plus  que  jamais  désirer  de  les  voir 
établis  sur  le  continent.  Les  distances  n'existent  plus  en 
Angleterre.  La  poste  part  deux  fois  par  jour  de  Londres 
dans  presque  toutes  les  directions.  On  manipule  ies  lettres 


Il  route Il  faut    inainteiiaut    plusieurs   voitures   pour 

'  ' -^ter  les  lettres  auxquelles  il  y  a  quelques  années 

le  voiture  suffisait.... 


XXX. 

Alla  ooxtbssa  Anastasia  db  Cibcoubt 

Parigi. 

(Londre*,  1843) 

L'Angleterre  est  an  pays  d'immenses  ressources 

mais  ce  qu'on  y  chercherait  vainement,  c'est  cette  ad- 
mirable  union  de  la  science  et  de  Tesprit,  de  la  profon- 
(ieur  et  de  ramabilité,  du  fond  et  de  la  forme,  qui  fait 
le  charme  de  certains  salons  parìsiens,  —  charme  qu'on 
re^rrette  toute  la  vie  une  fois  qu'on  l'a  goùté,  et  qu'on 
<;  retrouve  plus  lorsqu'on  est  éloigné  de  cette  oasis  in- 

'llectuelle 

Sous  certains  rapports,  l'air  du  Piémont  est  plus  lourd 

que  celui  de  Londres.  Le  ciel  est  pur,  mais  Thorizon  mo- 

::ìI  est  tellement  obscurci  par  les  nuages  qu'y  développe 

omment  compressi/,  que  Tesprit  y  a  encore 


XXXI. 

Al  prof,  a  cousto  db  La  Ritb 

Ginevra. 

Vous  avez  raison  de  parler  de  Tenfer,  car  depuis  que 

"  voaa  ai  quitte,  je  vis  daos  une  espèce  d*enfer  intel- 
lol,  c'eet-à-dire  dans   un  pays  où   Tintelligence  et  la 

.  ice  8ont  répvLtées  choaes  iofemales  par  qui  a  la  bontt> 
le  nous  gouvemer.  Oui,   mon   cher,   Toilà   bicntOt  deux 

LtlUrt  di  C.  Caronr. 
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moÌ8  que  je  respire  une  atmosphère  remplie  d'ignorance 
et  de  préjugés,  que  j'habite  une  ville  où  il  faut  se  cacher 
pour  échanger  quelques  idées  qui  sortent  de  la  spbère 
politique  et  morale  où  le  Gouvememcnt  voudrait  tenir  les 
esprits  enfermés.  Voilà  ce  qui  s'appelle  jouir  du  bonheur 
d*un  Gouvernement  paternel 

Après  huit  mois  de....,  Paris  et  Londres,  retomber  tout 
à  coup  à  Turin,  passer  sans  transition  des  salons  du  due 
de  Broglie  et  du  marquis  de  Lansdowne,  dans  ceux  où 
l'esprit  retrograde  règne  sans  opposition  —  la  chute  est 
violente.  On  en  demeure  tout  meurtri,  au  mora!  conime 
au  physique.  Vous  vous  rappelez  peut-étre  cet  onde  de 
M">*  Lafarge  qui,  pour  avoir  été  longtems  exposé  à  une 
atmosphère  dMgnorance,  avait  fini  par  avoir  un  rhume  de 
cerveau  à  Tintelligence;  moi  je  suis  un  peu  comme  cet 
onde,  seulement  au  lieu  d'un  rhume,  c'est  une  espèce  de 
paralysie  dont  je  suis  frappé. 

Cependant,  comme  je  me  trouvais  avoir  quelques  loi- 
sirs,  je  me  suis  laissé  dominer  par  la  fureur  que  mMnspi- 
raient  toutes  les  bétises  que  débitent  chaque  jour  sur 
rirlande  les  joumaux  de  tous  les  pays  et  de  toutes  les 
couleurs;  et  je  me  suis  mis  à  écrire  sur  ces  affaires  un 
article  que  je  vous  destinais.  Malheureusement  je  n'ai  pas 
calculé  d'avance  tous  les  développements  que  pouvait 
prendre  ce  sujet.  Au  lieu  d'un  article,  je  suis  venu  à 
écrire  un  petit  volume.  J'en  suis  maintenant  presque  hon- 
teux  et  surtout  ennuyé,  car  il  faut  que  'je  le  refonde 
et  je  ne  sais  comment  le  réduire  à  des  dimensions  qui 
vous  conviennent.  D'ailleurs,  on  a  déjà  tant  et  tant  écrit 
sur  i'Irlande,  sur  son  histoire,  sur  son  état  présent  et 
sor  ses  destinées  futures,  que  le  public  doit  avoir  pris  en 
dégoùt  tout  ce  qui  se  publie  sur  ce  sujet.  Mes  opinions 
sur  rirlande  sont  l'oppose  de  celles  qui  ont  cours  sur  le 
continent,  je  crois  qu'elles  déplairont  à  tout  le  monde, 
sauf  à  quelques  personnes  raisonnables.  Je  veux   à  tout 
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prix  le  maintien  de  Tunion,  dans  rintérét  de  Tlrlande  d'a- 
bord,  dans  celui  de  rAngleterre  ensuite,  enfìn  dans  Tin- 
térét  de  l'avenir  de  la  civilisation  matérielle  et  intellec- 
tuelle.  Les  rootifs  pour  lesquels  je  combats  les  projets 
d'O'Connell  doivent  déplaire  autant  à  un  parti,  que  mes 
opinions  sur  lopportunité  de  ces  projets  déplairontà  Tautre. 
T.'  suis  très-raécoutent  de  mon    article  et  je  suis  prét  à 

ibandonner,  à  moins  que  vous  ne  consentiez  à  le  rece- 

ir  avec  lobligation  de  Tamender  de  manière  à le  rendre 
it-  moins  désa^rrable  possible  à  vos  lecteurs.  Si  vous  vous 
5entez  le  dévouoment  nécessaire  pour  cette  opération  dif- 

ile,  je  le  mettrai  au  net  et  je  vous  Tenverrai;  pour  cela 
Il  me  faut  encore  une  vingtaìne  de  jours.  J'attends  pour 
me  décider  une  réponse  catégorìque  avant  de  continuar 
mon  travail. 

Si  je  laisse  là  Tlrlande,  j'essayerai  un  article  sur  l'ou- 
»rage  de  M' de  ChAteauvieux;  je  regrette  seulement  que 
eette  besogne  ne  soit  pas  confiée  à  un  plus  habile  écri- 
Tain  que  moi,  car  il  y  a  beaucoup  à  dire  sur  M*"  de  Ch&- 
teauvieux  et  aussi  sur  son  ouvrage  qui,  lu  dans  son  en- 
semble, a  produit  sur  moi  une  impression  beaucoup  plus 
favorable  que  celle  que  j'avais  ressentie  à  la  lecture  des 

reuves.  Il  a  du  très-bon  et  il  foumit  un  texte  pour  dire 

nup  (le  bien 

r  en  finir  avec  ces  dissertations  et  en  venir  au  fait, 

vous  dirai  donc  que  je  m'en  remets  à   vous  pour  dé- 

ler  de  suite  deux  choses: 

1"  Si  vous  croycz  qu*un  article  bien  long,  bien  pédant, 

•n  ennuyeax  sur  Tlrlande,  puisse   trouver  tdt  ou  tard 

ire  dans  la  Bibliotkèque  mtiverselle. 

2»  I/article  sur  Tlrlande  étant  admis,  vous  convient-il 

'^uxqueje  fasse  d'abord  celui  sur  Ch&teauvieux?  Dans 

•  i^  répondez-moi   vite,   afin   que  je  laisse  dormir  eu 

\)iux  ('  1  et  PeeI  pendant  quinze  jours   pour  m*oc- 

<'iipor  .  „  —  .ement  des  navets  et   des  betteraves  de  la 
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France  qae  Chàteauyieux  a  comptés  avec  son  imagination. 
J'attends  votre  réponse  les  bras  croisés... 


XXXII. 

ALLO     8TK8B0. 
(IM3) 

Je  vous  Tavoue  sans  détour,  je  ne  me  sens  pas  de 

force  pour  rendre  d*une  manière  agréable  tout  ce  que  je 
pense.  Fante  d'exercice,  si  ce  n'est  de  moyens,  jVprouvf 
une  grande  dìfficulté  à  rediger  mes  idées  de  fa^on  k  poti- 
voir  les  présenter  au  public.  Dans  ma  jeunesse,  on  ne 
m*a  jamais  appris  à  ccrire  ;  de  ma  vie,  je  n'ai  eu  de  prò- 
fesseur  de  rhétorique,  ni  méme  d'humanité;  aussi,  ce  n'est 
qu'avec  la  plus  grande  appréhension  que  je  me  deciderai 
à  vous  livrer  un    manuscrit    destiti  '       '"  ''<n.   .l'ai 

senti,  mais  trop  tard,  combien  il  <  i  )••   faire 

de  rétude  des  lettres  la  base  de  tonte  éducation  intellec- 
tuelle;  l'art  de  parler  et  de  bien  écrire  exige  une  finesse, 
une  souplesse  dans  certains  organes,  qu'on  ne  contraete 
qu'autant  qu'on  les  exerce  dans  la  jeunesse.  Faites  écrire, 
faites  composer  votre  fils,  afin  que,  lorsque  sa  téte  sera 
devenue  un  atelier  à  idées,  il  sache  se  servir  avec  faci- 
lite  de  la  seule  machine  qui  puisse  les  mettre  en  circu 
lation:  la  piume... 

XXXIII. 

ALLO     8TB88  0. 
(Lari,  1843) 

Je  suis  charme   que   l'article  sur  M'  de  Chàteauvieux 

ait  obtenu  votre  approbation  et  satisfait  sa  famille 

J'avais  presque  achevé  un  article  sur  l'Irlande,  il  y  a 
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a.  ;  si  V0U8  ne  m'aviez  pas  impose  ceiui  sur  M'  de 

r.,  leux^  je  Yous   Taurais   envoyé   depuis  bngtems. 

laintenant,  j*hésite  à  le  faire  par  plusieurs  raisons.  La 
première  c'est  que  vous  m'avez  effrayé  en  me  faisant  voir 
qt:  "  '  Tait  Texigence  des  lecteurs  éclairés.  Gomme  vous 
111.  sez  attendre  une  solution  complète  et  rigoureuse 

•  problèmes  si  compliqués  et  si  difficiles  -de  la  politique 
irlandaise,  j'ai  rougi  de  n*avoir  rien  su  trouver  à  cet 
«•gard  de  bien  neuf,  ni  de  bien  certain,  si  ce    n'est  pour 

•  qui  regarde  le  moment  actuel.  En  second  lieu,  j'ai  la 
dans  lo  Journal  des  Déhais  une  suite  d'articles  dans  les* 
quels  la  question  irlandaise  était  traitée  dans  le  méme 
esprit  qui  avait  diete  mon  article.  J'entrais,   il   est  vrai, 

Ins  à  fond  dans  la  question,  mon  but  prìncipal  étant  de 
li'  r  que  la  révocation  de  TUnion  ne  convenait  pas 

•i_    -  .  Irlande  qua  TAngleterre,  à  moins  de  se   piacer 

u  point  de  vue  des  intéréts  révolutionnaires,  mais    mes 

US   étaient   les  mémes    que   celles  de  Técrivain 

>is.  Les  tWénements  me  paraissent  confirmer  ses 

1  ^.  La  conduite  d'O'Connell  démontre  à  l'évidence 

lu'il  n'est  audacieux  qu'en  raison  de  la  patience  de  ses 
advenaires.  Si,  comme  je  n'en  doute  pas,  toutes  ses  pro- 
inesses,  toutes  ses  bravades  n*aboutissent  à  rien,  son  rOle 

i<>viendra  jusqu*à  un  certain  point  ridicule. 

Malgré  ces  motifs  graves  de  m'abfftenir  de  vous  en- 
voyer  un  article  sur  Plrlande,  je  verrai  à  mon  retour  à 
Turin  s'il  y  a  moyen  de   le    refondre   de    manière  à   en 

lire  autre  chose  qu'une  répétition  fastidieuse  de  ce  que 

i  autres  ont  déjà  dit  mieux  que  moi 
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XXXIV. 


ALLO    s  r  j;  s  s  o. 


(Lcri.  1m:!| 


Je  suis   toigours   dans   rincertitude  relativement  à 

Tarticle  sur  Tlrlande.  «Pai  pear  de  rabàcher.  Les  événe- 
ments  roarchent  vite,  et,  lorsqu'on  est  loin  du  théAtre  où 
ila  se  succèdent,  il  est  facile  de  faire  des  prophéties  que 
les  faits  ont  déjà  démenties.  A  mes  yeux  O'Connell  est 
jugé.  A  la  première  démonstration  énergique  de  ses  ad- 
versaires,  il  a  reculé.  Dès  lors  il  acesséd'étredangereux. 

Un  mouvement  non  moins  intéressant  que  celut  des  ca- 
tholiques  irlandais,  c'est  Tagitation  pour  l'abolii ion  des 
lois  sur  le  commerce  des  céréales.  Je  la  considère  comnie 
un  des  faits  les  plus  importants  pour  Tavenir  du  xix  siede. 
Les  lois  protectrices  des  produits  agricoles  en  Angleterre 
sont  la  clef  de  voùte  du  système  mercantile.  Le  jour  où 
la  Grande-Bretagne  admettra  librement  les  matières  prc- 
mières  alimentaires,  aussi  bien  que  celles  qui  alimentent 
son  industrie  manufacturière,  la  cause  de  la  1  '  '  lu 
commerce  dans  le  monde  entier  sera  definiti vemm    .  ••; 

elle  marcherà  à  pas  de  géant  et  une  generation  ne  pas- 
sera pas  sans  qu'elle  alt  trìomphé  des  obstacles  que  ren- 
contre  sa  marche  et  qui  paraissent  insunnontables.  J'ai 
réuni  beaucoup  de  documents  sur  cette  question  et  je 
compte  m'en  servir  pour  composer  un  article  que  je  vous 
offirirai  dans  le  courant  de  Thiver.... 
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\\\\ 


All'i:ioko.nk&£  Hocco  Colli 

Novara. 

(Torlao,  4  imnaio  1844) 

IU.mo  signor  ingegnere. 

Il  mio  agente  di  Santena  mi  scrive  avere  disponibili 
tutti  i  legnami  descritti  nella  nota  che  la  S.  V.  IH. ma  si 
compiacque  rimettermi  quando  venne  in  Torino;  ma  non 
essere  questi  sufficientemente  stagionati  per  servire  a  tutti 
kH  usi  che  si  richiedono  nel  trebbiatoio.  Prego  perciò  la 
>.  V.  lU.ma  a  volermi  far  sapere  quali  fra  i  pezzi  della 
sua  nota  debbono  essere  stagionati  e  quali  no,  ritenendo 
che  i  legnami  che  abbiamo  sono  tutti  di  ottima  qualità  e 
non  hanno  altro  difetto  se  non  di  essere  ancora  verdi. 

Le  sarei  pure  tenuto  s'ella  mi  mandasse  la  nota  dei 
boscami  di  noce  che  fa  mestieri  provvedere.  Ond'io  possa 
trasmetterla  ad  un  altro  agente  che  dirige  un  podere  in 
cui  vi  sono  molte  noci. 

Colgo  con  piacere  questa  circostanza  per  raffermarmi 
con  di-tint«  stima. 

XXXVI. 

ALLO      8TB88   0. 
(Toriao,  18  gMHio  1844) 

m.mo  signor  ingegnere^ 

Ieri  il  marchese  di  Sambny  (1)  passò  all'albergo  Foeder 
ove  gli  venne  assicurato  che  la  S.  V.  lU.ma  non  era  colà 


(1)  n  iifwhMo  lodlfe  M  eoati  Balbo  B«rtoM  di  SMsbv.  mu»  b 
Torio»  il  98  amo  1800,  aoilt  fai  Lwif  a  (Ceva)  U  10  ««wto  I87t. 
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alloggiato.  Invano  voile  insistere,  il  portinaio  ricusò  di 
ricevere  il  libro  del  Dombasle  (1),  che  seco  aveva.  Non 
posso  capire  il  motivo  di  un  tale  errore,  la  prego  però  di 
fame  al  signor  Feeder  gravi  rimproveri,  anche  a  nome  di 
mio  padre,  ciò  che  non  può  mancare  di  produrre  un  buon 
effetto. 

Le  mando  il  libro  del  Dombasle,  che  il  Sambuy  mi  con- 
segnò ieri  sera;  spero  che  giungerà  ancora  in  tempo  onde 
possa  leggere  la  memoria  sui  trebbiatoi  prima  di  fare  la 
memoria  pel  cav.  Castagnette;  d'altronde  ella  potrà  por- 
tarlo a  Novara. 

Nella  speranza  di  vederlo  alle  cinque,  le  rinnovo  in 
fretta  i  miei  sensi  di  distinta  stima. 


Paggio  d'onore  del  piineipe  Camillo  Borghese,  fta  educato  nella  Scnola 
militare  di  Parigi  laeomineiata  la  etuiìera  militare  col  grado  di  sotto» 
tenente  di  artiglierìa  nell'esercito  sardo  (1814),  era  stato  promosso 
tenente  colonnello  nel  1888  e  di  questo  grado  era  tuttora  rivestito 
nel  1844.  Le  occupazioni  militari  non  lo  distolsero  :dal  dare  opera 
assidila  agli  studi  agrariL  Sposatosi  nel  1880  con  Loisa  Del  Carretto 
di  Lesegno,  aeqidstd  dalle  sorelle  della  moglie  i  loro  diritti  di  com- 
proprietà sol  tenimento  di  Lesegno  e  in  breve  tempo  ridaase  quei 
terreni,  comprati  in  cattiro  stato,  ad  nn  razionale  sistema  di  coltora 
che  largamente  Io  compensò  delle  fatiche  e  dei  capitali  spesi  Nel  1842 
ta  nno  dei  promotori  della  fondazione  dell'Associazione  Agri  ni 

giornale  pubblicò  scritti  agronomici  assai  pregiati  Li  qn> -  'im- 

punto, incominciò  a  costruire  l'aratro  che  porta  il  suo  nome,  ed  al 
quale  Tennero  poi  conferite  medaglie  dai  giuri  delle  Esposiiioni  Uni- 
versali di  Londra  e  Parigi 

(1)  Fecondo  scrittore  frimeese  d'agronomia,  specialmente   noto  com«- 
dintt(Hre  della  ferme  modale  di  Rorille. 
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XXXVII. 

Al  signor  Navillb  dk  Chateautixux 

frinfrrn. 

(Tono,  térriw  1844) 

Voici   qaelques   directions   pour   aider  votre  neveu 

dans  le  vovage  agricole  qu'il   est   sur  le  point  d'entre- 
prendre  en  Angleterre. 

r  Qaant  aux  prairies  natarellesje  vous  dirai  u anche- 
ment,  au  rìsque  de  passer  pour  un  esprit  étroit  et  un 
homme  à  préjugés  locaux,  qu'il  y  a  peu  à  apprendre  en 
Angleterre,  Dans  tous  les  domaines  que  jai  visités,  je  n'ai 
trouvé  que  des  prairìes  mal  nivelées,  mal  soignées  et  peu 
productives.  Il  est  vrai  que  je  n'ai  pas  été  dans  le  Lei- 
cester, ni  en  Écosse,  dans  le  Mid-Lothian,  où,  à  ce  qu'on 
dit,  la  culture  des  herbages  est  très-perfectionnée.  J'i- 
fiaore  ce  qu'on  peut  apprendre  dans  ces  deux  contrées; 
je  doute  cependant  que  la  culture  y  soit  plus  avancóe  que 
chez  nous,  ou  méme  dans  les  parties  de  l'AUemagne  où 
l'on  commence  à  donner  aox  prairies  les  soins  qu'elles 
mérìtent.  ' 

Malgré  ces  obsenrations  critiques,  je  recommanderai  à 
votre  neveu  d'ótudier  avec  soin  le  système  des  écoule- 
menti>  soutenains,  piatiqué  au  moyen  d'une  charme  dite 
charme  taupe,  qui  rentre  dans  la  nombreuse  famille  des 
eharruei  sous'Sol.  Cette  charrue  doit,  à  mon  avis,  rendre 
de  gntnds  serrices  dans  les  prairìes  marécageases.  J*AÌ 
obsenré  que,  dans  quelques  localités,  on  famait  les  prairìea 
avec  des  os  broyés;  c'est  une  pratique  quMl  seraìt  bon 
dVtudier. 

2<*  La  culture  des  céréales  est,  de  tootes  ies  branches 
de  Tagriculture,  celle  qui  a  été  le  plus  perfectionnée  en 
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Aiìgleterre,  et  celle  qui  8e  perfectioune  le  plus  tous  les 
jours.  Votre  neveu  fera  bieu  trailer  passer  quelque  tema 
dans  le  comté  de  Norfolk,  qui  est  Tendroit  de  TAngle- 
terre  où  Tart  et  la  science  ont  le  plus  fait  pour  trans- 
fonner  des  landes  stériles  en  terres  productives. 

La  question  de  Tutilité  du  semoir,  pendante  encore  en 
France,  paratt  résolue  en  Angleterre.  Je  Tai  va  employé 
partout,  et  j'ai  trouvé  Topinion  unanime  en  sa  favcur. 

Mais  ce  qu*un  étranger  doit,  dans  ce  moment,  s'appliquer 
plus  particulièrement  à  étudier,  c'est  le  systòme  des  ég(mi- 
temmla  souterrains  (sub-soil  draining).  A  cet  égard,  je  ne 
saurais  assez  recommander  à  votre  neveu  de  multiplier 
les  recherches  et  les  études.  Il  faut  quii  visite  successi- 
vement  les  diverses  contrées  où  ce  système  a  été  applique 
avec  plus  d'étendue,  et  qu'il  cherche  à  se  rendre  compte 
des  effets  qu'il  produit  dans  les  sols  de  nature  et  de  qua- 
Ittés  diverses.  Le  sub-soil  draining  est  roaintenant  adopté 
avec  ardeur  par  tous  les  cultivateurs  intelligents,  excepté 
par  ceux  dont  le  sol  sablonneux  laisse  écouler  les  eaux 
avec  une  facilité  déjà  trop  grande. 

30  Pour  ce  qui  regarde  les  races,  votre  neveu  devra 
d'abord  étudier  la  petite  race  des  southdoicn  qui  prospère 
merveilleusement  dans  les  raaigres  p&turages  du  midi  de 
TAnglet^re.  Il  passera  ensuite  dans  le  Leicestershire  où 
il  verrà  les  plus  célèbres  bétes  ovines  qui  existent,  et 
dans  le  Yorkshire  et  TEst  il  pourra  étudier  les  belles 
races  short  horns.  Pour  les  moutons  ainsi  que  pour  les 
sKort  hamSy  il  devra  s'adresser  à  lord  Spencer  d  abord, 
et  puis  aller  un  peu  à  Taventure  chez  des  fermiers  qui 
s'occupent  moins  à  gagner  des  médailles  et  ■'^  •  -ix  qu'à 
faire  de  bonnes  affaires. 

J'ose,  à  régard  des  races,  adresser  un  conseil  à  votre 
neveu.  C'est  celui  de  se  méfier  des  résultats  absolus  et 
de  ne  jamais  perdre  de  vue  le  rapport  qui  existe  entro  la 
valeur  du  produit  et  les   frais  de   production.    D*ailleurs 


—  so- 
li faut  encore  exaininer  les  circonstances  de  chaque  loca- 
lité  par  rapport  aux  produits  qu'y  réussissent  le  mieux. 
Ui^e  race  a  une  valeur  absolue  et  une  valeur  relative  aux 
ressources  de  la  localité  où  elle  a  été  formée.  Il  ne  faut 
pas  negliger  cette  seconde  con  '  i  tion,  si  Ton  ne  veut 
pas  s'exposer  à  de  tristes  nit-' 

XXXVIII. 

Xovara. 
(Torino,  11  marzo  1844) 

Preg.mo  signor  ingegnere^ 

La  Camera  d'agricoltura  e  di  commercio  di  questa  città, 
eccitata  dalla  Direzione  della  Società  agraria,  ha  stabilito 
che  nella  prossima  quinquennale  Esposizione  deirindustria 
che  avrà  luogo  sul  finire  di  maggio  (1),  si  sarebbero  as- 
segnati varii  premi  per  le  migliori  macchine  ed  attrezzi 
rurali  stati  fabbricati  nel  paese.  Appena  ebbi  contezza  di 
questa  decisione  ho  pensato  alla  S.  V.  Ill.ma,  persuaso 
che  iu  fatto  di  meccanica  nulla  fu  fatto  di  più  utile  per 
Tatfricoltura  che  il  trebbiatoio  da  riso  tanto  dn  lei  perfe- 
zionato. Epperciò  vengo  a  sollecitarlo  caldamente  a  fame 
eseguire  un  piccolo  modello  e  di  mandarlo  alPEsposizione. 
Sarà  necessario  ch'ella  lo  accompagni  di  una  piccola  me- 


'  '  ^  ~  '  <  'Mt«llo  del  ValantiM,  ove  fti  ^»erte  la  pnm» 

flMMMNiaU  del  PÌ«Mite  sei  1899.  Nw>- 

1  U  Valentiao  dopo  tre  Muii,Bel  1888, 

tftSA.  pr.]  nel  18U  e  Mi  ISSO.  Veggul 

-imo  Oiovaani  Vico,  il  Baal 

naenti  inediti  e  edoraa  di  aia 

UtoU  in  rui  1858). 
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morìa  e  delle  dichiarazioni  dei  proprietari  che  già  protap 
rono  la  sua  utilità. 

Membro  della  Camera  e  della  Direzione  della  Società, 
posso  accertare  la  S.  V.  Ill.ma  che  il  suo  lavoro  sarà  da 
queste  egualmente  apprezzato.  Il  marchese  di  Sambuy  si 
unisce  a  me  per  pregarlo  di  mandarci  questo  primo  saggio 
dei  suoi  lavori  meccanici,  saggio  che  ci  ha  fatto  conce- 
pire le  più  alte  speranze  per  Tavvenire  della  meccanica 
applicata  alPagricoltura  nel  nostro  paese,  fondate  sulla 
singolare  sua  abilità  e  la  sua  devozione  alle  scienze  che 
ella  professa  ed  alla  patria  di  cui  è  figlio. 

Tutti  i  legnami  descritti  nelle  due  note  dalla  S.  V.  Ill.ma 
consegnatemi  sono  riuniti  a  Leri.  Quando  sarà  tempo  la 
prego  di  rendermi  avvertito  ond'io  possa  trovarmi  sul  sito 
con  lei  e  combinare  assieme  Tesecuzione  del  nostro  treb- 
biatoio. 

Colgo  con  premura  la  circostanza  per  raffermarmi  con 
particolare  stima. 

.XXXIX. 

ALLO       STESSO. 
(Lori,  i3  marzo  1S44) 

lU.nio  signor  ingegnere^ 

Questa  gli  verrà  consegnata  dal  signor  Maissin,  (om- 
proprietario  di  un  grande  stabilimento  per  imbianchire  il 
riso  a  Bordeaux.  Esso  è  intenzionato  di  fondarne  uno  analogo 
in  Piemonte,  ed  i  suoi  metodi  essendo  da  quanto  assicura 
più  perfetti  di  quelli  sino  ora  praticati  anche  in  Inghilterra 
ed  in  America,  esso  si  ripromette  dalla  sua  impresa  utili 
grandissimi.  La  casa  cui  il  signor  Maissin  rappresenta  è 
delle  più  onorate  e  delle  più  ricche  di  Francia.  Essa  ha 
comprato  Tinvenzione  fatta  dal  meccanico  olandese  di  cui 
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ebbi  l'onore  di  parlargli  altra  volta.  Il  signor  Maissin  mi 
▼enne  caldamente  raccomandato  da  rispettabili  amici;  io 
perciò  credo  non  poter  meglio  corrispondere  al  loro  invito 
che  col  metterlo  in  relazione  colla  S.  V.  Ill.ma,  che  più 
d'ogni  altra  persona  fra  noi  conosce  la  parte  meccanica 
ed  industriale  della  produzione  del  riso. 

Ringraziando  anticipatamente  la  S.  V.  Ill.ma  per  quelle 
gentilezze  ch'ella  potrà  usare  pel  mio  raccomandato,  passo 
a  rinnovargli  i  miei  sensi  di  predistinta  stima. 


XL. 

ALLO      STESSO. 
(Torino,  17  anno  Ift44) 

IU.mo  signor  ingeqnere^ 

La  ringrazio  del  modo  nel  quale  la  S.  V.  Ill.ma  si  mo- 
stra disposta  a  corrispondere  airinvito  che  io  gli  ho  di- 
retto relativamente  all'esporre  quest'anno  un  modello  del 
.suo  trcbbiAtoio  perfezionato.  Quello  ch'ella  destinava  a  mio 
padre  servirà  ottimamente  a  tal  fine.  Io  spero  che  la  pub- 
blicità data  a  questa  macchina  tornerà  onorevole  per  lei 
ed  utile  pel  pubblico. 

Credo  come  la  S.  V.  Ill.ma  che  sia  meglio  il  ritardare 
a  dar  principio  alla  costruzione  del  trebbiatoio  di  Lerì 
sino  alla  fine  d'aprile^  epoca  in  cui  le  faccende  del  semi- 
nerìo  (1)  del  rìso  tanto  per  noi  importante  saranno  ter- 
minate. Colgo  con  piacere  la  circostanza  di  rinnovargli  i 
miei  sensi  di  predistinta  stima. 


(l)  PÌ€mimUMÌ»mo  per  •emiruUura. 
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XLI. 


Al  8I0K0B  N'avillh  db  CnATSAuriiux 

Oiin  'fi. 
entrili.  1844) 

Les  affaires  sont  chez  nous  dune  lenteui    urr^.^-j,,  - 

rante,  surtout  depuìs  que  la  méme  personne  cumuie  les 
deux  ministères  de  Pintérieur  et  des  finances  (1).  Il  y  a  un 
arriéré  effrayant,  doni  on  ne]parviendra  à  se  débarrasser 
si  Fon  ne  dédouble  les  Ministères  qui  ont  été  réanis. 

....Notre  Gouvernement  n'ainie  pas  l'industrie,  je  m'en 
convaincs  tous  les  jours  davantage;  il  voit  en  elle  un 
auxiliaire  du  lib^ralisme  et  éprouve  pour  elle  une  répu- 
gnance  quMl  ne  peut  pas  vaincre;  dans  notre  pays,  si 
Ton  veut  vivre  en  paix,  il  ne  faut  songer  qu'à  l'agri- 
culture.... 

Si  vrainient  le  sucre  de  betterave  ne  peut  étre  produit 
que  grflce  à  une  espèce  de  monopole  et  de  privilége  nui- 
sible  aux  intéréts  généraux,  alors  il  ne  nous  aurait  pas 
convenu  d'en  entroduire  Tindustrìe  chez  nous.  ^"aurait 
été  rendre  un  mauvais  service  à  notre  pays  et  nous 
embarquer  dans  une  entreprise  qui  n'aurait  pu  réussir 
qu'autant  que  le  pouvoir  aurait  été  dans  des  mains  in- 
téressées  ou  ineptes... 


(I)  I  dae  ministeri,  dell'interao  e  dèlie  finanze,  vennero  rìaniti  nel 
1841  sotto  Tanica  direzione  del  conte  Stefkno  Gallina  e  nell'ai^sto  1844 
nnoTMnente  separati  e  le  iiuuiM  ooofegnate  al  conte  Ottano  di  Revel. 
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XLII. 

Al  mabohbss  Lkokb  Costa  ox  BKAcsBOAmD 

Torino. 

(ChaB  bery.  1844)  (M 

MoH  cher  L/km^ 

Je  viens  vous  tenir  la  promesse  que  je  vous  ai  faite  de 
T0U8  écrire  deux  mots  d'ici.  Je  ne  puis  encore  vous  parler 
de  votre  femme  et  de  vos  eniaiits,  car  jen'ai  pas  été  à  la 
Motte  jusqu'à  présent.  Les  maudites  affaires  de  la  Com- 
pagnie m'ont  retenu  en  ville,  et  c'est  à  grande  peine  si 
vers  Ics  trois  heures  de  Taprès-dlnde  je  pourrai  me  dé- 
barrasser  de  mes  chers  coUègues  pour  aller  demandar  à 
dtner  à  M"*  de  Costa.  Je  sais  seulement  par  Vivian  que 
tout  le  monde  est  bien  chez  vous. 

Je  me  sais  beaucoup  occupé  de  l'affaire  du  voi  .    .    . 

La  vente  du  charbon  continue  passablement,  nous  al- 
lons  en  faire  revenir  pour  compléter  nos  approvisionne- 
ments  d'hiver.  Notre  plus  grand  souci  pour  le  moment  cVst 
U  dette  de  M' 

>(jus  avons  iait  le  compie  du  canal,  li  rendra  lous  irais 
payés  de  7  à  8  mille  franca.  Ce  n*est  pas  mal  pour  la  pre- 
mière année.  Le  foin  nous  tirerà  d'affaire  et  nous  per- 
metterà d'attendre  le  développement  dea  voies  de  com- 
munication  entre  la  Savoie,  la  Suisse  et  la  Franco,  dont 
notre  chemin  de  fer  sera  un  des  principaux  aboutissants. 

Jacquemou,  notre  ami,  veut  absolument  faire  un  chemin 
de  fer  de  Cbambéry  à  Genève  en  passant  par  Annecv.  Il 
se  moque  des  montagnes  et  dea  torrente,  il  frandiit  tout 
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avec  une  aisance  singulière,  et  sane  difficulté  il  veut  nous 
transporter  des  borda  du  lac  de  Genève  aux  bords  de 
celui  du  Bourget.  Une  fois  arrivé  à  Chambéry  avec  son 
chemin  de  fer,  il  file  sur  Grenoble  et  s'en  va  rejoindre  le 
Rbdne  à  Valence,  sans  que  le  moindre   obstacle  Parrete. 

Le  digne  sénateur  m*a  déreloppé  son  pian,  qu'il  a 
déjà  fait  goAter  à  Genève  et  à  Grenoble;  il  va  le  sou- 
mettre  au  comto  Gallina,  qui  sera,  je  crains,  un  peu  plus 
difficile  à  convaincre  que  moi. 

Je  finirai  ma  lettre  à  mon  retour  de  la  Motte. 

10  beorw. 

Je  reviens  de  cbez  vous,  où  j'ai  passe  quelques  heures 
fort  agréables.  M"*  de  Costa  est  fort  bien.  Elle  m'a  para 
complètement  remise  de  ses  couches.  Tonte  votre  pro^é- 
niture  est  à  merveille.  J'ai  vu  M"*  de  Costa  et  j'ai  (té 
merveillé  du  chemin  qu'elle  avait  fait  en  deux  mois.  Si 
elle  continue  de  ce  train,  elle  sera  mariable  dans  quel- 
ques années. 

Adieu,  mon  cher  Leon,  j'espère  bien  vous  trouver  à  la 
Motte  à  mon  retour.  Tout  à  vous. 


XLIII. 
Ax  PROF.  William   de  La  Riti 

(1W4)  (t) 

....Je  suis  charme  d'apprendre  que  vous  travaillez  dans 
le  laboratoire  du  professeur  Johnston,  que  je  considère 
comme  le  chiroiste  agricole  le  plus  distingue  de  TEurope... 
S'ii  y  avait  moyen  d*obtenir  de  votre  professeur  la  solu- 
tion iVww  problème  de  chimie,  je  poserais  le  suivant:  la 
culture  du  riz  ayant  été  essayée    dans    les  terres  salées 
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de  la  Provence  qui  éUient  coosidérées  comme  parfaite- 
meiit  Btériles,  on  a  obtenu  des  résultats  énormes.  On 
pourrait  conclure  de  ce  fait  que  le  sei  convieni  éminem- 
meni  à  la  piante  du  riz.  Dans  ce  cas,  il  est  probable 
qu'elle  contieni  en  abondance  du  chlorure  de  sodium  ou 
bien  de  la  sonde:  en  vérifianl  ce  fail  par  Tanalyse,  on 
*  --■  '  r  plusieurs  conséquences  praliques  exces- 
pour  nolre  pays... 


XLIV. 

Al  PBor.  Arenerò  db  La  Ritb 

Ginevra, 

(IM4)  (T) 

Nolre  ami  C...  a  été  salsi  Ioni  à  coup  par  une  rage 

agricole  furieuse.  Il  passe  lout  son  lems  dans  ses  champs 
et  ses  rizières,  et  la  nuil  il  conche  avec  Liebig  et  Dombasle. 
Prenant  à  la  lettre  lous  les  préceples  de  ces  farceurs 
d'agriculteurs  à  établissements  modèles,  il  ))èse,  il  compie, 
il  évalue  toul  depuis  le  brìn  de  paille  jusqu'à  la  meule  de 
foin,  à  la  grande  slupeur  de  ses  agenls,  qui  ne  peuvenl 
comprendre,  les  imbéciles,  commenl  lanl  de  chi&es  soni 
capables  d'augmenler  le  produil  d'un  domaine  habilemeni 
cultivé  depuis  longlems... 


XLV. 

*       •:   K.  William   db  La  Rnm 

Oimevra. 
ima  (ti 
..On   coltive   chex   dous  les  asperges  très  en  grand. 
I  *  s  champs  od  on  les   séme   soni  forlement  fumèa  pen- 
daui  troia  ana,  et  la  qualrìème   année  ils  soni  on  plein 

fr  -  ▼•!-  L  tmtn  ài  a 
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rapport.  Une  aspergere  bien  faite  dure  de  vingt  à  Tiogt-cinq 
ans  et  donne  pendant  ce  tems,  si  elle  est  fumèe  couve- 
nablement,  de  beaux  produits.  Ce  tems  passe,  Tasperge 
cesse  de  prospérer:  il  fautchanger  la  dest  •"*=■:  ':  '  nmp. 
Souinis  à  d'autres  cultures,  il  est  très-i  >  et 

le  mais  y  viennent  à  merreille.  On  peut  en  faire  une 
prairìe.  Enfin  une  ancienne  aspergere  est  considérée 
comme  terre  de  première  qualité.  Mais  si  après  un  espace 
de  tems  très-considcrablc,  trente  ans,  quarante  ans  par 
exemple,  on  veut  essayer  de  nouveau  la  culture  de  Tasperge, 
quelques  soins  qu'on  se  donne,  quelque  quantità  de  fu- 
mier  qu'on  emploie,  on  t^choue  complètement.  Il  est  na- 
turel  de  conclure  que  l'asperge  a  besoiu  de  certain  com- 
pose inorganique  que  le  fumier  ne  contieni  pas  en  dose 
suffìsante  pour  rendre  à  la  terre  ce  qu'une  culture  prò- 
longée  lui  a  enlevé.  Trouvez-moi  cette  substance,  et  vous 
aurez  rendu  un  immence  service,  car  l'asperge  est  la  source 
de  la  prospórité  de  Santena... 


XLVl. 

▲   LliO      8TB88   0. 
(ISM)  (?) 

Voyant  le  succès   prodigieux   que  le   guano  obtient 

auprès  de  nos  agriculteurs,  je  me  suis  dit  que  le  pays 
était  mfir  pour  une  fabrique  d'engrais.  En  conséquence, 
j'ai  persuade  deux  habiles  cbimistes  industriels  de  fonder 
un  établissement  à  la  porte  de  Turin,  où  Ton  préparerait 
des  engrais  sur  une  vaste  échelle.Notre  pian  est  celuici: 

Nous  avons  établi  une  vaste  fabrique  d'acide  sulfurique, 
ensuite  une  fabrique  de  phosphore 

Mes  collaborateurs  sont  fort-intelligents,  un  surtout 
possedè   une  grande   habileté  jointe  à  des  connaissances 


d 


—  UT  — 

assez  étendues.  Mais,  pour  ce  qui  regarde  les  engrais  ar- 
tificiels,  nous  n^avons  à  nous  trois  que  des  connaissances 
fort  imparfaites.  Nous  teoons  k  notre  disposition  des  phos- 
pba'  '  >  alcalis  et  des  sels  ammcniacaux;  mais  nous 
ne  pas    encore  fixés  sur  la  manière   de  les  em- 

ployer  ou,  pour  mieux  dire,  de  les  combiner  ensemble 

L'engrais  c*est  la  base  de  ragriculture:  si  Ton  ne  peut 
s'en  procurer,  on  est  arrété  dans  la  carrière  du  progrès, 
et  rédifice  qu'on  veut  élever  pèche  par  la  base... 


XLVII. 

All'ingkonbsb  Rocco  Colli 

Novara. 

(I^rì    lA  «iuireo  IS44I 

iii.nw  Signor  tnt/ci/mre, 

Il  nostro  intendente  avendo  fissato  a  mercoledì  venturo 
un  >so  al  quale  debbo  intervenire,  fui  costretto  di 

pai  iientinamente  da  Torino  senza  poterne  rendere 

Avvisata  la  S.  V.  Ili. ma.  Temo  perciò  che  non  mi  sia  poB- 
sibile  il  vederla  a  Leri  questa  volta.  Se  però  ella  avesse 
un  giorno  libero  nella  corrente  settimana,  sarebbe  per  me 
un  gran  piacere  il  passare  qualche  ora  a  fare  delle  espe- 
rienze sulla  brillatura  del  nostro  risone  (1). 

Io  sarò  a  Vercelli  tutto  il  mercoledì  e  se  la  S.  V.  Ill.ma 
fosse  libera  il  giovedì,  la  aspetterei  sino  alla  mattina  di 
quel  giorno.  Di  ritomo  qui  mi  ci  fermerò  sino  a  sabbato^ 
epoca  alla  quale  le  faccende  deirEsposizione  esigono  la 
mia  presenza  a  Torino. 


(1)  Fi«m.  per  rtao  vettUo. 


—  eg- 
li signor  Magnaghi  sarà  il  latore  di  questa  lettera;  do- 
vendo parlarle,  combineranno  la  dichiara  a  farsi  relativa- 
mente alla  macchina  di  Castelmerlino.  Se  ella  le  desse  duo 
righe  di  risposta,  le  riceverei  a  Vercelli.  In  questa  città 
vado  ad  alloggiare  dal  mio  amico  II  rontc  Alessandro  di 
Casanova  (1). 

Mi  è  grata  la  circostanza  per  raflfermarmi  con  sensi  di 
predistinta  stima. 


XLVIII. 

ALLO       8TBB8   0. 
(Torino,  t4  (ta(BO  18i4) 

Ill.mo  signor  ingegnere, 

Prima  di  partire  da  Leri  ho  visto  il  Carlotto,  che  mi 
parve  soddisfatto  del  modo  col  quale  progrediva  il  lavoro. 
Solo  per  ciò  che  riguarda  i  ferri  abbiamo  provato  una 
contrarietà  spiar»  iia.  Le  fondite  (2)  delle  nevi  avende 

cagionati  gravi  di.  „  .:.  alle  fucine  della  Val  d'Aosta,  quella 
del  signor  Lasagna  fu  obbligata  a  sospendere  i  suoi  la- 
vori, motivo  per  cui  non  potè  ancora  somministrarci  quei 
ferri  di  cui  tanto  abbisognarne. 

Essendo  giunto  sabbato  sera,  non  ho  ancora  potuto  ab- 
boccarmi coi  signori  Lasagna,  ma  penso  di  vederli  do- 
mani, ed  ove  essi  non  possano  entro  la  correii  nana 
adempire  ai  loro  impegni,  comprerò  dai  meri  .  ii  To- 
rino a  qualunque  prezzo  tutti  gli  oggetti  descritti  nella 
nota  dalla  S.  V.  lU.ma  compilata. 


(1)  n  vivente  generale  nelU  riserva  e  senatore  del  Regno. 

(2)  Pieni,  per  $eiogliment0. 
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Ver  ricuperare  il  tempo  perduto  faremo,  se  la  S.  V.  Ill.ma 
lo  giudica  necessario,  lavorare  due  fabbri-ferrai  invece  di 
uno.  Se  ella  pospone  alla  settimana  ventura  la  sua  gita  a 
Leri,  potrà  dare  a  questo  proposito  le  istruzioni  ch'ella 
ravviserà  per  meglio  al  signor  Tosco,  che  tosto  le  ese- 
guirà. 

Il  signor  Brielli  essendo  venuto  a  trovarmi  mi  parlò  di 
un  sistema  di  caccia-paglia  da  lui  ideato,  dal  quale  si  ri- 
promette un  lavoro  compito.  Se  la  S.  V.  Ill.ma  avesse  co- 
noscenza di  questo  e  credesse  applicarlo  alla  macchina  di 
Leri  con  qualche  modificazione,  la  prego  di  farlo,  senza 
essere  trattenuto  dai  lavori  già  eseguiti  pel  caccia-paglia^ 
giacché  questi  potranno  essere  utilizzati  per  la  macchina 
che  probabilmente  farò  eseguire  Tanno  venturo  a  Mon- 
tarucco. 

Vorrei  pure  che,  andando  a  Leri,  desse  al  signor  Tosco 
i  disegni  per  fare  eseguire  quattro  carrettelle  {tombarelli) 
da  un  cavallo  per  condur  via  il  risone  da  sotto  la  mac- 
china. Solo  la  prego  di  fare  in  modo  che  queste  possano 
senrire  al  trasporto  della  terra  e  degli  ingrassi  nelle  altre 
stagioni  dell'anno. 

La  prima  volta  ch'ella  avrà  da  spedire  a  Leri  pietre, 
perni  od  altra  cosa,  mandi  pure  il  suo  modello  di  sbuc- 
ciaioioy  che  ho  fatto  conservare  del  risone  onde  potere 
esperimentare  assieme  questa  nuova  sua  invenzione. 

Il  Carlotto  mi  ha  chiesto  la  facoltà  di  far  eseguire  al- 
cuni lavori  a  cottimo;  gliela  concessi.  Desidero  però  che  la 
8.  V.  Ill.ma  esamini  i  contratti  fatti  per  accertarsi  che  il 
Carlotto  non  si  mostri  troppo  favorevole  ai  suoi  compagni. 

Colla  speranza  di  potergli  dare  migliori  notizie  relati- 
vamente ai  ferri,  ho  il  bene  di  raffermarmi  con  predistinta 
stima. 
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ALLO       •TB88   0. 
fTorim,  19  cinfBO  1844 

lU.mo  signor  ingegnere^ 

Ho  Ietto  con  particolare  piacere  la  soa  memoria  sul 
trebbiatoio  a  riso.  Persuaso  ch*essa  potrebbe  riuscire  al- 
trettanto utile  quanto  grata  agli  agricoltori  delle  risaie, 
io  mi  proporrei  di  farla  inserire  nella  Oazgetta  deWAsio- 
eiagùme^  ove  però  la  S.  V.  Ill.ma  non  avesse  cosa  in  con- 
trario. 

Se  la  Dora  non  ha  portato  via  Aosta,  il  ferro  per  la 
macchina  deve  essere  giunto  sin  da  ieri  a  Leri.  Vedrà 
mercoledì  se  il  fabbro  è  in  grado  di  terminare  da  lui  solo 
i  lavori,  0  se  è  più  conveniente  il  dargli  un  aiuto.  Faccia 
pure  come  stima  relativamente  ai  falegnami;  ne  aumenti, 
ne  diminuisca  il  numero  secondo  le  parrà  meglio.  Pensi 
solo  alla  buona  riuscita  del  lavoro. 

Quanto  più  presto  i  modelli  delle  ruote  in  ghisa  saranno 
pronti,   tanto  più  ne  avrò  piacere. 

Riguardo  al  caccia-paglia  faccia  per  lo  meglio;  se  per- 
siste nel  primo  sistema,  avremo  il  vantaggio  di  poter  pa- 
ragonare il  lavoro  dei  due  sistemi  e  di  decidere  con  co- 
noscenza di  causa. 

Ho  il  bene  di  raffermarmi  con  predistinta  stima. 


—    71    — 

!.. 

ALLO        s    I     K    S    S   O. 
(Torìno,  I»  Infilo  IM4) 

JU.tHO  signor  ingegnere. 

Il  signor  Colla  mi  ha  consegnato  ed  io  ho  spedito  a 
Leri  tutte  le  ruote  dentate  per  la  nostra  macchina  alKec- 
cezione  di  una  sola  la  di  cui  fusione  andò  fallita  per  ben 
due  volte.  Questa  si  fonderà  una  terza  volta  e  sarà  pronta 
per  il  principio  della  prossima  settimana. 

Ma  ciò  che  più  m'inquieta  si  è  che  da  Leri  mi  si  scrive 
iie  stavano  aspettando  i  cuscinetti  sui  quali  debbono  pog- 
giare i  perni  delle  ruote;  e  che  qui  il  signor  Colla  m'as- 
sicura non  aver  ricevuto  né  ordini  né  modelli  per  l'ese- 
ruzione  dei  suddetti  pezzi  dalla  S.  V.  Ill.ma.  M'affretto 
i  farle  presente  questa  circostanza,  ond'ella  si  compiaccia 
di  dare  tutte  le  provvidenze  che  crederà  del  caso  per  evi- 
tare un  ritardo  nell'ultimazione  del  nostro  trebbiatoio. 

Se  i  modelli  dei  cuscinetti  sono  fatti,  la  S.  V.  Ill.ma  po- 
trebbe spedirli  sabito  dalla  corriera  all'indirizzo  del  signor 
Rcnaldi,  nostro  segretario,  e  questi  sarebbero  fusi  ancora 
di  questa  settimana. 

La  prego  di  nuovo  dì  fare  in  modo  che  le  presenti  dif- 
ficoltà vengano  superate.  Mi  rincresce  di  mettere  tanta 
insistenza,  ma  non  saprei  dirgli  quanto  mi  stia  a  cuore 
non  solo  per  l'utile  nostro,  quant'anche   per  l'effetto  che 

-  deve  risultare  nel  pubblico  agricolo,  il  vedere  portata 
a  perfetto  compimento  una  macchina  che  tanto  fa  onore  al 
suo  ingegno  ed  alla  sua  perseveranza. 

Colgo  con  piacere  questa  circostanza  per  rinnovargli  i 
miei  sensi  di  distinta  stima. 
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ALLO       8TIB8   0. 
(TMao.  1*  acMto  1844) 

lU.mo  signor  ingegnere. 

Le  inquietudini  che  i  perni  ci  cagionavano  nascevano 
da  una  mala  intelligenza.  Il  signor  Dellera  aveva  mandato 
al  signor  Colla  i  modelli  dalla  S.  V.  IlLma  fatti  eseguire, 
senza  indicarne  l'uso  e  la  destinazione,  motivo  per  cui  il 
signor  Colla  assicurava  non  avere  rirovuto  nossuua  com- 
missione per  me  dalla  S.  V. 

Comunque  sia,  i  perni  sono  stati  gettati  e  partiranno 
questa  sera  col  velocifero.  Spero  che  la  settimana  ventura 
essi  potranno  essere  posti  in  opera  ;  così  il  trebbiatoio 
sarà  finito  all'epoca  che  ci  eravamo  prefissa. 

Colgo  con  piacere  questa  circostanza  per  rinnovargli  i 
miei  sensi  di  distinta  stima. 

LU. 

A    I-    I-    "        «:    T    K   8   S    O. 
(Toriao,  3  igotto  1844) 

Hl.mo  signor  ingegnere^ 

Ho  il  piacere  di  fargli  sapere  che  questa  mattina,  in 
una  riunione  alla  quale  assistevano  tutti  i  relatori  delle 
varie  giunte  chiamate  ad  esaminare  gli  oggetti  esposti  al 
Valentino,  venne  all'unanimità  deciso  che  la  S.  V.  111. ma 
era  meritevole  di  una  medaglia  d'oro  per  i  miglioramenti 
introdotti  nel  trebbiatoio  a  riso. 
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Il  voto  di  questa  riunione,  la  quale  contava  nei  suo 
seno  tutti  i  membri  influenti  della  Camera,  potendo  con- 
siderarsi come  definitivo,  credo  potermi  congratulare  con 
la  S.  V.  lU.ma  e  con  gli  agricoltori  delle  risaie  pel  se- 
gnalato contrassegno  di  distinzione  che  gli  viene  conferito. 

Ho  il  bene  di  raffermarmi  in  fretta  con  singolare  di- 
vozione. 


LUI. 

ALLO        8TX88    0. 
(Torino.  It  «cotto  18441 

lU.mo  signor  ingegnere. 

Nella  mia  assenza  il  signor  Renaldi  ha  dato  le  dispo- 
sizioni necessarie  onde  tutto  ciò  che  la  S.  V.  IH. ma  pre- 
scrìveva nella  sua  lettera  del  5  corrente  fosse  eseguito. 
Credo  che  le  ruote  a  denti  di  sega  sieno  state  spedite 
sin  da  lunedì  scorso,  cosi  che  nulla  più  manca  per  Tul- 
timazione  della  nostra  macchina.  Se  la  S.  V.  lU.ma  potesse 
recarsi  a  Leri  un  giorno  della  prossima  settimana,  io  avrei 
molto  piacere  d'inaugurarla  alla  sua  presenza.  In  questa 
circostanza  ella  potrebbe  ripetere  i  suoi  sperimenti  sulla 
brillatura  del  riso,  ed  ove  questi  lo  confermassero  nella 
opinione  manifestatami  nella  sua  lettera,  potressimo  ten- 
tare fino  da  quest'anno  una  prova  in  grande  in  una  delle 
nostre  piste  (1)  a  I>erì  od  a  Montarucco. 

Nell'aspettativa  di  un  suo  riscontro,  ho  il  bene  di  raf- 
fermarmi con  diatinta  stima. 


(l)  Fiem.  p«r  brillatoio. 


LIV. 

ALLO       8TBS8    0. 
(Tbriao.  ts  ifoito  iftM) 

IU.mo  signor  ingegnere^ 

Sabbato  mio  padre  fu  a  Racconigi  ove  si  accertò  che 
tatto  le  roggie  (1)  tanto  del  Parco  come  di  Migliabruna 
erano  perfettamente  asciutte.  Non  credo  che  la  pioggia 
caduta  ieri  abbia  bastato  a  riempirle,  onde  la  S.  V.  Ill.ma 
farà  bene  a  rimandare  la  sua  progettata  corsa  finchMo  sia 
in  grado  di  dargli  più  precisi  riscontri. 

Il  signor  Maissin  è  giunto  da  Bordeaux  con  delle  mo- 
stre di  rìso  bertone  (2),  che  sono  veramente  bellissime; 
esso  porta  seco  i  risultamenti  di  più  mesi  d^esperienze, 
dalle  quali  esso  rimane  convintissimo  del  vantaggio  delle 
sue  macchine.  Non  ho  potuto  né  voluto  entrare  in  parti- 
colari prima  di  averlo  nuovamente  consultato.  Il  signor 
Maissin  è  un'ottima  e  leale  persona;  la  casa  Faussat,  di 
cai  è  il  rappresentante,  gode  di  un  credito  estesissimo, 
perciò  penso  che  si  potrebbe  discutere  ed  approfondire  il 
loro  metodo,  e  quindi  anche  trattare  con  loro,  se  rima- 
nessimo convinti  della  realtà  dei  loro  calcoli.  Dietro  que>tl 
riflessi,  io  gli  propongo  di  avere  una  conferenza  col  si- 
gnor Maissin,  in  cui  si  discuterebbe  a  fondo  i  vantaggi  e 
gli  inconvenienti  del  suo  metodo,  e  poscia  se  il  risultato 
fosse  tale  ch'egli  ce  lo  presenta,  accettare  le  sue  propo- 
sizioni per  formare  una  Società  gallo-piemontese.  I  fran- 


(1)  Roggia,  canale,  locodoiie  adoperata  in  Lomellina. 
(9)  R%$o  calvo,  senta  veste. 
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resi  s'obbligano  di  fare  i  tre  quinti  dei   fondi,    gli   altri 

!u.    quinti  sarebbero  '  'nistratida  me  e  dai  miei  amici. 

-     la  S.  V.  III. ma  «!■  >e  un   interesse  in  questo  af- 

fare, glielo  daremmo  con  piacere.  Ma  in  ogni  caso  lo  pre- 
^'heremmo  a  voler  essere  il  nostro  ingegnere. 

Se  uua  più  lunga  conoscenza  mi  desse  il  diritto  di  por- 
gergli un  amichevole  consiglio,  io  vorrei  dirgli  che,  fornito 
come  ella  è  di  tante  cognizioni  scientifiche  e  di  un  in- 
gegno meccanico  particolare,  ella  dovrebbe,  tanto  per  la 
riputazione  ch'ella  potrebbe  acquistare,  quanto  pure  nel 
suo  particolare  interesse,  coltivare  Tapplicazìone  della  mec- 
canica industriale,  ramo  tanto  negletto  fra  noi.  L'impulso 
»'  dato  nel  nostro  paese,  Tindustria  ancora  nascente  deve 
prendere  ogni  giorno  maggiori  sviluppi.  Coloro  i  quali  sa- 
no in  grado  di  secondare  e  dirigere  questo  movimento 
t'ono  di  necessità  acquistare  fama  e  fortuna.  Le  im- 
M'  delle  strade  ferrate,  che  stanno  per  intraprendersi, 
aprono  una  larga  carriera  alle  persone  che  posseggono  la 
-fit-nza  ed  il  genio  meccanico. 

In  verità  mi  dà  pena  il  vedere  una  persona  sua  pari  oc- 
cuparsi esclusivamente  a  dei  lavori  in  gran  parte  materiali, 
e  che  sono  al  disotto  delle  sue  cognizioni  e  de'  suoi  mezzi. 

Scuserà  la  libertà  del  mio  parlare;  l'ardire  ch'io  prendo 
ha  la  sua  sorgente  nella  viva  simpatia  ch'io  provo  pei 
suoi  meriti  ed  il  desiderio  ch'io  provo  di  giovare  al  mio 
paese,  eccitando  i  nostri  ingegneri  ad  aprire  nuove  vie 
airindustrìa  patria. 

Da  Leri  mi  si  scrìve  che  la  macchina  fa  un  ottimo  la- 
voro. Il  caccia-paglia  in  particolare  fa  meraviglie.  Vi  è  solo 
da  rimediare  all'inondazione  delle  acque  piovane,  cosa  che 
10  credo  facilissima,  ma  che  richiederebbe  la  sua  presenza 
onde  non  guastare  il  lavoro  già  fatto,  che  io  considero 
come  un  vero  modello. 

Ilo  il  bene  di  rinnovare  alla  S.  V.  Ill.ma  i  miei  sensi 
•li  predistinta  stima. 
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LV. 

ALLO        8TSB80 
rToHno  SI  MTMtA  liU4l 

lU.tno  signor  ingeytierc, 

Di  ritorno  dal  CongresBO  agrarìo  di  Pinerolo  ho  trovato 
il  pregiatissimo  suo  foglio  in  data  del  28  corrente.  Non 
ho  più  veduto  il  signor  Maissin  dopo  Tultima  mia,  solo 
venni  informato  ch'egli  ha  presentato  nuovi  disegni  e  nuovi 
schiarimenti  all'appoggio  della  sua  domanda  di  privilegio; 
rAccademico  relatore  pare  favorevole  a  questa,  ma  crede 
di  non  potere  sottoporre  il  risultamento  del  suo  esame  sino 
terminate  le  vacanze,  cioè  sino  al  mese  di  novembre  ; 
questa  circostanza  ci  metterebbe  in  grado  di  tentare  nuove 
esperienze  per  potere  giudicare  del  merito  assoluto  dei 
metodi  del  signor  Maissin. 

Il  mio  padre  dovendosi  recare  al  Consiglio  provinciale 
di  Vercelli,  passerà  mercoledì  (4  settembre)  venturo  da 
Leri.  Se  la  S.  V.  Ill.ma  fosse  libera  in  tal  giorno,  ella 
farebbe  al  mio  padre  un  sommo  piacere  andando  a  fargli 
gli  onori  del  suo  trebbiatoio.  Scrivo  perciò  al  sig.  Tosco 
che  le  faccia  trovare  a  Vercelli  un  mezzo  di  trasporto. 
salvo  avviso  in  contrario. 

In  quanto  a  me,  dovendo  pure  assistere  ad  un  altro 
Consiglio  generale,  non  potrò  recarmi  a  Leri  se  non  dopo 
rotto  di  settembre.  Avrò  allora  cara  la  sua  visita  per 
sottoporre  il  trebbiatoio  a  vari  esperimenti,  e  quindi  visi- 
tare un  altro  tenimento  ove  intenderei  stabilire  Tanno 
venturo  una  macchina  simile  a  quella  di  Leri. 

M'è  grata  la  circostanza  per  rinnovargli  i  miei  sensi  di 
predistinta  stima. 


I 
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LVI. 

AbL.0        STB88   0. 
(TMm.  Mtlanbrt  1844) 

Preg,mo  signor  ingegnere^ 

Parto  lunedi  per  un  nostro  tenimento  nelle  Laoghe, 
flove  farò  breve  dimora  e  quindi  mi  porterò  a  Leri,  ove 
sarò  senza  Callo  il  30  del  corrente.  A  partire  da  quel 
giorno  l'aspetterò  con  impazienza  por  dar  principio  al  treb- 
biatoio. Lo  prego,  pertanto,  quando  avrà  determinata  Te- 
poca  (lolla  sua  gita,  scrivere  due  linee  al  mio  segretario 
il  si<,Mior  Tosco  a  Tronzano  per  Leri,  onde  possa  fare  tro- 
vare a  Vercelli  un  legno  all'ora  e  al  giorno  che  la  S.  V.  Ill.ma 
le  indicherà. 

Avrei  caro  ch'ella  decidesse  prima  di  venire  e  facesse 
conoscere  al  detto  signor  Tosco  se  è  necessario  il  radu- 
nare pel  giorno  della  sua  venuta  in  Leri  più  falegnami, 
e  piò  ancora  se  ella  crede  bene  il  mandarcene  uno  di 
quelli  che  già  altre  volte  hanno  lavorato  sotto  i  suoi  or- 
dini. Mi  pare  a  me  che  un  forestiere  farebbe  bene.  In  ciò 
come  in  tutto  lascio  alla  S.  V.   Ill.ma  un   pieno  arbitrio. 

La  ringrazio  delle  gentilezze  usate  al  signor  Maissin, 
ed  avrei  caro  il  conoscere  l'opinione  ch'ella  si  è  formata 
sull'invenzione  che  ella  intende  d'introdurre  nel  nostro 
paese. 

Coivo  con  piacere  questa  circostanza  per  rinnovargli  i 
iiiei  .sensi  di  predistinta  stima. 
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LVII. 


Al*  8IOXOB  Navillb  db  Chatbauvibvx 

Ginevra. 

...Le  comte  Gallina  a  été  obligé  de  se  retirer  à  cause 
de  raffaiblissement  de  sa  sante  (1).  Il  n'a  pu  faire  tom 
ber  le  choix  du  roi  ni  sur  Alfieri,  ni  sur  Cristiani  (2), 
qui  partageaient  ses  ìdées.  Son  crédit  s'est  borné  à  em- 
pécher  la  nomination  d'un  partisan  déclaré  du  parti  jé- 
suitique.  Le  roi,  poussé  par  deux  influences  contraires, 
a  nommé  M.  Désambrois,  jeune  et  habile  administrateur. 
qui,  bien  qu'élève  du  comte  Gallina  et  ami  d'Alfieri,  n'était 
pas  de  taille  à  effrayer  le  parti  congrégandiste.  M.  Désam- 
brois est  arrivé  au  ministèro  ignorant  coraplètement  tout 
ce  qui  s'était  fait  à  Tégard  des  chemins  de  fer.  Il  s'est 
mis  k  étudier  cette  question;  mais,  comme  il  a  trouvé 
un  arriéré  considérable,  il  n'a  pu  encore  se  former  une 
opinion  raisonnée.  Je  crois  qu'il  arriverà  aux  mémes  ré- 
sultats  que  le  comte  Gallina,  et  que  lui  aussi  reconnattra 
les  difficultés  qui  s'opposent  à  Texécution  des  chemins  de 
fer  par  l'État;  mais  pourra-t-il  faire  triompher  son  opi- 
nion dans  le  Conseil  et  la  faire  partager  au  roiV  C'est 
ce  dont  je  doute  fort;  car,  par  instinct,  le  roi  a  une  ré- 
pugnance  à  traiter  avec  des  Compagnies,  et  ce  qui  Ten- 


(1)  BMHierato  dall'officio  di  primo  segreUrìo  di  Stato  per  l'interno  e 
per  le  finanre,  venne  nominato  soprintendente  e  presidente  capo  degli 
ArchiTi  di  Corte  (29  a^roHo  1844). 

(2)  Procuratore  generale  di  8.  X.  presso  il  magistrato  nella  R.  Ca- 
mera dei  conti  Fu  poi  lenatore  del  Regno  e  primo  presidente  della 
Corte  d'impello  di  Casale. 


toure,  par  conviction  oa  par  courtisanerie,  Tentretient 
hins  ces  dispositions.  D'après  ce  tableau  que  je  crois  fidèle 
vous  pouvez  vous  faire  une  idée  des  chances  que  présente 
1  avenir.  Il  y  en  a  de  favorables  aux  Compagnies,  il  y  en 
a  tteaucoup  qui  leur  sont  contraires.  Dans  un  pays  comme 
le  ndtre,  le  hasard,  les  circonstances  fortuites,  exercent 
1  •     influence  sur  les   événements.    Ce  sont  elles 

i:„    •   ut  qui  décideront  la  solution  du  problème  dont 

on  chercberait  vainement  à  dégager  maintenant  toutes  les 
inconnues.... 

J'ai  salvi  avec  un  bien  vif  intérét  la  discussion  de  la 
loi  sur  renseignement.  Ces  débats  honorent  la  France  et 
le  siècle.  Le  résultat  me  paratt  de  nature  à  satisfaire 
f  '  hommes  éclairés  et  modérés.  Peut-étre  à  Genève 
t  .i-t-on  qu*on  a  été  trop  favorable  aux  petits  sémi- 

naires;  mais  co  n'aurait  pas  raison,  les  concessions  qu'on 
a  faites  au  clergé  sont  aussì  utiles  que  raisonnables.  Je 
T"  "••'-  pas  partager  les  craintes  qu'elles  inspirent  aux 
i  ,  hes  et  aux  juriconsultes  de  Técole  Dupin... 


LVIII. 

\Lhk  CONTESSA  Anastasia  db  Uircodbt 

Parigi. 

(1844)  (»^ 

Si  l  on  veut  connattre  la  nature  intime   de   lOrdre, 

ce  n'est  pas  là  où  les  jésuites  luttent,  là  où  leur  posi- 
tion  est  précaire  qu*il  faut  les  étudier.  On  ne  les  appré- 
ciera  pleinement  que  là  où,  ne  rencontrant  aucun  obstacle, 
ils  appliquent  leurs  règles  d*une  manière  logique  et  consé- 
qucnte.  Ils  n*ont  rien  appris,  rien  oublié.  Leur  esprit^ 
leurs  métbodes  sont  les  mdmes.  Malheur  au  pays,  malhear 
à  la  classe  qui  leur  confiera   réducation   exclosire  de  la 
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jeuneese!  A  rooias  de  circonst&nces  heureosM  qui  de* 
traisent  d&as  l'homme  les  le^as  de  Tenfant,  Us  feront 
dans   un   siòcle  une  rsce   abàtardie.  L'opii  io  j*ex- 

prime  est  partagée  par  les  membres  les  i*  mgués 

de  notre  clergé Les  jésuites  ne  sont  pas  dangereux  en 

France.  Dans  un  pays  de  liberté,  de  science  et  de  luinières, 
ils  seront  toujours  réduits  à  se  modifier,  à  se  transformer; 
ils  n'obtiendront  jamais  un  empire  réel,  durable,  ni  dans 
le  monde  politique,  ni  dans  le  monde  des  inteliigences. 
Je  Toudrais,  dans  Tintérét  de  l'humanité,  qu'on  pùt  trailer 
avec  les  jésuites  et  leur  concéder,  dans  les  pays  d'où  ils 
sont  exclus,  trois,  quatre,  dix  fois  plus  de  liberto  qu'ils 
n*en  accordent  dans  les  pays  od  ils  dominent... 


LIX. 

Ah  PBOF.  Augusto  db  La  Ritb 

Ginevra. 

La  réaction  religieuse  emporte  le  parti  ultraniontain 

au  delà  de  tonte  limite  raisonnable.  Sa  conduite  en  Suisse 
n'est  pas  plus  absurde  que  sa  conduite  en  France.  Sa 
croisade  pour  le  rétablissement  des  couvents  essemble  à 
celle  qu'il  a  entreprise  pour  détruire  l'Uni  versile.  Ce  parti 
est  pour  rhumanité  un  fléau  plus  grand  que  les  commu- 
nisles.  Je  croìs  qu'au  fond  il  est  impuissant  et  que  sa 
course  sera  bientdt  arrétée;  mais  il  sera  la  cause  de  bien 
des  raaux  ;  il  aura  empéché  ou  du  moins  retardé  le  deve- 
loppement  régulier  et  progressi/ de  Tesprit  humain.  Presque 
toutes  les  fautes  que  le  gouvemement  coramet  chez  nous 
ont  leur  source  dans  Tinfluence  de  re  parti.  Car  s'il  n'exis- 
tait  pas,  nous  serions  mieux  administrés  que  la  Prusse  et 
nous  marcherìons  à  grands  pas  dans  la  voie  des  aroélio- 
rations  salutaires.. 
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LX. 

Ai«i.'ufeBONXBB  Rocco  Coli 

Verceiii. 

(Lari,  tS  oUobr*  18M) 

IU.mo  8ignùr  ingegnere^ 

Io  sperava  potergli  mandare  il  mio  legno  a  Vercelli,  ma 
zW  nniini  che  ho  spedito  a  Torino  tornando  da  Novara 
iioii  giunsero  in  tempo  da  far  cambiare  le  disposizioni  che 
0  aveva  prese  quando  pensava  di  fare  un  soggiorno  di 
una  settimana  alla  Sesia. 

Speru  che  il  tempo  favorevole  le  renderà  meno  inco- 
uodo  il  mezzo  di  trasporto  che  pongo  alla  sua  disposizione. 

Nella  speranza  di  rivederla  domani,  passo  a  profferirmi 
con  distinta  stima. 


L\I. 
AXLO  8TS0BO  —  Novaro. 

(TorfeM  m  MffMlbl*  1844) 

IlLwto  signor  ingegnere^ 

Desiderando  far  preparare  neirinverno  dal  mio  fabbro 
ferraio  le  sbarre  di  ferro  che  debbono  servire  a  formare 
le  griglie  (1)  della  macchina  di  Montarucco,  sarei  molto  te- 
nuto alla  8.  V.  ni.ma  se  ella  si  compiacesse  mandare  a 
in  una  nota  delle  dimensioni  delle  sbarre  di  ferro  che 
iu\ ranno  a  tal  uopo  servire. 


(1)  Piem,  per  grùtitoU. 

a  —  Voi.  I.  ItUtTÉ  di  C  Oamamr. 
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Mi  fo  pure  lecito  di  pregarlo  a  voler  trasmettere  al  si- 
gnor Tosco  la  nota  del  mio  debito  che  già  avrei  dovuto 
estinguere  prima  d'ora. 

Mi  è  grata  la  circostanza  per  rinnovargli  ì  miei  sensi 
d^affettuosa  stima. 

(P.5.)  E  le  sperienze  sulla  brillatura  del  riso?  Già  non 
80  più  nulla  circa  il  sitrnor  M»5<<in. 


LXII. 

ALLO       STS8B0. 
(Torino,  ao  dioMBbra  IS44) 

lU.mo  signor  ingegnere^ 

Avendo  la  S.  V.  lU.ma  diretto  a  Trino,  città  ove  non 
mandiamo  mai  alla  posta,  la  lettera  ch'ella  scriveva  il  16 
anrlante  al  signor  Tosco,  questa  non  giunse  a  Leri  se  non 
dopo  la  partenza  del  predetto  segretario,  che  si  recava 
alcuni  giorni  sono  in  un'altra  nostra  tenuta  posta  nelle 
vicinanze  d'Alba. 

Il  siguor  Tosco  non  sarà  di  ritorno  prima  del  15  gen- 
naio a  Leri,  ondechè  ho  pensato  di  pregarlo  di  dirmi  se 
non  gli  sarebbe  più  conveniente  il  ricevere  avanti  a  tale 
epoca  l'importare  delle  discretissime  sue  note,  che  in  tal 
caso  mi  farei  una  premura  d'inviargli  un  gruppo  (1)  dal 
velocifero. 

Spero  avere  il  piacere  di  vederla  nel  corrente  di  gen- 
naio, nella  circostanza  della  distribuzione  delle  medaglie 
dell'Esposizione,  le  quali  furono  finalmente  approvate  in 
modo  definitivo  nell'ultima  tornata  della  R.  Camera  d'a- 
gricoltura. 


(1)  Piem.  per  invoìto  ben  nerrato  e  pieno  di  monete. 


À 
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Rimando  a  quell'epoca  le  molte  cose  che  avrei  a  dirgli 
I  olativamente  alla  meccanica  agricola,  ramo  di  cui  apprezzo 
'_'ni   _'i"rno  di  più  Timportanza. 

Liiovaiietti  (1)  è  stato  qui  e  non  l'ho  saputo  r.lj  fan  ia 
la  parte  mia  aspri  rimproveri. 

Ho  il  bene  di  raffermarmi  con  distinta  stima. 


LXIII. 

ALIO        s    T    K    8    S    O. 
(Torino.   f«bI>r»io  iMh> 

lìl.mo  signore. 

Ho  consegnato  ieri  a  suo  nome  al  marchese  di  Sambuy 
la  memoria  che  la  S.  V.  Ul.ma  mi  trasmise  in  favore  di 
un  suo  concittadino  attualmente  in  un  forte  dell'Ungheria. 
Il  prefato  marchese  mi  promise  di  mandarla    al   suo   fra- 
elio  ambasciatore  alla  Corte  di  Vienna  (2),  con  calde  rac- 
comandazioni. Desidero  che  queste  abbiano  un  esito  felice 
••  valgano  ad  aiutare  gli  sforzi  che  la  famiglia  del  carce- 
ato  Ca  per  ottenere  la  sua  liberazione. 
Venga  a  trovarci  e  mi  creda  intanto  con  sincera  devozione. 


(  1  )  (Hmoom  OioTMMttf,  intigae  gioreeoiualtA  noTurete,  ohe  sotto  il 
regno  di  CmtIo  Alberto  cooperò  ali*  stapendA  open  del  Codice  civile,  e 
ptA  «pecUlmente  a  qneU*  parte  di  eeeo  che  tratta  del  governo  delle 
>'  (  ..  u  A  lai  (lerivera  Mi  1S49  Carlo Negronl)  dobbiamo oMere  grati 
-•■  lu  ({oeft'argoiMBto  la  leglahudoiie  del  noetio  Regso  é  di  molto  sape* 
nare  alle  altre  lefWaifami  d'Europa.  ••  .Caldo  propugnatore  della  libera 

ndiutiia  e  del  Ubero  eommereio,  il  che  gli  valse  l'amidaiadi  Cobden, 
il  Oiovaaetti  aerisM  ael  1838:  Ddrabolisione  delle  taue  annonarie; 
u>\  1H38^:  Della  Ubera  eetratUm»  della  $eta  greggia  dal  Piewumte; 
n-l  1H44,  per  la  Frauda:  Ih»  regime  dee  esax,  ef  parHeutihrement  de 

rllf»  qui  aervemt  omx  irrigation». 
Ci)  Il  eonte  Vittorie  Bertone  di  Samb^i  ^^  ^"Ofì  nn  anno  dopo. 
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LXIV. 

ALLO       BT8S8   0. 
lionno,  4  rtbbimio  isiaj 

Jll.nto  signor  ingegnere^ 

Il  marchese  di  Sambuy,  ottima  persona,  ma  di  un'esat- 
tezza matematica  in  ogni  suo  operare,  venne  in  dubbio 
sulla  nazionalità  del  Giuseppe  Borsetti,  nel  punto  ch'egli 
stava  per  mandare  al  suo  fratello,  nostro  ministro  a  Vienna, 
la  supplica  dei  suoi  parenti.  Esso  pretende  essere  neces- 
sario di  sapere  se  il  prefato  Borsetti  è  nato  negli  Stati 
del  Re,  oppure  se  è  suddito  austriaco,  stantechè  nel  primo 
caso  il  ministro  potrebbe  farne  l'oggetto  di  una  rappre- 
sentanza diplomatica,  nel  secondo  esso  dovrebbe  restrin- 
gersi ad  una  semplice  raccomandazione  privata. 

Lo  prego  adunque  di  rispondermi  senz'indugio  a  questo 
riguardo,  onde  l'invio  della  supplica  dei  parenti  drl  Ror- 
sotti  non  sia  maggiormente  ritardato. 

Temo  di  averla  indotta  in  errore  sull'epoca  della  distri- 
buzione dei  premi,  questa  è  fissata  non  già  in  gennaio, 
ma  al  10  del  prossimo  marzo.  Spero  ch'ella  potrà  ordinare 
le  sue  faccende  in  modo  da  trovarsi  presente  ad  una  fun- 
zione in  cui  ella  ha  una  delle  prime  parti,  giacché  il  nu- 
mero delle  medaglie  d'oro  per  tutto  lo  Stato  è  ristretto 
a  nove. 

Mi  rallegro  che  le  sue  esperienze  sulla  sbucciatura  del 
risone  abbiano  avuto  un  esito  felice.  Tosto  che  ella  cre- 
derà, con  fondata  speranza  di  successo,  applicarla  in  grande, 
io  metterò  alla  sua  disposizione  una  delle  nostre  piste, 
non  avendo  nessuna  difficoltà  a  fare  tutte   le  spese   che 


I 
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Ku-anno  necessarie.  Mi  basta  che  la  S.  V.  Ill.ma  mi  dic« 
Ite  vi  è  una  probabilità  di  riuscita  come  il  3  airi. 

In  questo   caso   la    consiglierei    d'inoltrare  immediata- 

re  al  Ministero  una  domanda  di  privilegio,  questa  do- 

ssere  accompagnata  dai  disegni  degli  ordegni  ch'ella 
nipiega  e  da  una  spiegazione  del  suo  metodo. 

Manderò  al  fabbro-ferraio  Savoia  delle  istruzioni  ana- 
loghe a  quanto  ella  mi  scrisse  da  Milano. 

Non  tralasci  di  pensare  all'aggiunta  del  ventilatore  pel 
iatoio  di  Montarucco,  che  questo  aumenterebbe  del 
v.t^i^.io  Tutilità  di  quella  preziosa  macchina. 

Fra  un  mese  sarò  nel  caso  di  dover  procedere  alla  di- 
ìsione  di  un  gerbido  (1)  assai  esteso.  Tale  operazione 
I  r«M>nta  parecchie  difficoltà  a  cagione  dei  diritti  d'acqua 
«•  <l«'i  canali  che  debbono  attraversarlo.  Se  ella  potesse 
assumerne  l' incarico,  io  sarei  perfettamente  tranquillo 
Msl  vuo  esito.  Come  però  ella  ha  tante  occupazioni  vicino 
a  cai»a,  la  prego  di  non  aderire  alia  mia  domanda  ove 
questa  le  desse  troppo  disturbo,  giacché  in  ogni  caso  po- 
trei procurarmi  l'assistenza  del  signor  Bossi  (2)  di  Casale. 

Mi  creda  con  sensi  di  sincera  devozione. 

{P.8.)  Farò  riparare  gli  errori  che  furono  commessi  nel 
ubblicare  il  suo  nome  e  la  sua  patria. 


(1)  l'irm.  \t^T  trrrrnn  infoilo. 

cj  ì  iBfegnere  <li  diacretu  valora  die  godeva  Cmu  di  «Beeto,  opaioeo  ed 

Hit'   UftaU. 
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LXV. 

ALLO         S    T    B   8    ■    O. 
fTorìiM.  fabhr&io  IM^i 

Ill.mo  siff.  padrone  coUndUstmo^ 

Finalmente  il  Ministero  ha  approvato  il  giudizio  della  Ca- 
mera e  hi  distribuzione  delle  medaglie  è  stata  fissata  pel  10 
del  mese  di  marzo.  Si  è  dovuto  ritardare  tale  epoca  onde  po- 
tere distribuire  assieme  alle  medaglie  il  bel  rapporto  sul- 
l'Esposizione del  cav.  Giulio  (1),  che  è  un  vero  capo-lavoro. 
Questo  rapporto,  di  oltre  trenta  fogli  di  stampa,  contiene 
per  la  prima  volta  una  descrizione  compita  dello  stato 
deirindustria  patria. 

Spero  che  la  S.  V.  111. ma  potrà  disporre  «Iti  -im  tempo 
in  modo  a  venire  in  persona  assistere  alla  funzione  della 
distribuzione  dei  premi  che  si  farà  in  modo  solenne. 

Avendo  l'intenzione  di  recarmi  a  Leri  nella  prima  set- 
timana di  quaresima,  vorrei  far  dar  principio  ai  lavori 
della  macchina,  per  ciò  che  riflette  il  fabbro-ferraio.  Perciò 
la  prego  a  volermi  mandare  una  nota  di  ciò  che  Savoia 
può  fare  copiando  i  lavori  delKanno  scorso.  Se,  come  penso, 
la  S.  V.  lll.raa  è  neirintenzione  di  far  fare  le  griglie  del 
tamburo  e  del  caccia-paglia  in  ferro,  a  un  dipresso  come 
quelle  del  trebbiatoio  della  Graziosa,  potrei  pure  far  pre- 


(1)  Carlo  Ignasio  Oinlio,  professore  insigne  di  meooMdeft  noinule. 
«  Se  mai  vi  fa  in  lUUa  nomo  cbe  valesse  a  rendere  weeatribBe  «He  menti 
della  generalità  le  cog:mxioni  anehe  un  po'  a«tnue  della  scienza,  a  voi- 
garissare,  come  si  dice,  il  sapere,  qaello  fa  il  Oinlio.  »  Cosi  Vittorio  Ber- 
serio  nella  pregiata  opera:  Il  regno  di  Vittorio  EmanueU  IT,  libro  T, 
pag.  81.  (Torino,  Roax  e  Favale,  1878). 
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ptrare  a  Savoia  le  piccole  sbarre  che  debbono  servire  alle 
I  redette  firìfiMe. 

N*  li  t  a  di   un  suo  riscontro  le  rinnovo   i  miei 

aeiibt  «Il  i'i<  wi-iiiita  stima. 


LXVl. 

Al  pbop.  Caslo  I.  Giulio 

Torino. 

(TnariB,  Mrriar,  1M6) 

Monsieur, 

Je  ne  voas  adresse  pas  les  deux  brochures  ci-jointes  (1) 

afin  de  vous  faire  perdre  à  les  lire  un  tems  précieux.  Ce 

serait  de  ma  part  une  indiscrétion  ridicule.  Mon   unique 

dé&ir  est  que  vous  en  agréYez   Thommage  comme  le  seul 

témoignage  d'admiration  et  de  sympathie  quMl  soit  en  mon 

poovoir   de   rendre  à  votre  talent  d'écrivain  de  premier 

t^f»  et  à  vos  excellentes  doctrines  économiques.  Ce  té- 

-iiage  a  bien  peu  de  valcur  auprès  de  tous  ceux  que 

ous  a  valu  votre  demier  ouvrage  (2)  ;  veuillez  néanmoins 

r  avec  bienveillance,  car,  si  vous   en  avez  regu 

cnt  plus  précieux,  aucunj'ose  le  dire,  n*a  été  ins- 

ir*^  par  un  sentiment  plus  sincère  ou  plus  vif. 


n  )  'ti  ^uirirlaad*  e  mi  libro  di  ^gtnamàm 

intuloM  in  lett«n  praoedcatL 
^  OolH. 
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LWiJ. 

ALL*IHOBOirBKB   RoCCO    COLLI 

Novara. 
(TMbo,  a  mmaa  1M&) 

lU.tno  signor  ingegnere, 

Molto  mi  sarà  grato  il  vedere  la  S.  V.  Ill.ma  nella  cir- 
costanza della  distribuzione  dei  premi  e  di  conversare  sia 
intorno  al  nuovo  suo  sistema  di  brillatura,  sia  sul  treb- 
biatoio di  Montarucco. 

Mi  rincresce  assai  che  Tepoca  in  cui  si  apre  la  fiera  di 
Novara  renda  la  sua  presenza  colà  necessaria  su'  '  !*<> 
la  funzione.  Debbo  prevenirla  che  S.  M.  ha  mani  al 

presidente  della  Camera,  il  signor  cavaliere  di  Pollone  (1), 
il  desiderio  di  ricevere  in  udienza  particolare  coloro  fra 
gli  esponenti  che  hanno  conseguito  una  medaglia  d'oro. 
Il  numero  di  questi  essendo  ristretto  a  nove  e  la  S.  V.  Ill.ma 
essendo  stata  chiamata  più  volte  nei  tenimenti  regii,  mi 
pare  ch'ella  non  possa  esimersi  di  compiacere  ai  sovrani 
desiderio  Veda  adunque  di  rimandare  i  suoi  appuntamenti 
e  di  fare  in  modo  di  fermarsi  a  Torino  sin  dopo  la  reale 
udienza. 

Mi  creda  con  sincera  devozione. 


(1)  Antonio  Nomis  di  Pollone.  Morto  nel  1866  consigliere  di  Stato 
e  tenAtore  del  Regno.  Nell'aprile  1R49  fa  nominato  ispettore  generale 
d«U«  Regie  Poflte.  Nel  1851  ebbe  l'incarico  di  Conunisaario  Reale  al- 
l'Bipoaiiione  nniversale  di  Londra. 
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LXVIII. 

Al  MABCHB8B  L.  CoSTA  0>  BkAURSGABD 

Ckinon  -  Champigny. 

iTiirìn.   11  OHUr*  1845) 

Mon  cker  Léofì, 

Vous  devez  trouver  moD  silence  bien  singulier;  cepen- 
lant  si  je  ne  vous  ai  pas  écrit  ce  n'est  point  que  j'aie 
iK'^'ligé  nos  affaires  ni  que  la  paresse  m'ait  empéché  de 
vous  communiquer  rien  qui  eùt  pu  vous  intéresser.  De- 
puis  deux  mois  j'espère  tous  les  luatins  étre  arrivé  au 
terme  de  oos  ennuis,  mais  malheureusement  uous  n'avan- 
'  "  —  -.,  contraire  nous  voilà  oblif^és  d'attendre  une 
1  deux  ou  trois  mois.  Voici  ce  qui  est  arrivé. 

I.        arants  ayant  refusé  nos  propositions,  j'ai  propose 

i   l' i  ''     (le  régler  son  compie  en  prenant  pour  base  l'hy- 

p(jih>  m:  où  ies  garants  auraient  éié  condamnés  à  lui  payer 

les  60,000   francs   garantis   et  l'intérét  de  cette  somme. 

Balbe  m'a  prie  d'attendre  la  sentence  du  Sénat,  en  m'as- 

p,"-'    jtrelle  devait  étre  rendue  dans  les  premiers  jours 

•I  r.  Il  insistait  sur  ce   retard  afin  de  pouvoir  en 

iiiir  d'une  manière  definitive.  Sa  domande  m'a  paru  rai- 

et  j'y  ai  obtempéré  d'autnit    "      '     v         f  que 

1 .- ;  Demargherita  (1),  par  moi  < —  l  pro- 

[loncé  de  la  manière  la  plus  formelle  contro  Tobligatioii 
pour  les  garants  de  payer  les  intérdts. 


0)  iMlgM  glMecuMiHo  eh»  fi  poi  Miatcn  d«l  RagBo  •  goaHad» 
/UH  Mi  gaMMtto  Aaegllo. 
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Balbo  en  cifet  obtint  que  la  cause  fùt  assignée  à  sen- 
tence  le  l*'  de  février.  Elle  fut  disput^e  ce  jour  là  par 
Galvagno  (1)  de  manière  à  ne  pas  laisser  des  douten  sérieox 
sur  Tissue  du  procès.  Malheureusement  par  un  faux  esprit 
d'economie,  Balbe,  cu  pour  mieux  dire  Doiiimangt'*,  n*a- 
vaient  produit  que  Textrait  du  jugeraent  d'ordre  relatif  à 
la  créance  Balbe.  Là  dessus  les  garants  ont  demandé  la 
production  du  jugement  en  entier.  C'était  évidemment  une 
chicane,  une  preuve  de  leur  mauvaise  foi  et  du  peu  de 
poids  de  leurs  raisons.  J'espérais  et  Galvagno  aussi  que 
le  Sénat  n^admettrait  pas  ce  moyeu  dilatoire.  Il  en  a  été 
autrement:  après  y  avoir  penst^  35  jours,  le  Sénat  a  dé- 
clart^  que  M'  de  Balbe  serait  tenu  à  produire  en  entier 
tous  los  actes  du  jugement  d'ordre,  mais  que  les  frais  de 
cette  production  seraient  en  entier  suppoités  par  les  trois 
garants.  Cette  dernière  partie  de  la  sentence  est  dure 
pour  ces  messieurs,  elle  leur  impose  une  charge  considé- 
rable,  c*est  une  véritable  punition,  mais  en  attendante  elle 
retarde  la  solution  definitive  de  notre  affaire  de  deux  mois 
selon  Galvagno,  et  probablement  de  trois  ou  quatre.  C'est 
desolanti  in^is  qu\v  faire.  Boire  jusqu'à  la  He  le  calice  de 
la  Compagnie  Savoyarde.  Si  ce  retard  vous  contrarie,  jugez 
ce  qu'il  me  fait  éprouver.  Certes,  voos  ne  sauriez  en  étre 
plus  irrite  que  moi. 

Mombel  vous  aura  communiqué  tout  ce  qui  est  relatif 
au  projet  du  chemin  de  fer  de  Chambéry  à  Lyon  et  à  Ge- 
nève. Ce  projet  me  paratt  assez  raisonnable,  il  doit  réus- 
sir.  car  il  convient  infiniment  plus  à  Lyon  que  le  projet 
forme  à  Genève  pour  percer  le  .Tura  et  aller  aboutir  à 
Macon. 

Si  ce  projet  s'exécute,  notre  malheureux  chemin  de  fer 


(1)  L'att.  Gian  Filippo  Galvagno,  che  fn  poi  minlitro  dell'interno 
gnaida  sigilli  nel  (^binetto  AsegHo. 
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n  ,ii|.Mi  1  une  grande  valeur  et  nous  pourrons  le  vendre 
-  'usenient  à  la  Compagnie  Lyonnaise.  J'ignore  ce 
que  le  Gouvemement  sarde  pense  à  cet  égard.  M.  Désam- 
brois  est  teilement  taciturne  qu'il  est  impossible  d'en  rien 
tinT.  Je  ne  vois  pas  pourtant  qu'il  veuiile  s'y  opposer, 
attendu  que  s'il  refuse  le  passage  sur  son  terrìtoire  du 
chomin  do  fer  en  question,  il  ne  peut  empécher  que  Ge- 
nève ne  soit  unie  à  Lyon  par  le  chemin  de  Nantua  et  de 
Bourg,  ce  qui  laisserait  la  Savoie  cntièrement  en  dehors 
(lu  systènie  de  communication  qui  doit  s'établir  entre  la 
France  centrale  et  la  Suisse. 

J'ai  vu  Vantlone  ces  jours   derniers,   nous  avons   dtné 

ensemble  chez  Cesar  Alfieri.  Il  espère  vous  voir  plus  tdt 

que  les  autres  ann«'es.  Ce  sera  aussi  pour  moi  un  grand 

plaisir  si  vous  venez  ici  au  mois  de  mai.  Votre  présence 

•  i  pourrait  étre  fort  utile  à  nos  intéréts  comnmns  en  Sa- 

Ole.  Votre  voix  ne  sera  pas  sans  infiuence  sur  le  roi  et 

""  """  ""listre.  Venez    donc,    cher   ami,   et  croyez  au 

■  tre  présence  me  fera  éprouver.  Votre  dévoué. 


I  X  I  \ 

Al   COITTB    Vtilìi.h.lQO   .SOLOPIB 

Torino. 
(Toriao.  10  mano  184&) 

lU.mo  sigtior  coiut. 

In  mia  qualità  di  tesoriere  delle  scuole  infantili  debbo 

cordare  alla  S.  V.  Ill.ma  che  Tanno   scorso  ella  gentil- 

iii<»nt«»  .irron^ontiva  di  far  parte  della   Commissione  inca- 

rh  ala    li  rivedere  i  conti  deiresercizio  delPanno  1843  per 

ire  poi  sempre  di  essi  una  relazione  alla  prossima  adu- 

iiaoM  generale.  Tutti  i  documenti  a  questo  esercizio  re- 


—  sa- 
lativi a  questa  contabilità  essendo  ora  preparati,  prego  la 
S.  V.  Ill.ma  a  compiacersi  di  fissare  un  giorno,  un'ora  in 
cui  io  possa   sottoporli   a  lei  ed  ai   suoi  colleghi.  Tosto 

rhVlIa  m'avrà  fatto  conoscere  la  sua  int  ■   ' -rà  mia 

nu.i  e  quella  del  collega  Franchi  il  reii'  itigli 

altri  membri  della  Commissione. 

Se  non  fosse  abusare  della  sua  compiacenza,  lo  pre- 
gherei a  scegliere  un  giorno  anteriore  a  giovedì  venturo, 
dovendo  portarmi  (a  LeriV)  sul  finire  della  settimana  per 
un  affare  di  rilievo. 

La  prego  inoltre  a  voler  fissare  il  luogo  di  uà  i  milione  : 
se  ella  volesse  riceverci  alla  sua  casa  renderebbe  un  vero 
servizio  alla  Commissione,  giacché  il  locale  della  segre- 
teria delle  scuole  è  così  umile  e  poco  adatto  che  sarebbe 
per  noi  direttori  una  vera  mortificazione  il  vedervi  riu- 
niti quelli  fra  i  nostri  benefattori  che  si  assunsero  il  de- 
licato incarico  di  sindacare  il  nostro  operato. 

Per  chiudere  la  già  soverchia  filastrocca  delle  mie  do- 
mande, le  chiederò  il  favore  di  favorirmi  di  una  risposta 
quanto  più  presto  gli  sarà  possibile. 

Mi  è  oltre  modo  grata  la  circostanza  per  raffermarmi 
con  predistinta  stima. 


lAX. 

Ai.  mabohksk  L.  Costa  di  Bkaubboabd 

Chambiry, 

(TaiiB .  18  man  184») 

Mon  eher  amt\ 

J^espère  que  vous  aurez  re^u  avant  de  quitter  Cham- 
pigny  une  lettre  de  moi  qui  vous  aura  mis  au  fait  de  tout 
ce  qui  s^est  passe  avec  Balbe. 
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J'ai  re^u  de  Mombel  avis  du  projet  du  chemin  de  fer 
de  Lyon  à  Genève  par  la  vallèe  du  Rhdne;  mais  cornine 
je  ii*ai  été  chargé  d'aucune  mission  positive,  je  n'ai  pas 
fait  de  démarches  aupròs  du  ministère.  N'étant  pas  en  re- 
lation avec  M'  Désambrois,  je  ne  me  soucic  d'aller  lui 
parler  qu'autant  que  j*ai  qnelque  chose  à  lui  dire.  Cesi 
d'ailleurs  l'homme  le  plus  taciturne  et  le  moins  commu- 
nicatif  que  je  connaisse.  Peut-étre  sera-t-il  plus  explicite 
avec  vous  qu'avec  moi.  Votre  haute  position  sociale  lui 
en  imposera. 

Je  serai  charme  de  vous  voir  le  mois  prochain;  en  at- 
tendant  tout  ce  que  je  voudrais  vous  dire  de  vive  voii, 
recevez  Passurance  de  ma  bien  sincère  amitié. 


LXXI. 

Al    MAB0HX8B    EmILIO    DI    SaMBUY 

Torino. 

MoH  cher  marquis^ 

\  .MI-  111  ..i.ii^.  11.  /  beaucoup  si  vous  pouviez  me  procurer 
le  plus  tAt  possible  deux  herses  Valcourt:  j'ai  reconnu 
rincontestable  8up<^riorìté  de  cet  instrument  sur  les  herses 
ordinaires,  et  je  ^  -n  généraliser  Tusage  dans  tous 

les  domaines  qut  ^    ., .  ite. 

Le  tema  est  peu  propice  aux  travaux  des  semailles  da 
riz;  je  tAche  de  me  consoler  en  essayant  le  guano  sur 
mes  pniirios. 

Mtvs  aiiiitiós  à  Salraour  lorsque  vous  le  verrez. 

(  ro>oz,  mon  cher  marquis,  à  mes  sentimeuts  dévoués. 


'J4   — 


Làaìi. 


Al  mabchbsb  L.  Costa  ds  Bkaurboard 

Baceonigi. 

Ctnrìu,  «  Mftt  ISM) 

Man  cher  Léon^ 

Je  ni'enipresse  de  vou&  fournir  directement  Texplication 
que  vous  me  demandez  sur  les  bases  qui  ont  servi  à  éta- 
Mir  la  répartition  des  18,000  francs  que  nous  payons  à 
Balbe  à  titre  d'honnétes  gens. 

Vous  vous  rappelerez  que  Tinscription  hypothécaire  que 
nous  avons  prise  en  prétant  75,000  francs  à  ia  Compagnie 
Savoyarde,  prenant  rhypothèque  de  Balbe,  tu  -  tis  dès 
le  dcbut  de  la  liquidation  de  Tavoir  de  la  i  uie  de- 

claré,  que  nous  n*entendions  pas  profitcr  de  notre  priorité 
au  détriment  de  Balbe,  mais  que  nous  lui  abandonnerions 
nos  droits  jusqu'à  ce  que  les  siens  fussent  <'»ifi,.i..in<.nt 
satisfaits. 

C'est  en  vertu  de  cotte  déclaration,  que  sur  les  soIIlme•^ 
qae  nous  avons  re^ues  comme  créancier  ^ — *'  raire  do  la 
Compagnie  Savoyarde,  nous  payons  18,*'  '  >  à  Balbo. 

Or  comme  vous  étiez  créancier  de  25,000  et  moi  seule- 
ment  de  20,000,  nous  avons  re^u  des  assi^nations  comme 
créanciers  hypothèques  dans  le  rapport  de  25  ò.  20,  soit 
de  5  à  4.  C'est  en  conséquence  de  ce  méme  rapport  que 
nous  devons  payer  Balbe,  puisque  s'il  avait  été  mis  efTec- 
tivement  dans  notre  lieu  et  place,  nous  aurions  re^u  en 
moius  vous  dans  le  rapport  de  5  et  moi  dans  le  rapport 
de  4. 

J'ai  cbargé  mon  avocat  de  rediger  l'acte  de  liberalion, 
que  je  forai  faire  à  triple  originai.  La  quittance  notariée 
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des  12,000  francs  que  nous  payons  comme   garants  sera 
^'alement  faite  avec  soin. 

Jc  instance  auprès  M'  Maus  1 1;  pour  qu  il  procede 

à  la  \  lon  (le  nos  rails.  Si  je  ne  puis  temiiner  avaut 

<le  partir,  je  me  ferai  donner  un  à-coropte  de  25,000  fr. 
que  je  déposerai  chez  Cotta  à  votre  crédit. 

Adieu,  mon  cher  ami,  je  compte  bien   vous  embrasser 
avant  de  me  rendre  auprès  de  Tami  Vandon.  Tout  à  vous. 
(P.S.)  Je  re^ois  à  Tinstant  le  projet  de  la  quittance  que 
Halbe  doit  no        -  -or.  Je  vous  la  transcris: 

"  Per  la  i^  latta    per   doppio  da  rimettersi  una 

al  marchese  Costa  de  Beauregard,  Taltra  al  conte  di  Ca- 
\our,  il  conte  Cesare  Balbo    dichiara  di  avere  realmente 
icevuto  dai  prefati  signori  conte  di  Cavour   e   marchese 
osta  la  somma  di  lire  18,000  a  saldo  di  ogni  suo  avere 
erso   la  Compagnia,   nelle  quali   lire  18,000  consiste   il 
'àiduo  del  suo  credito  portato  da  istromento  del  .     .     . 
.     .     .     verso  la  Compagnia  Savoiarda.  Dopo  riscossi 
sia  il  dividendo  nella  liquidazione  dell'attivo  di  essa  Com- 
agnia,  sia  le  lire  60,000    dovutegli    dai    fideiussori   pre- 
tati dalla  Compagnia  nel  medesimo  atto;  e  ciò  in  dipen- 
enza  della  speciale  obbligazione  volontariamente  assuntasi 
<iai  prefati  signori  marchese  Costa  e  conte  di  Cavour,  di 
rondere  indenne  il  conte   Balbo    da  ogni  perdita  che  gli 
•sse  toccata,  a  ragione  della  confidenza  che   loro   dime- 
trava  <iuando  acconsentiva,  da   esso   consigliato,   a  mu- 
tare   una   somma  cospicua   ad   una  Società  che  gli  era 
'  onosi  iuta. 

1  ,  i'rciò  il  conte  Balbo,  pienamente  soddisfatto  d'ogni 

uo  avere,  dichiara  che  il  marchese  Costa  ed  il  conte  di 

.......  1 .....  „  f  ''lonte  adempiute  tutte  le  loro  promesse 

sia  verbali.   » 


ferrate  del  Belgio. 
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LWlll. 


ALL*uroBOVBftB  Boooo  Colli 

Novara. 

lii.nw  sttjHor  injfi/ncre^ 

Se  il  vantaggio  del  trebbiatoio  fosse  ancora  dubbioso, 
l'esperienza  di  quest'anno  basterebbe  a  convincere  i  più 
restii.  Infatti,  mentre  ho  da  oltre  quindici  giorni  ritirato 
in  magazzeno  tutto  il  raccolto  di  Leri  e  Montarucco  che 
supera  gli  11,000  sacchi  di  risone,  ho  tuttora  sulle  aie 
del  Torrone  due  povere  tresche  (1)  di  cui  spero  poco. 
Sono  adunque  deciso  di  far  costrurre  Tanno  venturo  un 
terzo  trebbiatoio  al  Torrone,  epperciò  ho  nuovamente  ri- 
corso alla  sua  gentilezza. 

Le  aie  del  Torrone  sono  state  rifatte  quest'anno,  sono 
disposte  in  modo  da  potervisi  collocare  la  macchina  in 
luogo  opportuno  come  a  Moptarucco,  vantaggio  questo 
assai  maggiore  di  quanto  si  potrebbe  credere  a  prima 
vista.  Ma  per  mettere  in  moto  il  trebbiatoio  è  neces- 
sario costrurre  un  nuovo  cavo,  il  quale  dovrà,  penso, 
attraversare  due  risaie.  La  costruzione  di  questo  dovrà 
effettuarsi  nell'inverno,  giacché  se  si  volesse  intraprendere 
dopo  il  seminerio  del  riso  ne  risulterebbe  un  aggravio  di 
spesa  e  danni  di  considerazione  Egli  è  perciò  ch'io  prego 
con  istanza  la  S.  V.  111. ma  a  voler  fare  una  gita  al  Tor- 
rone prima  dell'inverno,  ed  anche  prima  del  San  Martino 
se  ciò  le  è  fattibile.  Rendendomi  avvertito  del  giorno  che 
ella  fisserà,  cercherò  di  trovarmi  a  Leri  per  intendere  con 


(1)  Pieitt.  per  aiate  di  ri«o  tn  pagha. 
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lei  ogni  cosa.  Ma  ncHa  mia  assenza  il  signor  Tosco  mi 
upplirà. 

Le  ricordo  che  i  mUirizzo  del  signor  Tosco  è  a  Tron- 
zano,  senz/altra  indicazione. 

Nella  speranza  di  trovarmi  fra  poco  colla  S.  V.  111. ma, 

iSko  a  raffermarmi  con  distinti  sensi. 


LXXIV. 

ALLO        STBS8    0. 
(Torino,  SS  otUibn  1846) 

lU.mo  signor  Ingegnere^ 

Sono  grato  alla  premura  dalla  8.  Y.  Ill.ma  manifestata 
per  dare  evacuo  alla  nuova  incombenza  ch'io  mi  propongo 
affidare  alla  sua  pronta  perizia.  Sarebbe  però  un'indiscre- 
lone  soverchia  sMo  accettassi  l'offerta  fattami  di  venire 
il  3  del  venturo  novembre  nelle  mie  risaie.  Ella  correrebbe 
rischio  di  rimanere  annegata  in  un  mare,  se  non  d'acqua, 
j>er  lo  meno  di  fango. 

Perciò  gli  propongo  di  rimandare  la  divisata  visita  dai 
1 5  ai  20  novembre,  epoca  alla  quale  vi  è  da  sperare  che 
saremo  liberati  dalle  pioggia  che  cotanto  ci  affliggono. 

Prego  però  la  8.  V.  Ill.ma  a  fissare  il  giorno  che  gli 
•mera  più  comodo  nei  limiti  sovra  indicati;  salvo  sempre 

cA^o  dei  cattivo  tempo.  In  allora  sarebbe  più  prudente 

!  •  ttare  il  gelo,  essendo  più  facile  ripararsi   dal    freddo 

'    'lai  fango. 

N'Il'aspettativa  di  un  mio  riscontro  passo  a  rinnovargli 
I  miei  sensi  di  siiiceru  ulTultu. 


Voi   I  Umtnéi  a 
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LXXV. 

ALLO        8TK88    0. 

(Tortoo.  Il  aoTMibf*  1840) 


JlLmo  Signore^ 

Stavo  per  scrivere  alla  S.  V.  lll.ma  qaando  mi  venne 
consegnato  il  pregiatissimo  suo  foglio  in  data  di  ieri,  onde 
annunziarle  il  mio  arrivo  in  Leri  domenica  ed  invitarlo  a 
venire  ad  ivi  ritrovarmi  nei  primi  giorni  della  ventura 
settimana.  Ella  vede  da  ciò  che  le  nostre  mire  combinano 
a  meraviglia.  Farò  adunque  trovare  lunedì  al  solito  al- 
bergo dell'Aquila  un  mezzo  di  trasporto,  il  quale  lo  con- 
durrà direttamente  al  Torrone,  ove  andrò  dal  canto  mio, 
e  verremo  quindi  a  pranzo  assieme  a  Leri. 

Mi  creda  qual  sono  con  affettuosi  sensi. 


LXXVI. 

ALLO        STB88   0. 

(Torìao.  S  dieaabra  1840) 
lU.nio  fiìfinor  Ingegnere^ 

Ho  riccN  uui  il  iitìri  il  pregiatissimo  foglio  chela  S.  V.  lll.ma 
mi  scrisse  il  23  scorso  novembre  da  Novara. 

Le  farò  osservare  che  è  cosa  facile  Taumentare  il  salto 
della  ruota  idraulica,  dando  sfogo  all'acqua  del  cavo  mo- 
tore non  già  nella  roggia  di  Castelmerlino,  ma  bensì  nel 
fosso  che  forma  il  prolungamento  del  fosso  che  cinge  K 
aie  a  tramontana,  il  quale  va  a  finire  nella  roggia  Gardina, 
più  bassa  di  oltre  due  metri  di  quella  di  Castelmerlino. 
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Da  ciò  la  S.  V.  Illma  vede  esser  facile  il  disporre  di 
un  salto  di  tre  metri,  mediante  il  quale  le  riuscirà  facile 
lo  stabilire  una  ruota  a  reazione,  od  almeno  di  ottenere 
ana  forza  bastevole  per  far  girare  l'aspa  (1)  con  massima 
relocità. 

•'  raspa  si  riduce  a  due  metri  o  a  2,50,  mi  pare  assai 
più  conveniente  il  farla  di  ferro. 

In  quanto   al    fabbricato    desidero    di  restringermi  per 
quest'anno  allo  stretto  necessario.  Il  tenimento  del  Tor- 
rone essendo  meno  provvisto  degli  altri  di  bestie  da  la- 
•   "0,  non  potrei  effettuare  la  condotta  di  una  fabbricazione 
sa  senza  grave  danno  delle  operazioni  agricole. 
La  prego  adunque  di  mandare  al  signor  Tosco  la  nota 
legnami  al  fabbricato  indispensabili  pel  collocamento 
i  macchina. 

;i  fretta  le  rinnovo  i  miei  sensi  di  ben  sincera  stima  e 
devozione. 


LXXVII. 

■    O       8   T   B   8   8   O. 
'Tnriaa,  t  dlMBte*  18«S) 

II!  mo  sit/nor  Ingegnere^ 

L'eccessiva  fretta  colla  quale  scrissi  ieri  alla  S.  V.  Ill.ma 
"'  '        '        M«are  di  pregarla  di  un  nuovo  favore.  Desi- 
imo  ch'ella  si  compiacesse  di  far  costruire 
il  più  presto  possibile  due  taglia-paglia  di  forma  semplice 
due  stalle  di  12  o  15  bestie;  cioè  due  macchine  poco 


i)  i'iem.  pa  MpO. 
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Il  Burdin  ha  per  ora  chiuso    il  suo   sf  ito  ed   i 

fratelli  Benech  mi  chieggono  una  somma  .... — a  (1). 

Se  i  coltelli  non  si  trovassero  facilmente  a  Novara,  man- 
dandomi un  modello  di  legno  li  farò  eseguire  qui  dietro 
la  sua  direzione.  Spero  che  Carlotto  potrai  dirigere  questo 
due  macchine  ed  applicarvisi  con  quelTahilità  che  ben 
conosco. 

Le  rinnovo  Tespressione  dei  miei  sensi  affettuosi. 


LXXVIII. 

ALLO       8TB88   0. 
(Torino.  8  dioembra  1840) 

Ill.mo  Signore^ 

La  ringrazio  della  sollecitudine  colla  quale  ha  corrisposto 
alla  mia  domanda  dei  taglia-paglia  per  Leri.  Se  la  macchi- 
netta ch'ella  ha  testò  fatto  ultimare  è  in  grado  di  tritu- 
rare da  20  ai  25  rubbi  di  Piemonte  (210  chilogrammi)  in 
sei  0  sette  ore,  essa  mi  riuscirà  utilissima.  Se  poi  non  si 
potesse  con  essa  ottenere  un  tal  lavoro,  non  servirebbe 
all'uso  che  mi  propongo.  Oltre  alla  detta  macchinetta,  de- 
sidererei ch'ella  facesse  costrurre  due   altri  taglia-paglia 


(1)  La  domanda  doveva  esson  infatti  esagerata,  perche  pochi  furono  cosi 
generosi  nello  spendere  come  il  Cavour.  «  Jamais  (iMOonta  William  de 
La  Rive  nei  snoi  Recita  et  8<mveHÌr$)  note  de  foomissenr  ne  fot  de  sa 
pari  l'objet  de  la  moindre  eontestation  ;  il  était  de  ees  gens  qui  ne  mar- 
chandent  pas  et  qui  paient  A  Paris,  le  proprìétaire  d'an  hdtel  od  il 
avait  passe  qnarante^ait  heares  mia  j  diner  une  seule  foia,  lai  pre- 
senta nn  compte  de  dooce  cent  frane*.  —  Fignrez-voos,  me  disait-il  en 
riant,  qae  nmi  seeritain  ne  voolaitpas  absoloment  les  payer;  j'ai  ea 
grand'-peine  à  Ini  fiaire  entendre  raison,  il  ne  comprenait  pas  qo'étre 
volé  sana  mot  dire  fìt  partie  de  ma  politique.  -^ 
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secondo  il  modello  inglese  dalla  S.  V.   lU.ma  modificato 

me   meglio    lo   giudicherà.    Ove  poi  il  costo  di   queste 

macchine  non  fosse  oltre  i  novanta  franchi,  ne  vorrei  tre 

invece  di  due.  L'inverno  avvicinandosi  velocemente,  le  sarei 

liuto  a  procurarmi  le   suddette    macchine  il  più  presto 

ssibile. 

Ho  scritto  a  Tosco  di   far  esejjuire  la   livellazione  del 

so  che  dalla  roggia  della  macchina  mette  nella  roggia 

irdina,  onde    somministrarle  basi   certe    sulle   quali  la 

V.  Ill.ma  (eseguirà)   il   progetto  pel   trebbiatoio    della 

-igna. 

Ilo  il  bene  di  raffermarmi  con  distinti  sensi. 


LXXIX. 

A    T.    L    O        8    T    ■    8    8    O. 
(Torino,  ìt  dicembre  1849) 

Illmo  Signore^ 

Dalla  livellazione  fatta  eseguire  in  modo  bastantemente 
accurato,  risulta  che  dando  sfogo  alle  acque  della  mac- 
china nel  fosso  Gardina,  si  può  ottenere  un  salto  di  quattro 
metri.  Però,  siccome  la  distanza  fra  il  sito  io  cui  coUoche- 

no  il  trebbiatoio  ed  il  fosso  Gardina  è  di  considerazione, 

prego  di  calcolare  sopra  un  salto  di  metri   tre,    dalla 

V.  Ill.ma  giudicato  sufficiente  allo  stabilimento  di  una 

<>ta  a  reazione. 

Carlotto  è  stato  a  Leri  e  sarà  forse  di  ritomo  a  No- 
vara con  i  disegni  delPideato  taglia-paglia.  Sono  però  a 
pregare  la  S.  V.  Ill.ma  a  voler  fare  eseguire  quei  di  cui 
gli  ho  fatto  richiesta  colla   massima  sollecitudine.  Tanto 

:1  bisogno  ch'io  ne  provo,  che  sacrificherei  volentieri, 
,    I  ottenerli  ])rontam'>nt(%  una  qualche  somma  per  otte- 
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nere  che  gli   operai  lavorino   con  prestezza,  non  solo  il 
giorno,  ma  anche  la  sera. 

Confidando  nella  sua  gentile/  o  più  oltre 

a  questo  riguardo,  e  passo  a  ra!  tinti  ><'ii>i. 


LXXX. 

ALIO        8   T   B   8   8   O. 
(Torino.  »  dioMBbn  IBM) 

Ill.mo  Signore^ 

Ho  ricevuto  il  modello  dei  coltelli  dei  taglia-paglia  che 
si  stanno  costruendo  a  Novara.  Ed  ho  tosto  dato  l'ordine 
al  miglior  coltellinaio  di  Torino  di  eseguirne  nove,  giacché 
desidererei  molto  l'avere  tre  macchine  invece  di  due.  La 
settimana  ventura  spedirò  i  coltelli  a  Novara,  e  tosto  ar- 
mate le  macchine  lo  pregherò  spedirle  a  Cigliano  alPuf- 
fizio  del  velocifero,  dandone  avviso  a  Tosco  con  apposita 
lettera. 

Nel  rinnovarle  i  miei  ringraziamenti  passo  a  raffermarmi 
con  distinti  sensi. 

LXXXI. 

Al  pbof.  Wuuuiam  db  La  Biyb 

GUnevra. 

U&M) 

Je  ne  connais  rien  de  plus  dégoùtant  au  monde  que 

les  diatribes  des  joumaux  ministériels  anglais  sur  les 
princesses  espagnoles  et  sur  Louis-Philippe 

jo  no  prois  pas  le  langage  tenu  au  sujet   de   Cracovie 
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aussi  hautaio  qu'on  vous  Va,  dit  (1).  L'Angleterre  u'a  ja- 
mais  entamé  de  guerres  par  sentiment,  et  ce  n'est  pas 
au  sujet  de  ce  pauvre  reste  de  la  Pologne,  que  jamais 
elle  n'a  songé  sérieusement  à  reconstruire,  qu'elle  ira  se 

brouiller  avec  l'Autriche  et  la  Prusse 

Je  suis  grand  admirateur  des  Aoglais,  j'éprouve  pour 
ce  r  '  ine  véritable  sympathie,  car  je  le  considera 
colli  int-garde  de  la  civilisation.  Malgré  cela,  sa  po- 
litique  ne  m'inspire  pas  la  plus  petite  confiance.  Quand 
je  le  vois  tendre  une  main  à  Metternich  et  de  Tautre 
exciter  les  ultra-radicaux  en  Tortugal,  en  Espagne,  en 
Grece,  j'avoue  que  jeme  sens  peu  dispose  à  croire  à  son  hon- 
néteté  politique 


.     LXXXII. 

All'i  NosovxBB  Becco  Colli 

Novara. 

(Toriao.  o  («omìo  1M7) 

lU.mo  Si'jnorCy 

Dal  velocifero  del  Motta  le  spedisco  tre  coltelli  per  ar- 
mare uii  ^lglia•pagIia  costrutti  sotto  la  sua  direzione. 

11  fab  .  :  :.  di  coltelli,  prima  di  dar  mano  agli  altri 
sei,  desidera  sapere  se  questi  incontrano  il  suo  gradi- 
mento. La  prego  pertanto  di  un  pronto  riscontro. 

Come  già  le  scrissi,  desidererei  avere  tre  taglia-paglia,  ep- 
perciò  lo  prego  a  dirmi  se  il  Carlotto  ha  dato  mano  al  terzo. 

Se  potesse  mandare  al  signor  Tosco  la  nota  dei  legnami 
necessari  per  la  costruzione  del  trebbiatoio  del  Torrone, 
mi  farebbe  cosa  grata. 


(I)  Allude  aU*  nou  di  Lord  PabamlM  del  98  mntmìm  184C 
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Il  coltellinaio  dice  che  i  coltelli  riuscirebbero  assai 
meno  difficili  e  fors*anche  meno  costosi  se  fossero  d'un  nag- 
giore  spessore. 

Desidererebbe  pure  essere  dispensato  dal  forare  i  buchi 
che  servono  ad  assicurarli  alla  macchina,  credendo  egli 
che  questi  sono  meglio  eseguiti  da  chi  ha  la  macchina 
sotto  pli  occhi. 

I  signori  Odetti  e  Colla  mi  hanno  presentato  una  nota 
di  ruote  provviste  nel  1844  pel  trebbiatoio  di  Leri.  La 
prego  a  dirmi  se  queste  non  le  furono  già  pagate  dal  si- 
gnor Dellera  di  Novara. 

Ho  il  bene  di  raflfermarmi  con  distinti  sensi. 


LXXXIII 

ALLO       STESSO. 
(Toriao,  Il  geoiuUo  1M7) 

Ill.mo  signor  Ingegnere^ 

Riscontrando  il  pregiatissimo  suo  foglio  in  data  del  9, 
vengo  a  pregarla  di  spedire  quanto  prima  le  sarà  possi- 
bile il  primo  mio  taglia-paglia  a  Tronzano,  airindirizzo 
dello  spezi :ì1«'.  mastro  di  posta,  scrivendo  per  la  posta  a 
Tosco. 

Mi  sono  convinto  che  la  domanda  di  Odetti  e  Colla  era 
fondata,  epperciò  le  ho  pagato  la  loro  lista. 

I  coltelli  costano  sei  lire  caduno.  Forse  avendo  meno 
fretta  e  facendone  costrurre  un  maggior  numero  si  otter- 
rebbe un  qualche  risparmio. 

Le  rinnovo  i  miei  sensi  di  sincera  devozione. 
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LXXXIV. 

ALLO       STESSO, 
rrorino,  15  faniuuo  IM?) 

Lmo  signor  Ini,'  ;nrrr. 

Le  spedisco  dal  velocifero  5  coltelli,  avendone  respinto 
uno  per  grave  difetto  nel  taglio.  Se  la  S.  V.  Ill.ina  può 
terminare  prontamente  i  miei  taglia-paglia,  ordinerò  tre 
altri  coltelli  di  ricambio. 

Aspetto  con  impazienza  delle  notizie  delle  prove  ch'ella 
ha  istituito,  e  pertanto  mi  raffermo  con  distinti  sensi. 

LXXXV. 

ALLO       BTS88   0. 
(Torino.  S  fobbnio  1847) 
lU.mo  Sioiiore^ 

Le  li      1  i  «r  mo77.r)  della  corriera  sei  coltelli  pei 

taglia-pii  i  i.  <  il  il)  pacato  a  ragione  di  lire  5,50  Tuno. 
Domani  parto  per  Leri.  Spero  trovarvi  le  due  ultime  mac- 
chine <lelle  quali  m'annunciava  la  pronta  spedizione.  Le 
scriverò  da  colà  sia  sull'esito  dei  taglia-paglia,  sia  relati- 
vamente al  trebbiatoio  del  Torrone. 

Ho  il  bene  di  rafferiparmi  con  distinti  sensi. 
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LXXXVl. 

A  :    E   8    K    O. 

(beri,  5  mano  IM7) 

lU.mo  signor  higrnììcre. 

Per  assecondare  le  brame  manifestatemi  sul  pregiatis- 
simo suo  foglio  in  data  del  primo  andante,  direttomi  a 
Torino  e  quivi  ricevuto,  le  accennerò  brevemente  alcuni 
piccoli  inconvenienti  che  presentano  i  taglia-paglia  dalla 
S.  V.  Ill.ma  ideati,  cui  credo  cosa  facilissima  il  riparare 

In  primo  luogo,  reputo  cosa  vantaggiosa  aumentare  le 
dimensioni  del  volante^  al  quale  sono  assicurati  i  coltelli, 
dovendo  da  questo  cambiamento  riuscir  minore  la  fatica 
degli  operai  che  pongono  in  moto  la  macchina. 

In  secondo  luogo,  il  moto  dei  cilindri  alimentatori  pre- 
senta molta  irregolarità,  sia  a  cagione  del  modo,  sino  ad 
un  certo  punto  a  saltoni  (1),  col  quale  loro  viene  trasmesso 
il  movimento;  sia  più  ancora  per  avere  il  cilindro  sape- 
riore  un  moto  subordinato  airinferiore.  OndMo  stimo  mi- 
glioramento grandissimo  il  sostituire  al  cosidetto  cric  ro- 
telle sia  pel  cilindro  inferiore,  sia  pel  superiore.  Cosa  poco 
difficile  e  molto  vantaggiosa,  massime  rispetto  alla  rego- 
larità del  taglio,  che  riuscirebbe  assai  più  eguale  che  per 
lo  presente. 

Se  non  fossimo  sul  finire  delia  stagione  nella  quale 
queste  macchine  s'impiegano,  la  pregherei  di  spedirmi  il 
Carlotto  per  operare  questi  lievi  cambiamenti,  mercè  i 
quali  io  non  esito  a  proclamare  dovere  i  suoi  taglia-paglia 
riuscire  di  un'utilità  grandissima  alla  patria  agricoltura. 


(1^    PiViH.  pftT  ÈaHelhni. 
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La  prego  a  voler  dare  senza  indugio  gli  ordini  neces- 
sari al  Carlotto  onde  esso  dia  mano  alla  costruzione  dei 
modelli  della  ruota  a  reazione  pel  trebbiatoio  della  Cagna, 
facendo  calcolo  sopra  un  salto  di  tre  metri. 

Le  compiego  la  nota  del  lavoro  fatto  dalla  macchina, 
sia  adoperata  con  meligassi  (1),  sia  con  strobbia  (2). 

Ho  il  bene  di  raffermarmi  con  distinti  sensi. 


Lxxxvn. 

.\L   8I0R0B   FbAHOKSCO   PbBDAU 

Torino. 

(OiMrra,  SO  loflio  IM7) 

Preg.mo  signor  Predati^ 

Prima  di  dar  mano  ad  un  secondo  articolo  sulla  libertà 
commerciale,  reputo  un  dovere  il  comunicare  alla  S.  V.  Ill.ma 
la  qui  trascritta  nota  della  Cromica  di  Filippo  De  Boni, 
che  la  porrà  in  grado  di  conoscere  qual  sia  il  giudizio  che 
si  porta  a  Torino  e  fuori  sulla  povera  mia  persona.  Starà 
quindi  a  lei  il  vedere  se  convenga  Taffìdare  la  difesa  della 
causa  economica  nel  savio  suo  giornale  ad  un  odioso  mo- 
ncpolistay  che  fu  reo,  in  quest'anno  di  carestia,  deirim- 
perdonabile  colpa  di  aver  prodotto  nei  proprii  fondi  una 
gran  quantità  di  biade,  e  ciò,  cosa  incredibile!  senza  va- 
lersi dei  lumi  dei  distinti  agronomi  ed  integerrimi  patrioti 
che  tanto  operano  a  prò  della  patria  agricoltura  nelle 
sale  della  casa  Ciriè  e  nei  campi  del  podere  della  Venaria. 

Mi  favorisca,  per  mia  norma,  di  un  breve  riscontro  di- 
retto a  casa  mia  a  Torino,  e  mi  creda  con  distinti  sensi. 


<  I)  Pian,  per  tagginali. 
(8)  Id.  p«r  doppia. 
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LXXXVIU. 

All'ihobokbbb  Rocco  Colli 

Novara. 

(IMbo),  ti  «rosto  iM-:) 

lU.mo  Signore^ 

Dietro  a  quanto  la  S.  V.  Ill.ma  scrìsse  al  signor  Tosco, 
ho  dato  l'ordine  all'agente  Gallo  di  spedire  lunedi  mattina 
un  carretto  a  Novara  per  caricare  gli  ultimi  pezzi  del 
trebbiatoio  della  Cagna.  A  dirle  il  vero,  sono  rimasto  al- 
quanto accorato  nel  sentire  che  questa  macchina  non  era 
ancora  ultimata.  Se  quanto  mi  si  scrive  è  esatto,  dovrei 
attribuire  un  tale  ritardo  alla  poca  diligenza  degli  operai 
colà  spediti  ed  airinstabilità  del  Carlotto.  Prego  pertanto 
la  S.  V.  Ill.ma  a  volersi  portare  il  più  presto  possibile 
alla  Cagna  per  vedere  che  la  macchina  sia  in  opera  nei 
prìmi  giorni  dell'entrante  settimana.  Lunedi  si  dà  principio 
al  taglio,  e  sarebbe  veramente  cosa  per  me  troppo  dolorosa 
di  vedere  l'opera  del  raccolto  ritardata,  per  non  essere  stato 
ancora  terminato  un  trebbiatoio  cominciato  in  febbraio  e 
che  mi  si  doveva  dare  girante  nei  primi  giorni  di  luglio. 

Ho  il  bene  di  raffermarmi  con  distinti  sensi. 


LXXXLX. 

ALLO        STESSO. 
(L«i.  Iltf  III  1S4T) 

IUmo  Signare, 

Molto  mi  rincresce  di  non  poter  rimanere  a  Len  sino 
al  suo  arrivo,  ma  un  appuntamento  accordato  da  lungo 
tempo  mi  costringe  a  partire. 
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Dietro  concerti  presi  col  signor  Negri,  non  manderò  un 
legno  a  Darola,  ma  lo  terrò  qui  pronto  a  Leri  a  sua 
disposizione  per  ricondurlo  alla  Cagna,  a  Vercelli  od  ove 
meglio  le  piacerà. 

Il  signor  Cerio  sarà  qui  venerdì  e  potranno  dare  gli 
ultimi  provvedimenti  che  i  trebbiatoi  del  Torrone  e  Leri 
richieggono. 

Sono  con  distinti  sensi. 


XC. 

ALLO       8TB88    0. 
|L«Ì  ISMtUBbr»  1S4-}) 

III. tuo  Si/itiorr. 

Mi  valgo  liei  ritorno  del  C'arlotto  a  Novara  per  far  sa- 
pere alla  S.  V.  111. ma  che  il  ventilatore  della  Cagna  fu 
posto  in  opera  lunedi  scorso,  e  che  esso  ha  pienamente 
corrisposto  alla  mia  aspettazione.  Io  considero  l'aggiunta 
del  ventilatore  al  trebbiatoio  a  riso  come  un  migliora- 
mento notevolissimo.  Il  poter  ottenere  immediatamente 
un  riso  netto  dalla  paglia  ed  altre  materie  scadenti,  è  un 
vantaggio  che  non  si  può  calcolare,  giacché  in  tempi  pio- 
vosi può  salvare  il  raccolto.  Io  devo  pure  manifestarle  la 
piena  mia  soddi.sfazione  della  condotta  del  Carlotto,  che 
è  stato  da  me,  come  per  lo  passato,  assiduo  al  lavoro, 
intelligente  ed  attivo.  Non  posso  dire  altrettanto  di  tutti 
gli  operai  che  lavoravano  alia  Cagna.  Non  gi&  come  rimpro- 
vero, ma  come  consiglio  di  una  persona  a  cui  sta  a  cuore 
la  prosperità  dello  stabilimento  cotanto  utile  dalla  S.  V. 
fondato,  mi  farò  lecito  di  dirle  ch'io  crederei  bene  il  racco- 
mandare a  questi  operai  Tavere  meno  pretese  ed  usare 
modi  più  urbani  per  gli  abitanti  dei  tenimenti  ove  lavorano. 
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Prego  la  S.  V.  Ill.ma  a  volermi  far  conoscere  Tammon- 
tare  del  mio  debito  verso  la  Società  meccanica  tanto  pel 
trebbiatoio  che  per  i  taglia-paglia  statimi  provvisti  questo 
inverno.  Il  Carlotto  ha  ricevuto  qualche  piccolo  abbuon- 
conto  che  gli  consegnai. 

Le  sarei  sommamente  tenuto  se,  quando  la  stagione 
della  trebbiatura  sarà  finita,  farà  dar  opera  immediata- 
mente a  due  nuovi  taglia-paglia,  correggendo  i  difetti  che 
io  le  ho  indicati  nelle  macchine  delFanno  scors' 

Ilo  da  molti  anni  in  mente  di  far  costrurre  a  Leu  un 
molino  hWamericana^  per  liberarmi  dal  fastidio  dei  mu- 
gnai che  rubano  spietatamente  i  poveri  miei  sudditi.  Se 
la  S.  V.  ha  già  rivolto  i  suoi  pensieri  su  queste  imprese, 
avrò  molto  piacere  di  conferire  con  lei  la  prima  volta  che 
ella  verrà  a  Torino. 

Mi  è  grato  il  poter  rinnovarle  in  questa  circostanza 
Tespressione  della  mia  affettuosa  stima. 


XCI. 

Al  pbof.  William  dk  La  Bivk 

Ginevra. 

(IS47) 

Voos  ne  tarderez  pas  à  reconnattre  que  la  vérité  est 

également  contraire  aux  excès  des  novateurs  et  aux  pré- 
jugés  des  conservateurs  inimobiles.  Ce  pauvre  juste-milieu 
est,  je  le  sais,  fort  peu  du  goùt  des  jeunes  gens  ;  mais 
Texpérience  et  la  raison  deviennent  plus  fortes  que  Tima- 
gination  et  la  passion,  et  Thomme  de  benne  foi  finit  par 
se  persuader  que,  s'il  ne  faut  pas  céder  au  courant  qui 
emporte  hi  société  vers  des  régions  inconnues,  il  n'est 
guère  raisonnable  de  vouloir  le  forcer  à  remonter  vers  sa 
source.  Il  y  a  dans    le    moral  et  la    politique  une  loi  de 
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gravitiition  k^i  .lUssi  absolue,  tout  au^^t  .i.isistible  que 
celle  qui    fait   descendre   les  fleuves  et  les  torreots  des 

niontagnes  à  la  mer Mais,  je  ne  veux  pas  alter  plus 

loin  sur  le  terrain  politique,  car  en  continuantje  finirais 
par  passer  pour  un  démagogue  à  vos  yeux,  ce  qui  m'affli- 
gerait  beaucoup,  sans  me  réhabiliter  aux  yeux  de  X  et 
de  ses  disciples  qui  me   considèrent   comme  un  ultra-re- 


XCII. 

A    I.    I>    o        8   T    B   8   8   O. 
(18<7) 

Que  moralement  parlant  il  eùt  mieux  valu  que  cette 

revolution  économique  fùt  opérée  par  le  parti  politique 
qui  la  préchait  depuis  vingt  ans,  c'est  possible.  Mais  si, 
comme  je  le  crois,  personne  ne  pouvait  TefìTectuer  dans 
les  circonstances  actuelles  que  sir  Robert  Peel  et  le  due 
de  Wellington,  n'»'tait-ce  pas  leur  devoir  de  sacrifier  leur 
consistencyy  leur  pouvoir  comme  chefs  de  parti  au  salut 
de  la  patrie?  Qui,  mon  cher,  la  réforme  de  Peel  a  été  le 
salut  de  l'Angleterre.  Que  seraitil  arrivé  si  l'on  eùt  laissé 
subsister  la  trop  fameuse  échelle  mobile?  Il  est  probable 
que  l'Angleterre  aurait  été  prise  au  dépourvu  après  la 
récolte  actuelle.  Et  alors  que  serait-il  arrivé?  Voyez  quelles 
difficultés  rirlande  et  TAogleterre  ^>prouvent  pour  assurer 
Icurs  approvisionnements.  Que  serait-ce  s'ils  n'avaient  eu 
la  ressourre  des  2,000,000  de  quarters  que  la  réforme  de 
Peel  avait  fait  affluer  dans  les  entrepOts?  L'Angleterre 
doit  des  statiies  à  Peel:  un  jour  il  los  aura.... 


ÌÌ2     — 


xeni. 


Ah  XABCHiSB  L.  Costa  db  Bbaubioabd 

Ckampiyny. 

(Uri,  oetobr*  1S«7) 

Mon  cker  Lf^on, 

J'ai  attendu  quelques  jours  avaot  de  répondre  à  votre 
airoable  lettre  du  30  septembre  afin  de  pouvoir  vous  écrire 
en  Touraine,  où  vous  devez  étre  à  l'heure  qu'il  est.  Malgré 
ce  retard,  j'espère  que  vous  ne  douterez  de  la  sincérité 
de  ma  reconnaissance  sur  ce  que  vous  me  dites  sur  ma 
position.  LMntérét  que  vous  me  témoignez  me  donne  le 
droit  et  me  fait  en  quelque  sorte  un  devoir  de  vous  ex- 
pliquer  les  motifs  de  ma  conduite  qui  ])aratt  vous  sur- 
prendre.  C*est  pourquoi  je  m'en  yais  vous  parler  à  coeur 
ouvert. 

Vous  trouverez  étrange  que  je  vive  à  la  campagne  et 
que  je  ne  fasse  aucune  démarche  pour  me  rattacher  au 
gouvernement.  Selon  vous  je  devrais  me  remuer  pour  ob- 
tenir  une  place  et  jouer  un  rdle  sur  la  scène  politique. 
Parlant  à  un  ami  comme  vous,  je  n'affecterai  point  de 
fausse  modestie  et  je  ne  vous  dirai  pas  que  je  me  croie 
incapable  de  servir  le  roi  et  mon  pays.  A  tort,  peut-étre, 
mais  j'avoue  que  je  n'ai  point  cette  opinion,  qu'au  con- 
traire, je  me  fais  illusion  au  point  de  penser  avoir  autant 
de  capacita  et  de  connaissances  que  la  pluspart  des 
personnes  qui  occupent  les  premiers  échelons  de  la  poli- 
tique. Si  je  me  tiens  à  Técart,  c'est  pour  un  autre  motif. 
C'est  parce  que  je  suis  convaincu  qu'il  y  a  entre  le  pou- 
voir et  moi  des  obstacles  que  je  ne  pourrais  surmonter 
sans  sacrifier  ma  dignité  personnelle:  et  encore  il  est  pro- 
bable  que  les  sacrifices  que  je  serais  dispose  à  faire  de- 
meureraient  sans  resultata. 
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Cette  position  est  fAcheuse,  mais  je  ne  saurais  la  mo- 
difier.  Vous  la  jutjerez,  peut-^tre,  comme  moi,  lorsque  je 
vous  aurai  en  quclques  inots  fait  connattre  quelqucs  dé- 
tails  de  mon  histoire.  Nommé  page  très-jeune,  je  fus  Tobjet 
de  la  faveur  très-marqiu'e  du  Prince  de  Carignan.  Je  ré- 
pondis  fort  inai  à  cette  haute  prédilection;  entrain é  par 
Tardeur  de  la  jeunesse  et  par  Texaltation  de  sentiments 
qu'à  rheure  qu'il  est,  je  ne  d(^savoue  pas  quant  au  fond, 
je  !■  la  cour  grAce  à  des  paroles    imprudentes 

proli la  sortie  de  rAcadémie.  Le  Prince  me  traita 

avec  une  excessive  rigueur;  il  medénonga  à  Charles-Felix, 
qui,  à  mon  grand  étonnement,  se  montra  très-tolérant  à 
mon  égard.  Eloigné  de  la  cour,  je  donnai  un  libre  cours 
k  mes  opinions,  qui,  je  Tavoue,  étaient  fort-exagérées.  Je 
passai  cinq  années  dans  le  genie,  de  seize  à  vingt-et-un  an, 
'  Tsonne  ma  manière  de  penser;  sans  tou- 

le  le  moindre  acte    ou    contracter  le  plus 

petit  engagement  contraire  au  serment  que  j'avais  prète. 
Lorsque  le  Prince  monta  sur  le  trfine,  un  de  ses  premiers 
actes  fut  un  acte  de  sévt^rité  à  mon  égard.  Il  m'envoya 
au  fort  de  Bard,  à  une  saison  où  il  n'y  avait  ni  ouvrage 
à  exécuter,  ni  ouvriers  à  surveiller.  Je  subis  cet  exil, 
mais  au  bout  de  huit  mois,  j'obtins  de  mon  pére  la  per- 
mission  de  quitter  Tarmée  et  de  rentrer  dans  la  vie  privée. 

Depuis  lors,  je  me  suis  toujours  occupé  de  choses  sé- 
rieuses.  L'Agc  et  IN'^tude  ont  beaucoup  modifìé  mes  opi- 
nions, sans  les  changer  toutefois.  Je  suis  au  fond  aussi 
liberal  que  je  Tétais  à  dlx-huit  ans;  dans  ce  sens  que  je 
désire  toujours  ce  qui  peut  amener  le  plus  grand  bien  de 
l'huinanité  et  le  développement  de  la  civilisatton.  Je  suis 
tout  coinme  k  la  sortie  du  college,  persuade  que  le  monde 
est  entratné  par  une  marche  fittale  vers  un  but  nouveau. 
Que  de  vouloir  arréter  le  coura  des  événements,  e* est  su- 
Hciter  de»  tempétes,  sans  chances  de  iaire  rentrer  le  na- 
vire  au  port.  Mais  je  suis   maintenant   persuade  que  les 

Limn  él  C,  Ommr. 
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seuls  progrès  réels,  ce  sont  ies  progrès  ients  et  sagement 
ordonnés.  Je  suis  convaincu  qtie  Tordre  est  lu^cessairé  au 
développement  de  la  société  et  que  de  tout«»s  les  caran- 
ties  de  l'ordre,  un  pouvoir  légitiine  qui  a  de  profondes  ra- 
cines  dans  Thistoire  du  pays  en  est  la  meilleure.  Aussi 
à  tout  prendre  je  ne  me  crois  pas  plus  lib<^ral  qu'un  grand 
nombre  de  ceux  qui  occupent  les  avenues  du  pouvoir. 

Des  hommes  haut  placés  en  ont  jugc^  ainst  et  à  plusieurs 
reprises  iis  ont  cherché  à  me  rattacher  au  gouvernenient. 
Mais  ils  ont  toujours  trouvé  un  obstacle  invincible  fi- 
la volonté  suprème.  Le  comte  Pralonno  qui,  vous  le  .s.i 
était  tenace  dans  ses  projets,  est  revenu  plusieurs  fois  à 
la  charge,  mais  sans  succès. 

Ce  qui  est  arrivd  il  y  a  déjà  plusieurs  années,  se  re- 
nouvelerait  encore  à  plus  forte  raison  maintenant.  J¥tais 
jeune  alors  et  j'aurais  pu  sans  inconvénients  accepter  une 
position  subalterne.  Je  ne  le  pourrais  pas,  ou  si  mieux 
vous  Taimez,  je  ne  le  voudrais  pas  à  Theure  qu'il  est.  Il 
y  a  huit  ans,  j'étais  assez  populaire.  Je  ne  le  suis  plus 
de  tout.  Dans  la  Société  agraire,  j'ai  combattu  avec  energie 
un  parti  liberal  exagéré.  Le  gouvernenient  a  soutenu  ce 
parti;  ni'a  donne  tort,  etj'ai  perdu  en  méme  tems  ma  posi- 
tion dans  l'Association  et  la  faveur  des  libéraux.  Je  n'ai  rien 
fait  pour  Tacquérir  de  nouveau,  de  sorte  que  si  le  roi  me 
donnait  un  empiei,  il  mécontenterait  plus  de  monde  qu'il 
n'en  satisferait.  Ainsi  donc  il  n'y  a  aucune  chance  pour 
quMl  penso  à  raoi,  et  si  quelques  personnes  lui  n 
mon  nom  sous  les  yeux,  il  n'y  aurait  aucune  rai 
qu'il  surmontAt  la  répugnance  qu'il  lui  inspire. 

Voilà,  mon  cher  Leon,  une  explication  sincère:  elle  vous 
fera  trouver  moins  étrange  ma  conduite.  Je  me  suis  voué 
à  l'agriculture.  Je  la  pratique  sur  une  échelle  assez  grande 
pour  qu'elle  ait  un  intérét  réel.  Jusqu'à  présent  j'ai  ob- 
tenu  assez  de  succès.  Je  suis  sorti  de  la  route  ordin  ' 
etj'ai  tenté  des  améliorations  d'un  genre  nouveau.  I 


I 
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m'ont  assez  bieD  réussi.  Je  ne  reste  pas  étranger  aux  aP 
faires  du  pays  et  je  tAche  de  lui  étre  utile,  autant  qu'un 
particulier  peut  Tètre.  Je  suis  parvenu  à  fonder  à  Turin 
une  ban  '"  >conipte,  qui  fera,  je  l'espère,  un  grand 
bien  au  ice  et  à  l'industrie  agrìcole  aussi  bien  que 

roanufacturière.  J'ai  créé  une  vaste  fabrìque  d'engrais  et 
de  ;  chimiques  qui,  je  crois,  n'a  pas  de  rivales  en 

Ital:^.  ;.....;!  je  me  flatte  d'avoir  plus  que  personne  con- 
trìbué  à  l'érection  du  maijnifique  nioulin  à  riz  qui  va  ótre 
niis  en  activité  au  Pari 

Si  je  vous  parie  de  tr  4Uf  je  fais,  ce  n'est  point  pour 
me  vanter,  mais  uniqueroent  pour  vous  prouver  que  je  ne 
sttis  point  un  paresseux,  qui  sous  preteste  de  cultiver  les 
'  passe  sa  vie  dans  une  douce  oisiveté.  Je  n'ai  au- 

i lite  à  travailler,  car  l'oisiveté  me  pése,  et  je  n'au- 

rais  pas  mieux  demandé  que  de  pouvoir  consacrer  tout 
mon  teros  et  tous  mes  moyens  au  ser\ice  de  TEtat  dans 
une  position  publique.  Si  je  reste  dans  la  vie  privée,  c'est 
que  je  ne  puis  en  sortir  avec  dignité,  ni  de  manière  à 
pouvoir  étre  véritablement  utile  au  pays. 

VoiUi,  mon  cher  Leon,  une  bien  longue  justification; 
mais  je  pense  qu'à  Champigny  vous  avez  le  tems  de  lire 
Ics  rahAcbages  de  vos  amis.  Je  finirai  en  vous  disant  deux 
inots  sur  k's    événements    du  jour.  Vous    savez  certaine- 

' '  "      ' Mts  ministériels  qui    ont  eu  lieu.   Les 

jusqu'ici  n'ont   rien    fait  qui  puisse 

indiquer  la  marche  quMls  entendent  suivre.  En  attendant, 

I  publique  s'impatiente  et  devientchaquo  jour  plus 

'-  - fé.  On  ne  peut  se  résigner  à  demeurer  en  arrière 

de  Rome  et  de  la  Toscane,  après  les  démonstrations  qui 
ont  eu  lieu  h  Casal  et  dans  d*autres  circonstances.  En  eflfet, 
il  pv»  ••■>'  xible  de  continuer  pendant  longtems  à  faire 
du  .  iie  au  dola  du  Tessin  et  de  vouloir  comprimer 

tout  mouvement  en  de^à  de  ce  fleuve.  La  politique  exté- 
rieure  est  solidaire  de  la   politique   intérieure:    un    trop 
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fori  coDtraste  entr'elles  ne  saurait  durer  longtems.  Tous 
les  hommes  de  sens,  à  quelque  nuance  d'opiniona  quMls 
appartiennent,  lesentent.  Lo  roi,  lui-méme,  en  est,  je  crois, 
convaincu;  ausai  je  ne  doute  pas  qu*il  ne  travaille  à  des 
concessions.  Mais  que  sereni  elles?  et  comment  les  ac- 
cordera-t-on?  c'est  ce  que  je  ne  saurais  tous  dire.  On 
parie  d'une  loi  sur  la  presse;  de  l'abolition  des  juridic- 
tions  exceptionnelles  et  que  sais-je  encore.  Giovanetti  de- 
venu  votre  collègue  au  Ckìnseil  d*état  (l)  élabore  do  grand» 
projets  avec  Castagnette  (2). 

Le  public,  pour  prendre  patience,  s*amuse  à  crier  viva 
Pio  IX  et  à  se  faire  courir  après  par  la  cavalerie.  Je  ne 
penso  pas  qu'un  mouvement  sérieux  soit  probable,  ni  méme 

possible;  mais  rexcitation  est  immense  et  les  nr- 'o 

compression  ne  pourraient  avoir  qu'un  succès  moi 
La  maladie  qui  travaille  le  pays  est  grave,  par  la  violence 
on  viendrait  h  bout  de   Tétat    aigu,  mais  co  serali  pour 
tomber  dans  un  état  chronique,  auquol  lamoindre  sccousso 
extérieure  ou  còmmotion  iniérieure  pourraii  de  venir  fatalo. 

J'ai  verse,  ainsi  que  vous  me  le  marquiez,  540  franes 
chez  Coita. 

Adieu,  mille  amitiés. 


Al  pbof.   >>ii.i.i  "   [.A  Riva 

CHnevra. 

(1M7) 

..  Je  ne  vous  parie  pas  politique,  bien  quo  nous  soyons 
ici  dans  un  état   de  grande   agiiaiion.    Los  réformes  du 


(1)  nOiovanetti  del  quale  é  fatto  cenno  nella  nota  2  alla  lettera  LXU. 

(2)  n  TÌTente  conte  Cesare   Trabocco   di  Castagnette,  senatore  del 
"Bitigoo,  intendente  generale  della  Casa  del  Be  Cario  Alberto. 
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pape  ont  monte  tous  les  esprìts,  et  les  actes  brutaux  de 
TAutriche  ont  redoublé  la  force  du  sentiment  de  baine  que 
nous  ressentons  pour  les  étrangers.  Catte  agitation  est  à 
mon  sens  fort  heureuse;  elle  rappelle  à  la  vie  la  nation 
italienne  et  resserre  les  lieus  qui  unissent  les  gouverne- 
ments  nationaux  aux  peuples.  Jusqu'à  présent  tout  va 
bien;  si  nos  princes  sont  en  luéine  tems  prudents  et  ha- 
biles,  fermes  et  conciliants,  l'ceuvre  de  notre  régénération 
politique  s'accomplira  sans  déchirements  intérieurs. 

Il  ne  faut  pas  songer  à  la  Savoie.  Mieux  vaut  rester 

en  Suisse  ou  aller  en  Fra nce.  Conime  elle  est  niaintcnant, 
elle  convieni  peu.  Si  elle  change,  ce  sera  pour  devenir 
fran^aise,  et  alors  autant  vaut  aller  tout  de  suite  en 
France^.. 


XCV. 

Al  prof.  Augusto  db  La  Rivx 

Ginevra. 

(Tvio.  Il  BOTtnbn  1847) 

Je  voudrais  bien  causer  avec  vous  des  graves   ère- 

'^  politi(|ues  qui  se  passent  et  se  préparent  dans 
..  .e  et  dans  l'Italie  en  particulier.  Je  me  suis  donne 
beaucoup  de  peine  pour  organiser  un  parti  liberal  modera 
capable  au  besoin  de  contcnir  les  exagérés,  du  reste  peu 
nombreux  en  l'iémont.  Nous  allons  faire  parattre  un  journal 
dirige  par  Balbo,  Santa  Uosa  et  quclques  autres  de  nos 

amia Je   tàcherai  de  roodérer  la   politique  étrangère. 

Quant  à  la  politique  intérieure,  je  suis  certain  que  je 
n'aurai  aucun  effort  à  faire  pour  rester  dans  une  tigne 
sago,  le  parti  de  Tordre  étant,  pour  le  moment  le  plus 
nombreux.  ('e  qui  lui  donne  le  plus  de  force,  c'est  que  le 
clergt:'  catholique  s'est  mis  à  la   téle  du  mouvement.  Or 
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le  clergé,   bien   que   liberal   et  anti-autrichien,  est  néan- 
moÌDs  fori  modéré  en  fait  de  politique.... 


XCVI. 

Al  sioifoa  Don  Gaudks         '  mtikbi 

Novara. 

rToriua  tu  norambra  IM*t 

Amico  pregiati 

Mi  fo  lecito  di  parteciparti  che  alcuni  fra  i  più  distinti 
scrittori  politici  di  Torino,  raccoltisi  sotto  il  vessillo  di 
Cesare  Balbo,  hanno  determinato  di  fondare  a  Torino  una 
società  per  la  pubblicazione  dì  un  giornale  politico-quoti- 
diano. Questo  foglio  avrà  per  mira  di  propagare  le  idee 
esposte  da  C.  Balbo  nei  molti  suoi  scritti,  ed  in  partico- 
lare nelle  Prime  parole  ai  Liguri-Piemontesi  che  avrai 
certamente  lette.  La  direzione  politica  è  affidata  a  Balbo 
il  quale  farà  i  principali  articoli. 

Reputo  soverchio  l'insistere  sulla  importanza  di  questa 
impresa  nelle  circostanze  attuali,  nelle  quali  si  hanno  a 
temere  le  due  esagerazioni  opposte,  ove  bisognerà  com- 
battere a  destra  ed  a  sinistra.  Il  paese  è  moderato,  mo- 
deratissimo, ma  bisogna  mantenerlo  in  queste,  a  mio  senso, 
ottime  disposizioni. 

Le  azioni  della  Società  sono  di  lire  200  pagabili  in  4 
rate;  vedi  tu  che  sei  cotanto  ricco  di  sottoscriverne  al- 
cune e  farne  sottoscrivere  ai  tuoi  amici. 

Giovanetti  ne  ha  prese  2,  come  pure  Brielii,  il  marchese 
Tornielli  3,  ecc. 

Addio,  credimi  con  affettuosi  sensi  tuo  dev.mo  amico. 
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XCVII. 

All'avv.  PiKTRo  Gioia 

Piacenza. 

(ToriBO,  fftnnkk)  1M8) 

lU.mo  Signore^ 

Fatto  ardito  dalle  parole  del  capitano  Marazzani  (IX 
mi  dirigo  alla  S.  V.  in  nome  dei  buoni  Italiani  che  hanno 
testé  fondato  a  Torino  il  giornale  II  Risorgimento^  pre- 
gandola caldamente  a  volerci  favorire  le  notizie  dei  Du- 
cati nei  quali  ella  dimora.  Queste  notizie  sono  aspettate 
con  ansietà  da  tutti  gli  Italiani,  ed  in  ispecial  modo  dai 
Piemontesi,  che  hanno  coi  Piacentini  e  Parmegiani  più 
stretti  legami  di  amicizia  e  di  fratellanza. 

Il  Risornimento  fu  fondato  sotto  gli  auspici  di  C.  Balbo, 
il  quale  ne  sarà  il  principale  scrittore.  Ciò  basta  a  fargli 
conoscere  lo  spirito  di  cui  sarà  animato  e  lo  scopo  che 
esso  si  propone  di  raggiungere.  Io  confido  che  la  S.  V. 
che  è  fregiata  di  un  nome  venerato  in  Italia  e 
...,.  .:...u  ai  Europa,  divide  questo  spirito  ed  approva  il 
nostro  scopo  ;  onde  m'è  lecito  sperare  ch'ella  ci  accorderà 
la  sua  simpatia  e  non  ci  negherà  la  sua  valente  coope- 
razione. 

Forse  gli  sarà  facile,  dimorando  a  Piacenza,  Tavere  no- 
tizie sicure  della  vicina   Lombardia,   che  giungono  molto 


<  1  >  IHMiBto  oflMale  di  Suto  Maggion,  alUevo  deU'looad«Biia  ■!• 
litan  h  Trino,  6  dM  fwe,  MBM  mbUiÌom  di  «uitoim,  tatto  le  Miln 
tcu«,Trv  \HiT  I  mittywMliMiM  Aypartwita  ad  ma  rioea  CunigUa  patriiU 
di  Piaecm,  ei»  «gvahnaite  uaato  e  ttimAto  dai  PUc«ntini  e  d*  tutto 
l'eMrdto,  eh'egU  Umoìò  toltaato  deAaidvaiMato  %wuAo  l'oiiità  d'Italia 
ta.  ■wtofiH,  n  Cod  AUtaMO  La  Maraoia  m1  mo  libro:  Un  •pimdi» 
iti  1HMr$imtnte  UmUmto  (FIraut,  Tip.  Barbera,  1874X  paff.  U> 
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difficilmente  a  Torino.  Trasmettendocole  ella  ci  conferi- 
rebbe un  singolare  favore. 

Affidandomi  nella  sua  gentilezza,  nella  sua  devozione  per 
la  causa  per  la  quale  lavoriamo,  io  oso  sin  d'ora  annove- 
rarla fra  i  nostri  collaboratori,  e  quindi,  felicitandomi  di  si 
lieta  sorte,  ho  il  bene  di  raffermarmi  con  sinceri  sensi 
devot.mo  servitore. 

(P.S.)  Favorisca  dirmi  se  il  Risarffimetu.  ,.uw  jtenetrare 
nei  Ducati,  onde  io  abbia  il  bene  di  dirigergliene  una  copia. 


XCVIII. 

Af     BU^VOR   MASOHXSX   BOBBBTO    D*AzBOLIO 

Tonno. 
(Torino,  gwiittio  1848) 

Caro  Marchese^ 

Essendo  già  pubblicata  nel  Risorgimento  di  sabato  (1) 
la  supplica  dei  negozianti  al  Re,  avremmo  vivo  desiderio 
di  far  conoscere  al  pubblico  la  stupenda  risposta  ch'ella 
fece  alla  poco  cortese  lettera  del  conte  Borelli.  fjifumi 
confidenzialmente  comunicata  dal  signor  Schiopi> 

Piacciale,  caro  Marchese,  di  farci  questo  regalo,  onde 
possiamo  render  noto  al  paese  un  nuovo  atto  di  patriot- 
tismo, di  coraggio  e  di  saviezza  di  quel  benemerito  citta- 
dino che  ci  conduce  sulla  via  del  vero  progresso  (2). 

Mi  creda  in  fretta  dev.mo  seno. 


(1)  15   IT 

(2)  A  8«  I  >  di  questa  lettera,  giova  ricordare  che  dopo  le  pab- 
bliche  feste  del  novembre  e  4  dicembre  da  lui  ordinate  e  prededate,  il  mar- 
chese Roberto  d'Azeglio  aveva  immaginato  di  stendere  e  far  presentare 
dall'alto  commercio  di  Torino  al  Ete  Cario  Alberto  on  indirizzo  nel  quale, 
rappresentandosi  la  gravità  dei  tempi,  si  animava  il  sovrano  a  farsi  capo 
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XCIX. 

Al  losTK  Camiu.0  di  Ca%'oub 

Torino. 

(VarMlli.  «prik  IH») 

PregioHjuimo  Sigmore, 

Le  parrà  strano,  BÌg^nor  Conte,  di  vedend  diretta  una  lettera  da 
me  che,  in  quanto  a  persona,  ho  appena  l'onore  di  conoscerla  per 
aTcrie  parìato  nna  volta,  ciò  che  però  non  mi  toglie  la  fìtcoltà  di 
eann  tio  ammiratore  ;  ma  quando  vorrà  considerare  il  motivo  che 
mi  move,  spero  compatirà  la  cagione  della  presente  originalità. 

Ella  non  ignora  cbe  siamo  alia  vigilia  delle  eleiioni,  nella  coi 
scelta  «"««•■«ft  riponendo  quel  bene  che  dobbiamo  aqwttare  dalle 
novelle  isUt  azioni 

Ragionando  con  molti  ii*-i  miu  paese  che  hanno  comnni  con  me 
pensieri  e  speranze,  che  sono  schiettamente  liberali  e  sinceramente 
progressisti,  ho  osato  di  proporre  il  ano  nome,  siccome  quello  che 
potrebbe  veramente  rappresentare  i  bisogni  materiali  della  nostra 
irovinda  e  secondare  le  opinioni  del  nostro  paese,  e  tatti  o  qoasi 
tutti  sarebbero  propensi  pò*  lei. 

Si  trattarebbe  dnnqne  di  sapere  se  olla  ne  aeoetterebbe  Tinca- 
rioo,  onde  non  spendere  invano  l'operosità  neoeisaria  die  ci  vorrebbe. 
Io,  come  potrà  sapere,  non  sono  investito  di  alcuna  specie  di  ca- 


aiditameate  dell'impresa  nsifamale  eontro  l'oppressitme  stzaaiera.  Il 
conte  Borelli,  ministro  dell'intemo,  presentò  al  Be  l'indiriiio,  ma  quando 
li  renne  a  parlare  della  deputazione  dei  negozianti,  preparata  ad  av> 
valorsn  ooUa  sua  presensa  il  solenae  atto,  il  minittro  seppe  si  ben 
flu«  che  il  Se  gU  ordinò  di  serlveie  aU'Aaeglio  di  non  potere  adeiin  aUa 
lieUesta.  A  queste  lettala  t'AasgUo  feee  una  risposto  dignitosamente 
ootaggioM  (U  geansioX  e  il  Cavour  a  lui  s'indirissò  per  avene  fis- 
oolU  di  pubblicarla  nel  Bitorfimtemto.  Leggssi  per  sasggiori  ragguagli 
la  biografia  «critto  da  Giorgio  Briaao  eome  Intreduaisne  all'opera  del- 
l'AK<>gHo:  Ritratti  di  Momini  iUuttri  dipittH  da  iUnttri  mrUflei  (Vi- 
Ttnif,  K.  Le  Monnier,  1868),  pag.  xzxtii  e  sagneatL 
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nuore  pubblico,  sono  ben  lungi  dall'aver  alcuna  brillante  poaizkme 
•odale  che  mi  renda  influente,  ma  amo  dncenunente  il  vantaggio 
della  mia  patria,  credo  più  nella  .libertà  che  in  qualunque  altra  ooia, 
e  quando  tonasi  le  me  intenzioni,  mi  Itudnirherei.  Hcnza  vanto,  di 
potorie  eaiere  di  qualche  ntilìtiV 

£.  ViCAaio  DI  Sant'Aoabio. 


C. 

Al  BABova  Enbioo  Vioajuo  di  Sant'Aoabio 

Vercelli. 

(Torino.  5  «prìte  184S) 
Ill.mo  Signore, 

Le  sono  oltremodo  riconoscente  dell'avere  pensato  a  me 
come  a  persona  degna  di  conciliare  i  suffragi  dei  nostri 
Vercellesi. 

Questi,  non  che  meritati,  mi  tornerebbero  singolarmente 
graditi  ed  onorevoli;  ma  prima  di  accettare  la  proffertami 
sua  cooperazione  per  ottenerli,  debbo  esporle  quale  sia  la 
mia  condizione  elettorale. 

Appena  pubblicata  la  legge,  io  pensai  a  presentarmi 
qual  candidato  al  collegio  di  Cigliano,  nel  quale  si  tro- 
vano alcune  nostre  proprietà,  ed  ove  ho  molti  amici  e 
conoscenze  personali.  A  parlare  schiettamente  io  le  con- 
fesserò ch'io  riteneva  la  mia  nomina  quasi  come  certa  : 
ondMo  non  accettai  Tinvito  che  mi  fecero  in  allora  molti 
elettori  di  Torino  di  presentarmi  in  uno  dei  collogi  della 
capitale.  Ma  io  incontrai  nel  circondario  di  Cigliano  molte 
influenze  ostili,  in  ispecie  nelle  comuni  colle  quali  io  aveva 
le  più  strette  relazioni.  Queste  non  prevedute  difficoltà  mi 
determinarono  a  dimettere  il  pensiero  d'essere  deputato 
vercellese,  ed  accettai  le  offerte  di  alcuni  elettori  delle 
Langhe  che  mi  profferivano  i  loro  voti. 
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Ma  senza  però  assumere  impegni  definitivi. 

Mi  trovo  quindi,  dopo  avere  abbandonato  Cigliano,  can- 
didato a  Monfortc,  senza  essere  tuttavia  certo  dell'esito 
della  mia  elezione.  Alcuni  Torinesi  non  hanno  ancora  de- 
posto il  pensiero  di  votare  per  me,  ma  io  penso  che  i  loro 
voti  andrebbero  perduti  e  perciò  dovere  invitare  questi 
miei  amici  a  votare  in  favore  di  altro  candidato  che  pro- 
fessi opinioni  identiche  alle  mie. 

Eccole,  in  poche  parole,  quale  è  la  mia  condizione  nel 
momento  che  il  maggior  atto  a  cui  possa  venire  chiamato 
il  paese  sta  per  compiersi.  Il  mio  massimo  desiderio  sa- 
rebbe stato  di  potere  rappresentare  nel  Parlamento  la 
provincia  di  Vercelli,  alla  quale  sono  unito  da  molti  vincoli 
d'affezione  e  d'interesse.  Poco  bene  accolto  dal  circondario 
nei  quale  io  credeva  più  facile  il  riuscire,  ho  dovuto  cer- 
care un  altro  mezzo  di  giungere  al  Parlamento.  Se  io 
avessi  creduto  che  gli  elettori  della  capitale  della  pro- 
vincia n  pensato  a  me,  avrei  rinunziato  a  qualunque 
altra  can  la  per  quella  tanto  da  me  ambita  di  depu- 
tato di  Vercelli. 

0\ii:'ì  non  potrei  svincolanni  dagli  impegni  contratti 
ro;;lt  elettori  di  Monforte,  salvo  il  caso  in  cui  sarei  certo 
della  mia  elezione  in  altro  collegio.  Quindi  è  che  mi  pare 
difficile  che  la  S.  V.  Ill.ma  possa  presentarmi  ai  suoi  con- 
cittadini in  modo  a  loro  accetto. 

(  to  nulla  toglie  alla  mia  sincera  riconoscenza  per  Tat- 
testato  di  stima  ch'ella  mi  ha  dato  e  alla  soddisfazione 
ch'io  ho  provato  nel  vc<lere  che  le  mie  opinioni  politiche 
ottenevano  la  sua  intera  approvazione. 

Mi  è  grata  la  circostanza    per    profferirmi  con  distinti 

S»M1SÌ. 
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CI. 


ALLO       STBB8   0. 
(Torino,  «  aprite  1M8) 

Ill.mo  Signore, 

Dopo  il  mio  foglio  di  ieri,  venne  deciso  in  una  riunione 
elettorale  composta  dei  miei  amici  politici,  che  i  nostri 
voti  nei  collegi  elettorali  di  Torino  sarebbero  concentrati 
sopra  cinque  persone,  fra  le  quali  non  mi  trovo  annove« 
rato.  Ho  pure  quest'oggi  ricevuto  una  lettera  dalle  Langhe, 
che  mi  lascia  libero  d'assumere  con  altri  collegi  qualunque 
impegno.  Quindi  io  m'affretto  a  farle  sapere  che  se  gli 
elettori  di  Vercelli  mi  onorassero  del  loro  suffragio,  io  mi 
glorierei  d'essere  il  deputato  della  capitale  della  provincia 
di  cui  meglio  conosco  i  bisogni  e  gl'interessi,  e  colla  quale 
mi  vincolano  molte  relazioni  di  amicizia  e  di  affezione. 

Le  rinnovo  i  miei  ringraziamenti  e  me  le  professo  con 
sinceri  sensi. 


CU. 

ALLO       STX88    0. 
(ToriDO,  aprite  1M8) 

lU.mo  Signore^ 

Le  sono  singolarmente  tenuto  per  quanto  ella  fa  onde 
ottenere  la  mia  elezione  a  Vercelli.  Seguirò  il  suo  sugge- 
rimento e  comporrò  una  circolare.  Ma  quest'oggi,  stante 
le  infinite  occupazioni,  non  mi  verrà  fatto  di  scriverla. 
Spero  che  gli  elettori  di  Vercelli  non  avranno  a  male 
questo  ritardo. 

II  conte  di  Castelnuovo  mi  scrive  avere  ripetuto  a  Ver- 
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celli  clu'  lii^v.  .>uiiii  m  aveva  dichiarato  di  non  aspirare 
alla  deputazione  di  quella  città. 

L'amico  Castelnuovo  si  è  ingannato:  gli  ho  detto  che 
]  orni  sono,  un    vercellese    mi  assicurò  che  l'awo- 

i-,  :.ira  gli  aveva  detto  ch'esso  si  sarebbe  adoperato 
volentieri  per  farmi  nominare  a   Vercelli. 

Oltre  la  concorrenza  dell'avvocato  Stara,  sono  minac- 
ciato da  quello  dell'avvocato  Ferraris,  del  senatore  Costa 
e  del  conte  Della  Motta. 

Tanti  rivali  mi  danno  assai  a  pensare,  ma  confido  nei 
suo  appoggio  ed  in  quello  dell'avvocato  Majone,  a  cui 
scrisse  in  mio  favore  il  cav.  Talucchi. 

Il  causidico  Mambretti  si  adopera  pure  onde  procu- 
rarmi suffragi. 

Avendo  del  tutto  rinunziato  in  favore  dei  candidati  dei 
commercio  ai  colie^'i  di  Torino,  io  spero  nell'indulgenza  e 
nel  buon  volere  delle  persone  che  mi  onorano  nel  Ver- 
cellese della  loro  simpatia. 

Mi  è  caro  potere  raffermarmi  con  distinti  sensi. 

fP.S.)  Io  penso  andare  nelle  nostre  risaie  la  settimana 
pens.a  ella  che  sia  conveniente   il  fare  una  gita 


CHI. 

ALLO       STItSO. 
(Tartett.  aprii*  1M8) 
Preti. mo  Sianore^ 

Lo  trasmeli. >  jm  ■  mezzo  del  velocifero  cinquecento  copie 
della  circolare  che,  dietro  il  suo  consiglio,  dirigo  agli  elet- 
tori di  Vercelli. 

Piacciale  diramarla  nella  citt.'i  a  tutti  coloro  che  diret- 
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Umente  od  indirettamente  hanno  a  partecipare  alla  futura 
elezione. 

Le  sarei  lenir  ^  •'  i:ii  ■  ìm-iw..!/ /  ■;  .-pi.'  fu.^m» 
consegnate  al  si-'i  ■:  \1  i^.M'";.  >  .•  :;.>'  i-  i  .iM-b-'M  m 
mio  favor 

Mi  pare  clic*  il  signor  avvocato  Stara  potrebbe  pn-^fn- 
tarsi  con  fondate  speranze  di  riuscire  al  colle^'io  di  Suii- 
thià.  La  candidatura  di  questo  mi  fu  profferta  da  [lersona 
ch*io  ritengo  assai  influente,  il  conte  Feliciano  Gattinara. 
Essa  verrebbe  appoggiata  da  alcune  persone  che  possono 
certamente  esercitare  un  impero  in  quel  circondario. 

L'avvocato  Stara  ha  pure  molte  relazioni  in  esso,  onde 
unendo  le  sue  alle  mie  forze,  si  potrebbe  essere  quasi 
certi  di  far  riuscire  la  sua  candidatura. 

Io  andrò  a  Leri  la  settimana  ventura,  ma  prima  di 
partire  la  renderò  avvisata,  ond'ella  possa  farmi  conoscere 
quali  sono  i  passi  ulteriori  ch'io  abbia  a  fare  per  conci- 
liarmi i  suffragi  dei  suoi  concittadini. 

Ella  mi  parla  di  Casanova.  Le  dirò  quindi  che  ove  ei 
fosse  stato  a  Vercelli,  io  non  avrei  mai  pensato  ad  aspi- 
rare alla  deputazione  di  ({uella  città,  tale  onore  dovendo 
essergli  devoluto  (1). 

La  sua  lontananza  e  la  certezza  ch'egli  non  aspirava 
per  ora  ad  essere  eletto  deputato,  m'indussero  a  presen- 
tarmi ai  Vercellesi,  nella  speranza  di  supplire  airamico, 
che  nessuno  più  di  me  ama  e  stima,  ed  avrebbe  deside- 
rato di  veder  sedere  nel  Parlamento. 

Mi  creda  con  distinti  sensi. 

(P.S.)  Troverà  forse  la  mia  circolare  soverchiamente 
breve.  Ma  la  fretta  e  la  mia  avversione  per  le  sonore  pro- 


ci) AlegMUidro  di  Casanova  era  fai  viaggio  perraggiangere  in  Roma 
il  generale  Giovanni  Dmando,  nello  Stato  Maggiore  del  quale  fece  la 
canqMtgna  del  Veneto. 
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messe  ed  i  ridondanti  luoghi  comuni,  mi  spinsero  ad  es- 
>ere  molto  avaro  di  parole.  Io  spero  che  in  considera- 
/'inwo   della    prolissità    dei    miei   articoli,  gli  elettori   mi 

l>»'i(l(»neranno. 


Z/j  rirrnl,tr>.  I  he  fu  stampata  nel  Kisorgimeuto  del  IS 
iphlf  ]6i^.  eni  del  seguente  tenore: 

Agli  elettori  del  circondario  di  VereeUi, 

n  Comitato  elettorale  tra  voi  costituito,  avendo  eccitato  tatti  co- 
loro che  provano  Q  vivo  desiderio  di  servire  la  patria  nell'alto  uffizio 
di  membri  del  Parlamrato  a  palesarsi,  io  mi  fo  ardito  di  sollecitare  i 
vostri  sniiya^  per  le  prossime  dedoni,  benché  io  senta  quanto  scarsi, 
qnanto  deboli  sieno  i  titoli  che  io  possa  porre  in  campo  per  meri- 
tarmi l'onore  di  essere  scelto  a  rappresentante  dell'antica  ed  illastre 
vostra  città. 
Mi  conforta  tatta\ia  il  profondo  convincimento,  che  i  principii  i 
ili  il  t  .rmano  il  manifesto  dal  vostro  Comitato  pnbblicato,  sono 
,1  ili  ')'  il'intera  mia  vita;  sono  i  principii  cai  ho  Bacrìiicato  an'ono- 
:  •fvole  carriera  intrapresa  in  etA  giovanile,  sotto  aospizi  assai  fltvo- 
••voli;  sono  qodli  che  ho  senq^re  apertamente  maniilsatati  cogli 
-(Titti  e  colle  parole,  in  tonpo  in  coi  era  tenuto  prudente  il  na> 
scondere  1«>  idee  liberali;  sono  quelli  che  ho  cercato  di  propagare 
e  di  svolgere  nella  palestra  del  giornalismo,  dal  punto  in  cui  la 
stampa  fti  fiuta  Ubera.  Si,  io  eredo  potere  dall'intimo  della  mia 
coscienza  dichiarare  che  come  i  membri  del  Gomitato  io  volli  mai 
sempre  con  tenace  proposito   VIUUia  unita  e  lUferOt  ed  il  nostro 
paese  nel  pieno  possesso  di  un  stneero  sistema  oostituionale,  nel 
loale  il  trono  riposi  sulla  ferma  e  larga  base  delle  liberti  popolari. 
Io  ftd  nel  passato  e  sono  tuttora  amico  schietto  e  devoto  della  mo* 
irchlaoosdtudooale,  perchè  la  reputo  la  soU  capace  nelle  attaali 
deUa  società  europea,  e  dellltalia  in  particolare,  di  con- 
.   1  dine  e  la  liberti;  la  stabiliti  necessaria  allo  svdfineBto 
Ugli  interessi  economici,  od  miglioramenti  morali  e  poUtid  che 
ichieggono  le  giuste  e  creseenti  edfease  de!  popoli,  perehè  la 

nonArrbU  CAsUtmrioiiale  è  0  ttUo  fJttfWi  di  govr-mo  nei    qiiAle  II 
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Moto  pi'Ogi'eotivo  che  qtiafe  la  civiltA  cristiana  a  migliori  destini 
potia  essere  mantenuto  nei  Untiti  assegrnati  dalla  ra^^one. 

Lo  Statuto  adnnqae  sarà  il  nostro  simbolo  polltio);  ma  Io  Sta> 
tato  considerato  non  solo  come  la  consacrazione  di  molti,  grandi  e 
fecondi  principii  di  libertà,  ma  altresi  come  il  mezzo  più  eAcaoe 
ed  acconcio  ad  introdarre  nell'ordine  economico  e  politico  tatto  le 
riforme,  tatti  i  miglioramenti  richiesti  da  provate  esperienze  o  da 
incontestabili  ragioni  sdsaitlflche,  e  tutti  quelli  ancora  che  il  ftatoro 
riyelerà  allo  spirito  indagatore  dei  popoli  modeniL 

Onesta  dichiarazione  racchinde  Tintera  mia  professione  di  fede  po> 
litica.  A  questa  credo  essere  rimasto  consentaneo  in  tutte  le  di- 
seussioni  sostenute  dal  giornale  da  me  diretto,  giornale  alla  crea- 
zione del  qnale  molti  di  voi  concorsero. 

In  queste  discussioni  lo  ho  palesato  schiettamenu-,  s* n/i  tìiimr. 
di  offendere  i  depositari  del  potere  o  i  momentanei  •humuì  ii*ll;i 
opinione  popolare  più  ardente,  qnale  fosse  0  particolare  mio  giu- 
dizio sui  maggriori  argomoiti  politici  sui  quali  fti  rivoltn  ' nro 

mesi  l'attenzione  del  paese.  Ad  esse  io  mi  fo  lecito  rìi'  :iie 

ad  un  pia  preciso  programma  della    condotta  ch'io  intenderei   se- 
guire se  venissi  eletto  deputato. 

Ha  le  questioni  politiche  non  sono  le  sole  alle  quali  vegliare 
debba  un  deimtato  geloso  dell'adempimento  del  suo  mandato.  E(cli 
deve  curare  egualmente  gl'interessi  economici  ed  amministrativi 
deUo  Stato. 

n  Veroelleee,  fonte  di  pingui  entrate  pel  pubblico  erario,  me- 
rita l'attenzione  speciale  del  governo.  Le  frequenti  mie  dimore 
nella  vostra  provincia,  la  lunga  pratica  ed  i  non  leggeri  studi  de- 
dicati alla  prima  delle  vostre  industrie,  l'agricoltura,  mi  lasciano 
qwrare  di  poter  non  indegnamente  combattere  nel  Parlamento  la 
causa  del  progresso  materiale  e  morale  della  nostra  provincia. 

n  vostro  deputato  dovrà,  per  quanto  gli  sarà  possibile,  adope- 
rarsi onde  si  spandano  i  benefizi  dell'istruzione  primaria,  ancora 
cotanto  ristretti,  e  si  migliori  l'istruzione  secondaria,  che  così  mal 
risponde  ai  bisogni  della  società;  dovrà  procurare  il  mi^Uoramento 
ddle  interne  comunicazioni,  rimaste  per  lo  più  in  un  vergognoso 
stato  di  abbandono.  Dovrà  pur  tentare  ogni  mezzo  onde  conciliare 
gl'interessi  delle  finanze  proprietarie  de'  principali  navigli  del  Ver- 
eeOese,  con  quelli  dell'agricoltura  e  del  pnbblico,  affinché  l'irriga- 
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zione  delle  noetre  contrade  ceesi  dall'estere  an  moooifoUo  abban- 
donato alla  eopjdigia  priyata,  ad  eiwrrititn  con  una  tasta  fiacalità, 
>  he  contrasta  di  oontinoo  eoi  bene  deD'agrkoltnra,  coi  diritti  di 
proprietà,  e  talvolta  persino  colle  prescrizioni  della  morale. 

Om  qoeata  protarione  di  Me,  con  queste  schiette  e  brevi  di* 
chiaraskMii  io  lio  erednto  dover  riqwndere  all'invito  del  vostro  Co- 
iniuto.  Se  per  awentora  esse  sono  tali  da  conciliarmi  i  vostri 
solbagi,  io  eoofldo  che  gii  afed  ooni^onderanno  alle  parole.  Ove 
poi  la  vostra  scelta  cadesse  sopra  ahro  di  me  più  degno,  io  mi 
appUndirò  sempre  di  averle  proferite,  se  esse  mi  valgano  la  stima 
e  la  simpatia  di  alconi  fra  voi. 

C.  Cavoub. 


CIV. 

Al  dott.  Nicombob  Biahchi 

Modena. 

iTorìDO ,  U  àfiiì»  1S48) 

Preg.mo  Siyttare^ 

Ella  farebbe  a  me  ed  al  mio  giornale  un  distinto  favore 
<ol    i  i  una  lotterà  parlante  del  governo  costituzio- 

nale ;....;.  meglio  opportuno  alle  attuali  circostanze  del- 
l'IUlia. 

Col  lavorare  alPunione  col  Piemonte,  ella  lavora  alla 
anta  causa  dell'unità  e  deirindipendenza  della  nostra  co- 
mune patria.  Io  mi  reputo  fortunato  ch'ella  mi  consideri 
(  ome  un  suo  collaboratore  in  quest'opera  suprema. 

Dovendo  assentarmi  da  Torino  per  alcuni  giorni  a  mo- 
tivo delle  ele2Ìoni,  piacciale  dirigere  la  sua  lettera  alla 
Direzione  del  Risorgimentc. 

Ho  il  bene  di  profferirmi  con  distinti  sensi. 


•  -  VoL  1.  imtn  et  a 


—  180  — 


CV. 

All^att.  IIiohblavoslo  Castblli 

Torino. 

(Leri,  UuMdl  MA.  t4  «yril*  I84B) 

Freg.mo  Signore  e  Collaboratore  carissimo^ 

La  mia  prospettiva  elettorale  non  è  punto  brillante. 
Di  Vercelli  ho  deposto  ogni  speranza.  L'ottimo  X  s('i>ih' 
così  bene  condurre  i  suoi  intrighi,  che  indispettiti  i  Ver- 
cellesi sono  decisi  a  non  dare  il  loro  voto  né  a  lui  né  a 
me.  Nello  scrutinio  preparatorio  io  ebbi  Falto  onore  di 
riunire  11  voti  sopra  122  votanti. 

Non  mi  rimane  altra  speranza  che  nei  Ciglianesi.  Ma  qui 
pure  ho  otto  rivali  Tre  canonici,  tre  avvocati  e  due  sin- 
daci. Oltre  alle  candidature  incognite  che  debbono  essere 
due  0  tre,  fra  le  quali  si  annovera  pure  quella  di  Brof- 
ferio.  Senza  la  bricconata  di  T,  sarei  stato  eletto  certa- 
mente a  Vercelli  ed  a  Cigliano;  ora  me  ne  tornerò  pro- 
babilmente colle  pive  nel  sacco  a  fare  articoli  invece  di 
discorsi. 

Ho  dimenticato  di  pregarla  di  far  inserire  la  circolare 
delPaniico  Schioppo  a  cui  desidero  sorti  più  felici  delle 
mie.  Mi  creda  qual  sono  con  sinceri  ed  affettuosi  sensi 
dev.mo  servitore. 
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evi. 

Al  BAmoiri  Exmioo  Vicario  di  Savt'Aoabio 

Vercelli, 

(Lari,  m  airito  1M8) 
lU.mo  Signore^ 

Il  risultato  dello  scrutinio  preparatorio  di  sabato  ^i»  im 
toglie  ogni  speranza  di  venire  eletto  a  deputato  della  città 
di  Vercelli,  ma  non  scema  in  nulla  il  debito  di  ricono- 
scen/.a  che  io  ho  contratto  colla  S.  V,  per  la  sollecita  cura 
colla  quale  ella  volle  adoprarsi  in  mio  favore  per  otte- 
nermi un  onore  dì  cui  i  suoi  concittadini  non  mi  repu- 
tano degno.  Qùand'ella  se  ne  riprometteva  un  esito  favo- 
revole, forse  ella  ignorava  che  ho  moltissimi  acerbi  nemici 
che  non  rifuggono  né  dalle  diramazioni,  nò  dalle  calunnie 
per  nuocere  alla  mia  carriera  politica.  L  arte  di  questi 
ha  f  '  >  a  Vercelli  dell'opera  sua.  Me  ne  duole  assai 
per  .    rché  io  provo  per  quella  città  molta  simpatia; 

me  ne  duole  assai  più  per  lei,  gentilissimo  barone,  che 
senza  quasi  conoscermi  mi  diede  tante  prove  di  amicizia 
e  di  stima. 

Comunque  sia,  io  non  lamenterò  come  una  disgrazia 
questa  mia  sconfitta  elettorale,  giacché  ad  essa  io  andrò 
'  '  '  re  di  avere  acquistato  un  amico  politico,  il  cui  suf- 
ini  è  di  maggior  pregio  di  quello  dei  nostri  av- 
versari. 

La  prego  di  porgere  i  mieirin^'ra/.iamcnti  al  signor  av- 
vocato Majone  e  di  accogliere  i  sensi  di  predistinta  stima 
coi  quali  mi  professo. 


(1)  39  aprile. 
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CVII. 


All*atv.  Michblaxoklo  Cabtxlli 

Torino. 

(Uri.  M  aprii*  IS«) 

IlLmo  Signore^  CoUaborcUore  eariasimo. 

La  ringrazio  della  cara  sua  del  36  corrente.  La  sua 
amicizia  per  me  la  rende  soverchiamente  severa  pei  no- 
stri concittadini,  i  quali,  quand'anche  non  mi  scegliessero 
per  deputato  sarebbero  scusabilissimi.  Molti  di  essi  sono 
animati  da  tali  pregiudizi  anti-aristocratici,  che  nessun 
merito  personale  può  vincere.  Ho  troppo  conosciuto  quali 
fossero  le  prevenzioni  di  caste,  troppo  sofferto,  come  soffro 
tuttora,  delle  ridicole  pretese  dei  titolati,  per  rimanere  ir- 
ritato contro  le  pretensioni,  le  pretese  opposte  delle  classi 
popolane.  Il  non  venire  eletto  deputato  non  scemerà  in 
nulla  la  mia  devozione  per  la  causa  della  libertà  e  del 
progresso.  Non  combatterò  per  essa  alla  tribuna,  ma 
combatterò  nei  giornali,  nei  quali,  mercè  l'aiuto  dei  miei 
amici  e  del  suo  in  particolare,  ho  un  campo  che  l'invidia 
e  le  inimicizie  particolari  non  possono  chiudermi. 

Le  trasmetto  una  lettera  curiosissima  di  un  nostro  ab- 
buonato  d'Ivrea,  il  quale  si  lamenta  nel  modo  il  più  ori- 
ginale di  non  ricevere  il  giornale  da  oltre  dieci  giorni. 
Piacciale,  dopo  averla  letta,  trasmetterla  al  signor  Nicco- 
linif  eccitandolo  a  fare  (in)  modo  che  tali  richiami  non  si 
rinnovino  per  l'avvenire. 

Ho  letto  con  dispiacere  l'editto  del  ministro  delle  fi- 
nanze sui  prestiti  sopra  depositi  di  seta.  Farò  un  articolo 
giunto  che  io  sia  a  Torino,  desidero  non  conturbarmi  l'a- 
nimo di  questa  settimana  con  pensieri  politici.  D'altronde 
sarei  in  ragione  di  dire  al  commercio  che  avendomi  escluso 
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dalla  rappresentanza  della  capitale,  avendo  scelto  a  depu- 
tato altre  persone,  non  dovrebbero  a  me  dirìgersi  per 
patrocinare  la  loro  causa.  Ma  le  recriminazioni  in  poli- 
tica sono  stoltezze,  difenderò  il  commercio  come  se  egli 
mi  avesse  prescelto  a  deputato,  siccome  io  ne  aveva  sol- 
lecitato Tenore. 

Mi  rincresce  che  la  mia  assenza  lo  abbia  distolto  di  re- 
carsi a  Racconigi.  Credo  tuttavia  che  ciò  non  lo  impedirà 
di  venire  eletto  a  deputato  e  che  il  Risor gitnento  nou  sarà 
senza  rappresentante  nella  Camera. 

Mi  saluti  il  nostro  buon  conte  Franchi  e  mi  creda  qual 
le  sarò  sempre  con  affettuosi  sensi  devotissimo  servitore. 


ovili. 

Al  babone  Ekrioo  Vicario  di  Saht'Aoabio 

Vercelli, 

(Torino,  «pcito  Ifttt) 
TU.mo  Sifmore, 

Mi  fo  lecito  (il  I  !la  sua  gentilezza  il  si- 

gnor maggiore  l  al\  i  a  Vercelli    per   assu- 

mere il  comando  della  riserva.  Il  signor  Calvetti,  veterano 
del  21,  è  un  uomo  sinceramente  e  lealmente  liberale,  degno 
di  essere  bene  accolto  da  tutte  le  persone  che,  come  lei, 
signor  Barone,  amano  la  libertà  ed  il  progresso. 

Non  ho  avuto  miglior  sorte  al  collegio  delle  Langhe 
che  a  quei  del  Vercellese,  ond'io  mi  trovo  escluso  dalla 
Camera  e  ridotto  a  lavorare  soltanto  colla  penna  alla 
grand*opera  del  risorgimento  italiano. 

La  ringrazio  anticipatamente  di  quanto  farà  pel  mio 
raccomandato,  e  me  le  dico  con  sinceri  sensi. 
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t  1\ 


All'avvocato  Pikh  Carlo  Boooio 

Torino. 

(SO  naafo  IMS,  <Ulla  CuMn  M  d«vatoU) 

Caro  signor  Boggio^ 

Le  sarò  molto  tenuto  di  fare  queirarticolo  su  Napoli  (  1  ) 
di  cui  mi  fa  cenno  nel  biglietto  che  ho  trovato  air  ufficio. 
Onde  sia  libero  ho  accettato,  o  per  meglio  dire  aderito 
alla  preghiera  del  signor  Briano,  che  desiderava  fare  oggi 
un  articolo  sulle  Camere,  acciò  di  poter  vendicare  l'onore 
del  Senato  dagli  assalti  del  signor  avv.  Brofferio. 

Dica  di  grazia  al  signor  Soffietti  che  Santa  Rosa  ci 
darà  il  suo  discorso. 

Mi  creda. 


ex. 

Alla  sionoba  Euobhia  Rbvilliod  db  Hkllon 

Ginevra. 

(TnriD,  Juia,  1M8) 

La  porte  que  nous  avons  faite  est  immense,  elle  est 

surtout  bien  amère  pour  moi,  qui  voyais  revivre  dans  Au- 
guste (2),  sous  une  forme  plus  brillante  et  plus  énergique, 


(1)  V.  nel  Risorgimento  del  31  maggio,  N.  153,  l'articolo:  Ultimi 
ea$i  di  Xapoli. 

(2)  Dal  Rinorg intento  del  5  giugno  1848:  «  Fra  i  jmdi  che  cade- 
vano nell'ultimo  fatto  dì  Goito  (30  maggio)  annoverasi  Aogosto  di  Csr 
Tour,  sottotenente  nel  reggimento  Guardie,  colpito  a  morte  nel  punto 
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mei  sentimeuts  ot  mes  opinions.  Vous  avez  tu  de  près^ 
l'ani  lière,  ce  cher  enfant,  et  vous  aviez  su  appré- 
ciei  „.  ._  qu'il  valait.  Rieu  de  bas,  de  vulgaire,  n'était 
jamais  entré  dans  son  coeur.  La  mort  nous  Ta  enlevé  aa 
moment  où  il  r^alisait  toutes  nos  espérances,  où  il  faisait 
connaltre  à  tout  le  monde  ce  qu'il  y  avait  de  grand  et 
de  noble  dans  son  &me 

Auguste  Tìt  arrìver  sa  fin  avec  le  plus  grand  calme. 
L'aumònier  des  gardes,  excellent  prétre,  Tassista  jusqu'à 
ses  derniers  moments.  H  est  mort  le  sourire  sur  les  lè- 
vres,  en  soldat  et  en  chrétien.  C'est  certainement  la  plus 
belle  des  morts,  la  plus  enviable;  elle  est  afreuse  pour 
ceux  qui  restent. 

Je  vais  partir  pour  Santena  où  le   corps  d'Auguste 

arrive  ce  soir,  assister  à  la  funebre  cérémonie  qui  sera 
la  •!  avant  que  le  tombeau  se  ferme  à  jamais  sur 

ce  •  ant... 


CXT. 

Al  (oxts  Camillo  di  Catous 

Torino. 
(Torino,  »  HMto  IMti 

(Jiiartvtii$$mo  tignar  Conttf 

NeOa  aitmaiwa  terata  ieri  lera  dai  tod  del  Clroolo  Politico  Na- 
lioaale  eorgera  taluio  ad  apporie  on  flitto,  die  dall'ani  ymak  del 


ia  etti,  alla  Toee  del  Daca  di  8*toia  (Yitunio  laiaanln).  eortiTa  ia- 
trepido  dalle  ile  a  liaaiaen  «oll'eeeàpio  la  ma  **-Trn^  edtaale 
•otto  U  taoeo  deDa  aitnglia.  la  età  di  19  mbì,  fonilo  di  tatto  le 
doti  e  gli  agi  eke  leader  peeeoao  eere  1*  tìu,  UadaT»  persati,  eaid, 
per  oorrere  td  eeoq^  kaberdl  in  difoee  di  qoelU  patrie,  di  qaella 
tteUaaa  ed  egli  aTora  noaiaeiito  tatto  le  e^indoai  dell'ex 
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•od  era  tcnito  come  avveno  ai  prlndpil  veri  di  libertà  ed  o^^Mg* 
giaate  alle  idee  geaerote,  le  qaaU  nei  presenti  pericoli  iole  ^mono 
tur  ulva  la  patria.  E  «i  diceva  che  ella  aveoM  cacciato  hiori  del 
corpo  di  guardia,  coi  era  capo,  on  cittadino  invitante  i  militi  della 
Gnardia  Nazionale  aottoecrlvere  al  discorso  prononziato  nel  Circolo 
da  Vincenzo  Gioberti;  d  aggiungeva  che  ella  protestasse  venire  a 
tale  atto  i»4ff>Tiiiiit^  perchè  ivi  erano  espresse  idee  politiche  non 
consone  a  qndladie  ella  ha  in  capo.  D  Circolo,  che  proclamava  qnel 
discorso  come  suo  programma  politico,  e  statuiva  che  d  operasse 
di  presentarlo  a  S.  M.  coperto  di  più  firme  di  dttadini  che  d  potes- 
sero raccogliere,  non  entra  né  pnò  entrare  a  dar  gindido  di  questo 
atto  di  lei  in  qnanto  procede  da  aatorìtà  militare  :  ella  forse  s^iri 
fino  a  qnali  termini  d  estenda.  Ma  guarda  Tatto  dal  lato  politico 
e  gli  pare  al  tatto  non  degno  di  cittadino,  che  volle  annoverard 
sodo  dd  Circolo,  e  neppur  degno  di  chi  sente  amore  di  patria  e 
dedderio  di  yedan  cessata  l'ignominia  del  suo  paese.  D'altronde, 
tatti  del  Circolo  sapendo  Taltena  d'animo  e  fl  patriottico  sentire 
di  lei,  male  si  acconciano  a  menomarle  anche  per  poco  la  «tima 
in  che  la  tengono,  e  vollero  piuttosto  pregarìa  per  mezzo  mio  a 
dare  di  qnd  Iktto  una  spiegadone  d  suoi  sod  e  condttadini,  la 
quale  valga  di  nuovo  argomento  per  crescere  ndla  loro  stima  e 
riverenza. 

Certo  che  non  le  rinaciri  discara  questa  preghiera,  che  le  porgo 
a  nome  dei  soci  del  Circolo,  me  le  profferisco 

Dev.nio,  obb.mo  servo 

Luigi  Della  Noci 

Vice-Pres.  del  Circolo  PolUico  Nanonaie. 
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CXII. 

Al  molto  asTBESHDO  Dov  Dilla  Nocs(1) 

Tortilo. 

tu  soio  ieri  sera,  in  queste  remote  risaie,  il 
•  foglio  col  quale  la  S,  V.  a  nome  del  Circolo 
[)Olitico  nazionale  m'invita  a  somministrare  ai  miei  soci 
I  recise  spiegazioni  sul  fatto  accaduto  giovedì  scorso  al 
corpo  di  guardia  del  palazzo  reale  da  me  comandato,  che 
fu  argomento  di  grave  accusa  per  parte  del  Circolo  (2). 
Il  fatto  sta  così.  Allontanatomi  per  alcuni  momenti  dal 
corpo  di  '  t.  fui  fatto  avvertito  che  una  persona  erasi 

in  eoxo  ;i  ed  aveva  invitato  i  militi    in  esso  rac- 

colti a  Hmiare  una  dichiarazione  d'adesione  al  discorso 
pronunziato  la  sera  prima  da  Vincenzo  Gioberti.  —  Rien- 
trato nel  corpo  di  guardia,  annunziai  a  quella  persona, 
di  cui  ignoro  tuttora  il  nome,  come  la  legge  sulla  guardia 


(1)  QoacU  letto»  ■on  é  oopiftta  ra  qMll*  otigiaate  tpediu  al  reve- 
r^ado  D«1U  Noce,  ma  lol  «  brogliano  di  rispofta  »  yieao  di  eaaeal- 
latiire  e  di  varlaatL  Aleaae  di  qaetta  raiiaati  toso  iadieate  ia  sola. 

(«)  Nel  RiBorgimmUéél  »  agosto  (a.  906)  già  «m  ueita  U  m> 
iHMBte  dieUaiaafcNM: 

•  n  Mttotattto,  Mpeadod  aeouato  di  aTan  inyadilo,  aella  laa 
qaalità  di  eapitaao  dalla  !•  eoapagnla  Mobtìm,  la  tottowiiiioM  dal 
rocpo  di  gvaidia  da  hd  eooHuidato  ad  oaa  fetiiioBe  dal  Cirook»  poli- 
r  ìoo,  erede  dorer  pretaetara  ek'a^  inpadl  «aa  tal  ■oaeririeaa  a  aMita 
lell'art.  1  ddla  1^^  nUa  Bittsia  «wmala.  NaaaoM  poi  Toni  ao- 
icn  ch'egli  oaoerrò  alle  panoae  eha  preaeataraao  la  petialoaa  ed  ai 
raiUti  eh'egU  bob  tI  d  oppoMTa,  che  par  ragione  di  dlMlpilM,  Hkav» 
«>teeado  a  eiaaeiBO  di  alò  hn,  aa  il  aradara,  la  partkolara. 

•  Ceata  Cajoluo  Cavoob 
"  Capitmto  detUi  !■  Oomfo^nia  Moimi—.  • 
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nazionale  vietava  ai  mìliti  armati  di  prt-ndi  re  aicuiia  uoii- 
berazione  sopra  argomenti  politici,  e  quindi  non  potevasi 
ricercare  sottoscrizioni  ad  un  atto  gravissimo  quale  era 
quello  che  a  nientemeno  mirava  che  a  promuovere  un 
cambiamento  di  ministero. 

Quel  signore  replicò  che  si  trattava  di  un  discorso  del 
Sommo  Gioberti,  il  quale  avrebbe  certamente  raccolto  nu- 
merose firme,  e  che  perciò  io  poteva  senza  scrupolo  fir- 
marlo. A  ciò  risposi  immediatamente  che  la  legge  era 
senxtL  eccezioni,  che  egli  era  libero  di  sollecitare  individual- 
mente le  firme  dei  militi;  ma  che  per  ciò  che  mi  rifletteva 
personalmente  non  lo  avrei  firmato,  giacché  questo  discorso 
conteneva  varie  opinioni  alle  mie  direttamente  contrarie. 

Dopo  lo  scambio  di  queste  poche  parole,  quel  signore 
lasciò  il  corpo  di  guardia  e  così  terminò  quest'incidente. 

Come  ella  osserva  molto  opportunamente,  questo  mio 
operare  può  venire  considerato  dal  lato  militare  e  dal  lato 
politico. 

Dal  lato  militare  non  mi  pare  potersi  seriamente  impu- 
gnare (1),  le  prescrizioni  della  legge  essendo  precise.  E 
non  potendosi  nemmeno  oppugnare  la  saviezza  di  questa 
prescrizione  che  vieta  il  deliberare  ai  militi  armati;  plac- 
che è  cosa  evidente  che  se  altrimente  accadesse,  la  libertìi 
correrebbe  gran  rischio  di  trascorrere  nelPanarchia  o  di 
retrocedere  nel  dispotismo. 

Di  più,  se  le  discussioni  politiche  invadessero  le  file 
della  guardia  nazionale,  rimarrebbe  spento  quello  spirito 
di  fratellanza  e  d'unione  che  è  la  forza  della  milizia  cit- 
tadina. A  prova  della  mia  asserzione,  aggiungerò  solo  che 
fra  i  militi  di  guardia  al  palazzo  e  presenti  nel  corpo  di 
guardia,  trovavasi  appunto  il  fratello  del  ministro  Pinelli, 
contro  il  quale  la  supplica  era  diretta. 


(1)  Prima  aveva  scrìtto:  «  io  Io  credo  à  Vabri  di  qualunque  crìtica. 


I 


—  139  — 

Dal  lato  politico  io  confesso  che  mi  sarà  assai  più  dif- 
*:    1     :i     1     rinui   agli   occHì  dei  membri  del  Circolo  na- 
no, giacché  la  verità  esige  ch'io  dichiari  (1) 
ora,  come  già  feci  nel  corpo  di  guardia,  di  dissentire  su 
'"'•  punti  dalle  opinioni  espresse  da  Vincenzo  Gioberti 
.....  cloquentissimo  discorso  pronunziato  avanti  al  Circolo. 
Le  ragioni  di  questo  mio  discorso  vennero  in  gran  parte 
-te  in  un  articolo  del  Risorgimento   di  venerdì.  Non 
*^rò  per  non  abusare  della  sua  sofferenza.  Aggiun- 
>  alcune  considerazioni  che  mi  sono  in  gran  parte 
l>f  ixMiali. 

linaio  discorso  di  Vincenzo   Gioberti  è   diretto  a 

^     ere  il  ristabiliinonto  dell'antico   ministero  e  Tac- 

usa  del  passato 
Ora  la  mia  brevissima  carriera  parlamentare  avendomi 
lo»^  "iasione  di  conoscere  ed  apprezzare  gli   uomini  di 
.«;ro  composti  i  due  gabinetti,  io  mi  crederei  tra- 
lire il  mio  paese  se  ad  un  tale  risultato  cooperassi. 

Per  abilità  e  patriotismo,  per  integrità  di  costumi,  io 
credo  di  gran  lunga  il  nuovo  ministero  da  preferirsi  all'an- 
tico. Si  paragoni  l'abilità  finanziaria  di  Revel  a  quella  del 
Iviiii.  1  ;il'i!it  I  nii  Imre  di  Da  Bormida  a  quella  di  Collegno, 
il  «arattetu  di  l'intìlli  e  di  Merlo  a  quello  di  Pareto  e 
Kicci.  e  forza  sarà  il  convenire  nella  verità  della  mia  sen- 
tenza (2). 


(1)  Variante:  ^  U  aia  ftotdenia  mi  eottiiafe  a  dioUanure.  i> 

(2>  Ia  prinui  rerrioM  on  q«Mta: 

•  Le  oflaehwtwi  daU'aeelamato  diteorao  di  Viieaaao  Gioberti  teadooo 
t  fnmuofwn  la  rieoetftiiloae  deU'aatieo  niaistero  Biòel*Paieto  e  l'ae> 
QM  M  ambM  dell'attittle  gabinetto  eene  «ooiai  di  poeo  patriottoM» 
■'  eolperoli  di  uà  itpivTWTOIe  di^llsitÉ» 

»  8al  priao  poto  dieldam*  lehtoCtaaMBfee'elM  owMMwiain  il  aiai- 
■tero  Pareto  cose  noM  priastpaU  aatori  delle  noetn  seiacaniioMM 
ooopeimre  al  tao  ritono  al  potere,  tuo  quanto  sta  la  im  per  oppofld. 
Che  perefoaaado  l'entioo  eoi  nvovo  gabinetto,  aireeeeaioM  del  8oa»» 
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Ma  quando  andassi  errato  nel  l'apprezzare  il  merito  di 
persone  colle  quali  non  ho  avuto  mai  se  non  poche  poli- 
tiche relazioni,  io  ho  Tintima  convinzione  di  non  errare 
dichiarando  che  la  presenza  di  Pietro  di  Santa  Rosa  nel 
ministero  rende  impossibile  raccusa  di  dtiplirità  che  sii  è 
diretta. 

Amico  da  treut'auni  dei  Santa  K<>>;i,  conoscendo  la  no- 
biltà del  suo  cuore,  la  purezza  iiolle  sue  intenzioni,  la 
dirittura  del  suo  animo,  io  mi  farei  mallevadore  delPo- 
nestà  sua  politica,  ci  metterei  la  vita  per  garantire  che 
esso  è  i  '•  di  avere  un  duplice  programma  Vin- 

cenzo <•  lo  accusa,  ch'egli  è  incapace  di  <  •re 

un  atto  che  non  sia  da  buon  cittadino,  da  devoto  italiano. 

E  come  mai  gli  antecedenti  pubblici  del  Santa  Rosa 
giustificano  sì  grave,  si  capitale  accusa?  Non  porta  egli 
un  nome  caro  all'Italia,  caro  alla  libertà?  Non  fu  egli 
sempre  indipendente  nei  tempi  di  servitù?  Non  fu  egli  il 
primo  che  in  modo  legale  reclamò  la  Costituzione?  Non 
ha  egli  testé  amministrato  la  provincia  reggiana  con  sa- 
pienza pari  ad  un  patriotismo,  onde  seppe  conciliarsi  V&f- 
ietto  ed  il  rispetto  di  questi  nostri  concittadini  e  fratelli? 
E  finalmente  non  è  egli  lo  stesso  che,  or  son  due  mesi, 
neirultima  stupenda  sua  opera  Vincenzo  Gioberti  dichia- 
rava come  amico  suo,  ottimo  cittadino  italiano? 

Ed  è  questi  che  si  vuole  dichiarare  colpevole  di  mo- 
struosa duplicità,  capace  di  tradire  la  patria,  senza  ad- 
durre nissuna  prova,  nessun  fatto  preciso? 


Gioberti,  bob  vado  che  saperi  in  patriotismo,  in  talento,  in  coran^crio. 
Si  ohiegga  ai  militari  on  giudizio  sa  Da  Bormida  e  •  m- 

zieri  sa  Revel  e  Bieci,  e  credo  che  la  rispoeta  non  i-  :  ito 

a  me  io  ho  nel  patriotismo  dei  minijitri  Pinelli  e  Merlo  nna  fede  eguale 
a  qaella  del  patriotismo  di  Plezza  e  di  Rattazzi,  e  quantunque  io  non 
eonoaca  il  generale  Perrone,  non  esito  a  repntario  un  molto  miglior 
ministro  degli  esteri  che  il  Pareto.  ^ 
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ì"  •  "0  le  altrui  opinioni,  ma  io  mi  crederei  indegna 
dfi  -0  titolo  (li    libero  cittadino,   se  per   qualunque 

umana  considerazione  io  mi  adattassi  a  sottoscrivere  una 
sì  ingiusta  accusa. 

Ecco,  0  signore,  i  motivi  che  mi  determinano  a  persi- 
stere, con  molto  mio  rammarico  in  una  (opinione  contraria 
a  quella)  dei  miei  soci  del  Circolo  politico.  Io  non  ho 
certo  la  stolta  presunzione  che  (le  cose)  quali  vennero  da 
me  esposte  valgano  a  modificare  la  preconcetta  sua  opi- 
nione; ma  io  spero  che  saranno  dai  miei  antichi  soci  raY- 
visate  bastevoli  per  assolvermi  dalla  taccia  di  poco  patrio- 
tismo  e  per  conservarmi  se  non  le  loro  simpatie,  almeno 
la  loro  stima. 

Mentre  sono  persuaso  che  T indipendenza  delle  proprie 
opinioni  sia  uno  dei  primi  doveri  di  un  libero  citta- 
dino (1),  so  altresì  qual  sia  il  riguardo,  il  rispetto  che  si 
debbe  ai  sentimenti  delia  Società  di  cui  ho  Tenore  di  far 
par  '  si  fonda  sopra  una  comunanza  di  sentimenti 
e  '  'Ili. 

Trovandomi  per  mala  sorte  in  grave  dissenso  su  punti 
gravissimi  con  Timniensa  maggioranza  dei  soci,  io  credo 
«Inveroso    il    ritirarmi    di  mezzo    ad   essi.  Epperciò  io   la 

"go  a  voler   presentare    la    mia    dimissione  di  membro 

i  Circolo  politico. 

Nf.tL'ralo  il  timore  di  avere  abusato  della  sua  sofferenza 
'  Mii  .|u<  >ta  lunghissima    mia   lettera,   io  ardisco  pregarla 

un  favore,  e  si  è  di  accertare  gli  antichi  miei  soci, 
che  quantun«|ue  ci  troviamo  in  dissenso,  eguale  patrio- 
fi^^mo  ferve  nel  mio  petto:  onde  possono  essere  persuasi 

-  se  il  bisogno  della  patria  il  richiede^  accorrerò  fra  i  primi 

Ile  file  di  coloro  che   volenterosi   offerirono  ad  essa  il 


(1)  Prina  Vntm  m-ntt<>:    «  i>iipo  di  mrrr  nv' 

ìiÌMTtà  delle  efiakNd.  "  Poi  corretto  eoil:  -  s. 
che  il  meaUbetara  Hbanuneate  le  eotoieBii 


-   142  — 

sacrifizio  della  loro  vita,  e  che  ivi,  dispersa  ogni  diver- 
genza d'opinione  sul  merito  dei  ministri,  non  vi  sarà  altra 
gara  che  quella  della  virtù  e  del  patriotismo. 

Nel  rinnovarle  le  scuse  per  la  lunghezza  disordinata  di 
questa  lettera,  me  le  profferisco. 


CXIII. 

1  jrino. 
(Ttorino,  tS  gMiMi»  1S49) 

Ill.mo  Signore, 

Le  trasmetto  qui  unita  la  nota  del  signor  avv.  Corno. 
Vedrà  quant'essa  sia  esagerata.  La  prego  di  esaminarla  e 
di  corredarla  delle  sue  osservazioni,  e  quindi  di  andare 
in  persona  discuterla  col  prefato  signor  avvocato  (1),  fa- 
cendole le  mie  scuse  se  un  doloroso  dovere  che  mi  ob- 
bliga ad  andare  oggi  a  Santena,  non  consente  ch'io  vada 
seco. 


(1)  n  Ritorgimento  ebbe  a  sormontare  difficoltà  gravìsflime  non  sol- 
tanto politiche,  ma  anche  economiche.  D  tipografo,  sobilUtto  dagli  av- 
Tersari,  poneva  ogni  stndio  a  rovinare  il  giornale:  indi  goasti  nella 
macchina,  ritardi  nelle  spedizioni  agli  abbaonati  e  tntte  le  altre  mol- 
teplici trovate  di  nn  tipografo  ostile. 

Il  conte  di  Cavour,  accortoci  un  bel  giorno  del  giuoco  ed  avute  in 
mano  le  prove  della  malafede  dello  stampatore,  ricorse  ai  tribunali, 
cangiando  ipto  facto  di  tipografia:  ma,  come  avviene  in  simili  casi,  non 
gli  fta  possibile  sottrarsi  alle  esorbitanti  pretese  della  nnova,  e  non 
potè  rimediare  al  danno  che  più  tardi,  fermando  contratto  con  altra 
stamperia,  al  quale  condussero  appunto  le  trattative  aceennate  nella 
lettera  al  Vico  (Dalla  Strenna-Album  delPA$»oeiazione  della  stampa 
periodica  "»  Ttnlin,  1881,  pag.  314). 
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Ho  segnato  neW Economist  un  articolo  sul  commercio 
serico  del  1848  in  Inghilterra,  ch'io  crederei  pregio  del- 
l'opera il  tradurre  per   inserirlo    nel  nostro  giornale  (1). 

Le  rinnovo  i  miei  complimenti   e    me    le  dico    dev.mo 


CXIV. 

Al  maooiob  okxkbalk  Piktbo  Pilo  Botl  di  Putifioabi 

Genova. 

(Tonno,  zi  lebonuo  i»ty| 

CarÌ8$mo  Amico, 

'Mi  fo  lecito  trasmetterti  una  nota  commendatizia  rela- 
va  ad    un  sergente    della  tua  brigata,  Achille  Pelizza. 
io<;Tri  rj:  .  :-     ,,  nipote  del  signor  Masino-Turina,  uno  dei 
iù    •  iM  1  del  jiartito  moderato. 

La  sua  nascita  e  l'educazione  ricevuta  paiono  circostanze 
'  alla  sua  promozione,  ove  egli  riunisca  le  altre 
._..:--  iichieste. 

Qui  viviamo  agitatissimi.   Gioberti   pare  deciso   a  rom- 

titivamente  col  partito  Valerio:  e  la  popolazione 

ra    decisa   a  sostenerlo.    Ieri   sera  fuvvi  ^ande 

/ione  in  suo  favore  ed  in  odio  di  Brofferio.  Anche 

oggi  si  aspetta  una  seduta  animatissima  alle  Camere,  che 

deciderà  la  sorte  del  Ministero.  Forse    il    risultato  della 

lotta  di  Gioberti  col  Parlamento  riuscirà  alla  dittatura  od 

il  la  guerra. 

Non  havvi  oramai  altri  mezzi  per  fuggire  la  V'  :i 

<lella  dominazione  dei  demagoghi. 


(1)  V.  aimrgimmto  éA  96  giUMio  1849. 
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ConTÌene  che  Pesercito  si  dichiari  per  Gioberti,  dimen- 
ticando i  passati  suoi  errori,  giacché  egli  è  Tultima  no- 
str'àncora  di  salute. 

Se  vedi  il  generale  Bes,  ti  prego  salutarlo  da  parte  mia. 
Egli  è  un  antico  ed  intimo  amico  dei  buon  abate  Frézet(l) 
e  quindi  una  vecchia  mia  conoscenza. 

Addio,  ti  saluto  e  mi  dico  tuo  aflf.mo  amico. 


CXV. 

Ali  PBor.  CAY.  Cablo  Pmoius  (S) 

Torino. 

(Torino,  SI  fsbbnUo  IMO) 

Reputo  a  singolare  ventura  la  circostanza  che  ha  in- 
dotto la  S.  V.  a  rivolgere  al  Risoryimento  un  suo  scritto 
originale;  col  riprodurre  più  volte  alcuni  suoi  articoli  già 
stati  pubblicati,  questo  giornale  gli  ha  dimostrato  in  quale 
alto  concetto  egli  abbia  tutto  ciò  che  produce  la  sua  penna. 

Nel  ringraziarla  quindi  del  compartitomi  favore,  mi  fo 
lecito  di  manifestarle  il  desiderio  e  la  speranza  che  d'indi 
in  poi  ella  voglia  dividere  i  suoi  lavori  fra  la  JVaxftonc  ed 


(1)  L'abate  Oiovaimi  Frézet,  nativo  di  Heutoolle  (vicino  a  Fene- 
itrelle),  antore  di  ona  storia  in  lingua  francese  della  Casa  di  Savoia 
(Torino,  Ailiana  e  Pararla,  1826),  era  stato  il  primo  edamtnrp  di  Ta- 
millo  Cavour,  indi  professore  nella  R.  Accademia  Militare 

(2)  Architetto,  storioo  ed  archeologo  torinese,  nato  nel  loon  e  mono 
nel  1873.  u  Maestro  impareggiabile  (scrisse  di  lai  Antonio  Manno)  di 
eflieace  scrittura,  di  sfondata  erudizione,  di  acuta  critica,  n  Veggansi 
le  sne  Memorie  e  Lettere,  raccolte  dal  Lumbroso  (Torino,  Bona,  1877) 
e  la  biografia  che  ne  scrisse  Matteo  Ricci  {Scritti  biografici  e  iserixioni, 
Firenze,  tip.  Cellini,  1880). 
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il  Risorgimento^  assicurandolo  ch'io  mi  terrei  per  altamente 
onorato  s'io  potessi  annoverarla  fra  i  miei  collaboratori  (1). 
Colpo  con  premura  questa  circostanza  per  raifermaniii 
con  distinti  sensi  dev.mo  servitore. 


ex  VI. 

Al  gsxkralb  Alfonso  La  Martora 

Genova. 

(Tnrio,  «Trfl  IM9) 

Mon  cher  ami^ 

.}>'  :  !-;',!<  la  liberté  de  tecrire  deux  iiiots  pour  te  re- 
comiii.i:i  i- ;  vivement  M.  De  La  Rue  et  sa  famille,  qui  se 
sont  réfugit^s  h  Saint-Pierre  d'Arena,  en  attendant  que  tu 
aies  réduit  h  la  raison  les  anarchistes  qui  désolent  GSnes. 
M.  De  La  Ruc,  mon  intime  ami,  est  le  chef  d'une  des 
maisons  de  banque  les  plus  considérées  de  Génes  et  de 
l'Italie  (2).  Je  te  serai  infiniment  reconnaissant  de  tout 
ce  que  tu  pourras  taire  cn  sa  faveur. 

Je  n'ai  pas  besoin  de  t'exprimer   l'admiration  que  j'é- 


(l)  Con  4ue9ttì  rìgbe  il  conte  di  Cavoar  foM  preoeden  nel  ^torgi- 
tnento  (22  febbraio)  U  pnbbUeMioae  deU'artieolo  del  PromU  che  ree*T» 
p«r  titolo  :  Vennieri  ntUa  ioona  campagna  della  guerra  italiana  : 

»  L'articolo  che  pubbUohÌMDO  qii  «ppreeeo  é  open  di  quella  robniU 
"  dotu  pemu  ohe  fiaom  dalle  qinistioai  militari  e  politiche  parìò  eoa 
ciaelU  maeehia  e  TMt*  doUriaa  che  s'addiee  a  chi  mole  enidire  i  po> 
poli.  II  dono  che  ei  fia  il  tigaor  Promls  dello  scritto  legneote  é  pre- 
zioso per  noi,  prerioeo  pel  pteee,  al  quale  irolge  un'altra  serie  di  op- 
portnM  Terilà  bob  eentite  in  prima.  La  «ola  maniera  di  ringrasiario 
per  noi  é  il  fargli  preghiera  ohe  la  ben  ffoalnriafa  impresa  prosegu, 
•landò  alla  patria  qnd  himi  che  solo  acpetta  da  nomini  al  pari  di  Ivi 
nutriti  di  forti,  d'italiani  stndi  e  di  amore  indomito  di  libertà  rera.  > 

(U)  Mori  nel  1870  di  vainolo  arabo,  oon  vero  e  generala  compianto. 

IO  -  f«L  L  UutM  di  0.  ONWir. 
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prouve  pour  la  manière  doni  tu  as  conduit  les  opératioQS 
militaires  dont  tu  as  été  chargé.  Seulement  j'ai  senti 
s'augmenter  le  regret  de  ce  que  le  stupide  ministère  qui 
nous  a  poussó  à  la  guerre  n'ait  pas  su  se  servir,  cornine 
il  aurait  fallu  le  faire,  du  seul  liomme  capable  de  la  di- 
riger (1). 

Adieu,  rappelle-toi  que  sur  toi  repose  Tespoir  de  tous 
les  honnétes  gens. 


CXVIT. 

Alla  ooxtbssa  Anastasia  ok  CiBCorBT 

Vevay. 

(Tarln,  »  «rril  1849) 

Le  dramaturge  à  qui  vous  avez  confid  votre  réponse  a 
oublié  de  me  la  remettre,  de  sorte  que  j'ai  été  prive  pen- 
dant un  an  du  plaisir  d'avoir  de  vos  nouvelles. 

Durant  cette  epoque,  de  tristes  et  grands  événeinents 
se  sont  accomplis.  Le  Piémont,  après  de  magnanimes  ef- 
forts,  a  succombé  sous  les  coups  de  TAutriebe,  moins  h 
cause  des  forces  de  nos  ennemis  que  par  suite  de  riucom- 


(1)  Non  solo  in  privato,  ma  in  pnblico  il  conte  di  Caronr  manifestò 
qneato  gindizio.  Ristampando  nel  Ri$orgimtnto  del  80  aprile  1849 
una  lettera  scritta  da  Oenora  al  Morning  Chroniele,  nella  quale  era 
detto:  «  n  generale  La  Marmora  diede  na  incigne  esempio  di  ciò  clie 
compatibilmente  si  può  fare  con  soldati  piemontesi  e  ben  guidati,  e 
•e  oresM  attuto  il  comando  generale  nelTultima  campagna,  il  ri$ultato 
ne  $arebbe  flato  ben  iÌ9tr$o  »,  il  Caronr  aggiungeva: 

u  L'opinione  espressa  nella  lettera  sorrariferita  sul  generale  Alfonso 
La  Marmora  fu  più  volte  da  noi  accennata  sul  giornale,  e  particolar- 
mente manife.stata  agli  nomini  che  ressero  i  due  ultimi  ministerL 
Vogliamo  sperare  che  il  voto  dell'esercito  e  del  pubblico  sari  questa 
volta  più  favorevolmente  accolto.  r< 
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parauie  imi»-iiiic  du  parti  ultra-dc'inoriiiinjiR-,  «iui  &  fiaii 
cmparé  du  pouvoir.  Ce  parti  lAche  et  imb«.'cile  a  tout  fait 
I>our  uous  perdre.  Il  a  tout  désorganisé,  et  n'a  su  tirer 
aucuQ  parti  des  éléraents  immeuses  de  force  que  posse- 
dait  le  pays. 

Traili  par  le  roi  Charles-Albert,  mal  seconde  par  l'im- 
mensc  niajorité  du  pays  qui  partageait  ses  opinions,  le 
par'  1  ré  a  été  obligé  de  céder  le  pouvoir  à   des   dé- 

ma-  ^>aIls  energie  et  sans  talent  qui  croyaient  béte- 

ment  qu'une  nation  peut  reconquérir  son  indépendance  et 
sa  liberté  avec  des  phrases  et  des  proclainations. 

L'armée  a  été  dégoùtée,  les  meilleurs  oftìciers  tenus  à 
récart,  et  les  démocrates  out  lance  des  jeunes  recrues  à 
peine  en  état  de  manier  le  fusil  contre  les  troupes  aguer- 
ries  de  Radetsky.  Au  lieu  de  coufier  le  commandement  de 
Tarmée  aux  jeunes  généraux  qui  avaieut  la  confiance  de 
Tannée,  on  a  nommé  general  un  polonais  connu  unique- 
ment  par  des  travaux  de  cabinet,  d'une  tournure  ridicule 
et  portant  un  nom  (Chrzanowski)  que  jamais  nos  soldats 
n'ont  pu  apprendre  à  prononcer  (1). 

Nous  avons  succombé  lorsque  nous  avions  tous  les  élé- 
mr' •  •    ■■    re.  Les  sacrifices  d'hommes  et  d'argent 

pi«.  ;   un  an  n'ont  abouti  qu'à  nous   piacer 

dans  une  condition  pire  que  celle  od  nous  nous  trouvions 
avant  la  revolution  de  Milan. 

Un  amour  propre  excessif  peut  m'égarer,  mais  j'ai  Tin- 
time  conviction  que  si  Ton  avait  écouté  mes  conseils,  si 
j'avais  manie  le  pouvoir,  j'aurais,  sans  eifort  de  genie, 
sauvé  le  pays  et,  à  Theure  qu'il  est,  fait  fletter  Téten- 
dard  italien  sur  les  Alpes  Styrìennes.  Mais  mes  amis  se 
sont  joints  à  mes  ennemis  pour  me  tenir  éloigné  du  pou- 
voir. J*ai  passe  meo  tems  à  déplorer  les  fautes  qu'il  au- 
rait  été  bien  facile  d'óvìtcr. 

(1)  V.  a  pag.  160  U  BoU  S  alla  MUm  CXXVn.  80  aprile  1860. 
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Maintcnant  il  est  impossiblc  de  prévoir  ce  4111  .un 
Ce  qui  est  certaìn  c*est  que  nous  n'avons  que   le  cIk  u 
des  désastres.  Je  vois  que  vous  n'augurez   guère  mieux 
de  la  France.  J'aime  h  croire  quevos  prévisions  - 

gérées  et  que  votre  patrie  eviterà  les  malheurs  i 

qui  la  menacent.  Quels  que  soient  les  torta  de  la  France 
à  notre  égard,  je  ne  puis  m*emp6cher  de  mMntéresser  à  son 
8ort,  corame  (si)  c'était  le  ndtrc.  Au  reste  quoique  fassent 
les  hommes  qui  gouvement^  le  sort  de  l'Italie  dépend  de 
celui  de  la  France.  Si  tous  parvenez  à  fonder  un  gouver- 
nement  libre  et  fort,  vous  screz  forcés  de  nous  f< 
main.  Si  vous  Ctes  emportés  par  une  tourmente 
tionnaire,  cu  si  vous  tombez  momentanément  dans  les 
embùches  de  la  réaction,  Tltalie  resterà  dans  ses  fers  ou 
sera  ravagée  par  Tincendie  révolutionnaire. 

Je  dirige  toujours  le  Risorgimento.  J'ai  donne  ordre  qu'on 

TexpédiAt  à  M.  B Je  recevrai  avec  plaisir  V Impartial 

deRouen.  On  n'ouvre  pas  les  lettres  chez  nous;  d'ailleurs  le 
directeur  general  des  postes  est  un  de  mes  bons  amis  (1). 
Àinsi  veuillez  m*écrire  avec  abandon,  en  ddcouvrant  quel- 
ques  coins  du  drame  qui  se  joue  actucllement  à  Paris. 
Vos  lettres  seront  une  benne  fortune  pour  moi. 

Adieu,  ma  benne  amie.    Il  m*est  doux  de  pouvoir  vous 
appeler  par  ce  nom. 


(1)  n  conte  Antonio  Nomis  di  Pollone. 
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Torino. 


Preg.mo  Amico, 

Le  compiego  un  articolo  che  Tamico  Cassinis  (1)  mi 
mandò  da  Genova  ;  esso  è  scritto  dal  colonnello  X,  mio 
antico  compagno  d'Accademia  ed  ora  uno  degli  uffìciali  più 
distinti  di  fanteria.  Lo  stile  è  forse  soverchiamente  vi- 
brato e  si  potrebbe  desiderare  maggiore  moderazione,  ma 
al  postutto  conviene  compatire  i  militari  che  si  vedono 
ogni  giorno  insultati  e  vilipesi  da  gente  codarda  e  vile. 
Io  sarei  quindi  di  parere  di  inserire  detto  articolo  dopo 
la  tirma  del  gerente. 

Mi  rallegro  col  paese  deiraccettazione  d'Azeglio  (2)  e 
ancora  più  che  egli  non  abbia  pensato  a  cercarmi  per  col- 
lega. Mi  pare  difficile,  per  non  dire  impossibile,  il  Care  il 
bene  nelle  attuali  circostanze.  Coloro  che  assumono  il  po- 
tere, fanno  un  atto  di  devozione  alla  patria. 

La  prego  quindi  di  non  accagionare  coloro  che  mi  ten- 
gono lontano  dagli  uffici  pubblici  di  ingiustizia  o  d'invidia: 
ma  anzi  di  <  '  i  arli  come  persone  a  cui  mi  corre  un 
vero  debito  _.  ^        udine. 


(1)  n  oApiUBo  Ouiìbìi,  ottìBM  «flolale  dei  benttgUeii,  che  molto 
ooedittvò  Alewaadro  Le  Menaoia  aeU'oigMiuere  U  primo  bettegUone 
ehe  MfTl  di  nucleo  a  quel  corpo  eod  daq^atioo  eil'lulie  e  riaometo 
omaqae,  maA  di  choleia  fa  Crimea  eoi  gndo  di  meggkn  dei  ben»> 
«Ueri.  BgU  ere  f^teUo  del  eoapieato  Geeriaii,  che  Ai  preeHeate  della 
Omm»  (NoU  U  Manaora  mh'Mpiaodio  d»l  BitQrgimmto  UaUtuf, 
P^.  84). 

(9)  U  B.  Deeieto  deUa  aeiaiBa  di  lUiiimo  d'AaegUo  a  Preiideate 
del  Oeaeiffllo  é  ia  daU  del  6  maggie. 


—  150  — 

Se  ella  avesse  provato  al  pari  di  me  le  dolcezze  degli 
ozi  rurali,  se  ella  sapesse  quale  pacifica  ina  viva  soddisfa- 
zione può  procurare  un  campo  ben  coltivato  ed  un  prato 
coperto  di  foltissime  erbe,  ella  direbbe  che  lasciato  a  Leri 
sono  da  invidiare  e  che  non  posso  a  meno  di  essere  rico- 
noscente a  chi  mi  procura  questi  innocenti  piaceri. 

Rimarrò  ancora  qui  alcuni  giorni,  la  prego  quindi  a 
provvedere  a  ciò  che  io  continui  a  ricevere  i  fogli  con  re- 
golarità, come  li  ricevetti  finora. 

Saluti  gli  amici  Briano  e  Ferrara  e  mi  creda  sempre  suo 
aff.mo  amico. 


CXDC. 

Al  gay.  DoMJOfioo  Pbomis  (1) 

Torino. 

(184») 

Preg.mo  Signore^ 

Mi  fo  lecito  rar.  lare  alla  S.  V.  il  signor  ingegnere 

Sarti,  il  quale  d«  Khe  consultare  alcune  opere  rela- 


(1)  Fratello  primogenito  di  Carlo  (y.  lettera  CXV),  nnraisnintico  .«l 
antiquario  insigne;  nato  in  Torino  nel  1804,  mori  nel  1874.  EMte  «la 
Carlo  Alberto  l'ufficio  di  conservatore  del  R.  Medagliere  e  «li  bibliotecario 
della  Palatina,  della  qnale  fn,  pnò  dirsi,  il  fondatore.  Confidente  ed 
amico  del  sovrano,  tutte  le  mattine  si  tratteneva  un'oretta  in  fami- 
gliare conversazione  con  lai,  ed  era  nno  dei  pochisufrai  cni  f<Mse  lecito 
di  vedere  qnella  severa  figura  di  prìncipe   non  e)  -  mili- 

tare, ma  in  zimarra.  Quando  questi  fece  coniare  i  ìi>ì;1ì 

voleva  fatidicamente  simbolica  delle  sue  aspirazioni  e  ambizioni  pntrìo- 
tiche,  colla  leggenda  Satans  mon  a$tre  e  il  leone  sabaudo  che  «ohiarcìa 
un'aquila  (1844),  fn  il  Pronds  che  ne  procurò  il  disegno  e  prob.iìiilmfnt'^ 
ne  ispirò  l'idea  al  re  (V.  Bbrskzio,  Il  Regno  di  Vittorio  Emanuele, 
libro  I,  122;  IT.  42,  e  Matteo  Rirci,  Schizzi  biotjrafiri.  pag.  .*i5  o 
seguenti). 
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tivo  aii  luiu-in.i  ali  lìiolini  chc  csìstono  Dclle  reali  biblio- 
teche alla  sua  cura  aftidate. 

Io  non  dubito  che  la  S.  V.  vorrà  accogliere  con  quella 

za  che  lo  distingue  il  mio  rn  'lato,  che  si  di- 

.  ;...^..c  per  non  comune  ingegno  e  gru. ..  „-,ilitìi  industriale. 

Ho  Tonorc  di  rassegnarmi  con  distinto  ossequio. 

CXX. 

All'avv.  Vinckszo  Salvaoholi 

Firenze. 

Non  bisogna  perdere  coraggio;  finché  la  libertà 
f5i>u-  in  un  angolo  della  Penisola,  non  vi  è  da  disperare 
dell'avvenire.  Finché  il  Piemonte  può  conservare  le  sue  isti- 
tuzioni illese  dal  despotismo  e  dall'anarchia,  vi  sarà  mezzo 
di  lavorare  efficacemente  alla  rigenerazione  della  patria.... 

CXXI. 

Al  610 vor  I.  A.  ToDRos  (1) 
Torino. 
(TBrìB,  ìtm) 
MoHsieur^ 

A  mon  retour  d'une  course  de  quelques  jours,  j'ai  lu 
avec  un  vif  interdi  l'ouvrage  de  M'  votre  fils  (2).  Puisque 


(1)  C«po  daik  ilpvtila  Oua  di  BtM»  Todrot  «  a  in  Torino,  legato, 
molti  anni  ftìmm  M  1848  da  MtttinMBti  di  uddiia  eoi  conto  di  Oa- 
Toor,  rad  più  Midi  dalla  niededmeisa  doUe  idM  poUtidifl. 

(9)  Il  bufone  Leone  Todroe.  L'opneeolo  del  qnale  i  diieono  nella 
preiente  lettera  reeaTm  per  titolo:  Ctnim  fhtmekrt;  frpid  fim§ 
Instatati  giménk  dt  Oirédii, 
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V0U8  désirez  connattre  mon  opinion  sur  Ics  idt^es  qu'il 
contieni  et  que  vous  me  faites  Tlionneur  de  me  la  de- 
mander,  je  vais  vous  Texprimer  avec  une  entière  8ìd> 
ceriti'-. 

L'idée  de  fonder  en  Franco  une  vaste  institution  de 
crédit,  qui  s'étende  sur  tonte  la  surface  du  pays,  est  une 
idée  feconde  qui  peut  amener  des  conséquences  excessi- 
veraent  avantageuses.  Les  moyens  que  M'  votre  fiis  pro- 
pose pour  la  réaliser  sont  excessivenient  ingénieux  et  sont 
une  preuve  de  ses  connaissances  financières  profondes 
et  de  la  perspicacité  de  son  esprit.  L'établissement  de 
cercles  fìuanciers  dans  les  villes  de  province  aurait  pour 
effet  de  développer  les  habitudes  d'association  qui  mau- 
quent  généralement  aux  peuples  du  continent.  ("  " 

suftìrait  pour   améliorer   considérablement   les  co. ..  

écouomiques  de  la  Franco,  et  augmenter  sa  faculté  pro- 
ductive.  De  méme,  s'il  était  possible  de  relier  tous  ces 
cercles  entr'eux  au  moyen  de  délégués  qui  les  représen- 
teraient  auprès  d'un  établissement  siégeant  h  Paris,  on  au- 
rait résolu  un  des  plus  difficiles  problèmes  de  la  science 
économique;  mais  c'est  là  que  se  rencontreront  dans  la 
pratique  les  plus  grands  obstacles  à  la  réalisation  du 
pian  du  M'  vetro  fils.  L'office  des  délégués  est  en  quelque 
sorte  rempli  actuelleraent  par  les  banquiers  de  Londres, 
vis-à-vis  des  banques  de  province.  Mais  les  banquiers,  tout 
en  servant  d'intermédiaires  habituels  entro  leurs  commet- 
tants  et  la  banque  de  Londres,  conservent  une  entière 
liberta  d'action,  et  se  réservent   la  faculté   de    m  i 

leur  concours  dans  les  limites  qu'ils  jugent  con\ 

Quei  quMI  en  soit  des  objections  qu'on  puisse  adresser 
au  projet  de  M'  votre  fils,  je  considero  qu'il  rendrait  un 
véritable  service  au  public  en  le  lan^ant  dans  le  domaine 
de  la  publicité;  car,  je  le  répète,  il  contient  plusieurs  idées 
neuvcs  et  plusieurs  apergus  féconds  en  conséquences  de 
la  plus  haute  importance. 
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" ttez-moi  en  fiaissant  de  vous  esprimer  ma  recon- 

'  pour  la   preuve    de  confiance  et   d'estime  que 
ous  avez  bien  voulu   me   donner,  et  de  vous  offrir  Tex- 
I>ressiOD  de  mes  sentiments  de  haute  considération. 


CXXII. 

Al  siokob  G1U8KPPB  Torelli 

Novara. 

(Torioo.  aatt«mbi«  18«)  (?) 

Preg.mo  Signore^ 

La  ringrazio  di  cuore  dell'avviso  ch'ella  si  piacque  tras- 
mettermi sulle  mene  e  sui  progetti  dei  mazziniani,  questi 
funesti  nemici  della  rigenerazione  italiana.  Lo  comunicherò 
1  ministero,  ond'ei  provveda  ai  pericoli  che  da  essi  po- 
'  :"-'ro  nascere,  non  dico  per  l'ordine  pubblico,  il  quale 
i  .1  ora  abbastanza   tutelato,    ma  bensì  per   le   liberta 
ostre,  che  nuovi  eccessi  potrebbero  gravemente  compro- 
're.  Le  sono  poi  oltre  modo  tenuto  pel  giudizio  so- 
iamentf  in  lulgente  ch'ella  porta  sui  miei  lavori  par- 
.taii.  A<\t././.u    dall'infanzia  a  valermi  di  una  lingua 
he  DOD  si  adopera  che  eccezionalmente  nella  Camera,  io 
non  posso  aspirare  al  titolo  di  oratore;  ma  io  cerco  per 
lo  meno  meritare  quello  d'uomo  onesto  e  sincero,  sempre 
irouto  a  combattere  le  intemperanze  e  gli  eccessi  di  tutti 
partiti.  Di  questi   deboli    sforzi  io    mi  trovo  ben  larga- 
•iiente  compensato,  quando  essi  mi  valgano  il  suffragio  di 
persone  per  le  quali  io  professo,  come  faccio  per  lei,  una 
incera  stima. 
Poiché  ella  non  è  troppo  occupata  a  Novara,  10  gli  chie- 
•lerò  il  permesso  di    farle   fare  U  conoscenza  di  un  mio 
amico,  il  capitano  Effisio  Cuggia,  che  è  andato  testé  a  pren- 
'ere  i  suoi  quartieri  in  quella  città.  Il  capitano  Cuggia  è 
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un  f^oyane  ufficiale  che  rappresenta  la  parte  eletta  dcl- 
Tesercito,  quella  cioè  che  accoppia  ai  sentimenti  d'onore 
e  di  valore  militare,  opinioni  larghe  e  saviamente  liberali. 
Conversando  assieme,  forse  troveranno  modo  di  impiegare 
dilettevolmente  alcune  di  quelle  ore  d'ozio,  che  debbono 
abbondare  nella  vita  che  si  vive  a  Novara. 

Mi  creda,  pregiatissimo  signore,  con  sincera  stima  e  gran 
devozione  dev.mo  servitore. 


CXXIII. 

All'aw.  Filippo  Cobdova 

Torino. 

(Torioo,  t  DOTembrv  1b«) 

Caro  Avvocato, 

Le  nomine  di  La  Marmora  e  Paleocapa  (1)  sono  certe, 
verranno  domani  annunziate  alla  Camera  (si  possono  pub- 
blicare). Santa  Rosa  mi  ha  pregato  di  dichiarare  nel  modo 
più  esplicito  che  la  ritirata  di  Bava  non  fu  in  alcun  modo 
il  risultato  di  un  intrigo  e  che  il  ministero  quale  viene 
ricostituito  è  animato  da  sentimemti  eminentemente  co- 
stituzionali. Avendo  nella  parola  di  Santa  Rosa  la  più  il- 
limitata fiducia,  la  supplico  a  fare  un  articolo  che  tran- 
quilli gli  animi  (2). 


(1)  A  minifitri  della  guerra  e  dei  lavori  pubblici. 

(2)  Nel  Risorgimento  del  3  novembre  (nam.  572)  si  leggeva: 

«  L'oicitadal  ministero  del  generale  Bav»  é  nn  fatto  che  non  poteva  fare 
»  meno  di  eceitare  l'attenzione  del  pubblico.  Se  però  damo  bene  informati, 
questa  dovrebbe  ascrìversi  ad  un  serio  dissenso  sopravvenuto  tra  il 
ministro  della  guerra  e  la  Commissione  snpexiore  per  la  riorganizza- 
ikme  dell'esercito,  per  cni  il  preaidaita  di  ean  non  che  tutti  i  snoi 
membri  credettero  di  dover  dare  le  loro  djmiwdoni.  Dioeti  che  sia«i 


1 
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Ho  un    congresso    alla  Banca,  e  questo    il  motivo  che 
mi  costringe  a  scriverle  queste  linee. 
Mi  creda  suo  affczionatissimo  amico. 


CXXIV. 

Ai.T.'ivr.KONERE  Rocco  Colli 

Viee-sindaeo  di  Novara. 

(TurliM.  ts  «knbc*  IMO) 

Pregamo  signor  Ingegnere^ 

Già  da  parecchi  mesi  io  intendeva  dirigerle  una  lettera 
per  pregarla  di  ragguagliarmi  sui  risultati  delle  sue  espe- 
rien^re  per  perfezionare  il  sistema  di  brillatura  da  noi  ado- 
norato.  Le  preoccupazioni  politiche  mi  distolsero  dal  farlo. 
Ma  approfitto  della  gita  a  Novara  del  mio  collaboratore 
irò  d'Arco  per  rivolgerle  questa  domanda. 
f  />  -♦'ì^'^'i'nento   del  Parco  progredisce  in   modo  assai 
,  ma  più  per   ciò    che  riflette  il  riso  bianco 
da  perfezionare,    che   pel    risone   vestito.    Qualunque  sia 
^interesse  ch'io  m'abbia  in  esso,  nondimeno  io  vedrei  con 
►mmo  piacere  migliorarsi  il  meccanismo  delle  piccole  no- 
tre  piste. 
Mi  abbia  sempre  pel  suo  dev.mo  servitore  ed  amico. 


in*  l'ononTole  generale,  n<Mi  credendo  di 

I,  ].'.><./.  la  ma  licensa,  nella  quUe  penUtA 

che  qnest»  erid  non  pad  riveetire 
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cxxv. 

Al  cat.  Alessandro  Gajal  uè  La  Cnv.sxr* 

Torino. 

Monsieur  le  Chevalier, 

Je  vous  renvoie  le  projet  que  vous  avez  bien  voulu  ine 
communiquer,  quoiquMl  me  parati  parfaitement  intelli- 
gible  (1).  Lorsqu'il  sera  recopió  nous  le  di  ns  d'a- 

bord  ensemble,  et  ensuite  nous  le  commu.  ,.---on8  au 
chevalier  Rossi  (2). 

Je  vous  prìc  de  ne  pas  vous  exposer  à  une  rechute  en 
sortant  trop  tòt  de  chez  vous;  mais  de  m'indiquer  le  jour 
où  je  pourrai  me  rendre  auprùs  de  vous. 

J'espère  que  vous  serez  bientót  guéri,  et  que  vous 
pourrez  continuer  vos  utiles  efforts  pour  opérer  une  ré- 
forme  rationnelle  de  notre  système  postai. 

Recevez,  monsieur,  Tassurance  de  la  haute  considéra- 
tion  avec  laquelle  j'ai  Thonneur  d'étre  votre  très-obóissaut 
serviteur. 


(1)  n  6«Jal  de  la  Chenaj-e  e  il  conte  ài  »  avoiir  erau<>  il  priuK;  !>t- 
gretario,  il  secondo  membro  della  (Commissione  UK.iiintt  i  <l  •]  i)!Ì!iì-tn< 
degli  esteri  il  29  maggio  1849  per  la  riforma  post  ne 
OOmpUata  dallo  stesso  coutc  di  Cavour  fu  nreàentat  il 
18  febbraio  1850. 

(2)  Il  caT.  Amedeo  liossi,  ispettore  pnucipaie  ueiie  iiii.  luste,  ni*':iii)r<> 
anch'egli  della  Commìsitione  saddetta. 
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'"    ~rszBAVB  ALKdxsti  La  ììabmora 

Torino. 

(Torino,  inaim  ISSO) 

Carissimo  Amicuj 

Ho  letto  con  somma  attenzione  il  parere  della  Commis- 
siono per  la  difesa  dello  Stato  intomo  all'opportunità  di  dar 
opera  il  più  presto  possibile  a  fortificare  Torino  sia  con  una 
"inta  continua,  sia  con  un  sistema  di  forti  staccati  (1). 

Non  ho  difficoltà  a  confessare  che  dai  Iato  militare,  gli 

i;omenti  della  Commissione  mi  abbiano  pienamente  con- 
vr  -   •    ••  *  "io  nella  sentenza  che  sarebbe 

a   -. . ,  .-i  — jurata  difesa  dello  Stato,  che 

Torino  fosse  fortificata  sulle  basi  nella  presente  memoria 
stabilite.  Di  più,  se  fossimo  in  circostanze  pari  a  quelle 
in  cui  si  trovava  il  paese  durante  il  regno  di  Carlo  Al- 
berto, io  non  dubiterei  punto  di  votare  quanti  milioni  si 
rìchieggano  per  un'impresa  di  tanto  momento. 

Ma  nelle  attuali  nostre  condizioni,  o,  per  dir  meglio, 
nello  condizioni  dell'Europa,  non  posso  a  meno  di  ravvi- 
sare inopportuno  il  progetto  della  Commissione.  Le  mie 
ragioni  per  così  opinare  sono  meramente  politiche,  tratte 
'hlla  natura  d<>ii  >  '  "Mire  guerre   allo  quali  saremo  chia- 


<l)  L*  ComminioBe,  dell*  quale  é  eoiso  in qiiesta lettera,  tu  foniut* 

'^bbnio  18S0.  Ne  «mao  membri  0  manteUUo  De  1*  Tovr,  pre» 

j;  fl  Duca  di  OeiMTft,  i  genemli  Anirihele  Salano,  Bava,  Fimn- 

i,  DabormkU,  Chiodo,  Olivero,  Boss!,  CoUegno,  i  ooloimelli  Pastore  e 

.lioffa  di  Lido;  wgretario  Carlo  Prooda.  La  i^Mioiie  ralle  ftmifloailoftl 

di  TorlDo  é  ia  dato  del  7  mano  186a 

Veggaal  u  flaeeno  ptwwriiln  •■  qieite  tteno  •ifWMBto  dal 
li  Oavov,  minliitfo  déOé  tBaaie,  nella  tonato  del  Sraato  dei 
8  aprile  1852. 
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imiti       I  .  ed  inoltre   dal  tempo   necessario  per 

poit.iM  .1  Minii.uuto  l'impresa  delle  fortifica/ioni,  durante 
il  quale  possono  succedere  avvenimenti  che  ci  facciano 
lamentare  l'avere  impiegato  in  opere  incompiute,  e  quindi 
inutili,  somme  che  i  bisogni  della  guerra  richiederebbero. 

Queste  cousidera/.ioni  vorrebbero  essere  sviluppate  con 
qualche  larghezza  onde  apparire  tali  da  potere  controbi- 
lanciare quelle  svolte  con  tanta  maestria  dal  signor  Pro- 
mis  (1).  Ma  non  voglio  farlo  in  ora  per  non  attediarti, 
riservandomi  di  manifestarti  a  viva  voce  tutti  i  pensieri 
che  mi  condussero  airopinione  che  io  professo  intorno  a 
questo  gravissimo  argomento. 

Ti  prego  di  non  iscordati  di  pregare  Santa  Uosa  ad 
essermi  cortese  di  una  visita. 

Addio,  sta  saldo  e  l'avvenire  sarà  per  gli  uomini  di  pro- 
posito e  dei  forti  concetti.  Tuo  amico. 


CXXVIL 

Au    r>n..M.iii      UIU8KPPS      i'jur.i^i.l 

Torino. 
(Torino.  »  aprilo  18B0) 

Caro  Torelli, 

Ieri  sera  venni  informato  essere  stata  per  ordine  mini- 
steriale sequestrata  una  circolare  dell'arcivescovo  di  To- 
nno ai  curati  della  diocesi,  relativa  all'esecuzione  della 
nuova  legge  sul  foro  (2). 


(1)  Carlo  Promis  pabblicava  altresì  in  questo  tempo  nelle  appaiélei  della 
Gnxxetta  Fiemontete  sotto  il  modesto  titolo  :  Conniderazioni  sopra  gli 
avroMMCfitt  del  marzo  1849,  $critte  da  un  ubiate  piemonUu,  uno 
stadio  Msai  pregiato  sull'infelice  campagna  di  quell'anno. 

(2)  La  circolare  è  in  data  del  18  aprile. 
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Ne  li<»  u.lita  la  lettura.  Comunque  lo  stile  paia  a  prima 
M"Ui  moilcialo,  essa  racchiude  espresso  eccitamento  alla 
beilienza  alle  leggi.  È  un  atto  di  pazzia  o  di  perver- 
ità  incredibile. 

Converrà  annunziare  il  fatto  ma  senza  commentarli. 
La  Marmora  ha    dato   a  Castelli  i  particolari  della  ri- 
arma  da  luì   operata   nell'organizzazione    della   brigata 
'uardie  (1).  Nell'annunziarla  desidererei  che  vi  fosse  qual- 
!ie  parola  d'encomio  sul  valore  di    quel  corpo  che  mi  è 
aro  per  più  motivi,  ma  specialmente  per  la  memoria  del 
mio  nipote  che  ne  faceva  parte. 
T  '    Marmora    mi    ha    pure  consegnato  un  articolo  su 
mowsky;  vedete  se  acconciato  come  l'ho  fatto,  possa 
essere  pubblicato  senza  eccitare  troppa  disapprovazione. 
f    • .  .ro  che  il  polacco  si  dimostrò,  per  quanto  riflette 
-1  :iiic.c:>si  pecuniari,  di    una  rara  generosità,  tanto  più 
lodevole  ch'egli  trovasi  in  uno  stato  vicino  alla  povertà  (2). 


(1)  La  hriiraU  Gaardie  godeva  di  alcaui  privilegi,  che,  sebbene 
l<ìci:<>U<«'«iuii  iu  paragone   di   altri   corpi   edistcnti  anche  in   paesi   0(h 

titaskMMb,  poterano  eedure  na  sentimento  di  gelosift  nelle  altre 
1  rifate  di  ftateria:  sn  proposta  del  La  Marmora,  tali  pririlegi  Tennero 

oppressi  eoa  B.  Decreto  del  90  apfUe  1860,  e  la  brigaU  Guardie  eessò 
!i  snsslstere  sotto  tale  daaoaliMloBe,  assomendo  il  nome  di  brigata 
'inutttieiL 

(2)  L'artieolo  ta  stampato  nel  Biwrgimmio  del  9S  aprile  (nom.  716). 
Dicera  cod: 

«  Crediamo  di  potere  anaanriare  che  il  generale  Cluraaowaki  ha  o(- 

teaato  le  diwiesioai  ebe  arerà  eUeste  già  da  qaalebe  tempo  e  sta  per 

abbaadoanre  il  PJWBoate.  Egli  lasein  presso  di  Bof  aa  aouM  par  tro^o 

oaginato  a  meamie  delersse  ed  aamre  per  la  aostia  patria,  aia  tat> 

I4ria  OBOVatO    da    enlnm    rKo    hannn  iwitnl/^    «ppiwitxArA  U    r«>ttitntlÌQe 

Ielle  sne  intenzioni. 

«  Pareechi  errori  tarono  per  mala  torte  coiumeMii  neUa  conàoita  ùeiia 
nostra  gaerra;  la  storia  ìmfunkùè  potrà  stria  pena  la  pinaa  lase  le 
eaase.  Koa  poetò  aoi  d  astiireaio  dal  reali»  fi  davn»  naaiggifi  al 
carattere  del  geaerale,  al  sao  ralere,  alla  sa^plisllA  deVaaiaio,  alla 
'teroiisM  eoa  cai  abbtaeelò  e  serri  la  caasa  aostra,  al  aobile  disiate» 
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Allo  nove  vado  al  ministero.  Spero  \lmìiti\ì   im  taiMi 
Vostro  atf.mo. 


rxxviTi 

Ai    ?Tr,xoRi  M.  .\.iamiiw.i  i  m.m 

Torino. 
(Torino,  hifflio  ino) 

Carissimi  CoUahoratori  e  Amici^ 

Avendo  divisato  di  recarmi  per  alcuni  giorni  in  cam- 
pagna, sia  per  gli  affari  della  successione  di  mio  padre  (I), 
sia  per  sfuggire  l'atmosfera  dolorosa  che  si  respira  in 
casa  mia,  io  desidererei  vederli  l'uno  e  l'i i^»n  questa  sera, 
per  abbracciarli  prima  di  partire. 

CXXIX. 

Al  costb  Gustavo  Pohza  ni  San  Martino 

Sui  colli  di  Torino. 

(TuiD,  5  MOt  1850) 

Mon  cher  Monsieur^ 

Santa  Rosa  est  mort:  des  prétres  lui  ontrefusé  les  Sa- 
crements  et   menacent   de  lui  refuser  la  sépulture.  Tout 


da  Ini  dimostrato  costantemente.  Licenziandosi  dal  n>str<j  gnv(>rno 
li  diee  che  abbia  ricusato  le  offèrte  fattegli,  solo  accettando  una  pic- 
eola  sonuna  che  gli  occorrerà  per  le  spese  di  viaggio. 

u  Quest'atto  generoso,  che  onora  tanto  più  l'esule  polacco,  quanto 
meno  liete  sono  le  condizioni  in   cai  la   fortuna  l'ha  ridotto,  lo  fanno 
degno  del  rispetto  di   coloro  che  giudicano  gli   uomini,  non  dal  sue- 
>,  ma  dai  sentimenti  che  guidarono  la  loro  condotta,  n 
(I)  Era  morto  il  15  giugno. 
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()art  de  Tarchevéque.  Un  scindale  immense  est  inévitable 
8i  le  gouveraement    n'avise  pas   aux   moyens  de  Téviter. 

Je  vous  supplie  de  revenir  demain  matin  de  bonne  heure 
et  de  passer  chez  moi. 

La  Marmerà  envoye  une  estafette  à  Siccardi. 

Tout  à  vous. 


cxxx. 

▲UjO  STsaso.  (Fer  duplicato) 
(ToriM,  5  «ffosto  I9M) 

Santa  Rosa  è  morto  questa  sera,  dopo  avere  invano  in- 
vocati i  soccorsi  della  religione,  che  gli  vennero  barbara- 
mente e  ripetutamente  negati,  benché  avesse  dichiarato 
volere  morire  nel  seno  della  religione  cattolica.  Quel  che 
è  peggio  si  è  che  gli  si  vuol  negare  la  sepoltura.  Pensi 
che  scandalo.  È  mestieri  fare  il  possibile  per  evitarlo. 
La  Marmerà,  accanto  al  quale  scrivo,  vi  prega  di  scendere 
1  umani  alle  cinque  e  di  trovarvi  in  casa  mia  alle  cinque 
e  mezzo,  ove  egli  sarà  pure. 

In  fretta  e  coiranimo  addolorato  mi  dico  devotissimo 
amico. 


CXXXI. 

A.    ....--»    o-rwin   ni    RiVBL 

Torino. 
rr«rtao.  0  hmU  UM) 
IU.mo  signore  e  Collega^ 

Ite  grato  poterle  annunziare  che  dopo  un  lungo  esitare, 

Monsignore  autorizza  la  sepoltura  del  povero  Santa  Rosa. 

Il  -  Voi.  I.  Lmtn  di  a 
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1  ministri,  la  Camera,  la  città  v'intei  o;  ove  non 
le  fosse  soverchiamente  incomodo  di  riinuK  t*  m  città  per 
questa  funebre  funzione,  certo  tutti  gli  amici  di  Santa  Rosa 
gliene  sarebbero  molto  tenuti. 

Mi  e reda  con  profonda  stima  d^v.mo  seno  e  collega 


CXXXII. 

Al  sionoft  mabohbsb  Cablo  Bikaoo  di  Visoin  (1) 

Toriwo. 

(Torino.  tS  «cofto  1860) 

Preg.mo  ngnor  Marchese 

Nel  numero  dell'^rrnowm  quest  oggi  puhbìicaio  viene  in- 
serita una  lettera  che  mio  fratello  Gustavo  dirigeva,  or  son 
pochi  giorni,  da  un  borgo  della  Savoia,  ove  in  allora  villeg- 
giava, aVÉcho  du  Mtmt-Blanc,  lettera  che  erami  rimasta 
ignota  a  cagione  della  mia  dimora  in  provincia,  ove  quel  foglio 
è  quasi  interamente  sconosciuto.  Questa  lettera  potendo  far 
nascere  nell'animo  dei  lettori  deWArmania  qualche  dubbio 
sulla  parte  da  me  presa  nei  luttuosi  casi  che  accompagnarono 
la  morte  del  mio  amico  Pietro  di  Santa  Rosa  e  sul  giu- 
dizio che  io  porto  intomo  ad  essi,  mi  credo  in  debito, 
quantunque  ciò  riesca  per  me  oltremodo  rìncrescevole,  di 
rivolgermi  alla  sua  imparzialità,  pregandola  di  pubblicare 
queste  poche  righe,  intese  ad  impedire  ogni  erronea  in- 
terpretazione che  potrebbe  darsi  alle  parole  di  mio  trtir 
tello. 

Egli  è  vero,  come  sta  scritto  neiraccennata  lettera,  che 
l'ultimo  gionio  della  malattia  di  Santa  Rosa,  tratto  in  er- 
rore da  un  apparente  miglioramento  di  sua  salute,  il  quale 


(1)  Direttore  del  giornale  L'Armonia. 
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lì  itosi  nella  notte,  si  mantenne  sino  alle    due  po- 

ni. ...—:if,  io  non  mi  portai  a  casa  sua  il  dopo  pranzo,  e 
che  fatto  ricercare  dalla  contessa  di  Santa  Rosa  airin- 
circa  delle  ore  sette,  per  essere  uscito  di  casa  senza  in- 
dicare dove  io  portava  i  passi,  non  potei  giungere  nella 
camera  dell'amico  se  non  alle  ore  otto  e  mezzo,  quando 
perduta  la  favella  stava  per  rendere  l'ultimo  sospiro.  Ma 
!  racconti  che  io  ebbi  ad  udire  dagli  astanti,  in  quel  punto 
stesso  quando  la  verità  usciva  limpida  e  senza  velo  da 
cuori  altamente  commossi,  mi  fecero  conoscere  immedia- 
tamente in  tutto  il  loro  orrore  e  nei  più  minuti  parti- 
colari le  scene  strazianti  che  accompagnarono  l'agonia 
di  Santa  Rosa,  e  la  parte  spietata  (1)  che  ebbe  in  esse 
il  parroco  di  Bau  Carlo,  il  padre  Pittavino.  D'altronde,  se 
alcun  dubbio  mi  fosse  rimasto  nell'animo  su  questo  punto, 
la  conferenza  che  io  ebbi  con  questo  sacerdote,  lo  avrebbe 
del  tutto  rimosso. 

Infatti,  portatomi  in  casa  sua  col  mio  collega,  il  dottor 
Malinverni,  immediatamente  dopo  che  il  mio  amico  avea 
chiusi  per  sempre  gli  occhi,  io  potei  pur  troppo  argo- 
mentare dal  contegno  che  egli  serbò  con  noi  quale  avesse 

lovuto  essere  la  sua  condotta  al  letto  del  moribondo. 
•Queste  circostanze  mi  paiono  poter  conferire  alle  mie  pa- 
role intorno  ai  casi  della  morte  di  Santa  Rosa,  l'autorità 
che  sì  attribuisce  ad  un  testimonio  oculare.  Ebbene,  io  di- 
'hiaro,  in  piena  coscienza,  sull'onor  mio,  che  quanto  venne 

Mserito  nel  Hi  sor  (/intento  su  di  essi,  lungi  di  essere  impron- 
tato di  esagerazione  od  essere  dettato  da  indegnazione,  fu 
sr--'^  Ila   moderazione   che   sapevamo  conforme 

il  <      mimo    generoso  e  pio   dell'estinto  nostro 

amico.  Il  Risarffimenio  tacque  molti  particolari  relativi  al 


(1)  LeggMi  pM  laaaaMi  wtOrAppmtdiM,  aotto  U  nnm.  n,  le  lettera  di 
MoBiiffiior  Fantiai,  reeooTo  di  Foeiuo,  mi  qveeto  dolofoeo  «rfonoito. 
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padre  x'iiiiivino  per  non  renderlo  in  aggiorni  ente  odioso  alla 
già  abbastanza  concitata  popolazione  di  Torino.  Se  i  cor- 
rispondenti del  mio  fratello  lo  avessero  di  questi  infor- 
mato, se  egli  avesse  conosciuto  sino  a  qual  punto  di  cru- 
deltà può  giungere  un  ministro  dell'altare,  quando,  infedele 
alle  dottrine  del  Vangelo,  è  dominato  da  fiere  passioni  di 
parte,  io  non  dubito  che,  ad  onta  della  grande  divergenza 
che  corre  fra  le  nostre  opinioni,  egli  avrebbe  meco  divisa 
la  profonda  indegnazione  che  io  provai  e  provo  tuttora 
per  atti  che,  lungi  dal  poter  essere  ascritti  a  spirito  di  re- 
ligione, non  possono  aver  orìgine  che  dalle  men  nobili 
passioni  del  cuore  umano. 

Sin  dall'istante  del  già  accennato  mio  colloquio  col 
padre  Pittavino,  io  giudicai  impossibile  il  rimanere  dei 
Padri  Serviti  in  Torino,  e  apertamente  lo  dichiarai  a  questo 
loro  superiore.  Se  essi  non  fossero  stati  allontanati  ed  il 
governo  avesse  voluto  preservarli  dallo  sdegno  universale, 
sarebbe  riuscito  indispensabile  di  porre  la  capitale  in  istato 
d'assedio  e  di  contenere  il  popolo  colle  armi. 

Forse  questo  era  il  vero  scopo  che  il  partito  ultra-cat- 
tolico cercava  di  raggiungere. 

Il  ministero  operò  egregiamente  non  cadendo  nel  tranello 
che  gli  si  era  preparato,  quantunque  per  ciò  egli  abbia  dovuto 
ricorrere  ad  una  misura  sino  ad  un  certo  punto  extra-legale. 

Amico  quant'altri  mai  della  libertà  religiosa  la  più  estesa, 
io  desidero  ardentemente  di  veder  giungere  il  tempo  in 
cui  sarà  possibile  di  praticarla  da  noi,  quale  essa  esiste 
in  America,  mercè  l'assoluta  separazione  della  Chiesa  dallo 
Stato,  separazione  che  io  reputo  essere  una  conseguenza 
inevitabile  del  progresso  della  civiltà  e  condizione  indi- 
spensabile al  buon  andamento  delle  società  rette  dal  prin- 
cipio di  libertà. 

Ma  fintantoché  gli  spiriti  non  sono  preparati  per  questa 
grande  riforma  sociale,  fintantoché  l'educazione  del  clero 
non  sarà  indirizzata  a  questo  santo  scopo,  ed  una  parte 


I 
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notevole  ed  autorevole  di  esso  conserverà  gelosamente  le 
tradizioni  dei  tempi  antichi,  e  si  dimostrerà  apertamente 
animata  da  sentimenti  ostili  alle  istituzioni  libere  ed  alla 
causa  nazionale,  fintantoché  vi  sarà  una  religione  dello 
Stato,  sarà  forza  sospendere  Tapplicazione  di  teorie  di  cui 
riconosco  l'eccellenza  e  conservare  delle  antiche  leggi  quel 
tanto  che  è  necessario  per  impedire  che  un  partito  oltre- 
modo tenace,  se  non  potentissimo,  sotto  pretesto  di  con- 
quistare maggiori  libertà,  ci  ritorni  al  vecchio  assolutismo 
di  cui  ieri  ancora  era  il  più  ardente  fautore. 

Queste  spiegazioni  varranno  spero  a  porre  in  chiaro  i 
veri  miei  sentimenti  e  a  dimostrare  ai  suoi  lettori  che  il 
mio  fratello  cadeva  in  involontario  errore,  quand'egli  as- 
seriva che  relativamente  ai  dolorosi  casi  della  morte  di 
Santa  Rosa,  io  fossi  in  disparere  d'opinione  cogli  amici 
coi  quali  da  ormai  tre  anni  divido  l'ingrato  incarico  di  di- 
rigere un  giornale  che  ha  avuto  sempre  di  mira  il  com- 
battere gli  eccessi  dello  spirito  di  parte,  sia  ch'esso  ei 
nasconda  sotto  il  manto  delle  dottrine  religiose,  sia  che 
egli  rivesta  le  apparenze  di  un  amore  sviscerato  per  la 
causa  della  libertà. 

Nella  fiducia  che  ella  vorrà  dar  luogo  nel  prossimo  suo 
numero  a  questa  mia  lettera,  ho  l'onore  di  raffermarmi 
con  distinta  stima  dev.mo  ed  obb.mo  servitore. 


CXXXIII. 


Al.  hionor  GirHKppR  Tobblli 

Torino, 


(Uri.  itawtll.  Mitnibr*  UBO)  (T) 

Carisiimo  CoUàboroAore^ 

Voi  mi  avete  calunniato  al  cospetto  del  paese,  rappre- 
sentandomi come  un  ozioso  monopolista,  inteso  a  racco* 
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giiere  risi  e  tieni;  iiifiitre  io  r'" ""-*-. ava  pel  bene  del 
Vercellese,  presiedendo  il  demo.  ^inio  Consiglio  pro- 

lùnciale  di  questa  amata  provincia.  Per  castigo  di  un  tanto 
delitto,  v'infliggo  la  pena  di  venirmi  qua  a  trovare  sab- 
bato  sera  o  domenica,  trascinando  con  voi  Tamico  Ca- 
stelli. Domenica  è  la  festa  del  paese,  cosi  potrete  giudi- 
care dello  stato  di  queste  misere  e  dissanguate  popolazioni. 
Lunedi  mattina  ripartiremo  tutti  assieme  nell'antro  del 
Risorgimento.  Cordova  può  bastare  alla  crotmca  di  domenica. 

Scrivetemi  dai  miei  cavallanti  (1)  che  partono  venerdì 
sera  se  venite  e  come  venite.  Io  sono  a  quasi  eguale  di- 
stanza da  Crescentino  e  da  Tronzano.  Basta  chMo  sappia 
l'ora  in  cui  colà  arrivate,  perch'io  vi  mandi  un  legno  per 
portarvi  a  Leri.  Posso  anche  mandare  a  prendervi  a  Chi- 
yasso  se  v'accomodasse  di  trasferirvi  col  mezzo  delle  vet- 
ture pubbliche  solo  sino  a  quell'inclita  città. 

Non  date  retta  a  Castelli,  ed  a  costo  di  far  scatenare 
dal  suo  petto  una  pioggia  di  contafff/^  traetelo  con  voi  per 
amore  o  per  forza. 

Vi  avverto  che,  salvo  il  vino,  qui  tutto  è  democratico, 
pranzo,  camera  e  letto;  non  vi  è  di  antidemocratico  che 
il  cuore  dell'amico  che  vi  aspetta  con  impazienza.  Addio 
di  cuore,  vostro  aff.mo. 


(1)  Piem.  per  messo  dei  miei  cavallArì. 
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CXXXIV. 

Al  cav.  Mabbimo  o'Asbqiuo 

Torino. 

(Torino.  Mtionbra  IttO) 

Caro  Marchese^ 

Avendo  ben  ponderato  quanto  ella  ebbe  a  dirmi  nel  nostro 
colloquio  di  questa  mattina,  mi  sono  convinto  essere  facile 
il  mettersi  d'accordo  su  tutti  i  punti,  salvo  per  ciò  che 
riflette  il  ministro  dell'istruzione  pubblica.  Più  ci  ho  pen- 
sato e  più  sono  rimasto  persuaso  ch'io  non  potrei  accettare 
di  essere  collega  del  Mamelli.  Ove  ella  creda  inopportuna 
questa  maggiore  trasformazione  ministeriale,  la  supplico 
a  non  considerarsi  siccome  menomamente  impegnato  verso 
di  me  e  a  cercare  senza  indugio  un  degno  successore  al 
povero  Santa  Rosa. 

Ella  ed  i  suoi  colleghi  possono  rimanere  sicuri  che  sarò 
nel  Parlamento  un  aperto  e  deciso  difensore  della  politica 
del  gabinetto  ch'ella  presiede,  a  che  ulto  quanto  sta  in 
me  per  evitare  tutto  ciò  che  potrebbe  scuotere  un  mini- 
Htero,  la  di  cui  esistenza  interessa  al  inassimo  LM-ado.  il 
Piemonte  non  solo,  ma  l'Italia  tutta. 

Mi  creda  di  cuore  dev.mo  servitore. 


CXXXV. 

Al  rmov.  Qiot,  Oicbbfpb  OArnvism 

Nìmmo, 

(Tuta.  |0  IO  Mtokrt  IM» 

C'est  avec  une  véritable  SAtii&ction  qu'en  répoodant  à  la 
lettre  que  vous  m'avei  idretsée  le  14  courant,  je  puis  vous 
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exprimer  le  «li  miérét  que  le  gouvernement  de  8.  M.  (1), 
et  moi  en  particulier,  nous  prenons  à  rétablissement  d*é- 
ducation  que  de  véritables  amis  de  leur  pays  ont  fonde  à 
Nice,  et  dont  la  direction  vous  a  été  confiée  (2). 

L*éducation  professionnelle  est  un  des  premiers  besoins 
du  tema  actuel  et  un  de  ceux  auquel  il  est  malheureuse- 
ment  le  moina  pourvu  dans  notre  pays.  L'excès  de  Tédu- 
cation  classique  est  cause  d'un  défaut  dVquilibre  moral 
qui  produit  les  conséquences  les  plus  fAcheuses.  Au  lieu 
d'élever  la  masse  des  hommes  pour  en  faire  d'habiles  prò- 
dueteurs,  en  état  de  parcourir  les  nombreuses  carrières 
que  Tagrìculture,  Pindustrie  et  le  commerce  offrent  aix 
classes  rneyennes  et  supérieures  ;  on  n*a  travaillé  jusqu'ici 
qu'à  faire  des  hommes  de  lettres  ou  des  hommes  de  robe: 
des  docteurs  et  des  rhéteurs. 

Je  n'hésite  pas  à  dire  que  dans  mon  opinion  ce  déa- 
accord  entre  les  besoins  de  la  société  et  le  système  d'édn- 
cation  dont  nous  avons  hérit^  de  nos  pères,  est  une  dee 
«auses  prìncipales  du  désordre  moral  qui  afflige  plusieurs 
nations  qui  marchent  à  la  téte  de  la  civilisation. 

Je  vois  avec  plaisir  que  votre  intention  est  de  donner, 
dans  votre  enseignenient,  une  large  pari  à  réconomie  pò- 
litique.  Le  nom  que  vous  portez.  vous  en  fait  en  quelque 
sorte  un  devoir  special.  Le  frère  du  savant  professeur  de 
Fècole  des  ponts  et  chaussées  de  Paris  (3),  ne  peut  étre 


(1)  L'il   Ottobn  il  conte  di  Cavour  era  «tJ»tn  Dmninatn  minisfro  iI'ultì- 

colttum,  conunercio  e  marina. 

(2)  Paneehi  negodanti  di    ^ 
stabfliMe  VBa  lenola  di  com 
rivolti  per  tal  ftae  all'insi^n 
Mia,  il  quale  additò  alla  lor 

UBO  de'  suoi  più  ragguardevoli  allieri,  il  prol  O.  Q.  Gamier,  presente- 
BMite  direttore  della  scuola  speciale  di  commercio  di  Torino  e  profes- 
sore di  lettentnra  franceoe  nella  scuola  di  guerra. 
(8)  Qiaaepfo  G«nier,  membro  dell'Istituto  di  Francia,  morto  U  S6 
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qn'un  fervent  apdtre  dea  saines  doctrines  économiques, 
uè  je  considero  comme  le  seul  antidote  moral 
,  -  --  ,  ---e  opposer  aux  poisons  du  socialisme.  Oui,  Mon- 
sieurje  crois  avec  les  grands  économistes  frangais,  avec 
M'  Bastiat,  avec  M'  Blanqui,  avec  M'  votre  frère,  qu'il 
n'y  a  qu'un  seul  moyen  d'arréter  les  progrès  des  doctrines 
antisociales,  et  ce  moyen  c'est  la  liberté.  Préchons  la 
liberté  politique,  la  liberté  d'enseignement  et  surtout  la 
liberté   i  :*'lle    et    commerciale,  et  nous  ferons  plus 

contre  1'  <iu  socialisnie  que  les  canons  et  les  per- 

sécutions. 

Prenant  un  intérét  aussi  vif  à  l'essai  que  vous  tentez, 
je  vous  serais  fort  obligé  si  vous  aviez  la  complaisance 
<le  me  tenir  au  courant  de  la  marche  de  votre  établisse- 
nent,  en  me  faisant  connattre  ce  que  le  gouvemement 
pourrait  faire,  sans  sortir  de  la  sphòre  de  ses  attributioas 
pour  Taider  à  atteindre  bientdt  un  haut  degré  de  pros- 
perite. 

Recevez,  Monsieur,  l'assurance  de  ma  haute  considé- 
ration. 


CXXXVI. 

Al  PBor.  Augusto  db  La  Bivb 

Oimevra. 

(IMa.  wtekra  IMO) 

La  situation  de  mon  pays  est  trop  grave  pour  qae, 

dans  la  position  difficile  où  je  me  trouve  plac^,  il  me  soit 
possiblo  de  m'absenter  du  Pi«'inont.    Il   est  probablc   qne 
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mon  rftle  finirà  bientOt.  Dans  un  tema  comme  le  ndtre, 
an  homme  politique  est  vite  use;  je  le  sui»  déjà  à  demi, 
avant  longtems  je  le  aerai  tout  à  fait.. 

CXXXVII. 

Ali    OAV.    AlAfHl/i    ■    CuK-o 

IMr.-fluic    dcUii!  1  .   '         Tnriun 

(ToriD,  u«c«mbrt  1860) 

Monsieur  le  Directeur^ 

J'ai  lu  avec  le  plus  grand  intérét  le  mémoire  que  voas 
in*avez  fait  Thonneur  de  m'adresser  le  8  courant  sur  la 
perception  des  amendes  et  des  frais  de  justice. 

De  prime  abord  je  n*hésite  à  me  prononcer  en  faveur 
du  changeraent  de  système  que  vous  me  proposez.  Il  me 
paratt  conforme  aux  nouveaux  principes  que  nous  avons 
tAché  d'introduire  dans  la  perception  des  impdts.  Je  vais 
en  conséquence  faire  mettre  votre  travail  à  Tétude,  et 
j'espère  que  le  résultat  de  cet  examen  confimiera  les  espé- 
rances  que  vous  m'avez  fait  concevoir. 

Recevez,  M'  le  Directeur,  mes  sincères  remerctments 
pour  cette  nouvelle  preuve  que  vous  m'avez  foumie  de 
votre  zèle  et  de  votre  dévouement  pour  le  bien  du  ser- 
vice,  et  croyez  que  je  fais  un  cas  tout  particulier  de  vos 
conseils  et  de  vos  propositions.  Quelquefois,  accablé  par 
le  poids  des  affaires,  et  les  soins  de  la  politique,  je  puis 
tarder  à  vous  répondre;  mais  jamais  je  ne  tarde  à  lire 
vos  travaux  et  en  faire  Pobjet  de  mes  méditations  et  de 
mes  études. 

Recevez,  M'  le  Directeur,  Passurance  de  ma  haute  con- 
sidération. 
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CXXWlll. 

All*avy.  Michklakorlo  Cabtblli 

Torino. 

fl880) 

J^ai  re^u  hier  au  soir,  en  rentrant  pour  me  coucber,  la 
lettre  que  vous  m'avez  écrite  pour  m^annoncer  la  déter- 
niination  que  vous  étes  dispose  à  prendre  à  Tégard  du 
RisorgimetUo.  Pennettez-moi  de  vous  dire  que  non  seule- 
ment  je  comprends  les  sentiments  qui  vous  ont  inspiré 
cette  lettre,  mais  que  je  les  partage  entièrement.  Personne 
plus  que  moi  n'apprécie  Timportance  des  services  que 
vous  avez  rendus  au  pays  et  à  votre  parti,  et  Tétendue 
des  sacrìfices  que  vous  avez  faits;  personne  ne  sali  plus 
que  moi  ce  qui  vous  est  dù  et  par  le  gouvernement  et 
par  V08  concitoyens.  Je  serais  un  imbécile  ou  un  ingrat 
s'il  en  était  autrenient.  Aussi,  mon  cher  Castelli,  je  puis 
bien  VOUS  assurer  quo  votre  sort  a  éié  et  est  encore  une 
de  mes  premières  pensées;  si  vous  étiez  un  homme  ordi> 
naire,  si  vous  n*aviez  pas  des  antécédeuts  politiques  aussi 
V  '•  il  gerait  facile  de  vous  procurer  cette  tran- 
it  vous  croyez  peut-étre  à  tort  d'avoir  besoin; 
mais  (lans  la  position  que  vous  vous  étes  faite  dans  le 
l>av>  (>r  i«'  dirai  sans  flatterie  en  Italie,  il  n'y  a  d'issue 
pour  vous  que  la  carrière  politique 

Ce  que  je  viene  de  vous  dire  avec  une  franchise  que 
justifie  Tamitié  qui  nous  unit  et,  je  Tespère,  nous 
unirà  toujours,  n'a  pas  pour  but  de  vous  fairo  renoncer 
au  projet  de  vous  retirer  du  HisortjimefUo;  mais  à  vous 
en  (aire  ajourner  la  r(5alisation  de  quelque  tems,  c*e8t  un 
dernier  sacrifice  que  je  reclame  de  votre  amitié,  mais  que 
je  ronsidère  en  méme  tems  comme  étant  diete  par  des 
ronsidt-rations  qui  vous  touchent  de  bien  près.  Si  apròs 
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qae  Torelli  et  moi  avons  quitte  le  Jiisn  m./ito^  vous 
Tabandonniez  immédiatement,  le  journal  peidiaii  d'un  seul 
coup  tous  ceux  qui  représentent  aux  yeux  du  public  sa 
pensée  politique.  Votre  loyauté  exigcrait,  ainsi  peutétre 
qae  les  exigences  de  votre  passe,  que  nous  changions  de 
nom  à  ce  journal.  Cette  conséquence  de  votre  ddtermi- 
nation  serait  aussi  grave  que  fAcheuse.  Le  Risorgimento 
a  rendu,  je  le  crois  du  moins,  d'immenses  services  au 
pays,  il  peut  en  rendre  de  plus  éclatants  encore,  mais 
pouf  cela  il  faut  qu*il  conserve  son  autorité  morale;  au 
point  où  en  soni  les  choses  il  la  perdrait  si  vous  vous 
retiriez  sur  le  champ.  Attendez  que  Farini  se  soit  entiè- 
rement  inspiré  des  sentiments  qui  nous  ont  toujonra 
gaidés  dans  Pépineuse  carrière  que  nous  avons  parcourue 
pendant  trois  ans,  et  alors  vous  pourrez  vous  retirer  sans 
éprouver  le  regret  ou  le  reraords  d'avoir  cause  la  mort 
de  Tenfant  de  notre  intelligence.  Je  crois  que  le  sacrìfice 
que  je  reclame  de  votre  affection,  mais  quejerérlame  au 
nom  du  pays,  ne  sera  pas  de  longue  durée.  Veuillez  en- 
core  pour  cette  fois  avoir  confiance  dans  un  ami  qui  vous 
est  attaché  par  les  liens  de  Taffection  et  par  ceux  de  la 
reconnaissance,  et  consentir  à  supporter  encore  quelque 
tems  la  croix  que  vous  avez  endossée;  le  jour  où  lorsque 
tout  le  monde  m'abandonnait,  vous  avez  eu  la  générosité 
et  le  courage  de  vous  associer  à  un  hommequi  était  pour 
vous  alors  presqu'un  inconnu,  mais  qui  maiotenant  es- 
père étre  considéré  comme  un  de  vos  meilleurs  amis. 
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CXXXIX. 


Al  prof.  (tiov.  Uiusbppb  Oarkibb 

Nùsa. 

(TuiB.  Il  JuTMr  1161) 

Monsieur, 

Un  de  mes  bons  et  anciens  amis,  ie  comte  Villamarìna 

a  annonce  son  départ  pour  Nice,  où  il  compie  piacer  son 

tils  dans  le  colk'ge  que  vous  dirigez  (1).  J'en  profite  pour 

me  rappeler  à  votre  souvenir  et  vous  recommander  vive- 

mentje  nouvei  élève  qui    va  étre  confié  à  vos  soins.  Je 

le  doute  pas  que  mon  ami  ne  s'applaudisse  du  parti  qu*il 

vient  (lo  :        '-    et  que  son  exemple  ne  décide  uu  grand 

noinbr»!  a  oncitoyens  à  vous  confier  leurs  enfants. 

Veuillcr  recevoir  mes  remerctments  pour  Taccueil  que 

vous  ferez  à  ma  recommandation    et  croyez  à  mes  senti- 

ment«i  «listingués. 


fXT. 

Al  (av.  Doiuuiico  Promib 

Torino. 

(i»i) 

JU.tiio  svjnor  Caiuliere^ 

La  S.  V.  111. ma  ha  pienamente  ragion  <i  illa  chiede 

iie  le  sia  tenuto  a  calcolo    nella    li<i  ne   della  sua 

pensione  di  riposo,  del  tempo  mentre  il  quale  ella  coprì 

la  carica  di  bibliotecario  del  re  Carlo  Alberto.  Io  Tinvito 


(1)  V.  U  letteiB  CXXXV. 
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perciò  ad  unire  ui  titoli  di  cui  fu  richiesto  dall  Aininini- 
stfAzione  delle  zecche  CH  uuolli  cho  si  riftiix  uno  alla 
sovra  accennata  carica. 

Fui  dolente  di  non  potere  <  ondare  il   parere  della 

Commissione  che  pronunciò  .^ul  7.110  trattenimento:  ma 
furò  quanto  sta  in  me  onde  in  definitiva  la  S.  V.  venga 
pregiudicata  il  meno  possibile.  Se  le  pensioni  si  calcolasi 
sero  in  ragione  dei  veri  servizi  resi  alla  patria,  la  sua, 
anziché  essere  diminuita,  vorrebbe  essen*  amncntatft. 

Ho  Tonore  di  dirmi  con  sincera  stima 


Al  baronk  Giuseppe  Bogoio 
(Torino,  15  nuno  1861) 

Ill.mo  signor  P.ron.  Col.nto^ 

Non  ignora  certamente  V.  S  Ill.ma  come  ogni  giorno 
sì  faccia  più  sentire  al  governo  il  bisogno  di  avere  uno 
stabilimento  tipografico  costituito  sovra  un  piano  più  vasto 
di  quanti  se  ne  trovano  in  attività  in  questa  capitale,  non 
escluso  quello  diretto  da  lei  per  conto  di  codesta  bene- 
merita Società  della  Stamperia  Reale  (2). 

Conosco  come  codesta  Società  sia  tuttora  impegnata 
col  governo  per  sino  al  1855,  come  a  quell'epoca  col 
cessare  dal  suo  contratto,  essa  debba  abbandonare  al  de- 


ci) D  padre  occupava  il  posto  di  tesoriere  della  zecca;  il  figlio  Do* 
menico,  nel  1828,  a  mU  diciannoTe  anni,  era  «tato  rìpatato  dagno  di 
snocedere  nell'offlcio  paterno. 

(2)  n  barone  Boggio  era  socio  procuratore  generale  della  Stamperìa, 
Beale  e  mactro  uditore  proMO  la  R.  Camera  dei  conti 


1 
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manio  Tedifìzio  che  ha  costrutto,  ed  in  cui  esercita  la  sua 
tipografia. 

Conosco  altresì  ed  apprezzo  moltissimo  Timpegno  che 
Il  -  t.ì  stessa  ha  messo  sin  ora  nel  soddisfare  ai  suoi 
nel  far  progredire  l'arte  tipografica  nello  Stato, 
non  che  la  commendevole  riservatezza  che  ha  sempre 
usato  nelle  delicate  incunibenze  che  talvolta  le  furono  af- 
tidate.  Le  dirò  adunque  schiettamente,  signor  Barone,  che 
ini  dispiacerebbe  che  Tepoca  del  1855  arrivasse  senza  che 
la  Società  si  fosse  premunita  contro  Teventualità  della 
cessazione  dell'esercizio  delle  incumbenze  che  le  sono  ap- 
poggiate e  che  disimpegnò  con  lode,  non  che  contro  l'e- 
oguimento  della  clausola  dalla  stessa  Società  consentita 
di  abbandonare  Tedifizio  che  ha  fabbricato. 

È  di  fatto  che  questo  edifizio  male  soddisfa  attualmente 

per  la  sua  ristrettezza  al  bisogno  che  si  ha  di  un  grande 

stabilimento   tipografico,    che   sia   incaricato    di  tutte  le 

•ir  --     1     occorrono  al  governo,  ed  egli  è  appunto  que- 

i  //a  che  mi  suggerisce  l'idea,  che  forse  codesta 

società  potrebbe  prenderne  argomento,  per  meglio  stabi- 
lirsi e  tutelare  ad  un  tempo  i  suoi  interessi. 

Mi  pare  che  la  Società,  esaminate  bene  e  la  possibilità 
li  ingrandire  questo  edifizio,  e  la  gran  mole  di  stampe 
che  occorrono  air  Amministrazione  in  questi  tempi,  do- 
:?rebbe  cercare  di  promuovere  la  stipulazione  di  un  nuovo 

ntratto  col  governo,  senza  aspettare  la  scadenza  del  1855, 
epoca  in  cui  la  rinnovazione  di  una  tale  stipulazione  non  sa- 
rebbe forse  pel  governo  più  né  fattibile  né  conveniente, 
perchè  avrà  dovuto  assai  prima  di  quell'epoca  provvedere 
alPoggetto  di  ottenere  prontamente  le  stampe  che  gli  ce- 
no. In  questo  caso,    nel    relativo  contratto   sarebbe 

nte  pattuito  che  allo  stabilimento  prescelto  dovesse 

i,  alla  cessazione  dell'attuale  contratto  colla  Stam- 
peria Reale,  la  stampa  di  quegli  atti,  che  le  è  attual- 
mente esclusivamente  risenrata. 
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La  prego,  signor  Barone,  di  considerare  questa  mia 
comunicazione  come  aflfatto  officiosa,  ma  quando  codesta 
Società  credesse  fattibile  Painpliamento  dell'attuale  locale 
che  occupa  e  la  rinnovazione  del  contratto  che  ha  col  go- 
verno, io  me  le  offro  pronto  a  sentire  le  di  lei  proposte 
ed  a  concertarmi  in  proposito  con  quelli  de'  miei  colleghi 
cui  spetta  particolarmente  di  provvedere  in  questa  ma- 
teria, giacché  amerei  cooperare  al  mantenimento  di  una 
istituzione  che  onora  il  paese  e  procurare  insieme  il  van- 
taggio del  governo  che  troverebbe,  punto  non  ne  dubito, 
nel  servizio  della  Società  della  StaTnperia  collocata  in  più 
ampio  locale,  e  quella  copia  di  materiale  che  gli  occorre 
e  quella  prontezza  e  secretezza  di  servizio  di  cui  la  So- 
cietà ha  sempre  fatto  prova  pel  passato. 

Voglia  ella  farmi  un  cenno  di  risposta  per  mio  governo, 
e  sempre  più  passo  alPonor  di  raffermarmi  coi  sensi  della 
più  distinta  considerazione. 


CXLII. 

Al  MnnsTBo  di  Fraìtoia 

Torino  (1). 

rnu1n.aTril  ISSI) 

Le  gouyemement  du  roi  professe,  en  fait  de  com- 
merce, des  principes  très-libéraux  ;  il  est,  en  théorie  du 
moins,  libre  échangiste.  Toutefois,  il  croit  devoir  procéder 


(1)  QoeatA  lettera,  della  quale  solo  alenili  fhimmenti  sono  stati  pub- 
blicati (TI  Conte  di  Cavour  in  Parlamento,  p«r  L  Aktom  e  A.  Blahc), 
fti  scrìtta  dal  conte  di  Cavour  dopo  che  nell'Assemblea  nazionale  fran- 
eeee  ai  levarono  alte  querimonie  perché  il  Piemonte  avesse  conceduto 
gratuitamente  ad  altre  potense  lar^^hezze  commerciali  che  alla  Francia 
wm  ai  erano  volute  accordare  che  esigendo  straordinari  fttvori. 


1 


—  177  — 

'i  ces  principes  avec  une  certaiue  pru- 

l'iK  <•  1 1  -    le  mesure,  atìn  d'ameuer  non  le  bou- 

leversement,  mais  la  tran  sformati  on  de  notre  système  eco- 
Cest   pourquoi  il  a  pensé  que,  pour  certains 
..  ^    principaux    de     notre    tarif,    la    réfonne  devait 
rer  plutdt  en  vertu  des  traités  de  commerce  que  par 
«les  dispositions  générales.  L'occasion  d'appliquer  ce  sys- 
tème c'est  présente'e  pour  la    première  fois  lors   de  l'ou- 
verture des  négociations  pour  le  renouvellcment  du  traité 
<lu  1843  avec   la   France.    Le   gouvemement   du  roi  Ta 
i>  avec  empressement,  car,  soit  à  cause  de  nos  sym- 
j.iiliics  politiques,    soit    à  cause  des  conditions   économi- 
ques  du  pays,  la  France  est  la  nation  avec  laquelle  nous 
dt'sirons  avoir   les   rapports  les  plus  intimes  et  les  plus 
étendus. 

Je  prendrai  la  liberté  de  vous  rappeler,  Monsieur,  la  défa- 

;v  "\:\v  ;!''(?  avec  laquelle  ces  traitt's  (l)  furent  accueillis, 

'  l>ai  lo  public,  soit  par  le  Parlement.  En  eflFet,  il  faut 

i  reconnattre  que  cette  dc^faveur  était  loin  d'ètre  dé- 

luée  de  fondement.  Malgré   cela  les   traités  furent  votés 

i  uno  trrando  Uiajoritó:  mais  ils  le  furent,   permettez-moi 

1»?  voiis  le  diro,  uniquement  parce  que  mes  collègues  et 

noi  nous  en  ftmes  une  question    de  cabinet,  et  que  les 

lues  l'emportèrent  dans  le  Parlement 

...   ...  -  *.,;..,.,;.  ...i.ons  économiques. 

Pendant  la  discussion  du  traitó  avec  la  France,  un  plé- 
lìipotentiaire   belge  vini  à  Turin    opus  oflfrir  de  négocier 
traité  de  commerce  avec  son  pays.    Cette   offre,  con- 
io aux  principes  du  ministèro,    fut   sur  le  champ  ac- 
ceptée,  ot  des  négociations  furent  immédiatement  ouvertes 


(1)  D  tntuto  di  iiniiiiiwnliì  oolk  Pruda  del  5  wmmhn  ISSO  e 
1»  «■?«■!<—  ItCtMwk  dM  Ti  en  emiMie 

>•  imin  a  e  CWww. 
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sur  des  bases  presque  absolumcnt  uriiìh^uos  &  celles 
qu'avait  posées  M'  le  sénateur  Cibrarìo  (I)  dans  son  con* 
tre-projet  repoussé  par  le  plénipotentiairc  fran^ais.  Le 
traile  qui  en  resulta  (2)  fut  accueilli  avec  faveur  par  le 
pays;  car,  bien  qu'envisagé  au  point  de  vue  du  s}  stèrne 
protecteur  il  fùt  possible  de  soutenir  qu'il  ne  nous  ap- 
portait  pas  de  suffìsantes  compensations,  en  retour  des 
concessions  que  nous  avions  faites,  il  était  incontest  '  y 
que  la  Belgique  nous  accordait  bien  au  delà,  non  .^> 
ment  de  ce  que  la  Franco  nous  avait  accorda,  mais  de 
ce  qui  avait  été  demandé  à  celle-ci  dans  le  contre-projet 
de  M'  Cibrario. 

La  Franco,  il  me  semble,  ne  peut  trouver  rien  à  redire 
h  ce  traité,  car,  je  le  répète,  il  ne  contient  rien,  absolu- 
ment  rien  qui  ne  lui  ait  été  ou  implicitement  ou  explici- 
tenient  oflfert,  et  par  elle  formellement  refusé. 

Peu  après  la  signature  du  traité  avec  la  Belgique,  un 
traité  de  commerce  fut  négocié  avec  TAngleterre  entro 
notre  ministre  à  Londres  (3)  et  Lord  Palmerston.  A  cotte 
epoque  était  encore  en  vigueur  un  ancien  traité  de  navi- 
gation  et  de  commerce  conclu  avec  TAngleterre,  mais  qui 
devait  expirer  en  octobre. 

Nous  en  demaudions  le  renouvellement,  avec  quelques 
nouvelles  concessions  relatives  aux  droits  de  navigatiou 
per^us  par  des  corporations  et  par  des  particuliers  pro- 
priétaires  d'une  partio  d^  jiìiares  qui  existent  sur  les  c6tes 
anglaises. 

Le  gouvernement  anglais  se  montra  dispose  à  accèder 
à  nos  demandes  et  à  s'engager  à  nous  assurer  d'une  ma- 
nière definitive  les  bienfaits  du  dernier  acte  de  naviga- 
tion  en   les   étendant   suivant  nos  désirs,   et  cela  à  une 


(1)  Plenipotenziario  delia  Sardegna. 

(2)  24  gennaio  1851. 

(3)  n  marchese  Emanuele  d'Axeglio. 
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seuie  conditioD,  celle  de  recevoir  le  traitement  de  la  na- 
tion  la  plus  favorisée. 

Cette  demande  était,  vous  le  reconuattrez,  je  l'espòre, 
teliement  raisonnable  quMl  n*y  avait  pas  moyen  de  la  re- 
fuaer.  L'Angleterre  nous  avait  en  effet  accordé  par  le  fait 
plus  que  uous  n'avions  obtenu  par  les  traités  conclus 
aree  la  France  et  la  Belgique.  Nos  huiles,  pour  lesquelles 
la  Frauce  n'avait  rien  voulu  nous  accorder  et  sur  lesquelles 
la  Belgique  avait  maiuteuu  uà  droit  léger,  il  est  vrai,  mais 
^sans  importance,  sout  aifranchics  de  tout  droit  en  Angle- 
terre.  Il  en  est  de  méme  des  soies  travaillées.  Enfìn  nos 
vius,  que  la  Belgique  repoussa,  ne  sont  frappés  daus  ce 
pays  que  d'uu  droit  léger.  Dans  Tétat  actucl  de  la  légis- 
latiou  commerciale  anglaise,  nous  ne  pourrions,  en  fait  de 
réduction  de  droit  de  donane,  que  lui  demandar  des  con- 
c-essions  absolumcnt  insiguifìantes.  En  effet,  le  seul  ar- 
ticle  de  nos  cxportations  qui  soit  encore  frappé  d'un 
droit  assez  fort  ce  sont  les  étoffes  de  soie;  mais  en  réa- 
lité  ce  droit  n'est  pas  encore  une  eutrave  pour  nous,  puis- 
que  les  étotTos  de  sole  que  nous  exportons  ne  sont  pas 
de  la  nature  de  celle  que  TAngleterre  tire  de  Tétranger. 

Obtenant  de  TAngleterre  tout  ce  qui  pouvait  vérita- 
Itlement  favoriser  les  intéréts  économiques  du  pays,  il 
«■tait  bien  naturel  de  lui  accorder,  non  des  faveurs  spé- 
ciales,  mais  le  traitement  de  la  nation  la  plus  favorisée. 

Et  veuillez  observer  que  cctte  concession  n'était  pas 
;iratuite,  puisqu'elle  était  compensée  par  Tengagement  for- 
mel  de  mainteuir  intact,  pendant  toute  la  durée  du  traile, 
le  principe  d'une  importanco  suprème  pour  nous,  de  la  par- 
faite  assimiiation  des  deux  pavillons  vis-à-vis  du  gouver- 
ncment  et  vis-à-vis  des  corporations  qui  per^'oivent  des 
taxcs  différentielles  sur  les  navires  étrangers. 

('••ftr  assimiiation,  vu  T immense  développemeut  de  notre 
lomintTce  maritime,  a  une  importance  bien  supérieare  à 
toutcs  les  concessions  que  nous  ayons  jamais   réclamées. 
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où  mdme  qae  nona  puissions  jamais  obtcnir  des  autres 
puissances  européennes. 

Vous  reconnattrez,  je  l'espère,  la  vérité  de  cette  asser- 
tioo,  en  réfléchissant  qae  nous  possédons  près  de  25,000 
marins,  et  au  delà  de  3000  bAtiments,  c'est-à-dire  l'i- n 
plus  d'hommes  et  de  navires  qu'il  ne  nous  est  possiblf 
d'en  employer  pour  notre  commerce  national.  Aussi  nos 
armateurs  étaient-ils  obligés  par  le  passe  d'aller  cherchei 
en  Amérique  des  moyens  d'utiliser  leurs  navires  re-  • 
par  les  droits  différentiels  de  presque  tous  les  i 
l'Europe.  L'Angleterre,  en  leur  ouvrant  ses  ports  et  ceux 
de  ses  colonies,  leur  a  conferò  un  bénéfice  in  •  '' 

a  offert  à  notre  navigation  un  champ  presque  „„. lu 

à  exploiter.  C'est  pourquoi  le  gouvernement  du  roi  se 
croit  fonde  à  déclarer  qu'aucun  traité  de  commerce  concia 
cu  à  conclure  ne  saurait  étre  aussi  avantageux  à  notre 
pays  que  celui  que  nous  avons  dernièrement  sigué  à  Lon- 
dre» (1) 


CXLIII. 

Al  pbof.  Augusto  Db  la  Riti 

Ginevra. 

(Tarin.  1851) 

Ce  n'est  qu'en  faisant  cesser  tous  les  abus  que  nous 

pouvons  espérer  de  nous  tirer  d'affaire.  C'est  une  mission 
difììcile  et  douloureuse  que  celle  que  j'ai  entreprise,  mais 
je  n'ai  dfl  reculer  ni  devant  les  difficultés,  ni  dcvant  1^^ 
chagrins,  puisqu'il  s'agissait  du  salut  du  pays.... 


(1)  27  febbraio  1851. 
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CXUV 


Al  okhxbalk  Alpoxso  La  Mabhoba 

Tonno. 

Mon  chcr  ami, 

•le  viens  de  recevoir  la  dépèche  ci-joiute  de  Salino; 
uinme  il  y  a  urgente,  jai  préparé  la  réponse  que  je  te 
prie  de  lire.  Si  tu  Tapprouves,  mon  huissier  l'apporterà 
le  suite  au  bureau  du  télégraphe.  Si  tu  crois  que  je 
iloive  la  modifier,  je  te  prie  de  passer  chez  moi  de  suite 
après  ton  dlner:  il  est  urgent  que  Salino  re^oive  des  ins- 
tructions  pour  qu'il  ait  le  tems  de  prevenir  des  inconvé- 
nients  qui  pourraient  se  vérifier  (1). 

CXLV. 

Al  cat.  Hassimo  d'Azeglio 

Twrino, 

(Tarla,  arri]  I9S1) 

Mon  cher  ami, 

Le  repos  de  la  nuit  et  les  méditations  du  inatin  faites 
il  t^te  reposée  et  à  sang  froid,  n'ont  pu  m'amener  à  mo- 
difier la  résolutìon  que  j'ai  prise  hier  et  que  j'ai  mani- 
festée  à  mes  collègues. 

y-  .  _..:  1-, .  .  ,  I  j^  mmistere,  je suis  loin  d'en- 

tra ,  u  contraire  la  rendre  plus  facile. 


(1)  Tratumd  probabUmeate  di  qualche  **nfflfrftimf  p«r  acquitto 
di  earaUi  in  ToMMa,  or»  U  costo  Ippolito  BtMao  ngfita  iatalBal- 
meote  U  lagudoM  tarda. 
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En  (lonoant  &  M' Arnulfe  une  position  offìcielle,  le  mi- 
nistère  eviterà  dans  Tavenir  rhumiliation  quc  pour  ma 
pari  je  regrette  d'avoir  si  longtems  subie,  de  voir  soii 
système  financier  défendu  lar  un  homme  qui  lui  étaif 
étranger. 

Une  retraite  n*est  point  une  séparation.  Tu  peux  compier 
que  sur  les  bancs  de  la  Chambre,  je  soutiendrai  avec  lu 
méme  chaleur  la  politique  du  cabinet.  —  Je  ne  pense  pas 
que  la  session  actuelle  y    '      *^  encore  de   r — '       '  '^ti 
cultésà  vaincre;  si  tu  coi  -  mon  inter\ 

saire  pour  faire  passer  les  traités,  je  les  défendrai  comme 
commissaire  ou  comme  simple  député. 

Je  regrette  vivement  de  me  séparer  un  pcu  brusque- 
nient  dee  collègues,  qui  m'ont  traité  avec  autant  de  bien- 
veillance;  mais  en  politique  il  n'y  a  de  solide  que  les  po- 
sitions  nettes;  les  replàtrages  n'ont  jamais  preservò  de 
ruine  les  édifices  félés;  et  les  baisers  Lamourette  sont 
impuissants  à  guérìr  les  plaies  lorsqu'elles  ont  été  quelque 
peu  envenimées. 

Je  te  serre  les  mains  (1). 


CXLVI. 

All'AVV.   GlOVAlTHI   OS  FOBESTA 

Torino. 

rTorin,  mti  1861) 

Monaieur  le  deputé^ 

Désirant  conférer  avec  vous  mh  .iutlque  affaire  as-e/ 
importante,  je  vous  prie  de  vouloir  bien  venir  me  trou- 
ver  ce  soir  à  8  3/4  au  ministère  des  affaires  étrangères. 


(1)  Dopo  q[M«U  lettera  il  conte  di   t'avour  fu  mt^naaiuieate  inca- 
ricato del  pcotafogllo  delle  ftnanxe  (19  aprile). 
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CXLVII. 

ALLO      STESSO. 
(Torio,  30  nuù  1851) 

Mofèsitur, 

Le  roi  me  charge  de  vous  prier  de  vous  reiidre  au  pa- 
lais  aujourd'hui  à  5  heures,  dó.sirant  vous  entretenir  avant 
le  conseil  de  demain. 

Recevez  l'assurance  de  ma  considération  distinguée. 

CXLVIII. 

ÀI,  coiTTB  Cablo  Pxujon  di  Pbrsaxo  (I) 

Brighton. 

(Torino,  10  piagno  ISSI) 

lU.mo  Signore^ 

Nel  proporre  al  re  la  sua  destinazione  al  comando  della 
squadra  che  sta  allestendosi  in  Genova  per  una  campagna 
d'istruzione,  io  ho  avuto  in  animo  di  darle  una  pubblica 
dimostrazione  del  non  aver  ella  perduto  la  fiducia  del  re 
e  del  ministero  a  motivo  dei  fatti  che  motivarono  il  suo 
giudizio  ad  un  consiglio    di  guerra  (2).  Ella   poro   crede 


(I)  Capiuuo  di  Tucello  nella  marina  sarda. 

('2)  iju;\ttro  med  prima,  nell'nscire  dal  porto  di  Genova  colla  piro- 
frois'^ti  il  (iovemolo,  aveva  investito  nell'atto  fondo  che  ivi  esisteva. 
P  <  !.ì  iriomi  dopo  qae«to  disgrasiato  aoddeiite,  come  ricordò  il  conte 
di  Cavour  nella  tornata  del  6  gennaio  1868  all'on.  Valerio,  che  di  tale 
investimento  flueva  eolpa  al  Pombo,  questi  «  entrava  nel  Tamigi 
«euz^  ])ilotÌ,  eocitaado  l'ammiratioiie  di  tntta  la  marina  inglese.  »  Però 
giunto  in  Londra,  e  trovatavi  ona  lettera  del  comandante  geamUe 
della  marina  sarda  ehiedeategU  0  rapporto  di  parteua  coll'aggionfea 
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dover  chiedere  di  essere  dispensato  dall'affidatole  incarico 
per  particolari  motivi  ch*io  mi  asterrò  dall'esaminare  (1) 
Non  volendo  che  una  determinazione  presa  a  suo  fn  — 
possa  tornare  a  suo  danno,  mi  afìfretto  di  aderire  ali 
lami  domanda.  Quindi  le  partecipo  avere  sin  da  ieri  dato 
al  Comando  generale  gli  ordini  opportuni  ond*ella  sia  au- 
torizzato a  rimanersene  in  Inghilterra  e  venga  dato  il 
comando  della  squadra  al  contrammiraglio  D'ArcoUières. 
Non  dubito  ch'ella  saprà  approfittare  del  suo  soggiorno 

in  Inghilterra  per  istudiare  i  miglioramenti  clr   >  ogni 

di  introduceudosi    nelle    cose    alla    marina  i  li.  Le 

raccomando  in  modo  speciale  di  rivolgere  la  sua  atten- 
zione sia  sulla  costruzione  dei  bastimenti  ad  elice,  sia 
suiradattamento  deirelice  ai  bastimenti  a  vela.  Ove  al 
suo  ritorno  la  S.  V.  potesse  trasmettere  al  ministero  un 
rapporto  su  questi  importantissimi  argomenti,  gliene  sarei 
non  poco  tenuto  (2). 


di  nn  rimprovero  per  non  averio  Catto,  il  Persane  rispose  con  lettera 
risentita,  per  effetto  della  qoale  fti  sarrogato  nel  comando  e  chiamato 
in  patria,  ordinato  agli  arresti  e  posto  sotto  consiglio  di  guerra  che 
lo  assolse  dal  titolo  di  insnbordinaàoiie,  senza  però  rimetterlo  nel  co- 
mando del  sQo  legno. 

(1)  Allegò  motiri  di  famiglia,  ma  erano  altri.  V.  1-  V'*». 
HtHO  d'Azeglio  a  Carlo  di  Persane  nel  eorto  di  dieta,  IC- 
rino,  Up.  Candeletti,  1878),  pag.  46  e  segnentL 

(2)  Nella  visiu  fatta  allo  stabilimento  militare  marittimo  di  Chataiu 
l'ingegfnere  navale  che  accompagnava  il  Persano  (statovi  ammesso  con 
biglietto  speciale  di  quell'Ammiragliato),  nell'indicare  al  nostro  oiBciale 
nna  nave  ormeggiata  in  uno  di  qnei  bacini,  V Archimede,  dal  nome 
della  macchina  ad  elice  ond'era  munita  e  mossa,  si  fece  ad  osservargli 
che  quella  innovasione  era  nascita  nn  fiasco  compiuto  (quite  a  f allure), 
mentre  poi  nel  proseguimento  della  visita  il  Persane  vedeva  varii  va- 
seelli  sui  cantieri^  di  vecchia  costruzione,  attorno  a  cui  si  lavorava  ad 
allingarli,  appunto  per  eaaere  muniti  delie  macchine  stategli  indicate 
eone  assolutamente  inefficad.  Cosi  quell'accorto  governo  studiavaai  di 
prenooirsi  di   un   innovamento  della  massima  importanza  guerresca, 
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Ilo  l'onore  di  raffermarmi  con  distinti  sensi  dev.mo  ser- 
\itore. 


CXLIX. 

Ali  CONTE  Ottavio  di  Rxtel 

Torino. 

(Tarin.  19  juin  1861) 

kprés  le  vou-  m.-  lu  Cliarabre  des  députés  qui  ne  laisse 

plus  de  doute  sur  le  sort    du    projet  de  loi  qui  autorìse 

la  négociation  à  Tétranger  d'une   rente  de  4,500,000  frs, 

\'  're    Excellence    a  bien  voulu    consentir   à  partir    sans 

u  iai  pour  TAngleterre,  revétu  de   la  qualité  de  coramis- 

aire  royal,  et  muni  des  pleins  pouvoirs  du  gouvernement 

le  S.  M.  Je  dois  avant  tonte  chose  vous  exprìmer,   tant 

•  n  raon  nora  qu'à  celui  du  Conseil  des  ministres,  les  sen- 
timents  de  la  plus  vive  reconnaissance,  pour  cette  nou- 
velle  et  eclatante  preuve  de  votre  dévouement  au  service 
du  loi  et  au  bien  du  pays. 

L'opt-ration  fìnancière  doni  il  s'agii  a  une  importance 
lu'on  ne  saurait  pns  exagérer:  seule,  elle  peni  nous  fournir 
les  moyens  de    nous   affranchir  de  la  dépendance  de  la 

•  -* "  ''schild  devenue  depuis  quelque  tems  si  funeste 

ut.  En  consentant  k  la    diriger,    vous  en  as- 
urez  en  quelque  sorte  le  succès  et  vous  acquérez  un  titre 


;  riiuA  che  il  grido  dell'imporUnte  ritrovato  coodaceMe  le  aaaioni  rivali 

frne  prò. 

.il  differeiiM  (bob  riBcrMca  che  qni  si  aoti)  tn.  qnetto  prudente 
coatfigno  dell' Inghiltem  e  il  BOtCro  modato  trombettai^  le  perfesioni 
del  Duilio,  che  avrebbe  giovato  aaaai  più  tacere  e  tenere  a  Bottro 
utile  il  più  lungo  tempo  poialkQel 


—  18G  — 

de  plus  à  restime  de  vos  concitoyens,  à  laqnelle  vou^ 
donnent  déjà  tant  de  droits  les  nombreux  services  qu*- 
vous  avcz  rendus  au  pays,  soit  dans  les  tems  paisibles  d> 
Tancien  regime;  soit  au  milieu  dcs  orages  qu'ont  soulev* 
les  débuts  du  système  constitutioniiel. 

Je  regrette  quMl  me  soit  impossible  de  vous  remettre, 
avant  votre  ddpart,  le    dccret    royal    qui  vous  confère  !• 
titre  de  commissairc  royal  et  vous  attribuo  Ics  pouvoir 
les  plus  dtendus  pour  négocier  à  l'étranger  l'emprunt  ci 
question;  mais  ce  décret,  bien  que  préparé,  étant  la  con 
séquence  d'une  loi  qui  n'est  encore  sanctionnée  que  pai 
un  des  pouvoirs  de    l'État;   il  ne  pouna  ótre  revétu   <!•' 
la  signature  du  rei  qu'après  le  vote  du  Sénat,  c'est-à-dirc 
dans  quelques  jours  dMci. 

Dès  qu'il  pourra  étre  légalement  émané,  il  vous  sera 
porte  eu  Angleterre  par  un  courrier  de  cabinet.  Vou> 
pourrez  toutefois,  dès  votre  arrivée  dans  ce  pays,  agir 
comme  s'il  était  déjà  entre  vos  mains. 

Les  pouvoirs  que  ce  décret  vous  confère  étant  de  la 
nature  la  plus  étendue,  vous  avez  toute  libcrté  dans  le 
choix  des  moyens  que  vous  jugerez  les  plus  convenables 
pour  atteindre  le  but  de  la  inission  qui  vous  est  confìde. 

Néanmoins  comme  depuis  deux  mois  le  ministèro  tra 
valile  à  préparer  le  terrain  sur  lequel  vous  étes  appelé  à 
opérer,  je  crois  devoir  vous  rappeler  ce  qui  a  été  faif 
jusqu'ici. 

Ayant  en  Thonneur  de  vous  communiquer  toute  ma  cor- 
respondance  avec  l'Angleterre,  je  me  bornerai  à  tracer  les 
résultats  dt\jà  obtenus.  ^ 

Vous  savez,  M'  le  Comte,  comment  sur  le  refus  de  if 
maison  Baring  Brothers  de  se  charger  de  la  négociation 
d'un  emprunt  sarde,  notre  ministre  à  Londres  s'est  diriga 
à  la  maison  J.  Ilambro   et   C,    banquiers  de  la  cour  d^ 
Danemark. 

D'après  les  ouvertures  qui  ont  été  faites  à  cette  maison 


1 
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et  les  II  'en  sont    suivis,  il  n'eii  résulte   pas 

pour  le  -,  it    un    engageiueut   positif  et  fonnel 

•le  piacer  exclusiveroent  nos  intéréts  entre  ses  mains. 

"^  sa  conduite  franche  et  loyale  à  notre  égard, 

óoi.  '^raent   à   nous    offrir   ses  services  dans  des 

circo:.  où  les  principaux  banquiers  de  l'Europe  uous 

lument  le  dos,  lui  doonent  des  titres  sérieux  à  notre 
1  ''"  e,  qu'il  me  parattrait  peu  digne  de  méconnattrc 
s  niotifs  graves  et  plausibles. 

La  maison  J.  Ilambro  est  d'ailleurs,  suivant  tous  les 
rensei::nements  quej'ai  pu  recueillir  à  son  égard,  tant  sous 
!•?  rapport  des  raoyens  financiers  que  sous  celui  de  la 
loralité,  une  des  maisons  de  Londres  la  mieux  placée 
pour  diriger  Topération  dont  il  s'agit.  La  bonne  réussite 
d'-  -  *>  de  Danemark  et  de  la  Norvège  ont  augmenté 
ti  liers  tems  l'influence  que  la  maison  Hanibro 

exerce  sur  le  marche  de  Londres,  comme  sur  ceux  du  nord 
de  l'Europe. 

L'entremise  de  MM.  Baring  eftt  été  pruférable,  je  pense; 

mais  à  défaut  de  ces  messieurs,  les  Hanibro  sont,   peut- 

tre,  les  banquiers  qui  peuvent  le  mieux  nous  servir. 

S'il  était  possible  d'obtenir  la  réunion  de  ces  deux  mai- 

ons  pour  rémission  de  nos  rentes,  nous  devrions  haute- 

lent  nous  en  féliciter;  mais  si  catto  heureuse  combinaison 

iKontrait    des    obstacles  insurmontables,  je  peuse  quo 

US    n'aurions    pas    &   regretter    d'avoir   maintenu    aux 

IM.  Ilambro  la  confìance  que  nous  leur  avons  jusqu'ici 

«cordée. 

Dans  l'état  actuel    de   l'Europe   on  ne  saurait   sonr-  r 

contracter  avec  quelque  maison  que  cesoit  un  empi    ;  ' 

forfait.    Les    RothschiM  eux-mdmes  ne  consentiraient, 

'       ir  qu'on  leur  accordAt,  à  se  charger  que  d'une 

,   .:...i  des  rentes  que  nous  voulons  éraettre.  Il  ne 

)us  reste  de  ressource   que  dans  une  souscription   pu- 

lique,  ouverte  et  dirigée  par  des  banquiers  jouissant  «le 
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la  coDfiance  du  public.  Ce  système  est  familier  aux  An- 
glais,  et  il  a  produit  plusicurs  foia  d'excellents  resultata. 

Toutefois  pour  qu'une  souscription  puisse  réussir  h 
Loudres,  dans  un  moment  où  nos  rentcs  jouissent  de  pcu 
de  faveur  sur  les  principaux  marchés  de  1  Europe,  il  m'a 
paru  iudispcnsablc  de  se  présenter  avec  un  emprunt  qui 
se  distingu&t  de  la  manière  la  plus  ma  '  le  tous  ceux 
coutractés  par  le  passe.  C'est  pour  ut  ce  but  que 

j'ai  pensé  à  la  création  d'un  titre  auquel  fùt  aiTectée  une 
hypothèque  speciale,  et  qui  pùt  étre  converti  en  action 
iudustrielle  dans  des  certains  cas  donnés.  Cette  idée  a 
été  par  moi  communiquée  a  M'  Hambro;  qui  Tayant  ap- 
prouvée,  Ta  formulée  dans  un  avant-projet  dont  j'ai  eu 
rhouneur  de  vous  remettre  une  copie. 

Cet  avant-projet  est  conforme  aux  principes  sanctionnés 
par  la  loi  que  la  Chambre  des  députés  a  déjà  votée.  II 
peut  par  conséquent  servir  de  base  au  contrat  que  vous 
serez  appelé  à  stipuler;  si  toutefois,  après  avoir  sonde 
le  terrain  de  Londres,  vous  ne  jugerez  pas  convenable  de 
le  modifier. 

Sans  vouloir  en  rieri  iimiter   vuno    iuk-iu-   a  action,  je 
me  permettrai  d'appeler  votre  attention  sur  quatre  points 
(lesquels  peut  dépendre   en   grande  partie   le  succès  de 
cette  opération.  Ces  points  sont: 
L' hypothèquCy 
La  conversione 
Vamortisscment^ 

Et  le  mode  de  paiement   des  ^nurns  et  du  remhour- 
sement  du  eapital. 

Les  deux  premiers  sont  destinés  probablement  à  n'avoir 
aucune  conséquence  pratique;  mais  il  sont  d'une  grande 
importance,  comme  établissant  une  différence  absolue  entre 
le  nouveau  fonds,  et  nos  anciens  6  O/O  si  dépréciés  pour 
le  moment. 

Quant  à  Tamortissement    il   me   parati   que  plus  vous 
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pourrez  en  retarder  l'action  sans  nulre  à  la  valeur  de  nos 
titres,  plus  vous  ferez  une  chose  avantageuse  k  nos  fi- 
nances. 

De  "  -  années  nos  budgets  ne  se  solderont  pas 
par  un  -.  int  de  recettes,  il  est  par  conséquent  dési- 
rable  que  pendant  cette  epoque  nous  ne  soyons  pas  chargés 
d'un  amortissement  onéreux.  Je  pense  qu'il  sera  possible, 
grAce  à  la  clause  de  la  conversion,  d'en  éloigner  Taction 
de  six  à  sept  ans,  ce  qui,  je  l'espère,  sera  un  espace  de 

US  suftìsant  pour  nous  mettre  h  méme  d'amortir  sans 
avoir  recours  à  de  nouveaux  emprunts. 

L'emprunt  devant  étre  contraete  en  livres  sterlings,  je 
pense  que  les  intéréts  devront  étre  payés  exclusivement 
en  livres  sterlings.  Dans  le  cas  où  il  serait  jugé  conve- 
nable  qu'ils  fussent  également  payables  dans  l'intérieur 
de  rÉtat,  il  faudrait  établir  que  le  prix  de  la  livre  ster- 
ling  serait  fixé  d'après  le  cours  moyen  du  change  à  Turin 
et  à  Génes.  En  faisint  autrcment,  en  déclarant  les  inté- 
rCts  payables  à  un  chnnge  invarìable,  nos  fìnances  se- 
raient  exposées  a  devoir  payer  les  int<^réts  au  moyen  de 

luì  des  deux  métaux  précieux  dont  la  valeur  serait  la 
,  lus  L^evée. 

Les  changements  qu*a  subi  dans  ces   demiers  tems  le 

pport  du  prix  de  Tor  et  de  Kargent,  prouvent  combien 
t  iin|ioit.int  pour  un  Ktat  de  ne  pas  avoir  un  doublé 

lìui)     lui  '{uc   dans    cette   circonstance   nous    sommes 

forcés  de  contracter  en  or,  ne  nous  engageons  à  ne  paycr 

*    que   d*après   le  rapport  réel  du  prix  de  ces 

lUX. 

irez  M'  le  Comte,  après  avoir  fixé  Ics  conditions 

'  l'emprunt,  à  fixer  la  commission  à  allouer  Ma  maison 

li  sera  chargée  de  Témettre.  Sur  ce  point  il  me  paratt 

,10  nous  n'aurons  qu'à   imiter   co  qui  a  été  fait  par  la 

Russie  et  par  le  Danemark,  vis-à-vis  des  maisons  Baring 

et  Ilambro.  Il  me  paratt  difficile  d'obtenir  des  conditions 
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plus  avantageuses  quc  celles  qui  ont  éié  souscrites  par  ces 
deux  puissaoces;  et  je  ne  croirais  pas  de  notre  bonneur 
de  consentir  h  dcs  termes  moins  favorablcs. 

Il  serait  premature  de  vous  cntretcuir  dès  à  présent  de 
Temploi  que  devront  recevoir  les  fonds  provenant  de  Tem- 
prunt.  Je  me  réserve  de  vous  en  parler  plus  tard,  en 
vous  indiquant  toutefois,  que  les  preuiiers  fonds  que  nous 
retirerons  seront  employés  probablemeut  h  payer  à  TAu- 
triche  le  deroier  terme  de  Tindemuité  de  guerre,  qui  va 
échoir  au  premier  juillet. 

liien  que  je  ne  penso  pas,  que  la  place  de  Paris  puisse 
nous  Hre  d'un  grand  secours  pour  le  moment,  il  est  pro- 
bable  que  vous  croirez  devoir  eu  passant  voir  quelques- 
uns  des  principaux  banquiers  de  cotte  ville. 

Dans  ce  cas  je  prendrais  la  liberto  de  vous  adresser 
à  M'  Castelli,  actuellement  à  Paris  (Hotel  de  BadeX  qui 
a  éié  mon  intermédiairc  auprès  de  plusieurs  financiers 
distingués 

Si  vous  croyez  que  le  concours  du  brave  Castelli  pùt 
vous  étre  de  quelque  utilité  à  Londres,  vous  pourriez 
Tamener  avec  vous.  Dans  le  cas  contraire,  vous  m'obli- 
gerìez  personnellement  en  le  considérant  comme  votre 
agent  à  Paris.  Dans  cotte  qualité  il  pourra  vous  rendre 
quelques  senices,  par  la  confìanec  quc  sa  loyaut<5  et  sa 
franchise  ont  su  inspirer  à  tous  teux  avec  lesquels  il  a 
été  en  rapport. 

J'ai  rhonneur  de  vous  prevenir  que  j  ai  écrit  à  la  maison 
Ileat  et  C.  de  Londres,  la  lettre  dout  je  vous  transmets 
copie,  afin  qu'elle  eùt  à  mettre  à  votre  disposition  les 
fonds  dont  vous  pourriez  avoir  besoin 

Il  ne  me  reste  plus  qu'à  souhaiter  a   \onL'  Lm     •    - 
un  heureux  voyage,  et  à  lui  renouveler  l'assuranct-  nr  ma 
haute  considération. 


CL. 

ALLO     STB880 

Londra. 
(Torio,  tt  jnia  IS51) 

Monsieur  le  Comte^ 

Je  m'empresse  de  vous  faire  connattre  le  resultai  de  la 
àouscrìption  de    Temprunt    des  obligations,  tei  que  nous 

.vnn<  lui  le  constater  co  inatin. 


Obiir 

ttit.-  A  Turili       2,272        28,450 

11.  à  Génes 7,625 

Id.  duu  les  proTÌnces  .    •  1,568 


ToUl     .     .    .     L.  32,643 

Cornine  plusieurs  provinces  sont  en  retard,  il  est   pro- 

!'le  que  les  souscriptions  monteront  h  33,000.  C'est  beau- 

up  plus  que  nous  n'avions  espéré. 

!  ands  spéculateurs  sont  fort  capots,  car  la  moitit' 

.  lut  sera  absorbée  par  les  souscripteurs  de  moins 
cinq  actions:  qui  sont  e.xempts  de  rdduction. 

'      '  ion  du  Srnat  a  nomine  le  chevalier  Cotta  (1) 

.»,.,..;....  .i  fera  j'espère  son  rapport  demain,  et  mardi 
00  inercredi  la  loi  sera  votée. 

Je  prie,  Votre  Excel lence,  d'agr^r  Tassurance  de  ma 
haute  considération. 


I)  n  baaeUtre  e   Mnatore    lotta    in  <\<'^h  h' n.ini  [ìi  Iri-.itui  di 
tempo. 
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CLI. 

ALLO       STKH8    0. 

(IMb.  »  yOa  Iftl) 

Monsieur  le  Comte^ 

Je  partage  vos  perplexités  et  vos  angoisses.  Le  retard 
qae  la  discussion  de  la  loi  a  subi  nous  a  éié  fatai.  Il 
est  certain  que  si  nous  avions  pu  conclure  il  y  a  dix 
jours,  le  taux  d'émission  aurait  pu  étre  fixé  h  86  ou  87. 
L'action  des  banquiers  de  Paris  nous  a  éié  nuisible.  De 
benne  foi  ces  raessieurs  pensent  qu'oii  ne  peut  réussir 
qu'à  des  prix  relativement  bas.  M'  Odier  (l)ra  encoreré- 
pété  à  M'  Castelli  après  votre  départ. 

J'espère  encore  que  le  mouvement  prononcé  de  hausse 
qui  a  eu  lieu  h  Paris,  et  le  résultat  brillant  de  la  sous- 
cription  auront  donne  courage  à  M'  Hambro.  Quei  qu'il 
arrive  toutefois,  le  pays  ne  pourra  pas  regretter  l'opéra- 
tion  que  vous  avez  bien  voulu  consentir  à  diriger.  La 
hausse  est  due  à  Tidée  que  Temprunt  a  été  conclu;  si 
nous  avions  agi  autrement,  si  nous  avions  dft  continuer 
à  émettre  du  5  O/O  de  la  nature  de  celui  Rothschild,  nous 
aurions  dft  subir  de  bien  plus  dures  conditions. 

Vous  aurez  appris  la  difficulté  soulevée  par  le  rejet  par 
le  Sénat  de  l'art.  2  du  budjet  des  Dépemes  génerales,  re- 
latives  aux  pensions  qui  excèdent  8000.  J'espère  quo 
nous  parviendrons  à  la  vaincre;  mais  avec  une  majorité 
peu  disciplinée  comme  la  ndtre  on  ne  peut  répondre 
de  rien. 

Recevez,  M'  le  Corate,  Tassurance  de  ma  haute  consi- 
dération  et  parfait  dévouement. 


(1)  Cognato  del  banchiere  De  la  Rne. 
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CUI. 

Al.t.O      STBSSO. 
rntrio,  5  Jafltot  U&l) 

M'USO  ar  le  ComU  . 

ì  rais  assez  vous  aire  quelle    vive    satisfaction 

:     .  en  apprenant  par  les  lettres  que,  Votre  Ex- 

lience,  m'a  fait  Thonneur  de  m'adresser  le  30  juin  et  le 

juillet,  la  conclusion  de  l'emprunt  que  vous  avez  (voulu) 

»us  charger  de  négocier.    Ce  brillant  succès  est  dO   en 

rande  partie  à  la  haute  habileté  et  à  la  grande  prudence 

ec  Icsquelles  vous  avez  conduit  cette   affaire  épineuse. 

•'  vous    avoue    d'avoir   iHé    pendant  quelques   jours  en 

1  oie  à  la  plus  vive  anxiété,  car  je  savais   combieu  d'in- 

igues  vous  aviez  à  déjouer,  combien  de  difficultés  vous 

iez  ìi  vaincre.    En    definitive    le    prix  de  85   me  paratt 

lutement  satisfaisant,  je  ne  penso  pas  qu'on  pftt  espérer 

lieux;  vu  l'état  de  notre  crédit  sur  les  marchés  du  con- 

lent.  Si  Ton  fait  attention   quMl  y  a  à  peine  un  mois, 

r  .. .     '.    -  ♦  ^  gQ   jj  y  ^    j^y^   jjgy   jjg   gg  ft^liciter 

ler  un  emprunt  de  75  ms  à  85. 

V    E.  me  consulte  sur  l'emploi  des  fonds  qui  vont  ótre 

v<''^  «Mjtre  Ics  mains  de  M'  Hambro.  Ainsi  que  vous  le 

itos  observer,  Ics  premiers  fonds  disponibles  devront  ftre 

nployés  à  soidcr  le  dernier  terme  de  Tindemnitt^  due  à 

Autrichc  qui  s'élève  à  6,000,000,  plus  les  int^rfits  à  5  O/O 

partir   du  1  septembrc  1840,  jusqu*au   jour   du   paie- 

•ìnt.  Conformémout    aux    stipulations  du  traité  de  paix 

!«>s  paiemcnts  doivent  avoir  lieu  à  Paris.  Le  traiti^  ne  dit 

pns    (Mitro   les   mains   de  qui  ils  doivent  Otre  effectués. 

.lusqu il  présent   ce   soni  Mes.  Uothschild    qui   ont  payd 

pour  nous  et  regu  pour  le  compio  de  TAutriche.  Je  pensa 

quo  pour  ne  pas  nous  alii^ner   tout  à  fait  cette  grande 

13  -  Voi    I.  £Wf«r«  di  e. 
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puissance  financière,  il  convieni  de  verserdans  sa  caisse 
ce  dernier  solde  du  prix  do  nos  malheurs.  En  conséquence 
j'ai  fait  interpeller  M'  le  baron  James  pour  savoir  s'il 
consentirait  à  effectuer  le  dernier  paieroent  à  PAutriche, 
moyennant  le  versement  contemporain  de  la  somme  à 
payer  dans  les  caisses  de  sa  maison  à  Londres.  Si  comme, 
je  le  penso,  M'  Rothschild  se  contente  d'ur,  le  com- 

raission  de  banque  1/4  ou  1/3  aa  plus,  vou  !ez  qu*à 

fairo  payer  à  ses  neveux  la  somme  en  question.  Si  Mes.  de 
Rothschild  élevaient  des  prt'tentions  déraisonnables,  V.  E. 
combincrait  avec  M'  Ilambro  les  moyens  les  plus  écono- 
miqucs  pour  faire  passer  à  M'  le  comte  Gallina  (1)  la 
somme  qui  resto  due  à  TÀutriche,  afin  qu'il  pùt  la  payer 
directement  au  représentant  de  ectte  puissance. 

Quant  aux  moyens  à  employer  pour  faire  passer  à  Génes 
et  Turin  les  fonds  versés  par  les  souscrìpteurs  de  Tem- 
prunt,  jo  m'en  remets  cntièrement  h  votre  prudence.  Vous 
pourriez  à  cet  égard  consultar  M'  De  la  Kue  qui  est 
fort  habile  pour  ce  qui  a  rapport  aux  changes.  Quant  à 
faire  venir  des  lingots,  cela  me  paratt  très  facile,  attendu 
qu'il  y  a  des  paquebots  à  vapeur  qui  font  le  senrice  di- 
rectement de  Liverpool  à  Génes. 

J'aurai  Thonneur  d'écrire  demain  à  V.  E.  au  sujet  des 
chemins  de  fer.  Presse  par  le  tems,  je  dois  me  borner 
aujourd'hui  à  vous  renouveler  Tassurance  '"  "^•'  1'"m«" 
considération. 


(1)  Ministro  plenipotensiarìo  di  8.  U.  il  Be  di  Sardegna  a  Parigi. 
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CLIII. 

ALLO      8TX88    0. 
(Tario,  «  joilltt  18&1) 

Monsieur  le  CoìnUy 

J*ai  remis  à  M'  Avondo  fabricant  de  papier  qui  se 
rend  en  Angleterre  plusieurs  documents  relatifs  aux  che- 
mius  de  fer  suisses  que  M'  Paleocapa  ma  procurés.  Dans 
un  ou  deux  jours,  j'espère  pouvoir  vous  transmettre  un 
sur  la  mtMiie  question  auquel  travaille  le  minis- 
i  -  ^  travaux  publics  depuis  quelque  tems.  Je  peuse 
que  les  renseignemeuts  que  ces  diverses  documents  ren- 
ferment  pourront  vous  mettre  à  méme  de  parler  avec 
pleine  connaissance  de  cause  d'une  affaire  qui  interesse 
il  un  si  baut  point  Tavenir  de  notre  pays. 

Pour  le  moment  deux  choses  me  paraissent  essentielles. 
I  de  faire  prononcer  r Angleterre  d'une  manière 

.      en  faveur  d'une  entreprise    qui  doit  lui  C*tre 

infiuiment  avantageuse;  la  seconde  d'obtenir  que  la  Suisse 
se  mette  d'accord  avec  nous  pour  établir  la  ligne  qui  devra 
'ibtenir  la  prcféreuce. 

Quant  au  premier  point,  vos  efforts  pendant  votre  sé- 
jour  en  Angleterre,  vous  aideront  à  Tobtenir.  Quant  au 
.second,  le  ministèro  va  proposer  au  Directoire  suisse  de 
nommer  deux  ingénieurs,  un  piémontais  et  un  suisse, 
chargés  de  faire  des  études  préliminaircs  pour  vérifìer  le- 
quel  des  projets  d(5jà  formés  pour  réunir  le  lac  Majeur  à 
la  vallèe  du  Ubin  mèrito  la  préférencc. 

Je  penso  que  la  Chambre  des  députés  ne  sera  plus  en 
norobre;  et  qu'ainsi  la  loi  sur  la  banque  ne  sera  pas 
votée  (1).  J'en  suis  bien  aise,  car  elle  courait  grand  risquc 


(1)  Fa  approraU  U  proposta  del  oonte  di  Cavour  di  rimandare  U 
dlsettaaio&e  a  t«mpo  più  opportaao. 
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d'atre  rejetde.  Le  rcjet  aurait  fait  un  mauvais  effet;  au 
lieu  qu*un  ajournement  n*a  aucun  inconvdnient.  Peut-étre 
me  fournira-t-il  Ics  moyens  de  persuader  à  la  banquc  do 
doubler  son  capital  sans  exiger  le  cours  legai.  Si  je  par- 
viens  h  ce  but,  je  me  feliciterai  d'avoir  pu  obtenir  Taug- 
mentation  du  capital  de  la  banque  sans  lui  avoir  livré  le 
cours  Idgal. 

Rothschild  a  tout  vendu;  il  ne  lui  reste  plus  aucune  de 
nos  rentes  entre  les  mains. 

Recevez,  M'  le  Comte,  Tassurance  de  ma  haute  consi- 
d»'rntion  et  parfait  dévouement. 


CLIV. 

ALLO      STBS8   0. 
(ToriB,  0  Joilkt  1861) 

Excellence^ 

La  lettre  que  vous  m'avez  fait  l'honneur  de  m'écrire  le 
5  de  ce  mois  m'apporte  l'heureuse  nouvelle  que  la  sous- 
cription  de  Temprunt  vient  d'étre  dòse  de  la  manière  la 
plus  brillante.  Je  vous  félicite  en  mon  nom  et  au  nom  du 
pays  du  complet  succès  que  vous  avez  obtenu.  J'espère 
que  la  certitude  d'avoir  (rcndu  un)  service  éminent  à  votre 
patrie,  vous  dédommagera  des  peines,  des  ennuis  et  des 
angoisses  que  vous  avez  dù  supporter  pendant  le  cours 
de  la  delicate  négociation  que  vous  avez  su  conduire  avec 
autant  de  prudence  que  d'habileté. 

Je  ne  puis  qu'applaudir  hautement  à  la  résolution  quo 
vous  avez  prise  de  réserver  600,000  livres  sterlings  i' 
les  vendre  au  cours,  j'espère  que  par  ce  moyen,  nou> 
tiendrons    le   prix  moyen  de    85,   cours  je  vous  Tassure 
que  tout  le  monde  reconnatt  Ctre  hautement  avantageux. 

J'ai  retiré  de  la  lettre  que  V.  E.  m'a  écrite  la   copie 
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des  deux  toiii! .-   lue  vous  ;  >sés  avec  Mes.  C.  Ilam- 

bro  et  tìls.  Ila  in  uut  paru  i  .„  .  de  la  manière  la  plus 
conveuable.  L'article  5  du  contrai  particulier  me  parati 
faire  honneur  à  la  délicalcsse  de  M*^  Hambro  et  prouve 
tonte  la  confìancc  que  vous  avez  su  lui  inspirer. 

Je  me  permeltrai  une  seule  observation.  A  Tari  3  il 
CSI  dil  que  le  paiemenl  dea  intéréts  pourra  étre  fail  à 
Turin  et  à  Génes,  si  la  demando  en  est  faite  un  mois 
avant  l'échéance,  et  en  ce  cas  le  lìaiement  aura  lieu  en 
or  et  en  argent.  Catte  dernière  condition  me  paratt  laisser 
un  doute  sur  la  manière  dont  la  livre  sterling  sera  éva- 
luée.  Prendra-t-on  pour  base  le  change  réel,  ou  bien  le 
change  au  pair.  C'est-à-dire,  évaluera-t-on  Ics  coupons 
échus  d'après  le  cours  du  change  ;  ou  bien  devra-t<on  main- 
^  •  n  change  fixe,  en  donnant  à  Turin  un  poids  en  or 
'  .  ut  à  colui  des  livres  sterliugs  qu'il  faudrait  payer 

à  Londres." 

Il  me  paraltrait  convenable  d'éciaircir  ce  doute  en  in- 
diquant  dans  les  titres  la  méthode  de  fixer  le  change  de 
la  livre  sterling  payable  en  Piémont. 

Je  pense  que  V.  E.  va  8'occui)er  de  la  confection  des 
titres  (1  '  *  '^  qui  seront  confectionnés  en  Angleterre 
jiiiiis  qui  it  Ctre  envoyés  à  Turin  pour  Ctre  revOtus 

de  trois  signatures  ainsi  que  le  porte  r(article)  8.  —  Il  se- 
lait  (It'sirable  que  ces  titres  nous  parvinssent  le  plus  tOt 
l>o:jsible. 

L'art.  5  parie  des  titres  provisoires.  Je  pense  que  ces 

titres  pourront  dtre   préparés   en   Angleterre,   sans  qa*il 

oit  besoin  de  les  faire  voyager  jusquMci.  Au  reste  je  n'in- 

M-te  pas  sur  ces  points,  persuade  que  je  suis,  qu'ils  n'ont 

pu  échapper  à  votre  haute  sagacité. 

Ayant  inùrement  réfléchi  aux  nioyens  de  faire  passer  le 
produit  de  l'emprunt  à  Turin,  je  crois  devoir  vous  sug- 
u»  l' r  deux  moyens  qu'on  pourrait  employer  concurremment 
i  ceux  dont  vous  m'arex  d^à  fait  Thonneur  de  m'entretenir. 
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Le  premier  serait  do  tirer  directement  sur  Londres.  Ces 
traites  seraient  signt^cs  par  Tinspectcur  generai  du  trósor, 
et  le  ininistère  en  donnerait  avis  à  M'  Hambro.  Je  pense 
qae  par  ce  moyen  on  pourrait  se  procurer  quelques 
millions. 

Le  second  serait  d'acheter  des  traites  sur  Paris  à  trois 
mois.  Ces  traites  se  ndgocieraient  probablement  sans  perte. 
Au  pis  alier  on  les  enverrait  encaisser  k  Lyon  ou  à  Mar- 
seille  d*où  on  tirerait  h  peu  de  frais  des  deus. 

Si  vous  approuvez  Temploi  de  ces  moyens,  je  commen- 
cerai  à  la  fin  de  la  semaine  prochaine,  à  faire  tirer  quel- 
ques centaines  de  mille  livros  neuvcs  sur  Mes.  ('.  Ilambro 
et  fils. 

L'emprunt  a  fini  h  tems,  car  il  me  paratt  que  nos  en- 
nemis  étaient  sur  le  point  d'émouvoir  l'opinion  publique 
contro  nous.  Je  crois  reconnattre  le  doigt  de  Rothschild 
dans  Tarticle  du  Times.  Le  baron  James  avait  annoncé 
que  nous  (?chouerions;  il  s'était  méme  pcrmis  un  jeu  de 
mots  sur  notre  compte  en  disant  que  Pcmprunt  dait  ou- 
vert^  mais  non  couvert. 

Recevez,  M"^  le  Comte,  la  nouvelle  tissurance  de  ma 
haute  considération  et  parfait  dévouement. 


CLV. 

ALLO      STESSO. 
(Tarin,  15  Jalllat  1»1) 

MoHsieur  le  Comle^ 

Vous  pouvez  vous  vanter  d'avoir  remporté  une  grande 
victoire,  car  il  est  maintenant   hors  de   doute  que  V.  E. 
a  eu  à  faire  à  des  rudes  ennemis.  J'avoue  quej'ai  éprouvéj 
une  bien  vive  inquiétude  jusqu'au  moment  où  vos  lettresj 
m'ont  appris  que  le  premier  versement  avait  été  effectué. 


I 
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Je  ne  doate  pas  que  maiDtenant  tout  ne  marche  régu- 
lièrement  et  que  la  hausse  ne  contìnue  pendant  quelque 
tems.  Si  cela  arrive  nous  y  aurons  considérableraent  gagné. 
D'abord  du  c^té  de  la  respousabilité,  ensuite  matérielle- 
ment,  en  vendant  ce  que  vous  avez  gardé  par  devers  vous 
aa  dessus  du  cours  d'émission. 

r  '  moment,  les  finances  n'ont  pas  bc^um  uè  fonds 
C0I1-.  s.  Je  me  bornerai  probablement  à  faire  tirer 

sur  Mes.  C.  Hambro  100,000  livres  sterlings  pour  lesquelles 
j'ai  une  proposition  h  '25  livres. 

Jiitlenils  une  occasion  favorable  pour  expédier  à  V.  E. 
le  roémoire  de  M'  Paleocapa.  Il  est  fait  tout  à  fait  con- 
sciencieusement,  on  pourrait  méme  dire  trop  consciencieu- 
.- — ..  .tji  jj'titnjj  destine  qu'à  vous  fournir  les  notions 
I  ires  pour  que  vous    puissiez    traiter  cette  affaire 

aYec  pleine  connaìssance  de  cause  avec  les  hommes  d'État 
de  !  '  rre. 

Lt„  .: L  a  vote  la  taxe  commerciale  (1).  La  loi  est  me- 
diocre, mauvaise  méme,  mais  enfìn  c'est  beaucoup  d'avoir 
obteou  les  moyens  de  taxer  le  commerce.  Si  les  moyens 
employc^s  pr»^sententtrop  d'inconvénients,  on  les  modifiera, 
mais  la  taxe  resterii  et  au  lieu  de  diminuer  elle  ira  en  aug- 
mcntant. 

le  vous  prie  d'agréer  Texpression  de  ma  haute  considc^ 

r;itiiiri 


>  loglio  1861  eh«  itabOhra  ma  Una  rall«  proAMioai  e 
^oirindnttiia  e  oommcrda 
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CLVI. 

ALI.''      ^    r   K  B  8  O. 

I  Im   :      M  JaiUtt  1»1) 

Montieur  ìc  ComUy 

Je  vous  avoue  avoir  agi  un  peu  étourdimeut  en  m'en- 
gageant  k  faire  payer  240,000  livres  sterlings  a  Mes.  de 
Rothschild  par  Mes.  Ilambro  le  15  et.  J'étais  presse 
d'en  finir  avec  l'Autriche  et  burtout  de  faire  (cesser)  les 
intéréts  à  5  O/O  sur  la  somme  de  G  millions  formant  le 
solde  de  Tindemnité  de  guerre. 

Une  autrc  fois  je  serai  plus  prudeut. 

Je  ne  ferai  plus  tirer  dorénavaut  sur  Mes.  Hambrojus* 
qu'à  nouvel  avis  ;  mais  je  n'ai  pas  pu  retirer  la  promesse 
que  j'avais  donneo  pour  la  somme  de  50,000  livres  ster- 
lings.  Les  traites  ayant  un  mois  de  date  ne  serout  payables 
que  vera  le  20  aoùt,  epoque  à  laquelle  le  second,  si  ce 
n'est  le  troisième  terme  de  l'emprunt  doiventétre  payés. 

Quant  au  papier  sur  Paris  que  M'  ilambro  a  en  porte- 
feuille,  il  peut  Tenvoyer  à  Turin  où  il  se  piacerà  très- 
avantageusement.  D'après  ce  qui  s'est  pratiqué  jusqu'à 
présent,  ces  traites  doivent  fitre  endossées  à  Tordre  de 
M'  le  comte  Caccia,  inspecteur  general  du  trésor. 

Le  cbevalier  Moncafi  (l)  que  j*ai  consulte  suivant  ce 
que  vous  m'avez  écrit,  tout  en  approuvant  pleinement  le 
projet  de  décret  que  vous  m'avez  envoyé,  a  tellement  in- 
sistè pour  qu'il  fùt  communiqué  au  conseil  d'État,  que 
j'ai  cède  à  ses  instances.  Malgrè  tonto  la  sollicitude  qu'a 
apporté   dans   cotte  circonstance   le   comte  Poriula,  qui 


(1)  Commissario  gorematiro  presso  la  Banca  Nasktaale  (sede  di 

Torino). 
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preside  le  coaseil  daus  Tabsence  du  chevalier  Desambrois, 
ce  n'est  que  demaiu  que  le  miuistère  recevra  Tavis  du 
cODseil.  Je  ferui  préparer  immédiatement  le  décret  qui 
pourra  partir  mercredi  ou  jeudi  au  plus  tard. 

Je  regrette  ce  retard,  mais  vu  rimportance  que  Mou- 
cafì  attachait  à  ce  que  le  conseil  d'État  fftt  consulte, 
je  n'ai  pas  cru  pouvoir  me  dispenser  de  le  faire. 

Je  vois  avec  plaisir  que  rAmérique  continue  à  expédier 

les  quantittjs  considérables  de  niétaux  précieux,  cela  con- 

ribuera  à  Tamélioration  de  nos  fonds,  et  uous  permettra 

''  rt'aliser  la  portion    de  Temprunt  qui  n'a  pas 

e  h  des  conditions  avantageuses. 

Je  suis  charme  d'apprendre  que  M"*  votre  mère  a  passe 
une  bonne  nuit  et  continue  à  aller  niieux.  Je  vous  trans- 
mets  ci-joint  un  petit  billet  qu'on  m'a  envoyé  de  chez  vous. 

Recevez,  M'  le  Comte,  l'assurance  de  ma  haute  consi- 
lération  et  parfait  d(?vouement. 


CLVII. 

Al  cav.  Masslmo    d'Azkolio 

Torino. 

(iunn,  joiuet  ìx>ìì 

Je  t'envoic  communiquer  la  lettre  ci-jointe  d'Avigdor  (1). 
le  te  prie  de  me  la  renvoyer  avant  ton  départ  en  me  rd- 
l'ondant  au  siyet  des  croix  demandées  pour  Véron  Cons- 

tutionntl^  Delamarre  (2)  et  les  officiers  du  prince. 


(1)  Udo  di  quei  depaUti  fiMeesdicri,  d*  evi  aaelM  i  aigliofi  loiai» 
•itri  non  numo  tempra  t«Mni  loiteaL 

(j)  N  ti  gtoBiUfti  p«rigÌBÌ  ehe  Teaaeio  poi  dteomti  ddla  croce 
minriiitni  eoa  deereto  del  81  IngUo  1861. 
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CLVIII. 

Al  ooxtb  Ottavio  di  Rbvel 

Londra. 

(Torio,  It  Jaakt  1»1) 

ExceUenee^ 

J'ai  requ  ce  matin  la  lettre  que  V.  E.  m'a  fait  Thon- 
neur  de  ra'adresser  le  18  courant,  ainsi  que  la  première 
ébauche  des  titres  de  notre  emprunt.  J'ai  communiqu»' 
au  chevalier  Simondi  (1)  ce  modèle  pour  avoir  son  avis  h 
lour  égard.  Il  m'a  demandò  vingt-quatre  heures  pour  me 
faire  une  réponse.  J'aur-'ii  ninnneur  de  vous  l;i  frunsnuntro 
demain. 

M'  Simondi  me  parali  preoccupa  de  deux  choses. 
!•  De  la  non  existence  d'un  registre  matrice. 
2*  De  la  difficultt?  d'apposer  un  timbre  à  sec  sur  les 
coupons. 

Un  plus  mfìr  examen  lui  fera  peut-étre  reconnaltre  que 
ces  difficultés  son  plus  apparentes  que  réelles. 

Le  roi  vient  de  signer  le  décret  qui  approuve  Tacte 
que  vous  avez  passe  avec  C.  ^ambro  f.  tei  que  vous  me 
Tavez  transmis.  Il  est  roaintenant  au  Contrdle,  et  demain 
je  le  remettrai  à  M'  de  Cirio  (2)  que  le  ministère  des 
affaires  étrangères  expédie  à  Londres  pour  vous  le  porter. 

Le  décret  n'a  pa  étre  signé  que  par  trois  ministres, 
Mes.  D'Azeglio  et  La  Marmerà  et  moi.  Les  autres  col- 
lègues  sont  absents,  et  j'ai  pensé  quMl  valait  mieux  se  con- 
tenter  de  trois  signaturcs,  que  de  faire  retarder  de  plu-j 
sieurs  jours  l'expédition  du  décret. 


(1)  Direttore  generale  dell'&iniiiiniftxui<me  del  debito  pubblico  negli] 
Stati  di  terrafenna. 

(2)  TI  marchese  Bodrigo  Doria  di  Ciriè,  «egretario  di  legazione. 
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Le  LÌic\ajier  Siniondi  se  trouvant  accablc  ur  liavail. 
à  cause  de  la  longue  maladie  de  son  second,  le  comtc 
Dorso,  il  lu'a  demandé  de  délégiier  qd  autre  employé  su- 
I<»'!Ì«Mir  h  sa  place  pour  signer  les  nouveaux  titres.  Cela 
me  paratt  peu  régulier,  aussi  je  ne  serais  pas  dispose  h 
iccéder  à  sa  demande,  à  moins  que  V.  E.  ne  croye  que 
cela  n'entralne  aucune  espèce  d'inconvénient. 

Je  joins  h  ce  paquet  une  lettre  pour  Mes.  C.  llarabro 
par  la'[uelle  je  lui  donne  avis  avoir  fourni  sur  lui  livrea 
terlings  10,000  à  Tordre  de  Mes.  Bolmida  frèrt 

Je  saisis  avec  empressement  cette  circonstance  pour 
renouveier  à  Votro  Excellence  l'assurance  de  ma  haute 
onsidóration 


CLIX. 


ALIiO       8TBS8   0. 

(Tarin.  i3  iaOM.  1851) 

Excellence^ 

J'ai  rhonneur   de  transmettre  à  V.  E.  par  l'entremìse 

le  M'  le  comte   de   Ciriè,   le   dócret  par   lequel   S.   M. 

sanctionne  le  contrai  que  vous  avez  passe  avec  Mes.  C.  J. 

''    ihro   et  fìls  ;    et   qui  doit  étre  depose   à  la  bauque 

i-j'Ieterre. 

Je  ne  vous  renvoye  pas  lo  modèle  du  titre  que  vous  m'avez 

transmis,  n'ayant  aucune  modification  h  vous  suggérer. 

Je  ne  joins  point  à  cet  envoi  Ics  fac-similo  des  signa- 
tures  des  personnes  appelées  à  signer  les  titres,  atten- 
iant  pour  le  faire  de  savoir  si  Pon  pourrait  sans  grave» 

•      -•     • 'i(<guer  un  haut  eraployd  des  finances,  le 

0  par  excmplc,  pour  signer  au  lieu  du 
chcvalier  Simondi. 
Je  remets  à  M'  de  Cirié  uno  lettre  pour  Mes.  C.  J.  Ham- 
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bro  et  fils  pour  lui  anuoncer  a?oir  tird  sur  eux  10.000 
lirres  sterlings  à  un  mois  de  date. 

Les  dernières  nouvelles  qui  8ont  i>aiveiiues  cu  Europe 
de  la  California,  me  portcnt  de  plus  cn  piu^  à  croire  qu'il 
est  d'une  haute  importance  pour  iious,  de  ne  pas  fixer  à 
la  livre  sterling  un  chauge  invarìable,  méme  en  se  réser- 
vant  la  facuité  de  payer  cn  or. 

J'ai  pris  la  liberté  d*adresser  sous  doublé  enveloppe  à 
V.  E.  un  paquet  que  Tabbé  Rosmini  envoye  aux  Rosmi- 
uiens  d'Angleterre.  Je  vous  prie  de  vouloir  bien  le  jeter 
tout  simplement  dans  la  botte  aux  lettres. 

J'ai  riionneur  de  vous  renouveler  Tassurance  de  ma 
haute  considération. 


CLXX. 

ALLO      8TB88   0. 
(Tarin,  M  JoiUat  1861) 

Monsieur  le  Conite^ 

Je  viens  réclamer  de  TOtre  obligeance  et  de  votre  dé- 
vouement  pour  tout  ce  qui  interesse  le  bien  du  pays 
votre  appui  et  votre  concours  en  faveur  de  M'  le  cheva- 
lier  Galli  de  Mantica,  capitaine  en  second  de  vaisseau,  qui 
se  rcnd  en  Angleterre  avec  une  mission  très-délicate  (1). 

Cet  hìver  j'avais  envoyé  le  marquis  Ricci  (2)  à  Londres 


(1)  D  Galli  della  Mantica,  qui  menzionato,  è  l'insigne  comandante 
della  fregata  Carlo  Alberto  che  tanto  ai  segnalò  nell'attacco  della 
Laatema  della  piasza  d'Ancona  il  28  settembre  1860.  Bitiroasi  dal 
•enriao  nel  1861  col  grado  di  contr'ammiraglio.  Hoii  nel  1869. 

(2)  Giovanni  Ricci,  capitano  di  fregata.  Collocato  a  riposo  nel  1858 
col  grado  di  capitano  di  vascello  di  2*  classe.  Fu  ministro  della  marina 
italiana  dall'  8  dicembre  1862  al  22  gennaio  1868.  Prementemente  è 
•eaatoie  del  Regno. 
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pour  acheter  du  bois  de  construction,  et  recueilllr  des  no- 

tions  sur  les  frégates  h  hélice.  Le  marquis  Ricci  rapporta 

deux  plans  fomiés  par  deux  des  premiers  constructeurs 

de  la  ^'       '     BreUgne,  M'  Pitcher   et  M'  Wigram.  Sur 

les  dn  iu'il  me  fournit,  je  chargeais  nos  ingénieurs 

^nstructeurs  de  forraer  un  pian   de  leur  cdtd.  De  sorte 

quo  le  ministère  s'est  trouvé  avee    trois  plans   ou   pour 

mieux  dire  trois  projets  différents. 

Ces  plans  furent  soumis  à  une  Commission  composée  de 

\  officiers  supc^rieurs;  réputés  les  plus  capables  de  donner 

un  avis.  Après  de  longues  discussions  la  Commission  ne 

parvint  pas  à  s'entendre  et  dut  se  borner  h  transmettre 

au   ministère   Topinion   individuelle    de    chacun   de   ses 

membres.  Deux  membres  se  prononcèrent    de  la  manière 

la  plus  formelle  pour  le  projet   de   Wigram,  un   pour  le 

projet   de    Pitcher,    deux    pour   celui    de  nos  ingénieurs 

nstructeurs,  et  le  sixième  émit  un  avis  qui  n*est  ni  tout 

"   '  ''         ^'      ni  tmth  fait  contraire  à  aucun  des  trois 

"0. 

En  présence  d'une  telle  divergence  d'opinion,  ne  sachant 

is  qui  consulter  dans  le  pays,  car  la  Commission  dont 

li  cu  l'honneur   de   vous   entrctenir  renfermait  tout  ce 

li  fait  autorità  dans  notre  marine,  j*ai  pris  le  parti  d'en- 

vcr  en  Angleterre,   M    Mantica,    officier  jeune   encore, 

.'■de  une  grande  instruction  et  qui  a  le  ca- 

s  honorable  du  monde.   M'  Mantica  a  pour 

^truction  de  consulter  les  hommes  le   plus  compétents 

•  ce  pays,  et  puis  de  se  décider. 

Je  ne  crois  pas  qu'il  pfit  parvenir  à  son  bot  par  les 

les   ofliciclles,   c'est-à-dire  en   se  faisant  recommander 

octement  au  bureau    de   TAmiranU^.    I/Amirauté,  avee 

1,  ne  se  soucie  pas  de  se  prononcer  en  faveur  d*un 

H  que  d'un  autre  constructeur.  Pour  réussir  il  faut 

quMI  se  mette  en  rapport  personnel  avee  les  officiers  qui 

ont  le  plus  d*expérience  en  fait  de  constructioo.  J^ti  pensé 
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que  gr&ce  à  votre  liaison  avcc  Lord  Miotu  vous  pourriez 
puissamment  Taider  à  atteindre  ce  but.  Lord  Minto  ayant 
été  longtems  Premier  Lord  de  rAmirautu,  doit  connaftre 
tonte  la  marine  anglaisc.  £n  outre  comme  chef  du  clan 
des  EUiots,  il  a  des  parents  et  des  alliés  partout  où  se 
trouvent  réunis  deux  vaisseaux  ou  dix  ouvriers  char- 
pentiers. 

Jose  dono  vous  adresser  la  prière  de  procurer par Ten- 
tremise  de  Lord  Minto  à  M'  Mantica  des  recommandations 
auprès  des  hommes  du  métier  Ics  plus  compétcuts,  et  les 
plus  capables  de  lui  donner  les  bons  couseils. 

De  la  réussite  de  la  mission  de  M'  Galli  dépend  en 
grande  partie  Tavenir  de  notre  marine.  Je  crois  avec  le 
vieux  Bollo  (1)  qu'il  est  absurde  de  vouloir  radouber  nos 
vieilles  carcasses  de  vaisseaux;  que  le  seul  moyen  de  créer 
une  force  maritime  c'est  d'en  coustruire  de  nouveaux  d'a- 
pròs  les  derniers  -  introduits  dans  la  marine  an- 

glaise.  Avec  deux  :..^...co  h  hélices,  nous  serons  en  me- 
sure  de  lutter  avec  toutes  les  marines  secondaires  de  la 
Mediterranée:  quand  nous  dépenserìons  le  doublé  à  re- 
mettre  à  neuf  le  Bcroldo  et  le  Degenais,  et  à  construire 
à  Génes  des  vaisseaux  à  voile,  nous  ne  serions  guère 
plus  avancés  que  nous  ne  le  sommes  aujourd'hui  Cela 
étant,  je  n'exagère  pas  en  disant  quii  s'agit  pour  la  ma- 
rine d'une  question  de  vie  ou  de  mort. 

Recevez,  M'  le  Comte,  Tassurance  de  ma  haute  consi- 
dération  et  parfait  dévouement. 


(1)  Deputato  al  Parlamento  subalpino.    Era  stato  guardia   ma 
ai  tempi  del  primo  impero,  e  in  seguito,  capitano  di  lungo  corso. 
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CLXI. 

Al  oat.  Luigi  Cibba&io 

Tonilo. 

Freg.mo  signor  Cavaliere^ 

Mi  fo  lecito  di  raccomandare  alla  S.  V.  lU.ma  i   latori 
lei  presente    foglio,    fabbricanti  distintissimi  di  prodotti 
lali  ricorrono  alla   giustizia   deirAmministra- 
dirige  (1)  onde  venga  riformata  una  decisione 
(*stè  presa  dairuffìcio  doganale  di  Genova,  che  vorrebbe 
assoggettare    il    zolfo    proveniente  direttamente  dalla  Si- 
cilia all'enorme  dazio  che  colpisce  il  zolfo  raffinato. 
La  S.  V.  sa  che  il  zolfo,    col    quale  si  produce  l'acido 
olforico,  è  la  materia  prima  che  sene  di  base  a  tutti  i 
prodotti  chimici.  —  Ora  se  il  zolfo  siciliano,  che  vale  in  Ge- 
nova da  10  a  13  lire  il  quintale  metrico,  dovesse  pagare 
lire  IG  di  dazio,  si  renderebbe  impossibile  la  fabbricazione 

•'       '0. 

i..:...i.   ,...  ■..}  prodotto  paga  lire  6  i  100  chilogrammi  — 
osi  che  la  materia  prima  pagherebbe  assai  più  del  prodotto 
inanafatto.  —  Cosa  talmente  assurda  che  non  può  attri- 
'       i  che  ad  un  malinteso  zelo  del  nuovo  direttore  della 
;ua  di  Genova.  — 
Le  fabbriche  dei  prodotti  chimici  hanno  preso  un  notevole 
incremento  da  alcuni  anni.  —  Non  credo  perciò  che  si  ab- 
Ma  a  favorirle  con  dazi  protettori.  —  Ma  il  colpire  le  ma- 
cric  prime   ch'esse  impiegano,  di  un  dazio  quasi  proibi- 
ivo  è  tale  anomalia,  ch'io  sono   certo  dover  questa  es- 
ere  assolutamente   riprovata   dall'illuminato  ed  egregio 


(1)  Inteaden»  gtatnU  diUt  gabelto. 
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amministratore  che  regge  con  t.inta   rlistinzimio  rAzi^^niI.i 
(Ielle  gabelle. 
Ho  l*ODore  di  professarmi  eoa  predistinti  sensi. 


CLXII. 

ALLO      8TB8S0. 

(IMm,  M  tatuo  l«l) 
Preg.mo  signor  Cavaliere^ 

Dopo  la  sua  partenza,  il  signor  Pescatore  ha  offerto  di 
somministrare  al  governo  due  o  tre  mila  fusti  di  tabacco 
Kentuchy  al  prezzo  di  130:  cioè  30  lire  meno  di  Berlin- 
ghieri,  20  meno  di  Rothschild. —  Questa  proposizione  pre- 
senta un'economia  di  quasi  400,000  lire,  mi  pare  quindi 
chiassa  si  abbia  da  accettare  ;  poiché  nò  il  ministero,  né 
il  re  avevano  ancora  sanzionati  li  contratti  in  discorso. 
Prima  però  di  addivenire  ad  una  definitiva  deliberazione, 
desidererei  sapere  se  ella  avesse  a  fare  qualche  osserva- 
zione in  proposito. 

Ho  il  bene  di  dirmi  con  distinti  sensi. 


CLXIII 

Ali  COHTB  Ottavio  di  ììkvbl 

Londra. 

(Tarìn.  BA  inni«t  ISSI) 

ExceUence^ 

J*ai  re^u  les  deux  dépéches  en  date  du  22  et  (?)  que 
V.  E.  m'a  fait  Thonneur  de  m'adresser.  Le  courrier  m'a 
également  apportò  8  paquets  contcnant  des  traites  sur 
Paris,  Marseille,  Bordeaux,   Génes,  Turin,  Livourne,  Na- 


1 
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ples,   '  ot  Mossine  pour  une  valeur  de  200,00iJ  li- 

vres  .:^ ^c».  Los  eiuployés  des  finances  sont  occupés  à 

rifier  les  bordereaux,  dès  que  cette  vérìfication  aura  eu 

•^u,  j'en  réexpédierai  une  copie  à  V.  E. 

Jai  trouvé  dans  les  paquets  une  lettre   de   crédit  de 

Mes.  C.  Hambro  et  fils  sur  Mes.  Fould,  Fould  Oppenheim  de 

•8,224  en  faveur  des  finances.  Vos  lettre»  ne  m'en  font  pas 

<tiendrai  en  conséquence  de  ra'en  servir. 

-_:>  que  ce  serait  une  manière  coQteuse  de 

•  procurer  des  fonds. 

lai  prévenu  les  désirs  de  Mes.  Hambro  en  ayant  tire  sur 
\  :\  un  mois  de  date.  Dorénavant  j'attendrai  leur  avis 
..tilt  de  rien  £aire. 

Le  Londres  à  25  livres  à  un  mois    net  de   tous  frais 

je  l'ai  négocié,  vaut  mieux  que  du  Génes  à  trois 

-  -  >,25,  avec  déduction  de  commission  et  de  cour- 

ise:  mais  pour  le  moment  n*ayant  pas  besoin  urgent  du 

r  long  nous  convient  mieux. 

'— lo  d'une  commission  d'un  quart  de  la  part  de 

pour  les  traites  qu'ils  endossent  est  tout  à  fait 
lisonnable,  pourvu  qu'ils  garantissent    les   traites  qu'ilà 
t.  et  qu'en  cas  de  protét,  tous  les  frais  soient  à 
-re. 
f>-     IH  charme  que  tous  ayez  fixé   (qae)   les  intéréts 
itnt  seraicnt  payés  au  change  courant,  car  je  suis 
■  "''  le  Londres  doit  baisser  dans  l'avenir. 
nneur  d'écrire  à  V.  E.  lundi. 
Kecevez  Tassurance  de  ma  haute  considératioo. 
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(LXIV 

[.CIOl    CiBBARIO 

Torino. 
(Torino.  I*  «focto  l»l) 

Preg.nw  Signore^ 

Ho  ricevuto  la  sua  risposta  sull'affare  tabacchi  dietro  la 
quale  daremo  passo  alla  proposta  del  signor  Pescatore  (1). 
Credo  bene  il  non  accettare  che  soli  2000  fusti  nella 
speranza  di  ulteriori  ribassi  in  seguito  ad  un  probabile 
favorevole  raccolto  nell'America. 

Ringrazio  la  S.  V.  dell'interessante  memoria  sulle  sa- 
line della  Tarantasia.  Mi  riservo  di  conferire  al  suo  ri- 
tomo con  lei  intorno  alla  proposizione  relativa  al  rocker 
cTArbonne. 

Le  negoziazioni  del  trattato  di  commercio  con  l'Austria 
sono  in  buona  via:  ma  il  risultato  è  subordinato  al  rinno- 
vamento della  convenzione  per  la  repressione  del  contrab- 
bando con  quelle  modificazioni  che  ci  verrà  fatto  d'intro- 
durre in  essa.  —  A  tale  scopo  io  prego  la  S.  V.  a  voler 
studiare  quando  sarà  sulle  rive  del  lago  Maggiore  e  del 
Ticino,  il  modo  di  conciliare  gli  interessi  del  fisco  coi 
riguardi  dovuti  alle  popolazioni  finitime. 

Io  mi  lusingo  che  il  suo  viaggio  d'ispezione  avrà  per 
risultato  d'infondere  nel  servizio  una  novella  energia  ;  che 
varrà,  non  meno  delle  riduzioni  daziarie,  a  guarire  radi- 
calmente la  piaga  del  contrabbando. 

Ho  il  bene  di  raffermarmi  con  distinti  sensi. 


<1)  Veggasi  la  lettera  CLXn,  p.  906 
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CLXV. 

Al  coktk  Ottavio  di  Revki, 

(Turìn.  28  jatllet  l»l) 

Kxcellencc, 

Je  m'enipresse  de  vous  accuser  reception  de  votre  lettre 
(lu  24  juillet,  ainsi  que  d'un  paquct  contenant  des  traites 
T  urne,  Génes  et  Turin  pour  la  valeur  de  livrea 
^   14,243,19,11. 

J' espère  pouvoir  renvoyer  demain  à  V.  E.  le  bordereau 
le  la  première  exjiédition  des  traites.  L'employé  chargé 
ile  la  vérification  des  calculs  est  déjà  fort  avance. 

Pour  le  moment  nous  sommes  abondamment  fournis  de 
fonds,  nous  avons  de  quoi  aller  jusqu'au  moment  où  il  fau- 
'  *      :^erla  banque.  Sij'avais  su  que  Mes.  Hambro 

ut  expMié  inmiédiatement  une  si  forte  somme, 
rais  abstenu  de  m'enKagcr  à  livrer  ici  100,000 
1.  I  t'rliiij^s.  Je  crois  cependant  qu'en  ayant  tire  à  30 
I0U15  ile  Uute,  les  désirs  de  Mes.  Hambro  seront  satisfaits. 

Je  vous  prie  de  recommandcr  pour  l'avenir  à  Mes.  Hambro 
le  donner  la  préférence  au  papier  sur  France  et  sur  les 
l»laces  de  l'in*    ■     -  au  papier  sur  les  autres  ville»  d'Italie. 

Je  serai  <  i  i.>  faire  la  connaissance  de  M'  Ed.  Ha- 

>lewood  et  de  lui  faire  les  honneurs  de  Turin. 

J'ai  II  de  renouveler  à  V.  E.  Tassurance  de  ma 

liaute  co  Oli 
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CLXVI. 


{turiti,  4  ttoOt  l»l) 

Monsieur  le  CoitUe^ 

J'ai  reQU  seulement  hier  au  soir  les  deux  lettres  que 
vous  m'avez  fait  Thonneur  de  m^écrire  le  29  (jaillet); 
ces  lettres  ayant  été  consignées  à  Paris  au  comte  de  Pra- 
lormo  (1)  sont  demeurées  deux  jours  de  plus  en  route 
que  si  elles  avaient  été  jetées  à  la  Poste. 

Je  vous  remercie  de  Tappui  que  vous  voulez  bien  préter 
à  >P  Galli;  j'espère  qu'il  parviendra  à  remplir  d'une  ma- 
nière satisfaisante  la  mission  diffìcile  dont  il  est  chargé. 

Le  chevalier  Simondi  est  résigné  à  signer  la  majeure 
portion  des  titres  du  nouvel  emprunt.  Il  est  ranimé  par 
Tespoir  de  voir  bientdt  revenir  au  bureau  M'  Borse  qui 
paratt  avoir  beaucoup  profité  des  eaux  d'Evian. 

Je  comprends  corobien  est  delicate  la  question  de  Penvoi 
à  Turin  des  titres  une  fois  qu'il  seront  gravés.  Peut-étre 
pourrait-on  profiter  du  retour  dans  leur  patrie  d'un  de  nos 
nombreux  compatriotes  qui  ont  été  visiter  TExposition. 
Parrai  ceux-ci  il  y  a  plusieurs  eraployés  du  gouverneraent, 
qui  s'empresseraient  probablement  de  se  rendre  à  votre  in- 
vitation. 

Hier  j'ai  écrit  une  lettre  à  M'  le  baron  Hambro  pour 
lui  témoigner  l'entière  satisfaction  du  gouverneraent,  et  lui 
adresser  quelques  compliments  auxquels  on  ra'a  dit  étre 
assez  sensible. 


(1)  n  conte  Roberto  Beraodo  di  Pralonno,  primogenito  del  celebre 
ministro,  era  allora  incaricato  interinale  della  legazione  sarda  a  Parigi. 
Mori  ministro  di  Sardegna  a  Roma  nel  1864. 
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J  ai  vu  a>fi  joie  le  scrip  c6té  à  ó,o  uè  i»nnie.  La  vic- 
toire  me  parali  assurée. 

Je  vous  prie,  M'  le  Comte,  d'agréer  Tassurance  de  ma 
haute  considération  et  parfait  dévouement. 

(PS.)  Le  comte  Castelborgo  (1)  étant  parti  pour  la 
Suisse,  je  n'ai  pas  pu  lui  remettre  (la  lettre)  qui  était 
renfermée  dans  le  paquet  de  hier.  Si  vous  le  désirez  je 
pourrai  l'envoyer  chez  son  onde  le  baron  de  Fa>Tat  où 
il  se  rendra  dans  quelques  jours. 


rLXVII 


Fxcellence, 

Je  réponds  à  la  lettre  que  vous  m'avez  fait  Thonneur 
de  m'adresser  le  1"  courant.  J'avais  reconnu  que  le  crédit 
que  Mes.  C.  J.  Hambro  et  fils  avaient  ouvert  au  trésor  fé- 
saient  partie  du  premier  bordereau  de  livrea  sterlings 
200  m. 

Je  reconnais  avoir  commis  en  écrivant  une  erreur  en 
vous  annon^ant  avoir  négocié  100,000  livres  sterlings  à 
Mes.  Bolmida,  tandisque  je  ne  leur  ai  plus  rien  cède  après 
les  premières  50.000  livres  sterlings  dont  j'avais  parie  à 
V.  E.  dès  que  la  conclusion  de  Temprunt  a  été  connue. 

Le  prìx  de  25  fr.  vous  paratt  peu  élevé.  V.  E.  aurait 
rai^nn  sii  s'était  agi  d'une  faible  somme  ou  qu'il  eùt  étt 
l»o-  iil'  de  les  oégOGier  sur  place.  Le  Londres  était  cdté 
cee  jours  derniers  au  dessos  de  26  parce  qu*il  n'y  en 


(I)  D  ooat*  Camillo  BoagioraBni  di  Castelborgo  tra  eap<  «In  -Kiie 
nel  miaiflaro  dalle  Éaaan  •  tu  iMada dlwftore  geaeral*  <if ii«  usuile 
"  OoulfUcn  di  Suto. 


—  214  — 

avait  pas  sur  place.  Croyant  alors  que  Io  trésor  devrait 
tirer  une  beaucoup  plus  forte  somme  que  50,000  livres 
sterlings,  j*ai  c^dt^f  cette  première  partie  à  Mes.  Bolmida 
k  la  <  ondition  qu  ils  ne  le  négocieraient  ni  à  Turin,  ni  à 
Génes,  mais  le  remettraient  à  Paris.  C'est  ce  qui  a  eu 
lieu,  et  ce  qui  a  Cait  que  les  changes  se  soni  soutenus. 

Quant  aux  remises  ultérieures,  ce  qui  convieni  le  mieux 
c'est  toujours  le  direct  sur  Gdnes  et  sur  Turin;  n'ayant 
pas  besoin  de  le  faire  escompter,  il  présente  souvcnt  jus- 
qu'à  1  O/O  de  bénéfice  apparent  sur  le  cours  de  25.  Je 
crains  bien  que  le  Paris  ne  vienne  à  baisser,  k  mesure 
que  raggio  du  numérairebaissera;  ccpendant  comme  c'est 
UB  papier  qui  se  place  facilement,  il  faudra  y  avoir  re- 
cours,  car  certainement  il  serait  impossihle  à  Mes.  Hambro 
de  nous  couvrir  entièrement  avec  fin  papier  sur  Turin  cu 
sur  Génes. 

Le   papier    sur   Livourne  se    ne^ocic  m  ù 

Turin;  il  paratt  qu'il  réussira  mieux  à  Géu.. ont 

comme  on  ne  peut  le  négocier  directement,  il  est  inéyi- 
table  de  payer  une  petite  provision.  Demain  je  saurai  à 
quoi  m'en  tenir,  et  je  m'empresserai  de  vous  informer  du 
résultat  que  nous  aurons  obtenu. 

Si  Mes.  C.  J.  Hambro  insistent  pour  vendre  ce  qui  reste 
de  Temprunt  pour  parfaire  les  3,000,000  que  vous  n'avez 
pas  réservé,  ils  ont  le  droit  de  le  faire.  J'espòre  toutefois 
quMls  n'en  useront  pas  d'une  manière  trop  rigoureuse. 
Quant  au  trésor,  il  est  pour  le  moment  assez  bien  pourvu, 
pour  désirer  que  les  rentes  soient  plus  '**  -  tardées 
qu'accélérées. 

M'  Haslewood  est  k  Génes;  il  m'a  écrit  de  cette  ville 
en  m'anuongant  sa  prochaine  arrivée.  Je  forai  tout  ce  qui 
dépendra  de  moi  pour  qu'il  soit  satisf.iit  de  son  séjour 
parmi  nous. 

J'ai  rhonneur  de  renouveler  à  V.  £.  l'assurance  de  ma 
haute  considération. 


CLXVIII. 


^    I.    1.    O     S    T    B   S   8   u. 
(Tuna.  8  MOt  I»l) 

Les  avis  que  je  re^ois  ce  matin  de  Qénes  me  font  es- 
pérer  que  les  remises    sur   Livourne  et  les  autres  villes 

^  ilie  se  négocieroat  avantageusement.  Le  papier  sur 
.N.i,;les  surtout  est  celui  qui  donnera  les  meilleurs  résul- 
tats.  Daprès  cela,  il    me    paratt   convenabie    d'autoriser 

'  C.  J.  Hambro  et  fìls  d'acheter  des  traites  sur  les- 
ui.>  villes  lorsque  roccasion  s'en  presenterà. 

La  bauque  paralt  décidée  à  anticiper  l'epoque  où  elle 
reprendra  le  paiemcnt  en  numéraire.  Elle  domande  pour 
le  faire  que  le  gouvernement  lui  rembourse  les  avances 
•iu  elle   lui    a    faites  dans  le    mois    de  juin.  Ces  avances 

ont  déjà  réduites  considérablement,  toutefois  s'il  fallait 
1'^  > -Ider  entièrement  dans  le  courant  de  ce  mois,  je 
poli  naia  encore  avoir  besoin  de  deux  ou  trois  millions  au 
l'ius.  Dans  (ce  cas)  je  serais  obligé  de  tirer  100,000  li- 
vrea sterlings  sur  Mes.  C.  J.  Hambro,  à  moins  que  dMci  Ut 
i»-  n'eusse  re^u  des  remises  pour  pareille  somme.  Je  dois 
(  e|K*ndant  obsenrer  que  si  ces  messieurs  m'envoyaient  du 
Turin  ou  du  Génes  longs,  ces  remises  ne  me  serviraient 
pas  au  but  que  je  me  propose,  car  la  banque  devant  res- 
'  lire  la  circulation  au  moment  de  la  reprìse  du  paie- 
cn  numéraire,  elle  ne  serait  pas  en  état  d'escompter 
lu  trésor  des  papiers  trop  longs. 

L«'^  iMM.I.'reaux  que   vous    m*avez  expédiés  sont  enfin 

V*  ritKv    Un  y  a  reconnu  deux  ou  trois  légères   erreurs 

iue  j'aurai    soin   de   vous  faire  remarquer;  ces  erreurs 

de  peu   d'importance  et  se  baUncent  presque  par- 

...uinent. 
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M'  Ed.  Haslewood  est  ici  depuis  deux  jours.  Il  in' a 
remis  la  lettre  que  V.  E.  m'a  écrìte  pour  me  le  recoin- 
mander.  Je  fais  ce  qui  dépend  de  nioi  pour  faire  honneur 
à  votre  recommandation  ;  et  j'espère  (que)  malgré  l'hor- 
rible  anglais  que  je  suìs  force  de  bredouiller  pour  me 
iiaire  comprendre  de  lui,  il  ne  sera  pas  mécontent  de  Tac- 
cueil  qu*il  aura  re^u  au  ministère. 

Mais  ce  qui  est  plus  important  c'est  qu*il  paratt  très- 
satisfait  de  tout  ce  qu'il  a  vu  à  Gfìaes  et  à  Turin.  Il 
pousse  Toptimisme  jusqu'à  trouver  que  notre  chemin  de 
fer  ne  coùte  pas  trop  cher.  —  Il  doit  avoir  écrit  sous  ces 
impressions  favorables  à  son  frère  et  à  Mes.  Hambro.  Cela 
leur  donnera  courage  pour  continuer  à  soutenir  notre 
rente  comme  ils  Tont  fait  jusquMci. 

Je  saisis  avec  empressement  cette  uccasion  pour  renou- 
veler  à  V.  E.  Tassurance  de  ma  haute  considération. 


CLXIX 

ALLO      STESSO. 
(TurìB.  9  toùt  18&0 

Excellence^ 

J'ai  rhonneur  de  vous  accuser  reception  de  votre  lettre 
datée  da  5  aoQt;  ainsi  que  de  trois  paquets  contenant 
des  traites  sur  Paris,  Lyon,  Marseille  et  Turin  pour  la 
somme  de  livres  sterlings  30,756  l**. 

J'espère  pouvoir  piacer  avantageusement  à  la  banque 
tout  le  papier  sur  France. 

Pour  peu  que  Mes.  C.  J.  Hambro  aient  encore  des  re- 
mises  à  nous  envoyer  avant  la  fin  du  mois,  nous  n  au- 
rons  uul  besoin  de  tirer  sur  lui  pour  solder  la  banque. 

Je  continue  h  m'occuper  de  M'  Haslewood  qui  me  pa- 
ratt de  plus  en  plus  satisfait  de  ce  qu'il  voit  ici.  Ce  matin 
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il  est  alle  à  8  heures  au  chemin  de  fer  à  mon  insù  ;  et 
le  bonht'ur  a  voulu  qu'il  vtt  arriver  le  train  de  marchan- 
dises  que  nous  ayons  encore  re^u  de  cette  année.  Il  se 
coinposait  de  30  wags. 

.le  prie  V.  E.  de  recevoir  1  assurance  de  ma  haute  con- 
sidération. 


CLXX 

K    8   8   O. 
(ToriD,  13  M)6t  1851) 

Monsieur  le  Comte, 

Il  y  a  eu   certainemeot    un    malentendu   dans  ce  qae 

M'  De  la  Rue  a  écrit  à  Mr.  Hambro.    Voici    le  fait.   Le 

premier  envoi  des  traites  que  vous  m'avez  fait  n'était  pas 

f^'  ompagné  d'un  résumé  suivant  la  forme  commerciale. 

'  jui  a  augmenté  un  peu  la  diffìculté  que  uos  em- 
ployés  ont  éprouvée  à  vérifier  et  mettre  en  ordre  ces 
"•riiises. 

L  est  pourquoi  j*ai  dit  académiquement  à  M'  De  la  Rue 
d*uDÌr  à  ces  remises  un  résumé  commercial.  Au  fond  ce 
fa  aucune  importance;  car  aux  envois  successifs 
M    i»uiiu  (1)  s'est  tire  fi-^-^^f  -,■  sans  peine. 

J'espère  que   cette   ex,  u    vous  prouvern  que  je 

n'ai  jamais  eu  la  inoindre  intention  de  donner  à  M'  Hambro 
dea  instr  ni   directement,    ni   par  le  moyen  d'une 

tieree  pei     .  - 

Je  saia  trop,  M'  le  Conte,  ce  qui  vous  est  dù,  pour 
jamais  pouvoir  vous  manqner  volontairement.  En  accep- 
tnr»   i"  'iiff'/>;if.  .,.;..  wv.    ,i,,.,»    ..— ■-     /v--^    Ates  acquitté 


Il  ^v^nuho  capo  della  l*  diTiMoBe  sai  aiaittMo dtlto  flaawn. 
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d'ane  manière  si  brìllante^  vous  avez  acquis  des  titres 
non  seolement  à  la  confiance  du  ministère,  mais  encore  à 
ma  reconnaissance  particulière.  Je  serais  bicn  coupable 
et  bien  ingrat,  si  au  lieu  de  chercher  à  acquitter  la  dette 
que  j*ai  contract^e  avec  vous,  je  vous  pavais  d'ingratitude 
et  de  manque  d'égards. 

J'espère,  M*^  le  Comte,  qut*  vuus  ne  penserez  pas  à  vous 
éloigner  de  Loodres  tant  que  la  victoire  n'est  pas  tout  à 
fait  assurée.  Le  combat  dure  encore  et  votre  retraite 
pourrait  en  compromettre  l'issue. 

Le  discours  de  Lord  Palmerston  a  produit  uu  grand 
effet  sur  notre  public;  j'espère  quMI  en  aura  été  d<»  m^me 
à  la  bourse  de  Londres  (1). 

J'ai  remis  à  M"^  de  Pralormo  une  <  upi»-  «its  bonit  rcuux 
et  noe  des  notes  des  trois  premiers  envois  de  traites. 


(  :  )   i.iM   \■^■^  '    .Kr.ii  ilifTiisa  .li-  i  Au-tn.i   inatiir.i'-»  (jj  m- 

vatJcrf  il   l'i'ui.'Utf.  N.-lhi  tuni.ita  ili-ll.v  t'.iunr.i  d'à  ('  7  agosto, 

air  Lucy  Kvui-^  iuterrogò  Lord  Palmerston  intorno  a  t&le  lu-gomento  e 
invìtolld  a  •li'-hùirare  se,  all'uopo,  l'Inghilterra  e  la  Francia  sarebbero 
intervenute  diplomaticamente  a  fovore  dell'indipendenza  dello  Stato 
Sardo  e  delle  sue  franchigie  costituzionali.  Lord  Palmenton  rispose 
nei  seguenti  termini: 

X  II  governo  della  regina  annette  la  mawrima  importai:  n- 

servazlone  dell'indipendenza  del  regno  di  Sardegna,  et;  i  • 

con  interesse  pari  all'ansietA  ai  buoni  effetti  della  Coetitozione  che  -ì 
é  colà  stabilita.   Nulla   finora  à  avvenuto  da  far   temere  al  r  ■ — 
della  regina  che  quest'indipendenza  da  minacciata  da  nn'inv; 
da  un  attacco  di  qualsiasi  potenza  straniera.  H  <  i 

costituzionale  in  Piemonte  ha  fin  qui  proceduto  ( i  l^l 

popolo  col  suo  principe),  ci  lascia  la  piA  assoluta  fiducia  che  procederà 
in  avvenire  eoa  eguale  buon  esito,  e  che  la  Costituzione  sarda  con- 
tmuerà  ad  essere,  come  é,  un  modello  degno  di  essere  imitAto  da  tutte 
le  altre  nazioni  d'Europa  (applauiti),  un  esempio  di  buon  governo  non 
solo  onorevole  pel  popolo  e  pel  principe  di  Sardegna,  ma  tale  da  far 
sperare  il  miglioramento  in  altri  paesi,  ove  non  si  é  aacon  fatto  spe- 
rimento d'istituzioni  consimilL  » 


I 
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CLXXI. 


\    ■     '  i:  s   8   0. 

I  nini).   1"  Aotr  iìAl) 

,)  Mi''i   rt  aujounl  lini  Ics  lettres  que  V.  E.  m'a 

fait  1  _. Il  de  m  t'crire  le  11  et  le  12  de  ce  mois. 

l'ai  retiré  de  la  lettre  dii  11  des  remises  sur  Génes, 
ri  et  l'aris  formant  ensemble  la  somme  de  15,000  li- 
.      "^terlings. 
r  itt..n(is  les  lettres    que  vous  m'annoncez  avoir  expé- 
l'aris  par  un  attaché  de  Tambassade.  Je  m'en  vais 
à  la  douane  de  Pont  de  Beauvoisin  pour  que 
i      tion  ne  souifre  pas  de  retard. 
Je  me  réserve  d'écrìre   demain    plus  au  long  à  V.  E. 
L'absence  de  Turin  du  premier  officier(l),  me  force  à  me 
>'«M!ier  À  V0U8  p""""  ''•■•    'assurance  do  ma  haute  con- 
i  ration. 


rLXXII. 


f    <;    v    n 


•aut    iKiii 


}f'iti->"ur  le   Cotti' 

.lai  vainemont  tent»'  li  <\<-    mh       .ih.' 

un  peu    ali    long   du   nn  i  m  ••    imu  tm.  ••  d.' 

(l)  L'avv.  (ii  vinili  lUttiNU  OjrUQ*. 
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MeB.  Oytana  et  Castelborgo  ne  m'ont  pas  permis  de  )«- 
faire.  Je  profite  de  la  matinée  du  dimanche  pour  vouh 
donner  une  idée  approximative  de  notre  situation  finan- 
cière. 

Le  trésor  avait  hier  au  soir  tant  en  caisse  à  Turiu  et 
à  Génes  qu'en  portefeuille  9,000,000  fr.  à  peu  près.  Lt- 
portefeuilie  consistant  des  deux  derniers  envois  que  vous 
m'avez  fait  et  des  traites  sur  Turin  et  sur  Génes  non 
encore  échues. 

Par  contre  le  trésor  doit  encore  à  la  banque  pour  an- 
ticipation  sur  dépdt  de  bons  du  trésor  5,000,000. 

Resterait  dono  en  caisse,  déduction  faite  des  dettes, 
4,000,000. 

Cotte  situation  prouve  que  pour  le  moment  le  trésor 
n'a  nul  besoin  urgent  de  fouds.  Toutefois  il  faut  observer: 
10  Qu'une  portion  des  remises  sur  Génes  et  Turin  étant 
à  longue  échéance  ne  pourront  pas  étre  cn  ■  '  s  avant 
répoque  où  la  banque  reprendra  ses  paieiii  i  numé- 

raire.  2"  Qu'au  premier  septembre  nous  devons  payer  le 
semestre  de  Tempruut  1848,  ce  qui  exige  1,250,000. 

£u  égard  à  ces  deux  circonstances  il  serait  à  désirer 
que  d'ici  au  15  septembre  le  trésor  pùt  rece?oir  de  Lon- 
dres  un  ou  deux  millions.  Si  cotte  somme  peut  étre  réa- 
lisée  par  des  remises  sur  ritalie  ou  la  France,  tant 
mieux:  Sans  cela  nous  serions  obligés  de  tirer  sur  Lon- 
dres  à  un  mois  ou  méme  à  trois  mois  si  cela  arrangeait 
mieux  Mes.  Hambro. 

Mais  le  moment  difficile  n*est  pas  le  l*'  septembre,  c'est 
le  l*'  octobre.  A  cotte  epoque  nous  devrons  rembourser 
une  somme  de  6,000,000  en  bons  du  trésor,  due  à  plu- 
sieurs  individus;  mais  pour  la  majeure  portion  à  Mes.  Roth- 
schild  qui  ont  acheté  des  bons  du  trésor  avec  Kargent 
qui  leur  était  dd,  à  cause  de  T  avant-dernier  paiement 
fait  à  TAutriche. 

De  plus  au  1"  octobre  devant  paver  les  trimestres   et 
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les  intéréts  de  la  dette   publique;  le  trésor  aura  besoiD 
d*une  ressource  extraordinaire  de  3  millions  au  moins. 
CTest  dono  d'ici  au    inois  d'octobre    10  à    11   millions 
'        is  faut. 

^omme   ne  saurait  de  ranger   Mes.  Uambro  puis- 

lU'ils  ODt  entre  lenrs   mains  d'après  votre   lettre  du   12 

,'3  378,000,  et  qu'lls  doivent  recevoir  avant 

lu  ,,.,.^..    deux  termes  sur  l'emprunt  déjh  place. 

Passant  maintenant  au  meilleur  moyen  de  faire  passer 

les  fonds  de  Londres  à  Turin,  je  persiste  dans  IMdée  que 

e  qu'il  y  a  de  mieux  c'est  le  papier  direct.  Je  suis  poi  - 

uadf^  qu'une  fois  que  la  banque  aura  repris  le  paientmi 

ri  numéraire,  elle  aura  beaucoup  plus  de  ressources  que 

les  ..'!!-  ne  le  pensent,    et    par  conséquent  elle 

Moiina  e ,:  :  tout  le  papier  long  que  nous  aurons  en 

ortefeuille.  Après  le  papier  direct,  viennent  le  papier  sur 

aii  .'  .'t  celui  sur  les  autres  places  d'Italie. 

!  'ier  sur  France  a  Tavantage  de  pouvoir  se  piacer 

ut  à  Turin,  sans  aucun  frais,    sauf  le  courtage 

ri  quelques  caa.    II  n'est   pas   douteux  toutefois.  que  la 

iiisse  dans  le  prix  dea  écus,  ne  reagisse  sur  le  prix  du 

von  et  du  Paris;  et  que  la  Casse  baisserd'un  quartpour 

•>nt   et   méme  davantage;  mais    roalgré  cctte  baisse  ce 

ours  une  remise  commode  et  peu  coQteuse.  D'ail- 

leui^  Kothschild  ayant  besoin  de  remises  pour  retirer  ses 

fonds  considórables  qui  doivent  lui    rentrer  le  moia   pro- 

liain,  il  nous  sera  toujours  facile  de  traiter  directement 

vec  lui  à  des  conditions  moins  onéreuses,  que  si  on  né* 

ociait  le  papier  sur  la  place. 

Le  papier  sur  Tltalie  a  Tinconvénient  de  ne  pouvoir 
as  se  négocier  facilement  à  Turin.  J*ai  voalu  essayer 
vec  le  Livoume;  mais  après  aveir  place  assez  avanta- 
enseineiit  une  cinquantaine  de  mille  franca,  j'ai  dft  me 
onvaincre  qu'une  plus  forte  somme  anrait  fait  baisser  con- 
lérablement  cette  devise. 
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A  Géoes  jusqu'à  pri^sent,  tout  notre  papier,  sauf  le 
SicUe  dont  nous  n'avions  que  de  faibles  sommes,  s^est 
bien  vendu;  mais  à  Gènes  il  faut  payer  une  commission 
à  la  maison  qui  se  charge  de  cette  n^'gociation.  Malgré 
cette  surcharge  le  produit  net  du  papier  sur  l'Italie  sera 
pour  le  moina  éga\  k  celui  sur  la  Franco.  Il  est  vrai  que 
n'étant  pas  presse  d'argent.  j'ai  v  *  '  la  maison  de 
Gdnes  qui  négocie  nos  traites,  à  a(  sons    sa   res- 

ponsabilité,  des  tennes  pour  leur  paiement. 

De  tout  ceci,  j'en  conclus  qu'il  conviendra  pour  lavenir 
faire  comme  pour  le  passe,  c'est-à-dire,  nous  envo>er  et 
du  Franco  et  de  Tltalie,  sauf  le  Sicile  qui  est  trop  chanceux. 

Quant  à  tirer  sur  Londres,  je  me  réserverai  la  faculté 
de  le  faire,  soit  pour  un  besoin  urgent  et  imprévu,  soit 
pour  le  cas  où  le  papier  deviendrait  trop  rare  à  Londres. 

A  moins  de  traiter  directement  avec  Rothschild,  il  se- 
rait  difficile  de  négocier  à  Turili  une  forte  partie  de  Lon- 
dres. Les  premiers  20  m.,  ou  méme  50  m.  livres  ster- 
lings  se  placeraient  peut-étre  aisément;  ensuite  il  faudrait 
baisser  le  cours  considérablement. 

Pour  le  moment  je  m*a!^  *  : ~-  ■-•  :  ».  tj^er  sur  Ml^ì^.  iiamUro. 
Quand  méme  ils  ne  me  <  i  plus  rien  dMci  au  15 

septembre,  je  ne  serais  pas  force  de  le  faire.  A  cette 
epoque  seulement  si  par  défaut  de  remises,  je  me  trou- 
vais  à  court,  je  pourrai  tirer  cn  donnant  ce  papier  à  la 
banque,  qui  elle  aussi  aura  besoin  de  remises  pour  payer 
le  numéraire  qu'elle  fait  venir  de  France. 

M'  Haslewood  est  reparti  il  y  a  deux  joui>  .  u  luute 
bàte,  pour  aller  soutenir  Mes.  Hambro  dans  le  nouveau 
combat  que  Mes.  Rothschild  se  préparent  à  lui  livrer.  Il 
m'a  pam  fort  satisfait  de  notre  pays  et  de  notre  chemin 
de  fer.  Il  m'a  mentre  ce  qu'il  en  a  écrit  à  son  frère  et 
au  Times;  l'une  et  l'autre  lettre  m'ont  paru  extrémement 
satisfaisantes  pour  nous. 

11  s'est  mis  dans  la  téte  de  nous  envoyer  Ae^    pièf  os 


d  or,  d'argent  et  de  cuivre  toute  prétes  k  Hre  frappées. 
(  -tte  idee  ne  serait  guère  praticable  pour  le  moment. 
Toutefois  si  le  change  baissait  beaucoup;  s'il  u'y  avait 
plus  convenance  à  acheter  des  remises  à  Londres,  ou  à 
tiioi  sur  cette  ville;  dans  ce  cas  peut  étre  il  conviendrait 
(le  (aire  venir  des  pièces  à  3/4   préparées,  plus   tdt  que 

<1''-    lillU'OtS. 

Je  lui  ai  dit  de  vous  soumettre  son  pian  avec  les  don- 
nées  précises  des  résultats  que  présenterait  sa  réalisation. 

Jai  fait  donner  Tordre  à  la  d"'  du  Pont  pour  que  la 
caisse  que  vous  expédiez  ne  fùt  pas  ouverte. 

Recevez,  M'  le  Comte,  Fassurance  de  ma  haute  consi- 
dération  et  parfait  dévouement. 

(P.S.)  Seriez  vous  assez  bon  pour  prendre  des  reiKci- 
gnements  exacts  sur  le  compie  de  M'  Jackson,  meiulM' 
du  Parlement,  grand  faiseur  de  chemins  de  fer  (1). 


CLXXIII. 

AI  >    T    K    8    R    O. 

aoùt  IffiU 

Kxri  Ut  III  I  . 

Je  mcmpre.sse  datcuber  reception  de  la  leLtic  que 
vous  m'avez  fait  Thonneur  de  m'écrire  le  13  et,  ainsi  que 
des  deux  paquets  contenant  des  traites  pour  une  somme 
de  livres     •  ■' --.rg  83,600. 

En  coli  ;  ce  que  j'ai  eu  Tavantage  d*écnre  à  V.  £. 

e  matin  dans   ma   lettre   particulière,  je  puis  vous  as- 

^urer  que  nous   sommes  maintenant  amploment   pourvus 


(1)  Il  gorerao  sardo  striiwe  poi  col  Jackson,  Mtlttito  dal  «ignori 
BiMiey  ed  Heufrey,  nn  eairitoUto  per  U  «ostraikMM  della  «trada  femu 
U  Torino  •  Som  (17  ihmw  18A9). 
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de  fonds  jusqu'à  la  fin  de  septembre,  et  que  par  cunsé- 
quent  il  ne  peut  plus  étre  question  de  tirer  sur  Mes.  Haro- 
bro  avant  cotte  epoque. 

Je  Yous  renouvelle  à  la  hàte  Tassurance  de  ma  ìmute 
considération  et  parfait  dévouement. 

(P.S.)  J'ai  pensé  et  je  pense  encore  qu'en  aiitictpant 
d*un  inois  la  reprìse  des  paiements  en  numéraire,  la  banque 
fait  une  chose  utile  à  notre  crédit.  Je  uè  saurais  pas 
comprendre  quMl  pùt  en  étre  autrement. 


CLXXIV. 

ALLO       8    T    K    8    S    O. 
(Tnrìn.  tu  aoOt  MI) 

Excettence^ 

La  traite  ci-jointe  que  Mes.  C.  J.  Hambro  ont  remise  à 
V.  E.  ayant  été  protestée,  sans  que  la  maison  Parodi  à 
laquelle  on  a  eu  recours  ainsi  quMl  était  indiqué  sur  la 
traite  elle-méme,  alt  voulu  la  payer,  j'ai  Thonneur  de  vous 
la  renvoyer  avec  le  protét  qui  a  été  redige,  afin  que  (vous) 
vouliez  bien  la  remettre  à  Mes.  C.  J.  Hambro,  en  Tengageant 
à  créditer  le  trésor  du  montant  de  ladite  traite  et  des 
frais  occasionnés  par  le  protét,  en  conformité  de  la  note 
ci-jointe. 

Gomme  de  raison  les  frais  de  Tamende  ne  peuvent  fi- 
gurer  à  la  charge  de  Mes.  Hambro. 

Je  prie  V.  E.  d'agréer  Tassurance  de  ma  haute  consi- 
dération.   

Valear  de  la  tnito  proteirtée  25.50  — 

Praifl  do  protét      ...  7  85 

qui  ao  ehange  de  25,10  2-557  86 

TotAl  an  débit  de  Mes.  Hambro  livrea  sterlìuirH  101.18.2  vai.  ce  jonr. 
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A    I.    I.    O        STESSO. 
(Tarin,  U  aoOt  1861) 

7,  ,,    .  , 

Je  ie«.ois   i  '"ux  lettres  datées  du  18  aoùt 

v^ue  V.  E.  uìù  ...1.....,.;... 

Je  me   réserve    de    répondre  à  ce  qu*elles  renferment. 

es  lettres  ont  pour   but  de  résoudre  un   dernier  scru- 

j>uln  qui  agite  le  chevalier  Simondi.  Il  croit  devoir  signer 

1*  >  (  uu|ion8  de  Temprunt.  Cela    ne  me  paratt  pas  néces- 

aire,  parco  quMl  me  paratt  que  vous  n'en  avez  fait  men- 

>  aucune  de  vos  lettres.  Néanmoins^  pour  plus  de 

,   . ......e,  je  vous  prie  d'une  réponse  immediate. 

Le  chevalier  Simondi  se  recommande  pour  avoir  un  peu 
•lus  de  marge  dans  le  nombre  des  titres  destinés  à  parer 
lUX  erreurs  qui  peuvent  se  commettre  en  les  remplis- 
ant.  Un  et  demi  pour  cent  ne  lui  paratt  pas  une  marge 
affisante. 
.1''  i»i  •    ■     ■     'i'afiréer  l'hommage    de  ma  haute   consi- 

h'r.ii  IMI, 


CLXXVT 

ALLO        8TX88   0. 
(TMb.  U  aott  IMI) 

.1  ai  I  liDiMieur  de  voas  accuser  reception  de  Ih  lettre 
qu(>  V.  E.  m'a  adressée  le  19  et  contenant  ii v-^  >tt>r- 
linus  85,000  en  diverses  remiaes. 

Lundi  j*aurai  ravantage  de  vous  adreaser  les  bordereaux 

>*'  -   Voi.  I  X«lNr«  éi  a 
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et  les  comptes  des  trois  derniers  envois,  reconnus  exacU, 
sauf  une  erreur  de  8  den. 

Je  V0U8  prie  d*agréer  Tassurance  de  ma  haute  consi- 
dération. 


CLXXVII. 

ALLO      8TB8BO. 
(Tuia,  n  mM  1861) 

Excellence, 

M'  le  chevalier  Galli  de  Mantica,  qui  a  eu  Phonneur  de 
remettre  à  V.  E.  une  lettre  de  recommandation  de  ma  part, 
pouvant  avoir  besoin  de  Tappui  d'une  maison  de  banque  pen- 
dant son  séjour  en  Angleterre,  soit  pour  se  procurer  les 
fonds  nécessaires  à  sa  dépense  personnelle,  soit  pour 
trailer  avec  les  constructeurs  de  navires,  je  vous  prie  de 
vouloir  bien  engager  Mes.  C.  J.  Hambro  et  fils  de  lui  ou- 
vrir  un  crédit  de  livres  sterlings  1000  et  de  se  porter 
caution  pour  lui  dans  le  cas  où  il  devrait  conclure  un 
traité  relatif  à  la  construction  d'une  fregate  à  hélice. 

J'ai  l'honneur  de  renouveler  à  V.  E.  l'assurance  de  ma 
haute  considération. 


CLXXVIII. 

Ahh^aoftQsmMM  Boooo  Colli 

Novara. 

(i»i) 

lìLmo  Signore^ 

Dalle  relazioni  che  mi  giungono  da  Londra  appare  chej 
fra  tutte  le  industrie,  l'industria  delle  macchine  agricoU 
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primegf^i,  ond'io  c.vw.>  che  sarebbe  opportunissimo  che 
uno  (lei  migliori  meccanisti  della  sua  fabbrica  facesse  parte 
itilla  spedizione  degli  operai  airEsposizione  di  Londra. 

Ove  la  S.  V.  divida  questa  opinione,  io  rinvilo  a  far 
rivolgere  dal  prescelto  meccanista  la  sua  domanda  al 
Nfunicipio  di  Novara,  dandomene  contemporaneo  avviso, 
ond'io  possa  fare  buon  ufficio  presso  la  Commissione  cen- 
u\iìe  a  cui  spetta  la  scelta  definitiva  degli  individui  che 
Muporre  dovranno  Teletta  schiera  chiamata  a  rappresen- 
tare il  Piemonte  a  Londra. 

In  frotta  mi  raffermo  con  uisttnti  sensi. 


CLXXIX. 

Al  coiTTK  Tkodobo  Dbbobsi  di  Sakta  Kosa 

Bruxelles. 

(Taria.  »  Mftt  Ubi) 

Mofi   chi  r   Ah'i. 

.  :  ...l:..^  .;  la  bonne  lettre  que  vous  m'avei 
Paris.  Ce  que  vous  me  dites  de  Tétat  de  la 
i-  rance  me  paratt  fort  juste  et  je  crois  vos  conseils  bona 
(  Ruivre.  Au  roftte,  la  marche  que  nous  avons  adoptée 
no  s  «carte  ^u«  re  de  celle  que  vous  indiquez.  Le  cernie 
Gallina  est   rhomme   par  excellence   pour  une  politique 

et  expectative  (1). 


I 
>tUTk>)  clie  er 

iato  dal  B«  di  Sari 

arri  tronit''  •■ 

'"  nomo  di  ■amoj 

modi;  un  m 

hiaiMnl  lapcT 

uoIm*  aa'K' 

■"*m  «otti  proverbia 
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Je  T0U8  sais  uo  gre  infini  des  travaux  que  vous  pour- 
Buivez  à  Bruxelles.  Ils  nous  seront  de  la  plus  haute  uti- 
lité,  ils  contribueront  beaucoup  à  la  rt^forroe  admiuistra- 
tive,  quo  je  suis  décide  d'entreprendre  à  tout  prix  (I).  Je 
ne  puis  adopter  le  projet  Desambrois.  Il  me  fait  l'effet  d'une 
amère  déception.  Lea  mots  seuls  changent,  les  choses  y 
soni  conservées  coinme  par  le  passe.  Je  vous  prie  d'étu- 
dier  attentivement  le  service  de  la  dette  publique;  ce 
n'est  pas  que  je  veuille  détruire  ce  qui  existe  chez  nous, 
mais  je  crois  quMl  faut  rordonner  cette  institution  avec 
le  reste  de  la  machine  administrativc. 

Examinez  aussi,  je  vous  prie,  les  rapports  de  la  banque 
avec  le  trésor.  C'est  un  point  essentiel  à  mes  yeux.  Je 
compte  proposer  de  nouvcau  mon  ancien  projet,  modifié 
dans  un  sens  favorable  aux  tinances  et  au  pays;  c'est  pour- 
quoi  je  désire  étre  bien  renseigné  sur  ce  qui  se  fait  en 
Belgique.  Je  sui.i  accablé  de  travail,  et  malgré  cela  ma 
besogne  n'avance  pas.  Je  ne  sais  pas  en  verità  comment 
je  me  tirerai  d'affaire. 

La  session  prochaine  sera  difficile.  Les  députés  se  mon- 
treront  exigeants.  Les  questions  de  principes  se  compii- 
queront  des  questions  personnelles.  Je  suis  loin  d'avoir 
ane  grande  confiance  dans  le  succès.  Le  roi  ira  à  Génes 
la  semaine  prochaine,  je  l'y  précède  de  quelques  jours.  Si 
la  reception  est  teile  que  je  Tespère,  ce  sera  fort  heu- 
reux.  Mes  amitiés  à  Salmour;  il  doit  étre  à  Bruxelles.  Dites 
lui  que  je  compte  essentiellement  sur  lui  pour  mener    k 


p«nUssato  tutto  il  bene  che  si  sperò,  nel  tempo,  dal  suo  ministero.  -^ 
(Lettere  ad  Antimio  Ponùrn,  pabblicate  d*  Luioi  Paoam  —  Firenxe, 
Bvbdra,  1880). 

(1)  Nella  tonata  del  17  difiambrs  1850  aveva  aasicnrato  la  Camera 
che  la  seasloae  non  sarebbe  trasoorsa  seasa  che  fosse  presentato  un 
disegno  di  legge  sol  sfcrtema  di  contabilità  e  snlla  riforma  ammini- 
strativa. 


I 
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bien  le  drame    paileinentaire.  La  réforme   administratìve 
et  rorganisation  du  crédit,  voilà  les  deax  chevaux  de  bar 
taille  sur  lesquels  repose  tout  mon  pian  de  campagne. 
Mes  compliments  à  Montalto  (1 1 


CLXXX. 

Al  oomtb  Ottavio  di  Rbvbl 

Londra. 

(Tarìo.  17  «oot  i»i) 

Jai  rhonneur  de  vous  traosinettre  ci-joint  les  borde- 
reaux  des  trois  derniers  envois  que  vous  nous  av»'/  f«''*. 
savoir: 

1<*  de  livrea  steri ings  15,000; 
2'  id.  83"^ 

3»  id.  3r>.( 

munis  de  ma  signature. 
Votre  Excelleoce  verrà  que  nous  n'avons  constate  que 
'  ux  erreors  miniines  dans  le  premier  de  ces  envois  qui 
nstituent  une  différence  de  10  deniers,  dont  nous  avons 
Mes.  C.  J.  Hambro. 

"  ond  envoi  de  titres  ne  nous  est  pas  encore  par- 

ittends  avec  impatience,  car  le  cbevalier  Himondt 

•  nt  m  annoncer  que  les  titres  da  premier  envoi  seront 

I-  '!•  iiiain  ou  aprèa-demain. 

I'   |ii'    V.   E.  d*a<rréer  rassurance  de  ma  haute  considó- 


(I)  ^  M.  U  B«  di Santofu a  BnuellM. 


» 
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CLXXXI. 

A  8    T    B    8    S    O. 

(Ttote,  r  MOt  I8M) 

Monsienr  le  Comlcy 

J'ai  profondément  médité  les  lettres  qae  vous  m'avez 
fait  l'honnear  de  m*écrire  le  21  et  le  23  de  ce  moia.  Je 
suis  pénétré  de  la  nécessité  de  ménager  les  ressources 
de  M'  Hambro  et  de  ne  pas  éveiller  ses  soup<;on8.  O- 
pendant  il  ne  doit  pas  trouver  extraordinaire  que  non» 
ayous  besoin  d'argent,  au  moment  où  il  faut  rembourser 
tous  les  bons  du  trésor  qui  étaient  en  circulation.  M'  H. 
savait  fort  bien  que  nous  avions  encore  à  solder  TAu- 
triche  et  que  notre  budget  n'était  pas  en  équilibre.  Quoi 
qu'il  en  soit,  je  vais  m'évertuer  de  tonte  manière  pour  pou- 
¥0ir  aller  avec  la  somme  que  M''  H.  nous  enverra  dans 
le  courant  du  mois  du  septerobre.  Cependant  je  doute  de 
pouvoir  doubler  le  cap  du  trimestre  sans  Taide  d'un  mil- 
lion  en  sus.  Je  ne  puis  pour  le  moment  rien  vour  mander 
de  précis;  mais  j'espère  à  mon  retour  de  Génes  d'étre 
dans  le  cas  de  le  faire. 

La  banque  reprend  ses  paiements  en  espère  le  neuf; 
si  la  demando  des  écus  n'est  pas  considérable,  le  crédit 
se  rétablira  et  il  me  sera  facile  de  négocier  des  bons  du 
trésor.  Au  contraire,  s'il  y  a  un  run^  si  la  banque  est 
obligée  de  restreindre  les  escomptes,  dans  ce  cas,  je  serai 
force  d'^voir  recours  à  M'  Hambro;  qui  comprendra  alors 
la  nécessité  de  venir  au  secours  du  crédit  national. 

Je  trouve  bien  naturel  que  vous  désiriez  vous  éloigner 
de  Londres  vers  la  fin  de  septembre.  Je  coraprends  qu'il 
y  aurait  excessive  indiscrétion  de  ma  part  si  jMnsistais 
pour  que  vous  prolongeassiez  votre  séjour  dans  cette  ville. 
Gomme  vous  Tobservez   fort   bien,  à  la  fin  de  septembre 
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trois  termes  auront  étt*    pay(^s,  et  il  n'y  aura  plus   d'in- 

uiétudes  à  avoir  pour  le  soldo  de  ce  qui  aura  été  vendu. 

collant  à  la  portion    de   Tcmprunt    qui   est  encore   dispo* 

iiible,  j'attondrai  votre  retour  à  Turin  pour   en  disposer. 

Pour  ce  qui  regarde  les  mesures  de  prudence  à  prendre 
I  aux  titres  non  encore  écrits,  je  m'en  remets  en- 

I. -iL  à  ce  que  vous  voudrez  bien  décider. 

Je  crains   qu'en   les   déposant  dans  les  caisses  de  la 

hanque,  on  ne  donne  une  grande  publicité  à  Tétat  où  se 

Mouve  notre  emprunt.  Si  Pon  pouvait  le  faire  de  manière 

i  ce  que  cela  restAt  secret,  je  n'y  verrais   aucun    incon- 

(inient. 

T      roi  part  pour  Génes    la  semaine    procliaine,  je  Py 

ile  de  quelques  jours.  Pendant  nion  absence  le  che- 

alier  Oytana  expédiera  les  aflfalres  urgentes.  Je  Tautori- 

Ili  luvrir  vos  lettres,  car  il  me  paratt  mériter  tonte 
lìia  ««>iitiance  (1). 

Je  pourrais  faire  partir  Jes  premiers  titres  domain,  si  je 
n'étais  tenu  en  suspens  par  le  doute  sur  la  signature  à 
apposer  aux  coupons. 


(1)  L'Oytaaa,  oggi  consigliere  di  SUto  in  ritiro,  era  eoetitalto  piro- 
iiratnre  genenUe  preeeo  I*  Ormerà  dei  conti  nel  1848,  quando  nel 
••ttealm  di  quell'anno  il  coste  Ottario  di  ReTel,  minlrtro  delle  ftaniun, 
'  acelM  per  rao  primo  nttziate.  L'Ojtan*  eoneerrò  qieit»  eark»  di 
l'iaeia  lotto  tntti  i  minietri  delle  flnanse  ohe  li  eaccedettaro  dal  di- 
■nbre  1848  al  giugno  1856.  Di  lai  narra  an  biografo  ohe  nn  giorno 
I  marchete  Vincenzo  Ricd,  minictro  delle  flnanse  nel  gabinetto  che 
intitolò  Demoeratieo  u  gli  fieoe  oonoeoere  ebe  arerà  intensioBe  di 
r«>iy»Ho  Al  Uè  Cario  Alberto  per  la  deoonurioM  di  eaTaliere  dell'or* 
/riaao;  ma  l'Ojtaaa  féeegU  leatin ,  eke  troppo  breve  em 
it  Ivi  eerriaio  nel  ministero   per  liflktta  onoiifleeum,  e  eh* 

■r  altra  parte  non  farebbe  ciò  «tato  in  piena  armonia  coi  principi!  di 
iinintereaee  penonale  eoi  ti  moetraTa  informato  qvel  miatotero.  "  Il 
lugrafo  aggiunge  che  non  epiacqne  qveeta  eekktta  4UUfÈnéamb  al 
>i«reheM  Bied,  il  qoale  nel  Uackr»  fl  mialstiTO,  Hnmt  all'Ojtaaa 
ina  gnurioM  lettera  la  evi  gli  atteetò  la  ma  TirMlrfirii*t 
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Veuillez  agréer  rexpression  de  ma  haute  considération 
et  parfait  dévouement. 


CLXXXII. 

ALLO         K     T     K     H     8     O. 

I  luru:.  .ti  .1    ,•   .  -..i  I 

Monsieur  le  Comte^ 

Je  me  crois  en  devoir  de  répondre  quelques  mot8  à  la 
lettre  réservée  que  vous  in'avez  fait  IMionneur  de  m'écrire 
le  25  et  avant  de  partir  pour  Génes. 

Lea  besoins  du  trésor  pour  la  fin  de  septembre  prò- 
viennent: 

1<*  De  la  nécéssité  de  rembourser  dea  bons  du  trésor 
prìs  en  juin  par  Mes.  de  Rothschild,  en  paiement  de  Ta- 
vant-dernier  tenne  dù  à  rAutriche. 

2"  Du  paiement  des  intéréts  de  la  uciu-  <i<-  i^^o  ,^ai 
échoient  le  1"  octobre. 

3<*  Id.  des  appointements  trimestrieis. 

Ces  trois  articles  constituent  une  somme  de  1 1  uul- 
lions,  dont  une  partie  seulement  peut  étre  couvei  te  av^r 
les  recettes  ordinaires. 

Avec  ce  que  vous  m'avez  déjà  envoyé,  et  avec  ce  que 
vous  m'annoncez  encore,  je  pourrai  payer  Rothschild; 
resteraient  les  autres  besoins,  auxquels  je  pourrais  facile- 
ment  faire  face  avec  les  boos  du  trésor,  si  nous  n'étioiis 
pas  dans  un  moment  où  la  banque  doit  restreindre  extra- 
ordinairement  ses  escomptes.  Le  conseil  de  Génes  pousse 
dans  cette  circonstance  la  prudence  jusqu'aux  dernières 
limites  de  la  timidité.  C'est  là  le  véritable  motif  de  nos 
embarras  momentanés. 

Vous  vous  rendrez   facilement   compte    de   la   position 
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actuelle  du    trésor,  si  vous  vous  rappelez  l'exposé  de  la 
sitaation  fioancière  que  j*ai  fait  au  mois  de  mai. 

J'ai  dit  qu'en  entrant  au  niinistère  j'avais  trouvé  non 
seulenient  les  caisses  vides,  mais  l'emprunt  de  6  millions 
absorbé  pour  k  peu  près  4  millions.  En  effet  ce  qui  res- 
tali do  par  Mes.  R.  sur  la  liquidation  des  rentes  par  eux 
vondues.  a  servi  à  payer  le  semestre  des  rentes  payables 
à  l'aris,  ot  je  n'ai  plus  rocu  un  sou  d'eux  depui<«  mon 
entrée  au  ministèro. 

C'est  donc  gràce  à  la  bauque,  aux  bons  du  trésor  et 
Hux  4  millions  des  obligations  que  nous  avons  pu  marcher 
iepuis  le  mois  d'avril  jusqu'à  la  conclusion  de  l'emprunt 
Hambro:  payer  près  de  7  m.  à  TAutriche  et  faire  le 
servici  de  la  dette  publique  dans  le  mois  de  juillet. 

Le.s  ilettes  que  nous  avons  contractées  alors,  nous  de- 
ons  les  payer  dans  le  mois  prochain.  C'est  ce  qui  nous 
met  dans  un  état  momentané  de  gène. 

Une  fois  que  ce  moment  sera  passe,  nous  n  aututis  plus 
que  de  faiblt.s  besoins  jusqu à  la  fin  de  Tannée. 

Je  me  réserve  de   vous    écrire  de   Génes,  après   avoir 
1  :  •'  avec  M'  Bombrini(l).  Je  vous  ai  écrit  d'une  manière 
ise,  mais  la  veille  d'un  départ  est  pour  un  ministre. 
ians  ces  teuis-ci,  un  moment  critiqu- 

<evez,  Monsieur  le  Comte,  rassurance  de  ma  huut»' 

lll'fMt  Ulti 


-'  •  t  recente  (15  mano    1882)  é  itaU 

('ficito   in   tHovaae  età  dal  baneo 

UtituitMi  Mi 

trovò  alla  tMta 

1859  in  poi  li  all«i  itu  Italia, 

••  v  aaaioaale  fCur..  --     -  'a 

m>jna.  Ferrara,  18^ 
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(XXXXIII. 

Al  ooktk  Tbodoro  Dbkosbi  di  Santa  Rosa 

Bruxelles. 

(TVnia,  W  M«t  ia5l) 

JfoM  eher  Ami^ 

Je  vous  remercie  des  deux  lettres  que  vous  m*ATei 
adressées  de  Bruxelles,  ainsi  (que)  des  documents  que 
vous  m*avez  envoyés;  je  vous  félicite  de  vos  travaux,  je 
compie  en  profiter  largement.  Étudiez  à  fond,  je  vous 
prie,  tout  ce  qui  a  rapport  aux  résidus  ;  c'est  le  potnt  qui 
crie  chez  nous  la  plus  prompte  réforme  (1). 

Je  pars  ce  soir  pour  Gónes;  c'est  vous  dire  que  je  suis 
accablé  d'affaires,  c'est  ce  qui  m'empéche  de  vous  entre- 
tenìr  plus  à  long. 

Mes  amitiés  à  Salmour. 


(1)  Secondo  il  listem»  di  contabilità  vigente  in  Pianoste  ad  1861, 
l'esercixio  flmuudArio  dnrara  18  mesi,  ma  tutte  quelle  «peee  le  quali 
erano  state  antorÌEzate  entro  quel  perìodo  di  tempo,  sebbene  non  com- 
piute, purché  avessero  avuto  un  qualche  prìncipio  d'esecudone,  non  n 
computavano  fra  le  economie  allo  spirare  dei  18  mesi,  ma  erano  in 
quella  vece  inscrìtte  nei  retidui  passivi  ;  come  per  altro  ' 
trate  che  non  n'erano  potute   effettuare   in  quel  perìodo  eri'  t<* 

nei  residui  attivi.  Da  ciò  seguiva   che   vi  erano  di  continuo  in  certo 
qual  modo  due  esercizi   in   corso,   l'esercizio   volgare,  cioè   qneilo  cho 
corrìspondeTa  all'anno  volgente,  e  l'esercizio  dei  residui:  di  sruisa  che 
d  fooevano  di  continuo  spese  ed  a  conto  dell'eserci/  < 
degli  esercLsi  chiusi,  e  accadeva  poi  che  in  cert«-  ì 

sei  prìmi  mesi  d'ogni  anno,  si  avessero  tre  esercizi  in  attivitA:  l'eser- 
cizio corrente,  l'esercizio  dell'anno  antecedente  e  l'esercizio  dei  re<<i<lni. 
Arrogi  che  si  era  data  una  tale  estensione  a  questo  sistema  dei nsidiii 
che  si  vedevano  portati  in  bilancio  d'anno  in  anno  delle  s" 
erogaskme  era  stata  ordinata  da  80  a  90  e  più  anni  addietro 
u  esempio,  alla  chiusura  dell'esercizio  del  1847,  anno  che  si  potevn 
dire  normale,  i  residui  passivi  eccedevano  i  40  milioni 
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CLXXXIV. 

Al  cat.  G.  B.  Ottawa 

Torino. 

(Oman,  «  MttMnbr*  1851) 

Prtff.mo  signor  CavaUere^ 

(tiunto  ieri  sera  in  Genova,  mi  vennero  consegnate  le 
mie  lettere  ch'ella  mi  rivolgeva  il  31  p.  p. 

Ad  onta  di  quanto  si  scrisse  da  Londra;  dubito  tuttora 
che  i  vaglia  abbiano  ad  essere  firmati  dal  direttore  del 
debito  pubblico.  Se  ciò  fosse,  perchè  non  farne  mai  men- 
zione nella  lunga  corrispondenza?  Prima  dunque  di  spe- 
dire in  Londra  la  stampiglia  del  direttore,  reputo  oppor- 
tuno l'aspettare  la  conferma  delfavviso  del  conte  di  Revel. 

La  prego  di  rispondere  al  conte  di  Revel  che  le  finanze 
non  avevano  l'obbligo  di  mandare  ad  accettare  a  Milano 
una  cambiale  pagabile  in  Genova,  epperciò  non  essere 
sussistente  il  rimprovero  indiretto  del  signor  Hambro  ri- 
spetto alla  cambiale  protestata. 

Sono,  coi  sensi  della  più  sincera  stima  e  devozione. 


CLXXXV. 

ALLO       gTRRBO. 
(0«iieni.  8  ««ttcabr*  1861) 

I)al  conto  consegnatomi  dall'intendente  generale  di  qae* 
sta  divisione  risultando  esservi  nella  CMsa  di  questa  te- 
soreria lire  1,447,517,  ho  pensato  potersi  disporre  di 
lire  800,000  per  pagare  la  banca  delPultima  sua  anticipa- 
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zione.  La  prego  quindi  d'invitare  Tispettore  generale  del- 
Terario  a  dar  gli  ordini  opportuni  a  questa  tesoreria, 
onde  questo  pagamento  venga  fatto  senza  dilazione. 

Mediante  questo  versamento,  il  tesoro  avrà  in  conto 
corrente  disponibile  a  Genova  circa  lire  1,300,000. 

Basterà  quindi  il  versare  in  Torino  prima  della  fine 
di  questa  settimana  lire  1.700,000  onde  poter  ritirare 
prima  del  9  lultimo  deposito  che  ritiene  la  banca  di  lire 
3,000,000. 

La  prego,  nel  caso  sorgesse  la  menoma  difficolta  tidla 
banca,  ad  invitare  il  signor  Bolmida  ad  iiiter|><>ir>'  i  suoi 
buoni  uffizi. 

Passo  intanto  alla  S.  V.  111. ma  le  qui  accluse  lettere, 
una  della  casa  De  la  Rue  e  Taitra  di  un  sollecitatore 
della  pensione  delTex-tesoriere  di  Genova,  cav.  Albore. 

Ho  il  bene  di  raffermarmi  con  distinti  sensi. 


CLXXXVI. 

Al  oomtk  Ottavio  di  Rkvbl 

Ijondra. 

(Tarin.  io  Mpteabra  Iftl) 

MoHsieur  le  Comte, 

Je  T0U8  demando  pardon  de  ne  pas  vous  avoir  écrit 
pendant  mon  séjour  à  Génes:  mais  en  vérité  il  m'eut 
éié  impossible  de  le  faire  à  téte  reposée;  car  dans  cotte 
bienheureuse  ville  on  est  à  la  lettre  assiégé  du  matin  au 
soir  par  une  armée  de  solliciteurs  que  rien  n'ébranle,  ni 
ne  décourage. 

Je  suis  heureux  de  pouvoir  vous  mander  que  le  roi  a 
été  trèsbien  accueilli  à  Génes:  aussi  bien  qu'on  pouvait 
raisonnablement  espérer  qu'il  le  fùt.  Il  ny  a  pas  eu  d'en- 
thousiasme,  et  fort  peu  de  démonstrations  bruyantes;  mais 
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p&rtout  il  a  «'f«'  rtrii  avec  respect  et  avec  une  sympathie 
assez  inarquée.  Le  stgour  du  roi  daos  cette  ville  aura, 
j'éspère,  pour  resultai  de  relever  un  peu  le  courage  de 
la  grande  majority  de  la  population  et  de  Taider  à  se- 
I-    •  -   ">  joug    que    la    minoriti  rouge  avait  réussi  à  lui 

Les  chefs  de  ce  parti  qui  occupent  des  posìtions  in- 
''  '^  au  municipio,  soit  dans  la   garde  nationale, 

I.  _...:.  , ..  réussi  à  empécher  la  reception  qu'on  a  faite 
au  roi,  il  est  à  croire  quMls  perdront  Tautorité  morale 
qu'ils  devaient  à  leur  audace.  Il  est  de  fait  que  les  coni- 
pa^nies  qui  avaient  des  capitaines,  qui  se  sont  abstenus 
(le  venire  k  la  parade,  étaient  les  plus  nonibreuses.  Je  crois 
que  sans  se  faire  illusion,  on  peut  considérer  le  voyage 
du  roi  comme  ayant  produit  un  effet  utile  (1). 

Passant  maintenant  au\  afTaires,  je  commence  par  vous 
dire  que  je  suis  revenu  de  Génes  tout  à  fait  rassuré  sur 
Ics  cons«'quences  de  la  reprise  des  paiements  en  espèces 
par  la  banque.  M'  Bombrini  n'avait  plus  peur,  et  ce  que 
j'ai  appris  à  Turin  m'a  pleinement  coufirmé  dans  cette 
conviction.  La  banque,  j'en  suis  certain,  poarra  nous  es- 
coiii  II  notre  Qénes  et  notre  Turin,  et  méme  nous 

fair*  /les  avances  si  nous  en  avions  besoin  à  la  fin 

du  moia.  Il  8*en  suit  que  vous  pouvez  vous  dispenser, 
Mon<i)>ur  le  Comte,  de  solliciter  aucun  envoi  de  fonds  de 
M'  liambro,  au-delft   ''>   -"mk  qu'il  a  destine  de  nous  (aire. 


I 


<\)  Dopo  i  dolorod  (ktti  dell'aprile  1849  Vittorio  Bnuuioele  nonen 
'  plA  «  Oeaov*.  L'Asegtio,  preeidaate  del  Oondglio,  che  vi  aveva 
-L-  lopagnato  il  Re,  «erivera  il  6  eetteaibre  1861  al  La  Xarmora  a 
Tociao:  M  n  rirerimento  (atto  al  Re  lo  oouideio  eone  una  vera  vit- 
toria, e  ti  prego  di  dira  a  JoetMm  (1*  offlsiale  agli  eeteri)  ohe  lo  fMeia 
aoCare  nella  eirodaie,  e  erederel  aaelM  a  proposto  di  iMttere  ittlla  0«f> 
r«Ma  UffleiaU  qvaldM  fraee  la  elogio  di  Oeaova,  riveBdieaadola  dalle 
Mense  di  aaareUa  e  dmffi.  •  Ve«r«aei  la  Omtetta  UfflHaU  del  0  aei- 

t.Miil.r--. 
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Si  cependant  il  nous  offre  spontanément  de  Targent,  il 
me  parati  convenable  de  raccepter. 

J'ai  vivement  regretté  les  retards  qui  ont  éprouvé  la 
remise  dea  titres,  et  surtout  Taccident  arrivé  à  ceux  dont 
M'  Casana  était  porteur.  J'espère  que  ceux-là  du  moina 
soni  entre  vos  mains.  Quant  aux  autres  on  travaille  acti* 
vement  k  les  préparer.  A  mon  arrivée  j'ai  su  que  M'  le 
chevalier  Simondi  n'avait  destine  que  deux  individus  pour 
apposer  la  griffe  aux  coupons,  j'ai  immédiatcnient  ordonné 
que  le  nombre  en  fùt  porte  à  six:  aussi  j'espère  que 
daoB  quelques  jours  la  caisse  de  3000  titres  sera  pré- 
parée.  Je  la  ferai  partir  par  un  courrier  de  cabinet. 

J*ai  été  plus  affligé  qu'effrayé  de  la  baisse  de  nos  fonds. 
Je  sais  à  n'en  pas  pouvoir  douter  quelle  est  en  grande 
partie  due  aux  efforts  de  Hothschild.  Certes,  il  n'a  pas 
agì  sur  les  scripsy  il  est  trop  fin  pour  cela;  mais  il  a 
cherché  à  écraser  notre  ancien  5  O/O  et  il  a  réussi  à  le 
faire.  En  effet,  il  a  fait  vendre  à  Turin,  non  pas  par  ses 
agents,  mais  par  une  maison  avec  laquelle  il  ne  passe 
paa  pour  étre  en  relation,  des  masses  considérables  de 
rentes  non  seulement  au  comptant,  mais  fin  octobre,  fin 
novembre  et  méme  fin  décembre.  C'est  cotte  opération, 
tenue  fort  secrète,  qui  a  cause  la  grande  baisse  qui  a 
eu  lieu  chez  nous;  baisse  qui  a  réagi  sur  le  marche  de 
Paris,  qui  malheureusement  n'était  que  trop  dispose  pour 
un  mouvement  retrograde.  Mais  cotte  manceuvre  doit  avoir 
une  fin.  Rothschild  vendant  depuis  six  mois  sana  rece- 
Yoir  de  nouveaux  titres,  doit  se  trouver  dans  quelque 
tems  à  peu  près  désarmé.  C'est  alors  que  la  hausse  re- 
prendra  le  dessus.  Je  vous  prie  en  conséquence,  Monsieur 
le  Comte,  de  ranimer  M'  Hambro  en  lui  faisant  voir  que  la 
guerre  à  outrance  que  nous  fait  le  grand  baron  ne  nous 
effraye  pas. 

Puisque  vous  persistez  par  des  motifs  que  je  respecte 
hautement,  dans  le  projet  de  quitter  Londres  à  la  fin  du 
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mois,  je  pense  qu*il  est  nécessaire  que  vous  ayez  la  bonté 
de  disposer  les  choses  pour  que  TAmbassade  serve  d'in- 
termédiaire  entre  le  ministère  et  la  maison  Hambro.  Il 
ne  saurait  étre  questton  de  chnrger  M'  De  la  Rue^  de  cette 
mission.  D'abord,  parce  que  M*^  De  la  Rue,  quoique  fort 
honnéte  et  fort  délicat,  se  trouve,  comme  banquier,  parile 
intéressée  dans  cette  affaire;  ensuite,  parce  qu*il  n'a  pas 
une  suffisante  habitude  des  grandes  opérations  de  crédit 
pour  nous  ótre  d'une  grande  utilité.  M'  De  la  Rue  n'ayant 
janiais  fait  des  affiaires  qu'à  Génes,  est  de  première  force 
pour  tout  ce  qui  est  cbange  ou  opération  courante  ée 
banque,  mais  il  u'a  pas  de  grandes  connaissances  pour 
les  aff«iires  d'emprunt.  A  cet  égard  ila  Pesprit  petit  des 
Génois. 

On  m'assui^  <iii  il  y  a  à  Pambassade  de  Sardaigne  un 
M'  Corti  qui  a  beaucoup  d'intelligence  et  de  capacitò  (1), 
nous  pourrions  le  charger  de  la  suite  de  nos  rapporta 
avec  M'  Hambro.  Peut  étre  méme  pourrions  nous  laisser 
k  Londres  M'  Daneri  (2),  qui  doit,  à  Tlieure  qu'il  est, 
avoir  acquis  ane  parfaite  connaissance  de  Topération 
que  vous  avez  si  bien  dirigée.  Du  reste,  les  fonctions  de 
uotre  intermédiaire  se  réduiront  après  votre  départ  à  pea 
de  choses.  Il  n'aura  qu*à  recevoir  des  traites  et  à  re> 
mettre  les  titres  à  mesure  qu'ils  lui  parvìendront.  Lors- 
qu'il  »\icira  de  vendre  les  fonds  qui  sont  encore  dispo- 
iMMe>,  liou.s  pourrons  d'ici  donner  nos  instructions  à 
M'  Hambro,  qui  n'a  pas  besoin  d*étre  ausai  surveillé  qu'au- 
raient  dù  VHrt'  Mes.  de  Rothschild. 

Je  pcuse  dooc  qu'il  est  convenable  qu*avant  de  partir 
vous  ayez  la  bonté   de  laisser   des    instructiuns  précises 

(1)  Il  •  I  Corti,  pmeatetatii  ambMdatora  d'Italia  a  Oo> 

istcìoMtetMiaa,  dMMffviaB«v«la  Lradra 
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BOit  à  M'  Corti,  80it  à  M'  Oaneri  pour  régler  leura  rap- 
porto avec  M'  Hambro,  rapporta  qui,  en  definitive,  seroot 
en  quelque  sorte  roatériels.  Quant  à  M'  De  la  Ruc,  comme 
il  (loit  ailer  à  Paris  pour  aider  sa  sccur,  M"*  Odier,  dans 
la  liquidatiou  de  la  fortune  de  son  mari,  niort  il  y  a  quel- 
ques  moia,  il  est  bon  qu'il  aille  faire  une  course  à  Lon- 
dres  pour  donner  courage  h  M'  Ilanibro,  et  combiner  au 
besoin  la  manière  de  nous  faire  les  remises  les  plus  avan- 
tageuses,  chose  qu*il  entend  à  merveille:  mais  cela  fait, 
il  convient  quMl  revienne  à  Génes,  od  il  nous  est  utile 
pour  nous  aider  dans  la  négociation  du  papier  sur  Tltalie. 

Jusqu'à  présent  la  négociation  des  remises  a  eu  lieu 
d*une  manière  avantageuse;  la  livre  sterling  nous  revient 
à  25  livres  net  et  au-delà.  Il  est  vrai  que  la  reprise  des 
paiements  a  fait  baisser  un  peu  le  chariLM'.  mais  moins 
qu'on  aurait  pu  le  supposer. 

J^aurai  Pavantage  d'ajouter  encore  quelques  inols  au  mi- 
nistère,  avant  le  départ  du  courrier. 

Recevez,  Monsieur  le  Comte,  l'assurance  de  ma  haute  con- 
sidération  et  de  mon  parfait  dévouement. 

(P.S.)  Hier  la  banque  a  eu  à  changer: 

AGénes      ....         130,000 
A  Turin      ....         128,000 

258,000 


CLXXXVII. 

Al  oowtk  Tbodobo  Dkrossi  di  Santa  Rosa 

Parigi. 

mvlB,  IS  MptMBbn  1861) 

Mon  cher  Ami, 

Je  vous  remercie  de  la  dernière  lettre  que  vous  m'avez 
écrìte  de  Bruxelles.  Je  suis  charme  d'apprendre  que  vous 


i 
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ayez  pu  si  bien  employer  votre    tems  et  que  vous  allez 

nous  revenir  avec  une  riche  collection  de  notìons   et    de 

'     "Tnents;  je  ne  ferai  rien  de  définitif  jusqu'à    votre  ar- 

Je  ne  parie  à  personne  de  mes  projets,  décide  que 

'  suis  à  faire  ce  qui  me  paratt  indispensable,  quelques 

soient  les  difficultés  que  la  tàche  que  je  me  suis  imposée 

puisse  présenter. 

Je  ne  tiens  pas,  vous  le  savez,  au  pouvoir  pour  le  pou- 

oir;  j'y  tiens  pour  pouvoir  faire  le  bien  de  mon  pays.  Le 

jour  où  Ton  voudrait  m'empécher   de  le  faire,  je    tirerai 

mon  chapeau  à  mes  émules  politiques,  et  j'irai  faire   de 

ragriculture;  je  saia  fori  bien  que  je  ne  suis  pas  en  odeur 

U>  sainteté  auprès  d*un  grand  nombre  de  mes  amis  poli" 

iques,  mais  je  ne  crois  que  ces  dits  amis  ne  me  toument 

pas  le  dos  tant  qu'il  auront    besoin  de  mòi.  C'est-à-dire, 

tant  que  le  pays  sera  dans  des  conditions   difficiles.  Ces 

'>bservations  n'ont  pas  trait  à  A.  (Azeglio).  Il  ne  m'aime 

;is,  il  y  a  longtems  que  je  le  sais,  mais  il  est  honnéte 

lomme  et  il  ne  me  donnera  de  eroe  en  jambe  que  le  jour 

il  il  aurait  qaelqu*un  à  roettre  à  ma  place,  si  je  m*use 

tevant  les  Chambres,  ce  qui   arriverà   peut-étre    bientdt. 

A.  me  sacrifiera  sans  regret,  jusqu'alors  il  me  soutiendra. 

Le  roi  a  été  bien    re^u  à  Génes.   Mienx   que  je    m'y 

attendais.  C'est  un  grand  succès.  Je  ne  vous  donne  pas 

(le  lettres  pour  X,  car  ce  serait  un  moyen  de  vous  faire 

mal  accueiliir  par  lui;  mais  je  vous  Buggererai  un  moyen 

de  voos  passer  de  lettres   de  recommandation.   Dites-lui 

de  mal  de  mot,  et  vous  serez  le  bien  venu.  Je  vous  ab- 

Hous,  sans  obligation  de  faire  penitente  de  cette  pia  frode. 

Adieu,  revenez  bientOt  et  croyez  à  ma  sincère  amitié. 


M  -  VoL  I.  Ui*M  di  a  Cknm, 
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CLXXXVIII. 

Al  covtx  Ottavio  di  Rxvbl 

Londra. 
(Taria.  18  MplMibr»  1861) 

ExeeUenee^ 

Ta\  la  satisfactioD  dannoncer  a  \.  E.  que,  iiii»\t'nii;iiit 
les  remises  que  Mes.  J.  lianibro  doivent  nous  adrcsxr  le 
senrice  da  trésor  pour  la  fin  du  mois  est  largement  assuré. 

La  banque  pouvant  continuer  ses  opérations  sans  gène, 
si  Mes.  Hambro  y  veulent  dorénavant  nous  envov<»-  f^• 
Turin  et  du  Génes,  ils  nous  rcndront  service. 

Lundi  une  troisième  caisse  partirà  pour  Londres. 

Je  prie  V.  E.  d'agréer  Tassurance  de  ma  haute  consi- 
dération. 


CLXXXIX. 

Al  coiTTB  TxoDOBo  Dkbosbi  di  Saitta  Rosa 

Parigi. 
Ctvtia,  tO  Mptanbra  ISSI) 

Man  eher  Amij 

Si  ce  n'est  pas  un  trop  grand  sacrifice  pour  vous,  re- 
venez  par  (Lyon).  Je  désire  vous  voir  pour  combiner  les 
bases  définitives  du  projet  de  réforme  adininistrative.  Le 
détour  de  Nice  vous  détournerait  trop 

Pour  le  moment  il  n'est  pas  question  de  remplacer 
Oioia  (1),  ni  de  substituer  Panizzardi  à  Cibrario  (2).  Il  n'y 


(1)  L'avT.  Pietro  Gioia  Getterà  XCVII)  che  nel  novembre  1850  aveva 
«nocednto  a  Cristoforo  Mameli  nel  ministero  d'istmzi  i -a. 

(2)  Nella  direzione  generale  delle  gabelle,  n  Paniz/.  ^  iut«ndente_ 
capo  della  1*  divisione  nel  ministero  dei  lavori  pubblici 


I 


\ 
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aura,  je  pense^  rien  de  changé  arant  le  commencement 
'\e  la  session.  Je  suis  très  satisfai!  de  Deforesta  (1).  Ce 
aera  l'homme  le  plus  parlementaire  du  cabinet.  St-Mar- 
tiu  (2)  aussi  va  bien.  Si  des  difficultés  surgissent,  ce  ne 
sera  pas  de  ce  cdt^-là. 

Si  vous  voyez  Cousin  encore  une  fois  avant  de  partir, 
faites  lui  mes  complinients.  Il  est  du  petit  nombre  des 
vórìtables  amia  que  nous  ayons  conserve  à  Paris. 

Je  ne  veux  aucun  mal  à  Gallina  et  je  désire  sincère- 
ment  qu'il  reste  à  Paris,  où  son  caractèrc  indécis  convient 
k  merveille  pour  le  quart  d*heure. 

Je  vais  partir  pour  Verceil,  où  j'espère  faire  accepter 
par  le  conseil  provincial  un  système  tout  nouveau  de 
distribution  des  eaux  domaniales.  Adieu,  mille  amitiés. 


CXC. 

'  ùo.S.    OOVTS    lOHAUO   DI    PbTTINXNOO   (3) 

(Torìoo^  MttMibl*  I86I) 

^^aro   A  miro, 

I'        Il  lii  averti  arrecato  non  pochi  fastidi  col  mio  so- 
v*[(!ii  >    <i>itttimz£are  i  conti  (4).  Le  ritrovate  irregolarità 


(i)n,fM 

>Dt«iiwtaTo  Poun  di  Saa  IfaitiM,  1*  nflaialedel  mÌBÌ«ten> 
ddl'iauruo. 

(8)  Il  eolonaello  Di  Pettiaeafo  (oggi  tenente  generale  nella  riterrà 
•  len  fAto  eonpagno  d'Aeeademia  eoi  conte  di 

Ovf<"  incmo  1861  il  generale  La  Maimora  aT»> 

aaunialitratiTi  nel  niniatero  della 

«u.rr,.  ...  .te). 

(4)  Alili  io  delle  frnerra  per  il  1858.  Oraiie  a 

1^  '  lancio  del  1858  prteea- 

qnale  rlsnltato  0  0»> 
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non  mi  hanno  nit'r»vigliato.  Esse  sono  quasi  i  i  jiii 
nell'attuale  sistema,  ciò  prova  la  necessità  di  ni  tu  tno; 
opera  alla  quale  m'accingerò  colla  massima  alacrità. 

Vado  a  Vercelli  al  consiglio  provinciale.  Al  ritorno  ci 
rivedremo  e  procederemo  ad  un  •l<6i>it;vn  assestamento 
dei  conti. 

Eccoti  il  chiestomi  ordine  per  visitare  Collegno  (1). 

Addio. 


CXCI. 

ALLO        8TBSS0. 
(Torino,  MttMubre  1861) 

Carissimo  Antico^ 

Ti  ringrazio  di   cuore  della   simpatica  amicizia  di   cui 
mi  è  novella  prova  la  lettera  che  mi  h:i^  >o 

rallegrarti  del  segnalato  favore  cui  vado  a       -  _  .aia 

bontà  del  re.    Non  parlo  dei  troppi  elogi  che   mi  fai.  So 
essere  quelli  dettati   da  un    vero  sentimento  d'affezione, 


vonr  ood  ri  Mprimev»  nella  tomau  delU  Camera  del  2  dicembre  185S: 
u  Noi  speriamo  non  eaen  tacciati  di  panialità  «e  dichiariamo  altamente 
essere  qoesto  devoto  alle  assidue  core  del  ministro  d*-'  rie 

pure  allo  selo  instancabile,  all'illuminata  operosità  del  g.  to 

colonnello  che  da  qnasi  18  mesi  regge  l'amministraskme  della  ifuerra.  i 
Diseorn  parlamentari  del  eonU  di  Cavour,  voi.  VI,  pag.  40. 

(1)  Ove  il  Cavonr  possedeva  qnei  flunod  molini  che  tante  volte  fnrono 
evocati  dalla  feconda  immaginativa  del  Brofferìo  per  d^tngere  il  nostro 
grande  statista  come  nn  incettatore  di  grani  per  affiunare  il  popolo,  ecc. 

Trattavasi  in  qnel  tempo  di  affidare  al  personale  delle  sussistenze  mi- 
litari la  fabbricazione  del  pane  per  le  truppe,  precedentemente  data  ad 
impresa-,  e  siccome  l'amministrazione  della  guerra  avrebbe  acquistato 
dilettamente  il  grano,  il  Pettinengo  desiderava  visitare  minutamente 
lo  stabilimento  che  il  Cavonr  possedeva  a  CoUegno  per  eoaos  cere  la  quan- 
tità di  grano  ohe  vi  si  sarebbe  potuto  macinare. 
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er!  -        rhe  ini  sono  cari  quantunque  li  riconosca  so- 

\.  esaij^'rati. 

Ti  prego  (li  soprassedere  alla  tua  gita  a  Collegno  sino 
a  mercoledì  della  prossima  settimana,  perchè  si  è  sospeso 
il  lavoro  del  molino  per  riparare  le  macchine  destinate  a 
iifttare  il  grano  e  per  procedere  alla  definitiva  remissione 
delle  opere  fatte  dal  Taylor  (1). 

Se  mi  sarai  cortese  d'indicarmi  il  giorno  dtrim  {^ita,  ti 
farò  accompagnari'  dal  mio  segretario. 

Ti  saluto  di  cuore. 


CXCII. 

Al  covtk  Ottavio  di  Rkybl 

Torino. 

(TMa.  octobr*  1861) 

Monneur  le  Comte^ 

Je  regrette  yivement  les  difficultés  qu'a  rencontré  le 
règlemcnt  du  conipte  des  frais  de  votre  mission  à  Lon- 
dres.  Mais  je  roj^'etterais  plus  vivement  encore  que  vous 
finissi»'/  par  «*tr»'  la  victiroe  d'une  evidente  erreur  maté- 
rielle,  ou  pour  le  moins  des  accidents  de  voyage  survenus 
à  M'  I>aneri. 

E  II  etfet,  il  est  facile  de  se  convaincre  que  vous  aves 
omis  dans  votre  note  une  partie  des  frais  de  votre  séjour 
à  Londres.  Vous  y  avez  demeuré  100  jours,  et  vous  ne 
'  alculez  votre  dépense  qu'à  5572,  c'est-&-dire  à  55  franca 
,  ar  juur,  ce  qui  ne  peut  étre  exact 

Je  me  rappelle  avoir  habiti^  cette  ville  dans  des  circons- 


I'  T  .:  ■  propneuno  <lt  un  irnuide  Btaijiiuupnuj  p(>r  ubbnc«xion« 
Mantiglia,  aTeva  ric«Tiito  dal  ipoirsnio  nudo  grosse  m?« 
r  napiaaUre  ia  Pi«aKNrt«  wm  ttMHmmiHi  «aatoco. 
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tAnces  où  la  vìe  était  beaucoup  moins  cofitease  qa*à  Tépo- 
qae  de  rexposition,  et  avoir,  malgré  cela,  dépensé  beau- 
coup plus. 

Je  vous  prie  en  conséquence  instamment,  M' le  Comte, 
de  ne  pas  vouloir  pousser  le  désintéressement  jusqu'à 
retenir  à  votre  ebarge  une  portion  notabie  de  vos  frais 
de  voyage,  mais  de  permettre  quMl  vous  soit  remboursé 
ce  qu'effectivement  vous  avez  dépensé  et  qui  doit,  j'en 
Buis  certain,  dépasser  pour  le  moins  la  somme  que  vous 
avez  déjà  re^ue. 

Le  gouvernement  a  pu  accepter  d'un  homme  aussi  haut 
place  que  vous  Tétes  des  services  qu'il  n'était  pas  dans 
le  cas  de  reconnattre  autrement  que  par  Texpression  de 
sa  satisfaction  et  de  sa  reconnaissance.  Mais  il  se  ren- 
drait  coupable  d'une  véritable  indélicatesse,  s'il  consentait 
à  ce  que  vous  vous  infligeassiez  un  grave  sacrifice  pécu- 
nìaire,  par  suite  d'une  erreur  evidente  et  d*un  accident 
de  voyage  (1). 

Veuillez  agréer  la  nouvelle  assurance  do  ma  haute  con- 
sidération. 


CXCIII. 

A    I.    I.      I        -     I     K    S    8    0. 
(Ttuiu,  18  oetobra  1861) 

Monsieur  le  ConUe^ 

Je  m'empresse  de  vous  faire  savoir  que  S.  M.  a  daigné 
ce  matin  accorder  la   décoration   de  St-Maurice  à  M'  le 


(1)  n  oiit«  di  Revel  non  mntò  il  conto  e  si  restrinse  a  scrivere  al  conta 
di  Cavonr,  che  se  il  governo  voleva  rimeritarlo  in  qualche  modo,  gli  si 
ottenesM  dal  Re  ana  croce  di  cavaliere  manriziano  per  un  bravo  e  veechio 
medico  di  villaggio  (V.  la  lettera  seguente  CXCni). 
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docteor  Castelli  syndic  de  St-Sébastien,  que  vons  avez 
bien  voulu  signaler  à  mon  attention  comme  digne  à  tout 
égard  d'ane  preuve  speciale  de  satisfaction  royale. 

Je  pense  que  la  noayelle  de  cette  destination  lui  par- 
venant  par  votre  canal  lui  sera  doublement  agréable. 

Je  saisis  avec  plaisir  cette  circonstance  pour  vous  re- 
nouveler,  M'  le  Comte,  Tassurance  de  ma  haute  considé* 
rafion  et  parfait  dévouement. 


CXCIV. 

Al  signor  Raffabub  Rdbattivo  (I) 

Genova. 
(Toriao,  »  ottobre  l»l) 

lU.mo  Signore, 

Ho  letto  le  lettere  ch'ella  scrìsse  al  conte  Martini  du- 
rante la  mia  malattia.  Ella  avrà  probabilmente  ragione  a 
non  voler  pagare  il  Motambano  oltre  250,000  lire  contanti, 
ma  a  quel  prezzo  io  non  posso  cederlo  alla  sua  compar 
gnia  per  prìvata  trattativa.  Ciò  darebbe  luogo  a  critiche 
amare  e  non  privo  di  fondamento.  Abbiamo  lei  ed  io  molti 
•  mici  che  avrebbero  colto  questa  circostanza  per  accu- 
bare  me  di  sacrificare  gl'interessi  dell'erario  e  della  ma- 
"ina,  e  lei  di  seduzione. 


(1)  n  Ratwttino,  rapito  t«tté  (1*  Bomabn  1881)  all'afttto  degli  Ita- 
liani, era,  nel  18A1,  ditetton  della  Società  dei  battelli  MidL  UoaM  di 
-in'operodtà  «iacokye,  di  u  iigegao  cwerriale  svegliatiMiaM»,  di  m 

liso iatrapnadeale  «head  altri  nnbbtpaieo  teaerità, aveva ooai»* 
>'48  a  0«M>va  (ove  «orti  i  eooi  aatali  il  18  ottobre  1810)  la 
vrmatore  di  pineeai.  La  Società  di  aavifaiioBe  a  vapore  di 

1  itette  a  eapo,  inlriatari  eoa  modeetlieiai  anfiri,  diveatò  ia  brava, 
.^r  opera  di  lui,  uaa  delle  pia  pofentti  del  Meditenaaeo^  Coa  Igaaaio 
Florio  il  Robatttno  pa6  eaMve  eUaaato  il  vaio  eraalora  della  fotta 
in—wfleli  italiaaa. 
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Se  nella  discussione  del  bilancio  prevale  l'idea  che  si 
abbiano  a  vendere  alcuni  piroscafi,  in  allora  sperimenterò 
l'asta  pubblica,  ed,  ove  questa  fnllisjji  trittéM..  nmlto 
volentieri  con  lei. 

Mi  occupo  seriamente  della  corrispumienxa  con  Tunisi. 
Farò  fare  alcuni  viaggi  di  sperimento  coi  piro^'  *^  -  .i, 
che  combineremo  assieme;  i  risultati  che  questi  <>  >io 

potranno  servire  di  base  ad  una  convenzione  colla  sua 
compat^nia.  Questo  progetto  però  è  subordinato  alla  ri- 
forma delle  leggi  sanitarie,  chMo  sono  deciso  di  promuo- 
vere, ma  chMo  desidererei  vedere  assecondata  dall'opinione 
pubblica  di  Genova.  La  camera  di  commercio  si  è  pro- 
nunciata in  suo  favore.  Sarebbe  una  gran  cosa  se  il  muni- 
cipio  seguisse  il  suo  esempio.   Veda  di  eccitarlo  a  farlo. 

Non  dubito  ch'ella  combatterà  nel  seno  del  consiglio 
in  favore  del  Dock.  Sarebbe  cosa,  oso  dire,  vergognosa 
per  Genova,  se  il  iminiripio  ricu.sasse  l'offerta  del  ^;o- 
verno 

Ho  dato  ordine  che  si  rifuriuasse  Tantico  regolamento 
che  vietava  in  Sardegna  rimbarco  simultaneo  sopra  una 
stessa  nave  di  merci  per  l'estero  e  per  ^li  Stati  di  terra- 
ferma. 

Ho  il  bene  di  ratìermarmi  con  uisiiau  sensi. 


cxcv. 

Al  BAHCHixaK  ÀMfOMio  Ranza 

Novara. 

(Torioo.  7  noTambn  1861) 

Amico  carissimo^ 

Mi  affretto  di  rispondere  alle  due  interpellanze  che  mi 
hai  dirette  nel  tuo  foglio  del  7  andante. 

1*  Il  governo   assunse   l'obbligo   di  sottoscrivere  la 
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metà  del  capitale  che  si  richiede  per  compiere  la  strada 
ferrata  di  Novara,  non  già  perchè  ciò  fosse  un  patto  im- 
posto dall'appaltatore  inglese  (1),  ma  perchè  egli  era  quasi 
certo  che  non  sarebbe  stato  possibile  il  raccogliere  nel 
paese  il  capitale  necessario  ad  una  tanta  impresa.  Ove 
però  egli  si  fosse  ingannato  e  la  ricerca  delle  azioni  fosse 
maggiore  di  quanto  egli  pensava,  molto  volentieri  ei  ce- 
derebbe al  pubblico  tutte  o  parte  di  quelle  che  egli  si  è 

servate. 

2*  È  vero  die  lAu-^tria  ci  richiese  di  stabilire  a  i'avia 
punto  di  con^iunyiiiieuto  delle  strade  ferrate  lombarde 

>n  quelle  sanie.  Ma  ciò  fu  da  noi  risolutamente  negato, 
il  invece  che  la  congiunzione  si  operasse  o  nella 

du«........    di  Novara  o  in  quella  di  Vigevano.  Questo  punto 

non  fu  definito,  e  lasciato  quindi  in  sospeso.  Non  vi  può 

sere  ministro  sardo  abbastanza  imbecille  per  ammettere 
la  proposta  austriaca,  la  quale  non  ebbe  iniziamento  a 
Vienna,  ma  fu  suggerita  da  Milano.  Rimanendo  saldi  nel 

'»stro  proposito,  non  dubito  che  T Austria  si  accosterà  alle 
nostre  idee  e  sceglierà  Novara  come  il  punto  che  mette 
'a  Lombardia  in  più  diretta  cominv^'"''»Me  »^on   Torino  e 

>lla  Francia  (2). 

Io  ti  raccomando  caldamente  questa  un;  die  deve 

'are  una  nuova  vita  alle  nostre  provincie  e  che  non  può 


i\,  i ! 

USKT<      .Il 


iToor,  il  quale  neil*  tonuU  d«lU  CMMn  d«l  19  gennaio  1' 
-   .  -  .      ^        .  nto: 

>ì  in  n««nm  e»> 


perché  ri  kmk>  deipli  i» 

-  Milaio»P«rn    - 
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essere  che  altamente  proficaa  agli  interessati  La  tua  in- 
fluenza, il  tuo  esempio  ponno  moltissimo  sui  tuoi  concit- 
tadini. Sarai  veramente  benemerito  della  patria  se  giungi 
a  procurarci  un  concorso  che  ci  è  indispensabile  per  vin- 
cere gli  ostacoli  che  le  opere  di  simil  natura  debbono  nar 
turalmente  incontrare  da  noi. 

Conservami  la  preziosa  tua  amicizia  e  credimi  tuo  affe- 
zionatissimo  amico. 


CXCVI. 

Al  coNin  Albssaitdbg  Pkrkati 

Tnriiw. 

(rorioo,  Dorambn  1861  j 

Preg.tno  Signore^ 

Ho  ricevuta  la  lettera  ch'ella  mi  rivolgeva  al  suo  ritomo 
da  Novara,  ed  ho  letto  l'articolo  da  lei  pubblicato  nel- 
V Iride  (1). 

Desiderando  conferire  con  lei  su  quest'argomento,  la 
prego  a  favorirmi  domani,  domenica,  a  pranzo.  Spero  che 
i  suoi  occhi  (2)  non  saranno  d'ostacolo  alla  mia  preghiera. 

Mi  creda  qual  sono  con  sinceri  sensi  dev.mo  servitore. 


(1)  Intorno  alia  fimnarioM  di  ma  SodeCà  eoatrnttricc  della  ferrovia 
ToiÌBO>Novar»-Ticino. 
(9)  Soffriva  di  mal  d'occhi. 
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CXCVII. 

All^aty.  Pur  Carlo  Bo«oio 

(1861)  m 
Caro  BoggiotiOy 

La  prego  a  recarsi  al  ministero  della  marina  dal  mar- 
chese Serra  Cassano  (1),  il  quale  deve  a  mio  nome  invi- 
tarla a  voler  prestare  Topera  sua  come  giurisperito  per 
la  compilazione  di  alcuni  progetti  di  molto  momento. 

Vorrei  introdurre  l'uso  inglese,  che  preferisce  gli  avvo- 
cati acclamati  dal  pubblico  a  quelli  nominati  dal  mini- 
stero. Suo  aff.mo. 


CXCVIII. 

Al  sigmob  Ravvaklb  Rubattiho 

QmMva, 

Preg.mo  Signore^ 

Riscontrando  il  suo  foglio  del  4  andante,  mi  trovo  co- 
stretto a  pregarla  a  recarsi  a  Torino  per  trattare  di  viva 
voce  gli  argomenti  '  **"  fanno  oggetto  delle  ultime  sue 
lettere. 

Ho  il  bene  di  dirmi  con  distinti  sensi. 


(1)  l'hmo  ollUiAle. 
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Jll.mo  Signore^ 

Ho  scritto  da  più  giorni  al  ministeru  dei  lavori  pub- 
blici, cui  spetta  il  provvedere,  che  le  finanze  non  dissen- 
tivano ad  accordare  ai  signori  T.  e  P.  la  spiaggia  neces- 
saria all'alaggio  del  pacchetto  naz.le  il  Castore. 

Aspetto  a  giorni  la  perizia  del  MonMamhano,  ma  ciò  non 
toglie  ch'ella  possa  trasmettermi  la  sua  ]troposizione. 

Ho  l'onore  di  rassftunarmi. 


CO. 

ALLO       STESSO. 
(Torino.  5  dieeabra  1861) 

m.mo  Signore^ 

Ho  ricevuto  l'atto  di  sottomissione  per  l'acquisto  del 
Moneambatw,  ch'ella  mi  trasmetteva  col  suo  foglio  del  1°  an- 
dante. Sarei  disposto  ad  accettarlo  e  trasmetterlo  al  con- 
siglio di  Stato,  quando  vi  introducesse  alcune  modificazioni 
in  ordine  al  pagamento    del    medesimo  e  vi  a--  -e 

quelle  condizioni  che  valessero  a  renderò  sirur(  ^  lUo 

del  Governo. 

Per  ciò  che  riflette  i  pagamenti  si  stabilirebbe  da  pa- 
garsi alla  consegna  lire  G0,000.  e  la  rimanente  somma 
di  lire  240,000  da  estinguersi  mediante  una  ritenenza  di 
6000  lire  al  mese  sulla  sovvenzione  che  le  viene  dal  go- 
verno concessa. 

Io  non  mercanteggio  con  lei;  se  ciò  le  conviene  »i  porti 


—  253  — 

a  Torino  ove  si  combineranno  le  basi  del  cui...aUu  da 
stipularsi  col  governo.  E  stia  certo  che  nessun  ostacolo 
subalterno  si  frapporrà  airesecuzione  di  quanto  ravviso 
necessario  al  bene  del  paese. 

Parlerò  al  ministro  delPintemo  degli  ostacoli  frapposti 
all'andata  in  Sardegna  dei  nostri  lavoranti. 

Ho  il  bene  di  dirmi. 


CCI. 

Ai.  (  av.  Linei  CiBaAaio 

Torino. 

(1851) 

Se  fosse  possibile  di  secondare  il  desiderio  del  signor 
deputato  B.,  per  ciò  che  riflette  la  signora  ***,  senza 
fare  atto  d'ingiusUsia^  io  gli  sarei  tenuto  di  proporre  al 
ministero  il  chiesto  cambiamento  di  gabellotto. 


CCII 

\h   9IONOB    " 


Il  consiglio  di  Stato  ha  opinato  in  senso  poco  favore- 
Tole  alla  sua  proposta.  Tuttaria  il  suo  voto  non  essendo 
definitivo,  ho  ordinato  un  supplemento  di  relazione  che 
"^i  sarà  stato  trasmesso. 

Mi  duole  di  questo  non  preveduto  contrattempo.  Cer- 
tamente i  suoi  :  sono  ado- 
perati per&r  anuare  a  monte    un  contrailo   ch'io  reputo 


—  254  — 

utile  del  pari  alla  marina  ed  al  commercio.  Ma  non  hanno 
finora  riuscito  a  farmi  perder  d^animo  e  non  vi  riusci- 
ranno così  di  leggieri,  sintantorhè  almeno  non  saranno 
giunti  a  farmi  perdere  la  fiducia  del  l'arlamento  e  del  He. 

Penetrato  delle  difficoltà  che  questo  rifiuto  del  consi- 
glio di  Stato  potrebbe  suscitarle,  lo  invito  a  preparare 
una  domanda  di  locazione  del  detto  piroscafo. 

In  fretta  mi  professo  con  distinti  sensi. 


ceni. 

Al  oav.  lÌjcuKL.\.siibL.u  oÀoiKiji.i 

Baeeonigi. 

(Toriao,  It  maato  lau) 

Caro  Castelli, 

Abbiamo  motivi  di  temere  che,  mercè  un  ben  concepito 
intrigo,  il  re  sia  irritatissimo  a  cagione  della  nomina  di 
Rattazzi  (1).  Per  attenuare  questo  sentimento,  Rattazzi 
scrisse  al  re  la  qui  unita  lettera.  Crediamo  però  che  non 
debba  essere  consegnata  se  non  nel  caso  che  esso  sia  di- 
sposto ad  intendere  ragione. 

Vadi  adunque  dal  re,  insista  per  essere  ricevuto,  e 
dal  modo  col  quale  esso  riceverà  le  sue  osservazioni,  giu- 
dicherà se  debba  o  no  consegnarle  il  foglio.  Comunque 
poi  trovi  Tanimo  del  re,  le  parli  con  quella  generosa 
franchezza  che  dà  tanto  peso  alle  sue  parole,  e  le  dica 
che  quei  che  lo  amano  davvero,  che  sono  devoti  a  lui  ed 
alla  sua  famiglia,  sono  quelli  che  tutto  sacrificano  per 
mantenerlo  caro  al  popolo  a  malgrado  dei  sacrifizi  che  < 
necessario  imporre  alla  nazione. 


(1)  All'affino  di  presideate  dell*  CMaera  dei  deputati 
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Subito  avuta  la  sua  udienza  dal  re,  la  prego  a  rìespe- 
dirmi  il  mio  messo.  La  abbraccio  e  sono  suo  aff.mo 
amico. 


CCIV. 

All'att.  VnrcKKXO  Salt agnoli 

Firenze. 

(Torino,  SO  riucoo  18tt) 

Caro  Amico, 

Vi  ringrazio  della  simpatia  che  mi  manifestate  a  cagione 
della  mia  uscita  dal  ministero  (1).  Siate  persuaso  che  essa 
non  avrà  conseguenze  dannose  per  la  causa  costituzionale, 
he  anzi  tornerà  in  ultimo  ad  essa  giovevole.  Era,  a  mio 
credere,  non  che  utile,  indispensabile  il  costituire  forte- 
mente il  partito  liberale;  ciò  non  poteva  operarsi  senza 
tirare  un  velo  sul  passato  ed  amnistiare  quelli  che  per 
ignoranza  assai  più  che  per  malizia  sgovernarono  il  paese 
nel  1849.  Azeglio,  che  si  era  dimostrato  dapprima  con- 
vinto di  questa  necessità,  ne  disconobbe  le  conseguenze 
e  quindi  provocò  una  crisi  che  doveva  condurre  al  suo  od 
al  mio  allontanamento  dal  potere.  La  politica  estera  ri- 
chiedeva che  fossi  io  il  sacrificato.  Azeglio,  credo,  si  sa- 
rebbe volentieri  ritirato:  lo  sconsigliai  dal  farlo  per  quanto 
potei,  ed  egli  rimase  ed  io  uscii,  senza  perciò  cessare  dal- 
Tessere  amici  privati  e  politici.  A  sua  volta  Azeglio  dovrà 
uscire,  ed  in  allora  si  potrà  costituire  un  gabinetto  fran- 
amento liberale.  Intanto  io  mi  valgo  della  riacquistata 
libertà  per  andare  a  fare  un  viaggio  in  Inghilterra  ed  in 
Francia.  Andrei  pure  in  Toscana,  se  non  temessi  di  dare 
troppi  fastidi  alla  polizia 

(1)  81  mftKjfi".. 


ccv. 

Al  cav.  )I icif RLAXoaLo  Castklli 

Torino. 

(BruxallM,  1  Joill«t  1« 

M    Thiers  a  raison    II  y  a  de  ceriams  vents  qui 

s'élèvent  tout  à  coup  dans  l'atmosphère  politique  et  aux- 
quels  on  ne  saurait  resister.  Lea  vents,  grAce  au  ciel,  ne 
sont  pas  étemelRf  ils  perdent  bientdt  de  leur  persistance, 
mais  il  y  a  un  moment  où  il  brisent  tout  ce  qu'ils  trou- 
vent  sur  leur  passage.  Je  ne  sais  si  le  moment  est  venu 
puur  le  Piémont.  Peut-étre  l'éviterons-nous,  si  nous  savons 
étre  en  méme  tems  prudents  et  habiles 

Demain  je  serai  k  Londres 


CCVI 

ALLO        S    T    K    S    - 
(LoDdrw,  IS  jQillet  l»»ì 

J*ai  regu  votre  bonne  lettre  du  7  et  les  détails  que 
V0U8  me  donnez  sur  notre  politique  intérieure  ne  sont 
pas  rassurants.  J'espère  toutefois  que  vos  plus  sinistres 
prédictions  ne  se  réaliseront  pas.  La  loyauté  du  roi  et 
le  bon  sens  du  pays  nous  sauveront  Quant  à  moi^  je  suis 
prét  à  faine  mon  possible  pour  empécher  que  notre  barque 
constitutionnelle  ne  chavire,  bien  décide  à  avoir  paiience 
et  à  supporter  toute  espèce  de  contrariétés.  M'  Thiers 
m'a  dit  en  me  quittant:  «  Si  après  vous  avoir  fait  manger 
des  couleuvres  à  déjeuner,  on  vous  en  ressert  à  dlner, 
ne  vous  dégoùtez  pas.  »  M'  Thiers  parie  par  expérience. 
SMl  avait  avalé  quelques  couleuvres  de  plus,  la  France, 
peut-étre,  ne  serait  pas  réduite  à  Tétat  où  elle  se  trouve. 


—  257  — 

Tflchez  de  précher  ia  patience  à  nos  amia.  Soyez  cer- 
Uin  que  pour  le  moment  c'est  la  politique  la  plus  habile. 

ìe  ne  puis  hàter  mon  retour.  En  ce  moment  ma  pre- 
coce serait  un  embarras  en  Piémont. 

Je  vous  ai  annoncé  de  Bruxelles  la  chute  du  cabinet 
Frère-Rogier.  Ma  prédiction  s'Qst  bientdt  réalisée.  Cette 
chute  est  fAcheuse  pour  nous,  car  elle  augmente  l'audace 
des  cléricaux. 

Je  ne  puis  pas  encore  vous  entretenir  du  resultai  final 
(les  élections  anglaises.  Ce  qu'on  en  connatt  cependant 
suffit  pour  qu'on  puisse  predire  que  Lord  Derby  n'aura 
pas  la  majorité.  Toutefois,  malgré  Tavis  contraire  de  quel- 
ques  libéraux,  je  ne  crois  pas  que  son  parti  sorte  atfaibli 
de  l'arène  électorale.  Le  pays  ayant  prononcé  un  verdict 
définitiT  sur  la  question  du  free  trade^  le  parti  conser- 
vateur  sera  débarrassé  du  bagage  protectionniste  qui 
Tempéchait  de  marcher,  et  il  aura  des  allures  beaucoup 
plus  dégagées.  Je  doute  en  conséquence  qu'un  ministèro 
puisse  se  constuituer  solidement,  s'il  lui  est  décidóment 
hostile.  L'Angleterre  est  éminemment  conservatrice.  Lord 
Talmerston  Ta  dit  d'une  manière  charmante  aux  électeurs 
de  Tiverton,  et  je  crois  qu'il  a  tellement  raison  que,  sans 
la  question  du  free  trade^  qui  n'est  pas  soutenable  pour  tout 
homme  de  ben  sens,  Lord  Derby  aurait  eu  la  majorité 


ccvn. 

Al  eajnntALi  ALroKso  La  Mabmoba 

Torino. 

(LoBdrw.  16  Ja«M  l«t) 

MoH  cher  Ami, 

Je  t'écris  deux  mots  à  la  hAtepour  te  dire  queje  viens 
(ravoir  une  longue  conf<'r<>r>r«  «vec  M'  Mantica,  à  la  suite 
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de  iftquelle  je  suis  demeuré  convaincu  qu'il  est  indispen- 
sable  qu'il  prolonge  encore  son  séjour  en  Angleterre  (1). 
8oQ  successeur,  M'  Malatesta,  ne  sait  pas  un  mot  d*an- 
glais,  ne  connatt  personne  et,  certe»,  il  ne  se  tirerait  pas 
d'affaire  si  Mantica  ne  rest&it  quelque  tems  avec  lui.  Je 
te  prie  vivement  en  conséquence  d't^crire  h  cet  officier 
qu'il  peut  prolonger  son  séjour  en  Angleterre  jusqu'au 
mois  de  septembre.  Il  s'agit  d'une  dépense  de  près  de 
deux  millions  et  d'un  vaisseau  qui  constitue  notre  prin- 
cipale force  navale;  il  vaut  la  peine  de  le  soigner  (2). 

Londres  est  désert.  J'ai  vu  Lord  Malniesbury  qui  a  été 
fort  gracieux  et  m'a  dit  beaucoup  de  bien  de  notre  pays. 
Lord  Palmerston  ne  revient  en  ville  que  ce  soir;  je  le 
verrai  demain. 

Azeglio  (3)  est  fort  bon  garden  et  fort  bien  place  dans 
le  monde;  il  est  surtout  très  bien  venudes  dames,  ce  qui 
a  bien  son  importance. 

Adieu  ;  comme  tu  as  deux  portefeuilles  je  ne  veux  pas 
te  faire  perdre  le  tems  avec  des  commérages  n'ayant  rien 
d'essentiel  à  t'envover. 


(1)  n  capitano  di  vascello  (t,uii  u'  ,U  Mantica,  de!  quale  é  fatta 
menzione  nella  lettera  CLX  al  conte  di  Revel.  —  Nella  ricomposizione 
miniBteriale  del  21  mag^o  il  generale  La  Marmora,  ministro  della 
guerra,  era  stato  incaricato  del  portafoglio  della  marina. 

(2)  Il  conte  Cavour  così  parlava  di  questa  fregata  alcuni  mesi  dopo 
(6  gennaio  1853)  alla  Camera  dei  deputati: 

u  ...Si  fece  costrorre  una  fugata  (Carlo  Alberto)  che  costa  due  mi- 
lioni, il  che  mi  pare  che  sia  qualche  cosa  in  un  paese  le  cui  finanze  non 
sono  in  istato  di  floridezza.  Il  far  costrurre  una  fregata  che,  lo  dico 
schiettamente,  sarà  il  primo  bastimento  da  guerra  del  Mediterraneo 

M  Una  voce.  Più  forte  del  Napoleone  di  Francia? 

u  Cawmr.  Parfo  delle  potenze  secondarie,  e  credo  che  con  52  can- 
noni del  calihro  di  60  potrà  resistere  anche  al  Napoleone,  non  Aie 
Tineerlo,  ma  resistere,  r  Diteorti  parlamentari  del  conte  di  Cavour. 
Tol.  VI,  pag.  240. 

(3)  Emanuele,  ministro  nlenìnot^^nziarìo  a  Londra. 


CCVIII. 

Ar     rt.v     MiORILASOXLO   CASTELLI 

Torino. 

(L<»dlW.  17  JdlM  I8St) 

Si  le  roi  tient  à  Azeglio,   je  crois  qu'il  faudra  con- 

ttnuer  à  toiérer  le  ministère  actuel.  D'ailleurs  j'ai  eu  lieu 

à  me  convaincre  que  le  nom   Azeglio  exerce  encore  une 

grand '^  •-'^  ^nce   ici.    Le  95  O/O  des  hommes    politiques 

de  l'A  re  ne  connaissent  absolument  que  lui;  h  lui 

('u\  ils  attribuent  tout  le  bien  qui  s*est  fait  en  Piémont. 

me  direz  que  c'est  une  erreur,  une  injustice,   soit: 

--..    cela  est,  et  il  sera    impossible  de   la   réparer   sans 

nuire  à  la  réputation    du   pays.  Lord    Palmerston,  qui  a 

té  on  ne  peut   plus    aimable   pour  moi,   m'a  cependant 

'  f'r  r  ropres  termes:  En  Angleterre   on  tient  heaucoup 

>.  on  a  une  grande  eonfianee  en  lui.  Au  reste,  pour 

ons  convaincre  de  la  manière  doni  Azeglio  est  jugé  ici, 

-••/  r;irti(]«'  8ur  le  Piémont,  qui  vieut  de   parattre  dans 

/  /    '  "  /A  Revietc.  11  est  loin  de  m'étre  hostile,  au  con- 

(lit  des  choses  fort   aimables   sur  mon  compie, 

(cela),  il  juge  tout  de  travers  la  dernière  crise 

;  ..C-Ile  en  donnant  entièrement  raison  à  Azeglio 

I)an.s  ma  dernière  lettre  je  vous  disais  quo  le  ministère 

avait  remporté   plusieurs    victoires;   depuis   lors  ces  vie- 

^  >  se   sont   multipliées,   et   maintenant  il  est  certain 

[uand  méme  il  n'obtiendrait  pas  la  mi^orìté,  ce  qui 

st  encore  probable,  il  serait  assez  fort  pour  que  Toppo- 

ition  ne  pOt   songer  à  le  renverser  dèa  le  début  de  la 

rochaine  session.  L'existence  da  gouvemement  de  Lord 

>crby  dépend   maintenant  des    mesures  qu*il  proposera. 

i,  comme   tout   cela   porte  à  le  croire,  il  abandonne  la 

H  >tion  de  la  protection,  et  8*il  présente  des  projets  de 
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loi  pour  des  réformes  secondaires  tetles  que  le  taniiary 
reforrn^  etc,  il  pounra  marcher.  Il  faut  donc  se  résigner 
et  calculer  panni  les  choses  probables  le  maintieu  de 
Lord  Derby  au  pouvoir.  M'  Thiere  avait  raison  lorsqu'il 
me  disait  que,  lorsque  le  vent  de  l'opinion  soufflé  dans 
une  certaine  direction  avec  une  grande  force,  on  en 
ressent  les  effets  là  méme  où  l'on  se  croyait  le  mieux  à 
Tabri.  Quoi  qu'il  en  soit,  il  ne  faut  pas  perdre  courage. 
Les  torys  ne  nous  sont  pas  hostiles;  au  contraire,  notre 
antipapismo  nous  rend  chers  à  leurs  yeux.  Le  ministre 
des  affaires  étrangères  m'a  parie  de  la  manière  la  plus 
explicite  et  la  plus  aimable.  Cortes,  il  ne  faut  pas  8*exa- 
gérer  Tappui  que  nous  obtiendrons  d'eux  dans  le  cas  d*une 
lutto  matérielle;  mais  les  whigs  feraient-ils  davantageV 
(''est  ce  qui  est  fort  douteux  pour  raoi.  La  présence  des 
torys  au  pouvoir  n'a  qu'un  seul  véritable  inconvénient  dans 
le  moment  actuel;  c'est  d'exercer  une  influence  morale 
tròs  fftcheuse  en  décourageant  chez  nous  le  parti  liberal 
et  en  donnant  de  l'audace  au  parti  retrograde. 

Je  resterai  à  Londres  encore  une  quinzaine  de  jours.  Je 
partirai  ensuite  pour  TÉcosse  que  je  ne  connais  pas  en- 
core, et  où  j'aurai  l'occasion  de  voir  Lord  John  Russell. 
Continuez,  je  vous  prie,  à  m'adresser  vos  lettres  à  Londres. 


CCIX. 

Al  oat.  Litigi  Cibrakio 

Torino. 
(Londra,  lorlio  I8&S) 

Caro  Ministro  (1), 

Il  signor  Gallenga,  che  fu  mio  collaboratore  nel  Risorgi- 
mento  nei  tempi  difficili  del  1848  e  del  1849,  e  che  poi  fece 


(1)  ÀTera  surrogato  il  Caronr  nel  ministero  delle  fiiuiue  (21  maggio). 


ritorno  in  Inghilterra,  ove  è  congiunto  con  una  ricca  signora 
di  questo  paese,  ha  divisato  di  scrivere  una  storia  del  Pie- 
iitnnte  ad  uso  degli  Inglesi.  Ma  prima  di  accingersi  all'ardua 
,  >  „  ,.  ,1}  Ijh  divisato  di  andare  a  Torino  per  procurarsi 
a  ..enti  ch'egli  non  ha  potuto  ottenere  in  Londra. 

Desiderando  facilitare  un^operache  non  può  a  meno  di  tor- 
nare utile  alla  nostra  patria,  facendola  un  po'  meglio  cono- 
scere a  questi  isolani,  io  mi  fo  lecito  di  caldamente  racco- 
mandare il  signor  Gallenga  all'amico  cav.  Cibrario,  non  già 
al  ministro,  mt  allo  storico  insigne  e  all'esimio  accademico, 
assicurandola  che  io  avrò  qual  personale  favore  quanto 
ella  potrà  fare  in  prò  di  un  ottimo  italiano,  il  quale,  cac- 
ciato dalla  patria,  invece  di  vilipenderla  od  affliggerla  con 
sciocche  cospirazioni,  lavora  ad  illustrarla  con  le  sue 
opere  (1). 

Gradisca,  caro  Ministro,  i  sensi  della  mia  sincera  stima  ed 
o<)sequio.  Dev.mo  ser>*itore  ed  amico. 


CCX. 

Al  coirn  Gustato  Poxsà  di  8am  Mabtixo 

Valdùri. 

(Loadn.  tS  loffUo  I8W) 

Non  vi  Stupisca  se,  anche  lontano  da  voi  le  cento  miglia, 
vengo  a  consultarvi  sulla  condotta  a  seguire  in  queste 
difficili  rir* -nze. 

Vi  ho  :  ata  la  mia  visita  al   re  prima  di  partire, 

•  vi  ho  detto  come  la  sua  accoglienza  fosse  stata  tale  da 
farmi  credere  essere  lontano  il  tempo  in  cui  potrebbe  es- 


<  1  )  n  Oalleafa  pvkUleò  poi  a  Loadra  sei  1855  l'opera  alla  quale 
»c^<  <>uiu  il  Cavoor  (Hktorp  9f  Fi»imomt,  in  vohuni  ia-A*,  Chapaaaa 
aad  Hall). 
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sere  opportuno  il  tentare  di  ravvicinarlo  da  noi.  Partii 
quindi  coiranimo  deliberato  di  non  dar  segno  di  vita  al 
re  durante  la  mia  assenza.  £  così  ho  fatto  sin  qui.  Ora 
ricevo  da  Torino  varie  lettere  nelle  quali  mi  si  assicura 
essersi  modificato  Tanimo  del  re,  e  s'insiste  onde  io  gli 
scriva.  Il  mio  istinto  mi  dice  di  non  farlo;  non  già  ch'io 
provi  la  menoma  ripugnansa  a  scrivere  ad  un  re  così 
buono  e  che  amo  sinceramente  come  il  nostro,  ma  temo 
dispiacergli  scrivendogli,  onde,  nel  dubbio,  mi  pare  cosa 
più  prudente  Tasteuermi.  Tuttavia  come,  in  definitiva,  gli 
amici,  di  cui  vi  ho  parlato,  potrebbero  essere  stati  bene 
informati,  ho  pensato  di  chiedervi  consiglio.  Certamente, 
voi  avete  mezzo  di  conoscere  qual  sia  il  vento  che  spira 
alla  Corte,  e  potrete  quindi  giudicare  qual  sia  il  miglior 
partito  a  seguire. 

Mi  scrivono  pure  le  cose  le  più  strane  sopra  Azeglio  e 
sopra  i  suoi  progetti;  mi  assicurano  ch'egli  si  crede  in 
condizione  da  potere  dominare  e  re  e  Camere  e  Paese. 
Avrei  dubitato  di  tanta  petulanza,  se  il  contegno  franco 
e  sicuro  del  suo  nipote  non  mi  facesse  pensare  che  lo 
zio  gli  scrive  d'essere  più  saldo  che  mai  sulle  sue  gambe. 
Se  riesce  a  raffermarsi,  nessuno  ne  godrà  più  di  me,  e 
certo  non  farò  nulla  per  indebolirlo. 

Le  elezioni  inglesi  sono  andate  male  anziché  no.  Il  mi- 
nistero non  sarà  immediatamente  rovesciato;  esso  sarà 
forse  sostenuto  segretamente,  se  non  apertamente,  da  una 
parte  degli  antichi  liberali,  ed  in  ispecie  da  Lord  Pal- 
merston.  Questi  vuol  tornare  al  ministero,  e  persuaso  di 
non  potere  essere  collega  di  Lord  Jh.  Russell,  esso  non 
rifugge  dall'idea  di  unirsi  a  d'Israeli.  Ciò  non  è  impossi- 
bile. La  questione  del  free-trade  essendo  eliminata,  non  vi 
esistono  gravi  punti  di  dissidi  fra  Palmerston  ed  i  tory; 
e,  per  ciò  che  riflette  la  politica  estera,  essi  sono  d'ac- 
cordo sulla  sostanza,  non   differenziano  che  nelle  forme. 

Rispondendomi,  mandate  la  vostra  lettera  a  La  Marmerà, 
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col   quale  sono  rimasto,  ed  ho  in  mente   di  rimanere,  in 
istretta  corrispondenza. 

Addio,  curatevi  bene  e  ricuperate  tutte  le  vostre  forze 
per  le  venture  lotte  politiche.  Vostro  aff  aniiro. 


CCXI. 

Al  GBinutALs  Alvoitso  La  Mabmoba 

Torino. 

(LoDdn.  n  IncUo  18M) 

Carissimo  Amico^ 

Ho  ricevuto  sol  ieri  la  lettera  che  mi  hai  scritta  il  17 
andante.  Hai  ragione  di  rimproverarmi  di  non  averti  an- 
cora nulla  scritto  sulla  politica  dacché  sono  partito  da 
Torino.  Più  volte  diedi  mano  alla  penna  per  farlo,  ma 
sempre  soprassedei  onde  aspettare  la  fine  delle  elezioni, 
onde  non  ragionare  sopra  delle  ipotesi,  ma  sopra  fatti 
compiuti.  Nel  frattempo  ho  scritto  più  volte  a  Castelli,  il 
quale  bene  interpretò  le  mie  intenzioni  comunicandoti  le 
mie  lettere. 

Quanto  i  ito,  dopo  l'ultima  mia  a  Castelli,  non 

ha  punto  iii'  >  la  mia  opinione  sul  risultato  delle  at- 

tuali elezioni  ch'io  riassumerò  in  poche  linee. 

1®  Vittoria  definitiva]delle  dottrine  del  libero  scambio, 
ammesse  ora  come  fatto  compiuto  dai  capi  del  partito 
«onservatore. 

2"  Aumento  di  forze  del  partito  ministeriale,  non  tale 
da  assicurare    al  ;  no    una  maggioranza  bastevole    & 

governare,  ma  ai  i/a    forte    per   rendere  impossibile 

la  costituzione  di  un  ministero  puramente  liberale. 

3'  Probabilità,  o,  per  dir  meglio,  possibilità  di  una 
scissione  nel  partito  conservatore  e  riavvicinamento  della 
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parte  più  inteliif^ente  di  esso  guidata  da  d'Israeli,  al  par- 
tito liberale  moderato  condotto  da  Palmerston. 

Tali    sono,  a  mio    credere,    le  con  I 

lotta  elettorale.  I  whig  i  più  caldi,  > 
di  Lord  John  Russell,  si  lusingano  di  far  cadere  imme- 
diatamente il  ministero:  di  ricomporre  un  gabinetto  libe- 
rale e  di  ottenere  la  maggiorità  sciogliendo  le  Camere. 
Questi  sono  acciecati  dalla  passione,  e  non  giungeranno, 
spero,  a  trascinare  seco  tutto  il  loro  partito.  La  sola  cosa 
da  farsi  dai  liberali,  è  di  costrìngere  il  ministero  a  svi- 
luppare il  più  presto  possibile  il  suo  piano  finanziario  e 
di  concretare  le  vaghe  speranze,  colle  quali  ha  cercato  di 
conciliarsi  il  favore  degli  agricoltori.  Se  questo  i^ 
com'è  probabile,  sarà  fondato  sopra  idee  ragionevoli,  , ... 
cera  ai  tory  esagerati,  ai  protezionisti  sfegatati  e  quindi 
accadrà  la  prevista  scissura  fra  d'Israeli  e  la  coda  del  suo 
partito,  la  quale  renderà  possibile  un  ravvicinamento  con 
Lord  Palmerston.  Se  invece  d'Israeli  tentasse  di  fare  del 
protezionismo  mascherato,  allora  cadrebbe  senza  rimedio, 
giacché  il  paese  vuole  il  free-trade  e  Lord  John  tornerebbe 
a  galla. 

Al  ritorno  di  Lord  Palmerston  si  oppongono  alcuni  osta- 
coli che  non  saranno  tuttavia  insuperabili.  Il  principale  è 
la  poca  simpatia  della  regina,  e  l'antipatia  del  principe 
Alberto.  Sentimenti  questi  che  cederebbero  avanti  ad  una 
non  dubbia  necessità  politica;  ma  che  potrebbero  deter- 
minare il  moto  della  bilancia  quando  i  partiti  si  ^  <> 
ad  un  dipresso  equilibrio.  In  secondo  luogo  gli  .  i 
scorsi  di  Palmerston  sono  stati  trovati  troppo  arditi  anche 
dai  whig;  alcuni  dei  quali  cercano  di  rappresentare  la  sua 
politica  come  fatale  alla  pace,  la  quale  «'  qui  desiderata 
e  voluta  da  tutti  i  partiti. 

Non  80  se  i  miei  giudizi  sono  esatti.  Essi  riposano 
quasi  intieramente  sopra  dati  ed  osservazioni  raccolte  dalla 
bocca  dei  liberali,  coi  quali  sono  stato   in  maggiore  rela- 
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zione.  Ho  visto  pochi  tory,  e  solo  Malmesbury  fra  gli 
uomini  del  governo.  Quest'oggi  ho  un  appuntamento  con 
d'Israeli  :  non  so  se  ne  caverò  molto,  ma  cercherò  <ii  farlo 
parlare.  Io  credo  che  quest'uomo  abbia  da  esercitare  una 
grande  influenza  sulle  sorti  di  questo  paese. 

Qualunque  siano  le  conseguenze  delle  elezioni  sulle  cose 
III  !  credo  ch'esse  modifichino  radicalmente  le  no- 

st!       .._ .:  con  questo  paese.  Giacché  non  bisogna  esa- 
erare il  bene  che  possiamo  sperare  da  un  ministero  li- 
berale,   come    i    mali    che  ci   potrebbero   accadere   dalla 
consolidazione  dei  torj'  al  potere.  Abbiamo,  ne  son  certo, 
la  simpatia   dei    due    partiti.    Lord  Palmerston  me  lo  ha 
iù  volte  ripetuto.  Questo  sentimento  non  deriva,  nei  due 
partiti,  da  motivi  identici  ;  ma  esiste  e  ciò  basta  per  noi. 
Questa  simpatia  però  non  si  tradurrà  mai  in  atti,  se  non 
per  preservarci  dai   pericoli   che  potrebbero  minacciarci. 
Salvo    non    prevedibili    contingenze,    esse  svanirebbero  a 
fronte  di  una    politica   avventata.  La   prudenza  ci  è  pre- 
dicata del  pari  da  Malmesbury  e  da  Palmerston.  La  sola 
ifferenza  fra   questi    sta  in  ciò  che  il  primo  è  prudente 
per  elezione,  il  secondo  per  necessità  politica. 

Ema.le  Azcf^lio  parte    dommii   lasrìjindo  l'Ìì  affari  uoWv 
lani  di  Oldoini  ... 

li  «.»ui.    *  ui  u,  che  è  (ji.i  .*  uiiiii.  <  -limato  da 

atti  gli  uomini  serii,  appre/.  .   il  suo  talento  e  per 

le  molte  cognizioni  ch'egli  ha  acquistato 

Ti  risponderò  un'altra  volta  sul  Teak  :  aspetto  Mantica 
he  è  a  Newcastle  per  farlo  a  dovere 

Ti  ringrazio  della  comunicazione  rei  iti\a  a  M  mk  >  ll< 
'ìà  parlato  di  quest'affare  a  Malmesbuiy,  cito  m  a    i ni" 
ver  dato  a  Lord  Cowley  l'ordine  di  secondare  il  ;..  n.  in<> 
'^ancese  nelle  pratiche  che  si  sarebbero  intavolate  per  ar- 
rivare ad  un  accordo  col  prìncipe. 
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Ero  stato  informato  delie  nuove  difficoltà  che  il  nostro 
progetto  del  Dock  incontrava.  Esse  non  mi  spaventano; 
purché  la  marina  militare  non  ci  crei  ostacoli  insuperabili, 
non  dispero  della  riuscita  di  un'impresa  che  deve  produrre 
incalcolabili  vantaggi  al  nostro  paese. 

Non  ho  ancora  stabilito  quando  ritornerò  sul  continente. 
Ho  tante  cose  a  vedere  qui,  che  in  verità  non  so  in 
quante  settimane  potrò  sbrigare  ogni  cosa.  Prevedo  che 
non  sarò  a  Parigi  prima  del  15  o  del  20  del  venturo 
agosto. 

Non  ti  parlo  delle  cose  nostre.  Non  sono  inquieto  fin 
che  ti  so  nel  ministero;  d'altronde  debbo  dire  che  Buon- 
compagni  (1)  per  quanto  almeno  lo  posso  giudicare  così  da 
lontano,  supera  la  mia  aspettazione,  non  già  dal  lato 
dell'onestà  e  dei  principii,  ma  da  quello  dell'energia. 

Quel  che  facciano  gli  altri  ministri  non  so.  Cibrario  e 
Pernati  (2)  se  non  faran  bene  non  faranno  male,  e  credo 
che  si  potranno  entrambi  sostenere.  D'Azeglio  non  dico 
nulla;  comincio  a  trovare  che  c'è  molto  dell'enigma  nel 
suo  carattere;  e  così  poca  è  la  mia  perspicacia,  che  tal- 
volta sono  incerto  se  debbo  crederlo  il  più  sempli'"  - 1 
il  più  scaltro  degli  uomini. 

Chiuderò  questa  lettera  dopo  la  mia  visita  a  d'Israeli. 

3  or«. 

D'Israeli  canta   vittoria.  Ha  ragione  per  ciò  che  Io   i  i 
flette.  Egli  ha  vinto  il  potere  e  non  sarà  facile  il  cacciar- 
nelo.  Fu  molto  cortese  per  me,  e  gentile  pel  paese  ;  evitò 
tuttavia  la  questione  nostra    politica,  sulla  quale  io  cre- 
detti non  dovere  insistere. 

Addio,  scrivimi  se  puoi,  e  credi  alla  mia  intera  devozione. 


(1)  Guardasigilli  (rìooapodskme  del  gabinetto  21  maggio). 

(2)  Ministro  dell'interno  (96  febbraio  1862). 
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P.S.  Ti  prego  di  far  ricapitare  Tunita  lettera  alKa- 
mico  Sau  Martino,  il  quale  dev'essere  ai  bagni  di  Valdieri. 

CCXII. 

AL-.-       STSS8   0. 
(Lowlm,  ti  jyitot  I8M). 

Mon  cher  Ami, 

Je  re^ois  la  lettre  du  22  et  je  te  remercie  d'avoir  adopté 
mon  conseil  pour  ce  qui  regarde  Mantica.  J'espère  qu'il 
pourra  conclure  en  peu  de  tems  le  contrat  relatif  à  la 
TDachine  k  vapear  de  la  nouvelle  fregate,  mettre  au  fait 
son  successeor  M'  Malatesta,  et  alter  ensuite  prendre  le 
poste  que  le  pauvre  Serra  occupe  à  regret.  Par  respect 
humain,  coinme  ancien  ministre  de  la  marine,  je  m'en  vais 
faire  le  tour  des  forts  avec  Mes.  Mantica  et  Malatesta. 
Pemain  nous  irons  à  Woolwich;  après-demain  à  Porst- 
iiiouth  et  peut-étre  à  Plymouth,  si  nous  en  avons  le  tems. 
^e  te  rendrai  coinpte  de  mon  voyage  à  mon  retour. 

Castelli  t'a  communiqué  une  lettre  qui  ne  t*était  pas 
lestinée  (1).  Toutefois  puisque  tu  Pas  lue  tu  connais  le 
lond  de  ma  pensile,  et  quelle  est  la  ligne  de  condotte 
iue  je  crois  devoir  tracer  à  mes  amis.  Je  ne  cesserai  de 
leur  dire  que  daos  le  moment  actuel  il  faut  sacrifìer 
toutes  les  questions  secondaires  à  la  question  principale, 
le  niaintien  du  n'^iine  <  onstitutionnel  et  liberal  contre  la 
fai  tion  réactioiinaire-clt'ricale.  Cela  ne  m'empèche  pas  de 
onserver  la  pleine  liberté  de  mon  jugement  pour  ce  qui 
regarde  certains  hommes  politiques,  que  je  n'ai  nulle  in- 
tention  de  combattre   T»  ''«>tODneras   peut-étre  de  l'effet 


(1)  Lettera  CCVlll,  17  la«lio  185». 
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nue  If»  sóiour  de  Londres  a  produit  sur  moi.  Oue  voux-tu'^ 

Les  violeuce:»  du  }>arti  catlioiique  uè  lu'etuuueut  pab. 
Les  conseils  ies  plus  violents  doniiiient  seuis  dans  la  cour 
de  Rome.  Partout,  cette  cour  a  renoncé  aux  nioyens  de 
conciliation  et  de  douceur  pour  combattre  avec  les  armefi 
les  plus  ineurtrières.    En    Italie,   en  ?>•  '  en  Angle- 

terre,  Rome  poursuit  le  méme  but,  la  ^.^...^..^ic  de  la  so- 
ciété  civile.  Les  moyens  varieut,  la  forme  chaoge;  mais 
au  food  c'est  le  méme  principe  qui  domine;  une  lutte  h 
outrance  contre  l'indépendance  du  pouvoir  civil.  Pourvu 
qu'elle  parvienne  à  son  but,  Rome  ne  rcgarde  pas  aux 
moyens.  Si  chez  nous  elle  stallie  aux  réactionnaires  le^ 
plus  effrénés,  en  Belgique  elle  se  seri  de  l'influence  étran- 
gère,  et  dans  la  Grande  Bretagne  elle  emprunte  le  lan- 
gage  des  démagogues  les  plus  exaltés.  Lis  les  pastorales 
des  évéques  irlandais  à  propos  des  diections,  et  tu  y  trou- 
veras  des  déclamations  radicales,  auprès  desquelles  les 
discours  de  Brofferio  et  Valerio  parattraieut  modérés. 

La  question  Romaine  est  dans  ce  moment  une  question 
Européenne.  Rome  a  cru  pouvoir  profiter  du  mouvement 
réactionnaire  qui  sest  fait  sentir  dans  tonte  l'Europe 
pour  ressaisir  son  influence  du  moyen  àge,  et  dans  ce  but 
elle  fait  des  eflForts  désespérés.  Mais,  il  est  indubitable,  que 
ses  succès  seront  de  courte  durée.  La  violence  de  sa  po- 
litique  amènera  certainement  une  réaction  terrible,  con- 
tro laquelle  nous  devrons  probablement  lutter  de  toute- 
nos  forces. 

Cette  réaction  se  fait  déjà  sentir  en  Angleterre.  Le 
mouvement  vers  le  catholicisme  qui  s'était  manifeste  il  } 
a  dix  ans  d'une  manière  si  remarquable  dans  les  classes 
supérìeures  de  la  société  anglaise,  s'est  complètement  ar- 
Tèté:  et  le  sentiment  protestant  s'est  réveillé  d'une  ma- 
nière extraordinaire.  C'est  ce  sentiment  qui  a  fait  triom- 
pher  les  torys  dans    un    grand  nombre  de  localités,    qui| 
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étaient  considérées  comnie  des  citadeiles  de  1  esprit  liberai. 
C*est  ce  sentiment  qui  a  fait  qu'en  Angleterre  un  seuI 
catholique  ait  été  nommé  à  la  Chambre,  et  ancore  ce  ca- 
tholique  a  été  nommé  dans  un  bourg  serai-pourrì  qui  ap- 
partieni à  son  pére  le  Due  de  Norfolk.  Ce  sentiment  a 
fait  que,  daus  le  nord  et  Test  de  Tlriande,  des  protestants 

uls  ont  été  nommés.  Partisan  quand  méme  de  la  liberto 
ri'  je  blAme  le  fanatisme  protestante  et  je  ne  sau- 

raio  j ^is  approuver  le  ministère  de  l'avoir  exploité;  mais 

j'ftToue  qu'en  voyant  la  conduite  de  la  cour  de  Rome  et 

de  ses  agents  en  Angleterre,  je   comprends  Tindignation 

t  rirritation  qu'elle  a  développée  chez  une  foule  de  gens. 

Tout  ceci  a  un  bon  cdté:  c'est  que  les  torys  ont  au- 
tant  de  83rmpathie  pour  nous  que  les  whigs,  et  quMls  sont 
pe  -  de  nous  répéter  aussì  souvent  des 

«•<>''----    -~   .— 

Je  vois  que  les   torys   font   un    grand  cas   d*  Hudson., 
qu'ils  ne  sont  nullement  disposés  à  modifier  dans  un 

.^cus  retrograde  les  instructions   que   Lord   Granville  lui 

avait  données. 

Adieu,  cher  ami,  fais  mes  amitiés  à  Dabormida  et  dis- 

lui  que  je  seraìs  charme  de  me  trouver  à  Paris  avec  lui 

ainsi  qu'on  me  Va  fait  espérer.  Ton  aflT.  ami. 


CCXIII. 

Al   OAT.  MxOHBLAlfOBLO   CaSTBIiLI 

Torino. 

(Loodrw,  91  jaiiin  IHt) 

Je  ne  «juitterai  définitivement   cette  ville  que  jeudi 

prorhain.  .le  me  suis  tout  à  coup  rappelé  quej*avai8  été 
ministre  de  hi  marine,  et  que,  par  conséqaent,  je  ne  pou- 
vaia   venir   en  Angleterre  sana  viaiter  les  établissamenta 
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maritimes  de  ce  pays.  J'ai  employé  en  conséquence  quel- 
qoes  jours  à  voir  Woolwicli,  Porstroouth  et  Gosport.  Je 
n'en  suis  pas  plus  marin  pour  cela;  mais  au  moins,  lors- 
qa*on  me  parlerà  d*un  grand  arsenal,  je  saurai  ce  que 
cela  veut  dire 


rCXTV 

Al  oenebale  Alfonso  La  Marnosa 

Torino. 

(Londret.  5  «oùt  18») 

Moti  cher  Ami, 

Avant-hier  je  re^us  un  billet  de  Lord  Malmesbur)-  me 
priant  de  passer  chez  lui  le  lendemain.  M'étant  trouvé  à 
rheure  indiquée,  Lord  Malmesbury  après  quelques  pbrases 
insignifiantes,  me  dit  k  peu  près  ce  qui  suit  :  «  Je  suis 
heureux  de  pouvoir  vous  annoncer  de  la  manière  la  plus 
certaine,  que  la  France  désire  autant  que  nous  votre  ren- 
trée au  ministère;  et  que  cette  rentrée  est  aussi  désirée 
par  Azeglio,  car  son  neveu  est  venu,  avant  de  partir,  me 
prier  de  vous  le  faire  savoir  de  la  part  de  son  onde.  ^ 
Cette  déclaration  inattendue,  faite  à  brulé  pourpoint,  m'a, 
je  l'avoue,  singulièrement  étonné.  Heureusement  que  les 
choses  méme  étonnantes  ne  me  déconcertent  point.  Et 
j'ai  pu  répondre  à  Lord  Malmesbury  de  Tair  le  moins 
surpris:  que  j'étais  ebarmé  de  voir  que  M'  de  Butenval  (1) 
qui  n'avait  cesse  de  me  faire  une  guerre  à  mort,  n'avait 
pas  été  rinterprète  fidèle  de  son  gouvernement,  et  que 
j*étais  également  heureux  de  penser  qu'Azeglio  n'avait  pas 
de  rancune    envers    moi.   Que  quant  à  rentrer  au  minib- 


(1)  Ministro  plenipotenziario  di  Francia  a  Torino. 
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tère  avec  lui,  je  n^avais  pas  d'objections  personnelles:  ni 
d*objectious  de  principes,  puisqu' Azeglio,  le  leudeniain  de 
ma  sortie,  avait  sanctionné  la  ligne  politique  que  j'avais 
suivie,  en  tendant  la  inain  au  centre  gauche,  et  en  en- 
voyant  ses  collègues  ivclamer  Tappui  de  la  réunion  dans 
lAquelle  se  trouvaient  le  plus  grand  n ombre  de  mes  amis  ; 
m-y  "''sentant  un  parti    qui  avait  été  traité  fort 

ca\_ ..  ...  par  Azeglio,  je  ne  pouvais  rentrer   aux  af- 

fiaires  sans  obtenir  pour  lui  une  pleine  satisfaction.  Lord 
Malmesbury  me  dit  que  j'avais  raison.  Qu'il  ne  pouvait, 
ni  ne  voulait  entrer  dans  les  détails  de  notre  position 
intérieure  ;  mais  que,  jugeant  ce  que  je  devais  faire  d'après 
les  idées  anglaises,  il  ne  m'aurait  pas  conseillé  de  ren- 
trer sans  mes  amis. 

Je  t'avoue  que  catte  singulière  démarche  d'Azeglio, 
plus  j'y  pense,  et  plus  elle  m'étoune.  Il  me  paratt  que 
nous  nous  sommes  laissés  Azeglio  et  moi  en  assez  bons 
rai'"^'*-  .ww.y  qug  noyg  puissions  traiter  nos  affaires  sans 
in*  Et  quand  mOme  Azeglio  aurait  reculé  de- 

mi lennui  d'une  ouverture  directe,  nVtais-tu  pas  là  pour 
ine  transmettre  ses  Communications?  Azeglio  connati  sù- 
rement  nos  relations  présentes  ;  il  sait  fort  bien  que  je  ne 
prendrai  jamais  le  moindre  engagement  sans  te  consulter; 
et  aloi  luoi  te  laisser  de  cdté,  et  me  faire  parler  par 

un  mii..  L.^  itrangerV 

En  vérité,  si  j'étais  plus  méchant  que  je  ne  le  suis,  si 

je  n'avais  pas  une  foi  ausai  entière   dans  les  professions 

de  loyauté,   de    probitd   qui   sont   constamment  dans  la 

bouche  d'Azeglio,  je  pourrais  croire  à  une  rouerie  des  plus 

Hfées.  Je  pourrais  supposer  qu' Azeglio  se  fiant  sur  ma 

' ',  nurait  compir  me  compromettre  avec  le  ministère 

^...;.>  par  un  refus  formel.  Mais  je  te  répète,  je  rejette 

^  hypotlu^scs,  bien  que  j'aie  agi  corame  si  elles  étaient 

des  rt'alités.  J*ai  profìté  du  conseil  que  tu  m'as  donne  la 

'"Tnière  fois  que  nous  nous  sommes  vus.  Depuis  roon  ar- 
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rivée  en  Angleterre  j'ai  va  fori  peu  de  choses;  et  si  je 
n'ai  pas  pu  in*accoutumer  à  la  bièrre,  en  revanche,  j*ai 
contraete  une  passion  pour  Teau  de  seitz,  encore  moins 
excitante  ;  aussi  je  tourne  au  calme  d'une  manière  sur- 
prenante  ;  de  sorte  que  j'ai  pu  sans  efforts  agir  de  ma- 
nière à  ne  me  compromettre  avec  personne. 

Mais  queiques  soient  les  motifs  qui  aient  fait  agir 
Axeglio,  je  ne  le  remercie  pas  moins  des  choses  airaables 
que  Malmesbury  m'a  dit  de  sa  part.  La  réponse  que  j'ai 
adressée  à  son  intermédiaire,  je  suis  prét  à  la  lui  faire 
directement  ;  et  quand  méme  elle  ne  serait  pas  de  son 
gofit,  je  ne  lui  en  garderai  pas  rancune. 

En  attendant  je  pars  dans  une  heure  pour  Tutterley,  le 
country-seat  de  ton  amie  Lady  Altertton,  notre  ancienne 
M">*  Davenport  (1);  de  là  j'irai  à  Liverpool  et  à  Hull 
étudier  les  Docks;  et  ensuite  j'irai  en  Écosse.  Je  ne  sais 
pas  en  vérité  lorsque  je  serai  de  retour  à  Paris.  Je  me 
trouYe  si  bien  de  la  vie  anglaise,  que  je  compie  prolonger 
de  deux  ou  trois  semaines  mon  séjour  ici.  Si  je  pouvais 
croire  que  ma  présence  vous  gène  à  Turin,  j'y  passerai 
Thiver,  et  je  me  ferai  chasseur.  Tu  vas  rire.  Cela  ne  se- 
rait pas  plus  ridicule  de  me  voir  chasser  à  quarante-deux 
ans  pour  la  première  fois,  que  la  manie  qui  a  saisi  à 
soixante  cinq  ans  notre  respectable  maitre  Cesar  de  Sa- 
lace (2)  de  courir   après   les  bécassines  et  les    canards. 

Je  te  préviens  que  je  ne  parlerai  de  mon  entrevue  avec 


(1)  CarolÌBA  Anna,  figlinoU  dì  Riccardo  Hoit,  di  rara  bellezza  e  di 
Bolto  spirito,  speco  gioyanissima  Edoardo  D.  Da  veti  i  di  età,  assu 
ricco.  Rimasta  Tedoya  in  febbraio  1852,  sposò  i:  •  ìovaani  Lit- 
tleton  Lord  Hatherton,  che  dimorava  a  Teddeslej  Park,  nella  contea 
di  Stafford,  dorè  il  conte  di  Cavoor  andò  a  visitarli  nell'agosto  1852. 
Lord  Hatherton  morì  nel  1863:  Lady  Hatherton  vive  tuttora. 

(2)  Cesare  Saloazo,  comandante  la  R.  Militare  Accademia  di  Torino 
quando  La  Marmora  e  Cavour  erano  allievi  della  mederima. 
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Malniesbury  qu'à    Castelli.  Je  Tengage  à  aller  en  causer 

avec  toi,  quand  cela  ne  serait  que  pour  vous  égayer  en- 

'i(»r  nioyen  que  Azeglio  a  choisi  pour  comniu- 

..    :.  lucien  collègueetun  i»róscnt  ami  politique. 

I  ai  été  à  Portsmouth,  je  t'en  parlerai  une  autre  fois. 
Je  te  quitte  pour  ne  pas  manquer  le  cheinin  de  fer. 

Ecris-nioi  en  envoyant  les  lettres  à  Oldoini  ;  contro  le- 
ti uel  je  n'ose  plus  proférer  un  mot,  attendu  que  pendant 
les  peu  de  jours  que  j'ai  passe  à  Londres,  depuis  qu'il 
•  st  chargé  d'affaires,  il  m'a  fait  dix  fois  plus  de  politesses 

jue Le  pauvre  diable  in'a  donne  un  excollent  dlner 

au   Coventry 

Adieu,  tout  à  toi. 


ccxv. 

N        I  f  ODOBO  Dbrossi  i>  Rosa 

Parigi. 

(Édimboorr,  15  «oOt  ItOS) 

MoH  cher  Ami, 

Je  n'ai  re?u  que  ce  raatin  votre  lettre  du  1".  Ayant 
<  ouru  pendant  dix  jours  les  villes  de  l'intj^rieur  de  l'Angle- 
t  ri.  .  ]<•  siii>^  demeuré  sans  correspondance  tout  ce  tems. 
I-  r*  londs  deux  mota  à  la  hAte  pour  vous  dire 
',!i  j.'  ur  scrai  à  Paris  qu'à  la  fin  du  roois.  Je  serais  heu- 
iuu\  (le  vous  y  rencontrer  et  de  causer  avec  vous.  Je 
m'abstiens  de  vous  dire  mon  opinion  par  écrit  sur  tout 
ce  que  votre  lettre  contient.  Vous  étes  une  espèce  de 
'  ' -rles  Grandinson  politique.  Mais  que  voulez-vous?  Les 
iiesen  amour  et  les  partis  en  politique  pn'f«^rent  sou- 
vent  Taudac!-  à  la  trop  grande  prudence. 

Au  reste,  je   ne    saurais  vous  parler  politi  (i>      i*    ì 
MiiItlifV  et  i*en  suis  heureux.  Je  ne  saia  si  j'auiai  le  cuu 

ne 
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rage  de  reprendre  le  bAt  à  mon  retonr.  Je  vous  assure 
que  si  je  ne  consultais  que  mon  goOt,  on  ne  m'y  repren- 
drait  plus. 

J'envoie  cette  lettre  à  notre  chargé  d'affaires  à  Paris, 
ne  sachant  où  vous  Tadresser. 

Adieu,  mille  amitiés. 


CCXVI. 

Al  coktb  6.  PoirzA  di  Sav  Mabtiko 

Tarino. 

(Ulmbiuco,  1»  «costo  I86C) 

Cari.mo  Amico, 

Giunto  ieri  sera  ad  Edimburgo,  vi  ho  trovato  la  lettera 
che  mi  avete  scritto  il  4  andante.  Vi  ringrazio  delle  no- 
tizie e  dei  consigli  ;  le  une  e  gli  altri  sono  ad  un  di  presso 
quali  le  immaginavo.  Aspetterò  però  a  scrìvere  alla  nota 
persona  (1),  di  essere  a  Parigi.  Le  notizie  che  potrei  man- 
dargli dalla  Scozia  ed  anche  dairinp;hiltorra  poco  (ìli  ca- 
lerebbero. 

Ho  scritto  da  Londra  varie  lettere  a  Castelli,  nelle 
quali  manifestava  l'opinione  che  sarebbe  stato  dannosis- 
simo al  nostro  paese  ed  alla  causa  della  libertà  il  pensare 
ad  organizzare  un'opposizione  contro  A.  (Azeglio):  che  il 
nome  d'A.  era  tuttora  popolare  in  Inghilterra,  e  che  era 
da  molti  considerato  come  il  più  fedele  rappresentante  di 
quella  politica  moderata  e  pacifica  che  Tlnghilterra  pro- 
muove con  ogni  mezzo  (2).  In  questa  opinione  io  per- 
sisto. Non  credo  A.  indispensabile,  anzi  lo  credo  più  no- 
civo che  utile;    ma  tengo  per  fermo  che   non  dobbiamo 


(1)  8.  K.  il  Re  (V.  lette»  (XJX)r. 

(2)  V.  lettera  CCVTII. 
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rovesciarlo,  e  neiumeno  lasciarlo  rovesciare  con  mezzi  vio- 
lenti. Se  A.  cade,  o  meglio  ancora  se  egli  se  ne  va,  sarà 
un  gran  bene  pel  paese.  Ma  s'egli  rimane,  o  per  volontà 
propria,  o  per  una  volontà  superiore,  penso  che  bisognerà 
prendere  pazienza.  £cco,  in  poche  parole,  il  sunto  delle 
molte  ciarle  che  ho  dirette  a  Castelli.  I*enso  che  non 
sarete  di  contrario  sentire. 

Cosa  strana,  in    Inghilterra  i  whig   sono  più  teneri  di 
A.  che    non    i    tor}\    Palmerston    mi    pare   averlo  più  a 
cuore  che    non    Malmesbury.  Io  credo  che  ciò  sia  cagio- 
nato dalle  cure  del    nostro    ministro  qui,  il  quale   non  è 
f  ifo  mai  d'altro  occupato  che  di  celebrare  l'apoteosi  del 

.  iu I    tory    invece  conoscono  poco  A.  e  giudicano  le 

cose  dal  lato  intrinseco.  La  questione  Romana  loro  sta  molto 
a  cuore;  desiderano  di  vederci  proseguire  nella  via  che 
i*attiamo,  temono  la  fiacchezza  d'A.  e  desidererebbero 
>  he  il  ministero  si  fortificasse.  Malmesbury  me  lo  disse 
!iel  modo  il  più  esplicito.  Mi  dichiarò  senza  frase  che  il 
governo  In^Mese  desiderava  e  desiderava  il  mio  ritorno  agli 
affari.  Avendo  a  ciò  risposto:  Mais  je  ne  jmìs  renirer  seul, 
/>  représente  un  parti  que  fai  travailìe  à  constituer  et  qttt 
ceries  je  ne  suispas  dispose  à  abandanner.  Egli  soggiunse: 
(Test  tout  naturel^  wms  ne  pouveM  rentrer  aux  affair es 
luavec  vos  amis.  Queste  parole  vi  danno  un'idea  esatta 
dell'opinione  del  gabinetto. 

Ciò  essendo  voi  vedete  quanto  sia  erronea  1  opinione  di 
quelli  che  pensano  ch'io  sia  disposto  a  rientrare  al  mini- 
stero come  il  figliuol  prodigo.  Ho  consigliato  e  consiglio 
incora  la  prudenza,  ma  non  già  l'abnegazione  della  pro- 
i>ria  dignità.  Con  A.  capo  reale  di  un  ministero  non  avrò 
mai  nessun  rapporto  ufficiale.  Di  ciò  potete  essere  certo. 

Sarò  fra  quindici  giorni  a  Parigi. 

Se  mi  fate  il  favore  di  scrivermi,  mandate  la  vostra  let- 
tera al  mio  segretario  Martino  Tosco. 

Vi  saluto  e  vi  stringo  la  mano.  Vostro  af. 
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Al  OAY.   O1U8BPPI    TORBLLI 

Novara. 
(UiBbargo.  15  «cotto  18») 

Caro  Torellino^ 

La  cara  vostra  del  5  andante  mi  venne  questa  mattina 
alle  mani.  Essa  m'aspettava  da  parecchi  giorni  in  questa 
città,  ove  son  giunto  dieci  giorni  dopo  la  mia  partenza  da 
Londra,  avendo  visitato,  strada  facendo,  castelli  e  ville, 
opifìcii  e  porti,  docks  e  miniere. 

Vi  ringrazio  di  esservi  ricordato  di  me  in  mezzo  alla 
solitudine  ove  siete  rimasto,  e  di  conservare  la  vostra 
affezione,  non  al  factotum  del  Piemonte^  ma  ad  un  buon 
diavolo  che  cerca  consolarsi  dei  fastidi  della  politica  nelle 
valli  romantiche  della  Scozia.  Voi  esagerate  i  complimenti 
ricevuti  per  viaggio;  dappertutto  ho  trovato  accoglienze 
simpatiche,  che  io  ho  attribuito  non  al  merito  mio  perso- 
nale, ma  all'onore  di  rappresentare  la  nostra  buona  no- 
sione  Piemonte^  la  quale  gode  in  queste  contrade  la  sim- 
patia di  tutti  i  partiti,  salvo  quello  che  segue  la  bandiera 
infida  del  cardinale  Wiseman.  Qui  il  Piemonte  è  in  grande 
favore:  qui  si  parla  di  noi  in  modo  da  rendere  superbi 
anche  quelli  che  al  pari  di  me  hanno  una  soverchia  pre- 
disposizione airumiltà. 

Non  vi  parlo  del  mio  viaggio  passato,  perchè  non  ho 
a\'venture  da  raccontarvi,  non  osservazioni  peregrine  a 
parteciparvi.  Ho  visto  molte  cose  e  molti  uomini  interes- 
santi; ho  mangiato  molti  pranzi;  ho  stretto  un  numero 
infinito  di  mani,  ed  al  postutto  non  mi  trovo  molto  più 
sapiente  di  quanto  lo  fossi  prima  di  venire  in  Inghilterra. 
Ora  non  ho  progetti  definitivi.  Poiché  ho  fatto  tanto  di 
venire  fino  ad  Kdimburiro.  nonso  di  visitavo  le   parti   iiiii 


romantiche  della  Scozia.  Che  diavolo!  mentre  tanti  mi  cre- 
lono  preoccupato  di  politica,  smanioso  del    potere,    com- 
l)iti:indo  intrighi,  io  me  ne  vado,  con  Walter  Scott  in  iscar- 
.«» 'ila,  visitando  i  luoghi  ch'egli  ha  reso  celebri.  Massimo 
fa  degli  idillj  a  Sestri  (1);   ebbene  io  faccio  del  romanti- 
ismo  fra  i  laghi   dell'occidente   e  le  montagne   del  nord 
della  Scozia. 
Voi  intanto  continuate  ad  occuparvi  del    RisorpimetUo^ 
continuate,  le  ne  prego,  ad  inserirvi   di  quelle   lettere 
i  Ciro  d'Arco,  che  tanto  favore  ottennero  presso  il  pub- 
lieo.  Ciro  d'Arco  fu  nel  passato  V apostolo  del  buon  senso^ 
d  io  spero  che  vorrà  proseguire  in  questa  nobile  e  generosa 
Missione,  che  gli  frutterà    la    stima  e  la  riconoscenza  di 
'*       '         '     desiderano  ardentemente  il  bene  della  no- 

■   .'-e. 
Addio.  Credete  che,  giornalista  o  ministro,  in  Torino  o 
nella  Scozia,  i  miei  sentimenti  per  voi  sono  quelli  di  un 
V» .  (liir»  ..  «Incero  amico. 


CCXVIII. 

Alla   covtksba*** 

Torino. 

Ma  chère  Comtesse,  ce   n'est  que  hier  seulement  que 

li  .11  !•*  |.laisir  de  lire  la  lettre  que  vous  m'avez  emerite 

'    l  et.    Lette   lettre    est    restée  plusieurs  jours  à  m'at- 

tondre   à    Édimbourg  pendant  que  je  parcourais  le  nord 

d*'  l'Angleterre  à  visiter  des  usines,  dea  fabriques  et  des 

tnines.  Cette  firconstance   vous  expliquera  pourquoi  j'ai 


(1)  L'AsegUo  era  in  tUU  a  Statti  Poamte. 
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tarde  à  vous  remercier  de  cette  nouvelle  et  iir.'rwMise 
preuve  de  votre  amitié  pour  moi. 

Voas  ne  me  paraissez  pas  plus  enthonsiaste  que  par  le 
passe  des  rares  mérites  de  notre  due  de  V***:  la  cour  qu'il 
a  tenté  de  vous  faire  n'a  pas  réussi.  Je  crois  mèmc  qu'elle 
▼oos  a  rendue  trop  sevère  envers  lui.  Le  bonliomme  n*est 
pas  si  méchant  que  vous  le  faites.  C'est  un  enfant  gate 
qui  n'est  accouturoé  ni  au  travail,  ni  aux  contrari^t^s,  ni 
à  la  contradiction.  Certes  son  caractère  ne  va  pas  aver- 
le mien.  Mais  je  ne  lui  en  fais  pas  un  crime.  Je  lui  sais 
au  contraire  bon  gre  de  laisser  voir  son  antipathie;  car, 
cela  rend  ma  position  beaucoup  plus  facile  et  plus  agréa- 
bìe.  Mais  je  ne  veux  pas  vous  ennuyer  de  dissertai ions 
politiques;  je  voudrais,  au  contraire,  vous  dìstraire  par  le 
récit  de  notre  voyage;  mais  malheureusement  je  ne  puis 
le  faire,  le  Ciel  m'ayant  refusé  tout-à-fait  le  talent  des- 
criptif.  Je  me  berne  donc  à  vous  dire  que  je  suis  en- 
chanté  de  l'Écosse  et  surtout  d'Édimbourg.  Si  jamais  la 
réaction  triomphe  et  nous  chasse  de  Tltulie,  nous  vien- 
drons,  si  vous  m'en  croyez,  nous  établir  ici!  Il  y  a  un 
mélange  d'ancien  et  de  moderne,  de  grec  et  de  gothique, 
de  simple  et  de  recherché  qui  fait  d'Édimbourg  une  ville 
unique  au  monde.  La  seule  chose  qui  me  paraisse  peu 
agréable  c'est  le  climat,  mais  un  Piémontais  n'a  guère  le 
droit  d'étre  difficile,  aussi  je  suis  tout  dispose  à  m'accom- 
moder  du  ciel  de  TAngleterre. 

Demain  nous  quittons  Édimbourg  ;  nous  irons  d'abord 
faire  une  visite  à  Lord  Minto,  et  ensuite  nous  ferons  une 
excursion  dans  le  Jlif/hlatuì  à  la  recherché  d'émotions  ro- 
mantiques. 

Vous  voyez,  chère  Comtesse,  que  si  le  Due  régnant  tourne 
à  la  Bucolique,  son  rivai  court  le  risque  de  tomber  dans 
un  genre  encore  plus  funeste  à  la  benne  politique.  Car 
enfin  mieux  vaut  à  la  table  du  Conseil  faire  de  Téglo- 
gue   que  du  roman  ;   des    bncoliques   avec   Butenval   et 
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Appony  (1)   seraient    moins  dangereuses   que  des  folies 
mesques. 

!  ;-  ie  m*aper^ois  que  je  divague  et  que  je  réponds 
:  >  aux  choses  si  raisonnables  que  vous  m'avez 
orites.  Pardonnez-moi,  chère  Comtesse,  je  parlerai  raison 
a  mon  retour,  quoique  à  vrai  dire  ce  n'est  pas  toujours 
le  langage  que  vous  inspirez  à  ceux  qui  se  laissent  aller 
aa  plaisir  de  vous  admirer.  Mais  lorsque  je  serai  auprès 
de  vous.  je  penserai  à  mes  cheveux  blancs  et  je  vous 
parlerai  politi"""  -Mjet  que  vous  savez  traiter  de  raain 
de  maitre. 

J'espère  trouver  Martini  à   Paris    lorsque  j'y  arriverai 
à  la  fin  (lu  mei;;.  Faites-lui  mes  amitiés  en  attendant. 

Croyez.  ma  chère  Coiiitesse,    à  mon    sincère   et  entier 
dévouement. 


CCXIX. 

Al  omKaAXJC  Alpoxso  La  )1abmoba 

Torino. 

(LpalrM,  n  mM  186t) 

Mon  cher  Ami^  * 

Je  profite  do  départ  de    Mantica  pour  t^écrìre  encore 

!'ux  mots  avaot  de  quitter  Londres.  Je  ne  répondrai  pas 

a  tes  qucstions  sur  la  milice:  j'attends  pour  le  faire  d*étre 

de  retour  à  Turin;  ce    serait    trop  long  d'écrire  tout  ce 

ju'on  peut  dire  sor  ce  sujet  intéressant  (2). 

Depui8  ma  demière  lettre  de  Manchester,  j*ai  été  visiter 


(1)  XbiiftTi  plcalp«Uubif  di  Pimada  •  Anitria  a  Torino. 

(S)  Dopo  il  eolpo  di  Stato  dal  S  dleaakra  1861 ,  a  govano  la(laoa 
avara  ivmo  la  riaohukiM  di  ptaaiataia  al  PariaaiaBto  oa  dlaagao 
di  loffgr  per  ordiaara  la  MìIìmìo, 
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la  fregate  qu'on  construit  pour  nous  à  New-Castle.  J'es- 
père  que  ce  sera  un  superbe  b&timeiit,  capable  de  8*eni- 
parer  du  trois  ptmts  dont  le  roi  Bomba  est  si  fier.  —  Man- 
tica  a  eu  plusicurs  démélés  avec  les  constructeurs,  à  cause 
de  quelques  pièces  de  bois   quMls    ont  employées,  et  de 
qiir'lques  défauts  dans  In  manière  de  disposar  les  gì" 
]>irtes  qui  constituent  la  chari)ente  du  vaisseau.  Mui 
n*a  pas  obtenu  tout  ce  qu'il  voulait,  mais  assez  pour  que 
notre  fregate  soit  aussi  solide  et  aussi  benne  que  ' 
qu'on  construit  dans  les  arsenaux  anglais  (1).  Il  est  ..  ..^ 
server  que  les  constructeurs  anglais  sont  beaucoup  moins 
rigìdes  que  les  ndtres  qui  suivent  les  errements  de  la  ma- 
nne fran<;aise.  lei  Ton  dit  que  nous  sommes  trop  p(^dants, 
que  nous  faisous  du  luxe  inutile  ,    et  que  nos   vaisseaux 
pour  étre  construits  à  Taide   de  formules    plus   scientifì- 
ques,  n'en  sont  pas  meilleurs. 

Tu  comprends  quUgnorant  comme  je  le  suis,  je  ne  veux 
pas  me  constituer  juge  de  cette  grave  controverse. 

A  propos  du  teak,  j'ai  oublié  de  te  mander  que  l'admi- 
nistration  des  chemins  de  fer  a  écrit  à  son  ingénieur  lei, 
pour  en  faire  acheter;  il  me  parattrait  beaucoup  plus  simple 
que  la  marine  leur  en  cédftt  ce  dont  elle  a  besoin.  Par- 
lés-en  à  Paléocapa. 

Je  suis  arrivò  hier  et  je  repars  demain.  Dimanche  je 
serai  à  Paris,  r.  de  la  Paix,  n.  6,  où  j'espère  recevoir  de 
tes  nouvelles. 

J'ai  vu  M'  de  Persigrny  qui  est  ici  avec  sa  jeune  femmc. 


(1)  P«rtieol«rità  meriterole  di  boU,  riferita  reeeataaante  da  Jack 
la  BoUiia.  «  L'indnatria  inglese  che  aveva  la  costrulone  di  questa 
fregata  (Carlo  Alberto)  ofti  mia  senieria  ai  Mantica.  Queliti  non  ai 
offese,  eompfò  con  qaella  somma  le  prime  ntaeehine  utensili  che  i'ar- 
•enale  di  Genova  abbia  possedute  ed  arriso  il  Ministero  della  manna 
di  quanto  in  prò  del  paese  aveva  operato  "  (Esercito  della  Domrnira 
6  febbraio  1882.  N.  6). 
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Il  m'a  dit  que  les  évéques  commen^aient  à  leur  donner  du 
soucis  et  qu*il  faudrait  bientOt  les  mettre  à  la  raisou. 

Adieu,  crois  à  ma  sincère  amitié. 

(P.S.)  J'ai  été    satisfai!  de  Malatesta  pendant  mon  se- 

•ur  à  New-Castle. 


ccxx. 

ALLO        8TB88    0. 
(P»rU.  matA  18») 

Mon  cher  Ami, 

Je  profite  du  départ  de  Gropello  (1)  pour  t'annoncer  mon 
arrivée  à  Paris.  Dans  la  lettre  ci-jointe  que  j'avais  écrite 
avant  de  partir  de  Londres,  mais  quej'avaisjugé  àpropos 
.1 .  ...  .  „  ,....*;.,.  ^  1^  poste,  j'ai  rélaté  verbalement  ma 
Lord  Maimesbur)' (2).  J'aijugé  à  propos 
de  la  mettre  par  écrit,  comme  pièce  historique. 

'  '•'  recevoir  bientdt  de  tes  nouvelles.  N'ayant  vu 
,  :....,  pas  méme  Cirio,  je  ne  puis  te  parler  de  Paris: 
<{ue  je  trouve  bien  mesquine  à  cOté  de  Londres. 

Adieu,  mille  amitiés. 


(1)  Il  cont«  (iiulio  FÌK«roIo  di  Gropello,  MgreUfk)  di  legasioBe  ch« 
fa  poi   iocArìcat'i    (i'nfrari   «  Napoli'  • 

(8)  Utter»  (\'XIV 
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CCXXI. 

▲   LLO      8TBI8   0. 

^OH  chef  jImi, 

Je  re^ois  à  l'instant  ta  lettre  du  27.  J*ai  envoyé  à  Ca- 
stelli un  récit  de  ma  conversation  avec  Lord  Mi*  *  rv. 
Les  paroles  d'E.    d'Azeplio    qu'il    m'.-i    nmiiorf.  ut 

précises      


Du  reste  nous  garderons  ih.ilhu  notre  oìmuh-u,  Mjule- 
ment  tu  trouveras  naturel  que,  tant  que  sur  ce  point  je 
ne  recevrai  pas  une  satisfaction  quelconque,  je  ne  demeure 
exclusiveraent  étranger  au  ministère. 

Je  ne  parlerai  à  personne  de  ce  qui  sVst  passe  jusqu'à 
mon  retour,  epoque  pour  laquelle  je  me  réserve  tonte  ma 
liberta. 

Adieu,  mille  amitiés. 


CCXXII. 

Al  cohtk  6.  Pokza  di  San  Martuio 

Torino^ 

(Parici.  4  Mtt«Bbr«  I88C) 

Caro  Amico^ 

Solo  in  questo  punto  vostra  lettera  del  24  mi  è  conse- 
gnata. Non  so  se  sia  andata  nelle  mani  di  qualche  altro 
Cavour:  ma  certo  è  ch'essa  non  è  venuta  per  la  via  la 
più  pronta. 
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Sono  in  Parigi  da  otto  giorni,  che  ho  impiegati  a  ri- 
cevere ogni  specie  di  persone.  Dal  ministro  degli  esteri, 
>ino  ad  impiegati  subalterni.  Vedrò  solo  domani  Luigi  Na- 
;toleont'.  Dal  sin  qui  osservato  mi  pare  poter  dedurre,  che 
il  governo  francese  ci  vuole  liberali,  onde  non  cadiamo 
inio  Austriaco;  ma  ci  vorrebbe  però  arrende- 

II i  rapporti  internazionali.  Qualunque  poi  sieno 

1  sentimenti  del  governo,  la  sua  condotta  sarà  guidata 
dal  suo  interesse;  e  saremo  od  aiutati,  o  sacrificati,  a  se- 
conda che  tornerà  a  conto  a  L.  N.  di  combattere  l'Au- 
stria 0  di  farsela  amica.  Il  nostro  maggiore  o  minore  libe- 
ralismo non  può  avere  azione  sul  governo.  Sulla  questione 
Romana  non  ho  udito  che  discorsi  ragionevoli.  Le  esor- 
bitanze clericali  cominciano  a  dare  a  pensare  al  governo. 
Esso  vuole  bensì  appoggiarsi  sul  clero,  ma  sa  che  la 
'rancia  è  disposta  a  tollerare  ogni  cosa,  salvo  il  dominio 
clericale. 

.\pprovo  qaanto  mi  dite  sulle  cose  nostre.  Non  dobbiamo 
osteggiare  Azeglio,  dobbiamo  anzi  prestargli  un  leale  ap- 
poggio: ma  non  possiamo  sacrificargli  la  nostra  riputazione, 
<"  tornare  sotto  il  suo  impero,  quali  pecorelle  smarrite. 
•  altronde  io  non  credo,  che  Azeglio  abbia  mai  pensato 
seriamente  a  farci  delle  proposizioni  conciliative.  I  suoi 
i:  nano  tutt'altro.  Ho  saputo  a  Londra  certe  cose 

•  certo  dei  veri  sentimenti  del  buon  Massimo, 
Imeno  per  ciò  che  mi  riflette.  Hudson  deve  a  quest'ora 
•  rne  informato,  epperciò  non  penso  ch'egli  possa  con- 
.auare  a  darvi  i  consigli  di  cui  mi  parlate. 

Al  mio  ritorno  ci  concerteremo,  andremo  a  trovare  La 

Marmerà  e  gli  parleremo  schiettamente.  È  tempo  che  la 

-   'lia   che   gioca   Azeglio   finisca.    S'egli   desidera  di 

lere  al  potere  lo  dica,  ed  avrà  in  noi  alleati  sinceri. 

egli  non  vuole  più  del  potere,  se  ne  vadi,  e  cessi  dal 

re  quasi  insolubile  il  problema  governativo  con  quelle 

continae  esitazioni.  Ho  da  lamentarmi  personalmente 


—  284  — 

d'Azeglio,  che  mi  ha  offeso  (1)  e  gravemente  offeso;  ma 
non  ]io  per  lui  astio  di  sorta.  Solo  penso  che  dopo  la  sua 
condotta  al  mio  riguardo,  egli  stesso  a-  "  dallo  sti- 
marini  s*io  consentissi  a  tornare  al    pot  <  iiè  la  po- 

litica estera  continua  ad  essere  diretta  come  lo  fu  pel 
passato. 

Addio,  scrivetemi,  giacché  starò  a  Parigi  t •>»»'.  ;i  «imw.. 
di  settembre  e  credetemi  vostro  amico. 


CCXXIII. 

Al  cav.  Michklan'.    i.      '  aì?iki,li 

Torino. 

...Je  ne  vous  ferai  i>;i.s  un  rctu  ictaun-  de  mon  séjour 
à  Paris.  Mou  tems  a  èie  si  occupé,  j'ai  déjà  vu  tant  de 
monde,  quii  me  faudrait  un  volume  pour  vous  raconter 
ce  que  j'ai  vu  et  entendu.  Je  me  bornerai  à  vous  dire 
que  je  me  suis  convaincu  de  la  stabilite  du  gouvernement 
actuel.  Napoléon  est  maitre  de  la  solution  :  il  le  sera  long- 
tems  encore,  s'il  ne  se  laisse  pas  emporter  trop  loin  par  le 
torrent  réactionnaire.  Si,  tout  en  gardant  le  pouvoir,  il 
sait  flatter  les  instincts  démocratiques  des  masses  par  des 
mesures  populaires,  il  conserverà  une  force  irrésistible. 
Ce  qui  pourrait  lui  nuire  plus  que  tonte  autre  chose  c'est 
l'esprit  ultramontain  qui  se  dé\c!oppe  dans  le  clergé  et 
qu'il  paratt  caresser.  Le  peuple  frangais  se  passera  de  li- 
berté  pendant  quelque  tems,  mais  si  Ton  veut  le  forcer  à 
aller  à  la  messe,  il  resisterà.  Pour  mon  compte,  je  ne 
pense  pas  que  Napoléon  continue  à  céder  comme  il  le  fait 


(1)  Prima  arerà  scritto:  ma>ieato. 
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maintenant,  devant  les  prétentions  du  clergé.  Suivant  les 
traces  de  son  onde,  après  s'étre  concilié  les  catholiques 
par  des  actes  qui  rappellent  le  concordat,  il  ne  tarderà 
pas  à  publier  des  artidea  orqaniqucs  pour  arréter  les  em- 
pièteroents  de  la  cour  de  Rome. 

Je  dois  vous  dire  que  la  lettre  par  laquelle  La  Mar- 
mora  me  rend  compte  des  explications  d'Azeglio  m'a  paru 
singulièrement  sèche  et  erabarrassée.  Il  n'y  a  pas  un  mot 
de  regret  et  pas  un  de  blàme!... 


CCXXIV. 

-        \vM.\i.T.  ■    Marmora 

Torino. 

(Parici,  9  MfttMubra   itati. 

Ciprissimo  Amico, 

Un  amico  comune  mi  scrive  che  il  re  ti  aveva  mani- 
festato Tintenzione  di  andare  a  caccia  a  Leri  dopo  le 
manovre  di  Casale.  Ad  un  tale  annunzio  il  primo  mio 
moto  fu  di  partire  sul  campo  dando  addio  ai  piaceri  ed 
«gli  affari  onde  avere  l'onore  di  ricevere  S.  M.  nel  mo- 
sto mio  tugurio.  Ma  riflettendo  all'effetto  che  avrebbe 
potuto  produrre  la  mia  precipitata  partenza  tanto  a  To- 
rino quanto  a  Parigi,  ho  creduto  miglior  consiglio  il  ri- 
nnnciare  a  quest'idea,  che  pure  mi  era  assai  cara.  Ho 
•  tto  a  tutte   le   persone   che   m'interrogarono  sui  miei 

tti  che  sarei  rimasto  un  mese  a  Parigi;  ho  accettato 

da  alti  personaggi   per   la   settimana   ventura;  se 

'>po  ciò  io  fossi  partito  si  sarebbero   inventAte   infinite 

i.  che  sarebbero  state  ripetute  con  esagerazione 

i .  ...jiite,  ciò  che  arrebbe  forse  inquietato  il  ministero 

ciò  che  più  monta,  dispiaciuto  al  re.  Penso  quindi  faro 

tto  da  galantuomo  sacrificando  un  onore  ed  una  conso- 
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laziooe  che  non  proverò  forse  mai  più  in  vita  mia.  Ti 
prego  di  essere  l'interprete  presso  il  re  del  rincresci- 
mento ch'io  provo,  e  di  esporli  francamente  i  motivi  che 
m'inducono  a  rimanere  a  Parigi.  Io  credo  d'altronde  che 
il  mio  soggiorno  qui  non  tornerà  inutile  al  nostro  paese. 
Se  non  m'illudo,  mi  pare  aver  rettificato  molte  false  idee 
sul  conto  nostro,  e  di  essere  in  grado  di  rettificarne 
molte  altre  ancora.  Il  Presidente  ed  i  suoi  ministri  mi 
hanno  accolto  con  singolare  cortesia,  ed  hanno  tenuto 
meco  un  linguaggio  che  in  nulla  somiglia  a  quello  che 
Butenval  fa  risuouare  alle  orecchie  di  Azeglio. 

Il  Presidente  parte  martedì,  e  si  reca  a  Tolone  pas- 
sando a  Bourge,  Lione,  Marsiglia.  Io  credo  che  dovresti 
andarlo  ad  incontrare  a  Tolone,  portando  teco  il  tuo  fra* 
tello,  che  venne  qui  rappresentato  quale  nemico  della 
Francia  (1).  Ti  prego  di  parlargli  della  questione  della 
congiunzione  delle  strade  ferrate.  Paleocapa  ti  spiegherà 
di  ciò  che  si  tratta.  Bisogna  impedire  gl'iutrighi  di  certi 
banchieri  Ginevrini,  che  cercano  a  fare  decretare  una 
strada  diretta  da  Lione  a  Ginevra,  che  sarebbe  non  meno 
dannosa  alla  Francia,  che  a  noi. 

Il  Presidente  ascolta  con  interesse  le  osservazioni  che 
gli  si  presentano,  ed  ammette  anche  le  contraddizioni.  II 
miglior  modo  di  piacergli  si  è  di  parlargli  schietto  ;  con- 
siglio questo  che  tu  non  avrai  certo  difficoltà  a  seguire. 

Non  ho  mai  prestato  fede  alle  voci  di  crisi  ministeriali 
di  cui  mi  parla  il  nostro  amico.  Il  ministero  attuale  ha 
la  maggioranza  n^H»'  riii...r..  quindi  non  vi  ."■  unitivo 
perchè  si  ritiri. 

Addio,  amami  e  credi  alia  mia  sincera  aft'ezione. 


(1)  Ottavio  La  Marmora,  intendente  generale  a  Nizza. 
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ccxxv. 

Al  cav   UiCHKLAiroBLO  Castslm 

Torino. 

(Paris,  IO  MfftMihra  UW) 

Mon  cher  Castelli,  * 

En  lisant  votre  lettre  du  6,  Tidée  m^est  venue  de  partir 
sur  le  champ  afin  d'arriver  à  Lerì  à  tenis  pour  en  faire 
les  honneurs  à  S.  M.  Mais  en  réfléchissant,  j'ai  changé 
d*avis.  Mon  retour  precipite  en  Piémont  aurait  donne  lieu 
à  toutes  espèces  de  cancans,  ce  qui  aurait  été  désagréable 
pour  le  ministère  et  pour  moi.  Dans  Tétat  actuel  des 
choses,  ce  que  j*ai  de  mieux  à  faire  c'est  de  me  tenir 
tranquille.  Cesi  la  meilleure  manière  de  servir  le  roi  et  le 
pays.  En  attendant  je  profite  de  mon  séjour  ici  pour  faire 
ronnaltre  aux  homraes  qui  gouvernent  le  véritable  état  des 
^loses  en  Piémont.  Je  ne  sais  pas  si  je  réussis,  mais  je 
ui'évertue  de  mon  mieux.  Le  Président  nous  a  invités  à 
dtner  Uattazzi  et  moi,  et  nous  a  re^-us  plus  tard  en  au- 
dience particulière.  Dans  ces  deux  circonstances  il  nous 
a  traités  avec  une  amabilité  parfaite,  et  nous  a  parie  avec 
un  grand  sens  des  affaires  d'Italie.  J'espère  que  La  ìfar- 
mora  ira  le  compliiuenter  (1)  et  lui  tiendra  le  méme  lan> 
gage  plein  do  franchise  que  j*ai  tenu  avec  lui.  Comme 
Tous  me  Tavez  mandt^  bien  des  fois,  c'est  de  la  France 
surtout  que  dépendent  nos  destinées.  Bon  gre,  mal  gre 
nous  devons  ótre  son  parteoaire  dans  Ut  grande  partie  qui 
tdt  ou  tard  doit  se  jouer  en  Europe. 

Ce  matin  j*ai  vu  Morny  qui  sana  ótre  ministre  conserve 
toujours  une  grande  influence.  Je  vaia  aller  chez  Fould, 
onfin  je  ne  neglige  rien   pour  faire  les  affaires  du  pays. 


/i.  Vi  nnàò  dUbtti. 
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Uattazzi  a  de  son  cdté  vu  beaucoup  de  monde,  et  gè- 
néralement  a  été  jugé  très-favorablement  Je  pense  que 
lorsqu'il  quittera  Paris  on  aura  appris  à  le  juger  à  sa 
juste  valeur;  et  que  la  dipiomatie  c^trangùre  et  nationale 
ne  réussira  plus  à  le  faire  passer  pour  d('>magogue  échevelé. 

La  Marmora  m'a  écrit   une    lettre  fort   ■.>.  je  lui 

ai  r^pondu  de  méme.  Je  Tabsous  de  toute ...té  dans 

l'intrìgue  )ui  s'est  jouée  à  Londres.  Je  no  doute  pas  quMl 
n*en  soit  aussi  affligé  que  j'en  suis  indigno. 

J'ai  fait  à  Casanova  la  commission  de  M'  B... .  Il  m'a 
assuré  qu'il  allait  lui  répondre  directoment.  Ecrivez-moi 
lorsque  voas  n'avez  rien  (à)  faire  et  croyez  à  ma  sincère 
amitié. 

(P.S.)  On  m'assure  que  GaWagno  est  iniv/v  je  n'ai  pas 
encore  pu  vérifier  le  fait. 


CCXXVI. 

All'ino    ckv    Piktro  Palxocapa 

Torino. 

(Pulci  10  Mttembr*  ISSC) 

Amico  preg. 

Rispondo  a  volta  di  posta  alla  vostra  lettera  del  7  an- 
dante. Avete  ragione  a  non  volere  che  una  deputazione 
di  savoiardi  vada  a  presentar  memorie  al  Presidente  per 
ottenere  una  pronta  soluzione  rispetto  alle  strade  della 
Savoia  (1)  ;  ma  avete  torto  di  non  accompagnare  La  Mar- 


ci) La  Marmora,  Presidente  interinale  del  Consiglio,  prima  di  partire 
per  Lione,  aveva  scritto  all'Aseglio  a  Oenora  :  «  Menabrea  scrìve  let- 
tere su  lettere  a  Joctean  onde  essere  destinato  a  recarsi  a  Lione  per 
aollecitare  la  decisione  della  strada  ferrata  in  favore  della  Savoia.  Se 
qnPRtA   importante    questione  si  dpcidf  <1.<1    Prf*>.iilpnte  a.  Lionp.   ome 
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mora.  Sodo  certo  che  la  vostra  visita  sarebbe  molto  accetta 
al  Presidente  ;  egli  s'interessa  in  modo  speciale  alle  strade 
ferrate;    ama    parlarne  e  lo  fa  con   conoscenza  di  causa. 
Potrete  a  voce  sci(»<_'liere  molte  difficoltà.  Cosi  se  ascoltate 
miei    consigli    >aiirete  in    carrozza    con  La  Marmerà  e 
arete  una  gita  in  Francia.  Qaesto   consiglio  è  assoluta- 
mente disinteressato  da  parte  mia,  non  tende  a  scansare 
Tadempimento   dell  incarico  affidatomi.  Posso  anzi  assica- 
arvi    che  ho  fatto   quanto   stava  in  me  per  secondare  i 
ostri    progetti  ed  ottenere    una    pronta  e  favorevole  ri- 
.^posta  del  governo  francese.    Ho  perorata  la  causa  della 
linea  diretta  da  Chambéry  a  Lione    presso  il  Presidente, 
il  ministro  dei  lavori    pubblici,  quello  delPestero,  presso 
Tould,  Momy,  il  principe  Gerolamo.  Tutti  mi  hanno  assi- 
iirato  sul  desiderio  di  congiungersi  nel  modo  il  più  con- 
eniente  con  noi  ;  e  quasi  tatti  si  mostrarono  convinti  dei 
intaL'^'ì    itila    linea    diretta.    Il    sig.  Magne    fu    un    po' 
.ucuu  esplicito   allegando  la  necessità  di  aspettare  Tulti- 
mazione  dei  nuovi  studi  che   il  governo   francese  ha  già 
rdinati  ;    ma    tuttavia    egli  mi  parve    propendere    per  il 
nostro    progetto.  Ho  detto   esplicitamente  a  quei   signori 
che  il  governo    sardo,  non  aderirebbe   mai    alla    linea  di 
uUoz,  ed  ove  questa  fosse  adottata,  non   consentirebbe 
a  lasciar  varcare  il  Rodano  sulla  sponda  sarda.  —  Vi  assi- 
-uro  che  ho  fatto  qualche  cosa  di  più  della  nostra  diplo- 
aazia,  la    quale    mi    pare   occupata  di  tutt'altro   che  di 
ostenere  i  prìncipii  che  professiamo.  —   De  Bret  (1)  è 


iocoDMi  U  OoiutUìttioimtl,  damo  di  parere  che  Paleoeapa  il  renda 

'fftt  itMio  •  LioM.  AVbaadoaare  «aa  qaeetloae  ehe  ligaaida  gli  fart» 

'to  il  pMie  •  «Bo  o  piA  Savoiardi  aea  eerieiMi  la  ■ewia 

>rri»pmdamta  mtéita  i»t  Lb  Mwrwwrm  9élfÀMt§Ué). 

{\)  Joha  W.  Bret,  eel  qaale  U  goveno  tardo  elipalA  U  6  feMeaio 

^A8  uaa  eoaveadone  per  lo  etaWHmento  di  vaa  Uaea  telefialea  elel> 

noa  MttoaMuiaa  e  terreetre  dalla  eoeta  oMrtfkaala  II  Speda  elao  a 

«ettari  e  al  eapo  Tealada  {Ltfft  19  wrto  1868). 

Ift  -  Voi.  I  Ima^  a  a  Ommr. 
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qui  pel  suo  telegrafo  sottomarino  fra  la  Spezia  e  TAfirica. 
Accogliete  le  sue  proposte,  non  badate  a  qualche  sacri- 
ficio pecuniario.  Pensate  che  se  il  i>'        '  ■  •»  passa 

da  Cagliari,  la  valigia  delle  Indie  fu:..      „ i-.  1  porto. 

Non  ho  tempo  a  parlarvi  di  molte  cose  da  me  viste  ;  ne 
ragioneremo  al  mio  ritorno,  se  mi  annoverate  tuttora  fra 
i  vostri  amici,  ciò  che  io  penso  non  facci'^- "  •  •  '  taluni 
dei  vostri  colleghi.  Salutate  La  Marmerà  e  ci  i  vostro 

af.  amico. 


CCXXVII. 

ALLO      8TS880 

Lione. 
(Pvici  17  MttMBbre  isat) 

Freg.  Arnica^ 

Vi  faccio  complimento  della  presa  risoluzione  «w  irtaiM 
a  Lione  per  trattare  direttamente  la  questione  deirunione 
delle  nostre  strade  con  quelle  della  Francia;  troverete  il 
Presidente  molto  bene  disposto,  come  pure  i  suoi  ministri. 
Per  mala  sorte,  quello  dei  lavori  pubblici,  il  sig.  Magne, 
non  sarà  a  Lione ,  ma  potrete  parlare  col  sig.  Persign> 
che  prende  un  vivo  interesse  alle  cose  nostre. 

NelPultima  mia  che  io  vi  ho  diretta  a  Torino,  >  i  no  teso 
conto  di  quanto  feci.  Ho  parlato  a  tutti  dei  vantaggi  della 
linea  diretta,  e  dell'impossibilità  per  noi  di  accostarci  al 
progetto  ginevrino.  Non  ho  fatto  altro  che  discorrere  il  me- 
glio che  sapevo,  ma  in  modo  officioso.  Non  ho  mai  fatto 
passi  officiali.  Non  potevo  farli,  poiché  la  Legazione  non 
mi  comunicò  né  le  note  che  essa  aveva  diretto  al  governo, 
né   1"    .'ionv^o    risposte.  —    L'accoglienzn    <-^'*^    abbiamo 
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ricevuta  a  Parigi  da  chi  rappresenta  il  ministero  (1),  mi 
ha  fatto  suppore  che  il  capo  del  gabinetto  non  ci  consi- 
dera gran  fatto  come  suoi  amici.  Io  mi  rassegno  a  questa 
di-"  '  '"  ì  e.  per  non  creare  imbrogli,  mi  limito  ad  esporre  le 
!!:  )ni  come  semplice  privato.  —  Poiché  siete  a  Lione 

ovreste  fare  un  passo  sino  a  Parigi  per  vedere  le  strade 
*     'rancesi.  Avrei  molto  piacere  che  visitaste  la  strada 
A,  ov'è  applicato  il  sistema  dei  trains  articul/s,  e 
(|  nella  di  Rouen,  ove  la  compagnia  ha  data  ad   impresa 
a  locomozione.  Nella  prima  strada  mi  pare  vi  si  rinvengano 
jli  elementi  della  soluzione  del    problema  del    passaggio 
iei  colli  senza  tunnel,  sulla  seconda  osservereste   un  si- 
stema che,  applicato  da  noi,  renderebbe  assai  più  semplice, 
e  credo  meno  costoso  l'esercizio  delle  strade  governative. 
Ho  su  questo  argomento  un  progetto  che  vi   sottoporrò, 
iia  se  faceste  una  gita  qui,  potreste  assai  meglio  giudi- 
arlo. 

Se  venite  a  Parigi  avrò  di  voi  una  cura  speciale,  e  vi 
assicuro  che  non  lamentereste  i  pochi  giorni  impiegati  a 
questa  corsa.  Addio,  caro  Paleocapa,  conservatemi  la  vo- 
stra affezione  e  credetemi  vostro  devot.mo  amico. 

PS.  M'  De  la  Bertoche  parte  per  Lione  per  sottoporvi 
alcune  proposizioni  e  osservazioni  sul  vostro  programma; 
non  posso  apprezzarne  il  merito,  solo  vi  dirò  che  esso  ò 
associato  ad  alcune  notabilità  industriali  di  Parigi,  onde 
potete  considerarlo  come  un  uomo  serio 


(1)  La  Mannora  all'AMgUo,  da  Toriao  10  settMate»  1868:  «  D*m 
ni  Uiou  dalla  maiifaia  di  lignafdl  ttatigli  da  Oarov,  Battaad,  eoe.  — 
f>  CaTovr,  Rattani,  ecc.  il  lagaaao  ananaeate  della  flerMia  e  eoa* 
dotta  a  knro  riifaardo  dell'aUuale  npiiret«atant«  alla  Legaatoa»  ia 
Tariirì.  8«  ho  da  dire  il  vero,  eredo  eke  haaao  torto  tatti  qaaatL  •• 
i<  '}rri»pondenxa  inedita  M  La  Mormora  MiTAtegUo), 
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CGXXVIll. 

Al  oav.  MiCHKLAifOBLO  Cabtblli 

Torino. 

(Paris,  If  M»tmbr«  IflM) 

Man  eher  Castelli  y 

Je  commen^ais  à  murmurer  contre  vous  lorsque  votre 
benne  lettre  dii  15  est  venue  me  prouverqueje  vous  ca- 
loiuniais  en  vous  reprochant  votre  silence.  Je  pense  que 
maintenant  vous  serez  convaincu  que  j'ai  bien  fait  de  res- 
ter  k  Paris.  J'ai  écrit  à  La  Marmerà  les  motifs  qui  m'a- 
vaient  induit  k  agir  de  la  sorte  en  le  priant  de  les  sou- 
mettre  au  roi  (1).  Il  Paura  fait  sans  doute.  Mon  homme 
d'affaires  a  été  à  Casal  aononcer  au  roi  que  tout  était 
prét  à  le  recevoir.  J*attends  maintenant  de  connattre  ce 
que  S.  M.  aura  décide. 

Ed  attendante  Ratazzi  et  moi  avons  mis  notre  tems  à 
profit.  Je  puis  vous  assurer  que  notre  président  a  produit 
le  meilleur  elTet  sur  tous  ceux  avec  qui  il  a  parie.  Il  y 
a  quelques  jours  M^  Fould,  qui  est  un  des  hommes  les 
plus  influents  du  moment,  me  répétait  que  le  Président 
lui  avait  dit:  «  Je  suls  charme  d'avoir  connu  M'  Ratazzi, 
un  quart  d'heure  de  conversatiou  a  suffi  pour  détruire 
Topinion  erronee  qu*on  m'avait  fait  concevoir  de  lui:  on 
m*avait  (dit)  que  c'était  une  téteexaltée:  je  l'ai  trouvé  trés 
raisonnable.  ->  J'ai  une  preuve  de  la  sincérité  de  Fould; 
car  ayant  rencontré  Ratazzi  à  dtner  chez  Droyns  de 
Lhys  (2),  il  a  été  à  lui  et  lui  a  fait  force  politesse. 

Je  serais  fort  dispose    à  reprendre  le  chemin    du   Pié- 


(1)  Lettera  CCXXV. 

(2)  DroQyn  de  Lhajs,  mìmstro  degli  esteri. 
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moQt,  et  à  partir  dans  le  courant  de  la  semaine  prochaine, 

lais  une  affaire   personnelle  me  retient  ici.   Il   s'agit  de 

nnir  un  procès  qui  dure  depuis  30  ans  .     .     . 


CCXXIX. 

<T,    PoKZA    DI    SaK    MaBTIMO 

Torino. 
(Pkrici.  »  wtteabr*  ISBt) 

Carissimo, 

Ho  ricevuto  con  molto  piacere  la  vostra  del  21  andante, 
òono  lieto  di  vedere  confermato  dalla  bocca  stessa  di  A. 
(Azeglio)  le  notizie  che  altri  mi  aveva  trasmesse  sulle  sue 
intenzioni.  Credo  in  verità,  che  la  determinazione  che  egli 
ha  presa  sia  la  migliore  per  lui,  per  noi,  e,  ciò  che  più 
monta,  pel  paese.  Non  vi  dico  altro,  giacché   un  giorno 

•pò  questa  mia,  Ratazzi  giungerà  a  Torino,  ed  a  voce 
vi  parteciperà  quel  che  abbiam  visto  a  Parigi.  Io  gli  terrò 
dietro  fra  pochi  giorni,  ma  avendo  in  mente  di  fermarmi 
una  settimana  a  Ginevra,  non  giungerò  a  Torino  prima 
"1  15  ottobre.  Spero  che  non  sarete  ancora  partito  per 
i>t onoro,  e  che  ci  abboccheremo  immediatamente. 

ilo  io  pure  l'intenzione  di  passare  nelle  mie  terre  gli 
ultimi  giorni  di  ottobre  ed  i  primi  di  novembre. 

Kataz/i  do  a  Torino  chiederà  di  voi  al  vostro  por- 

iiaio;  I.i  ,  ,.>;     .  .lotto  il  luogo  e  Fora    ov    v-'**-"»"  -"m- 

•mie  ah>icim'. 

Martini  parte  pure;  dopo  di  avermi  giurato  e  spergiu- 

to  (li  astenersi  dal  far  critiche  sul  conto  d'A.  durante 
itto  l'inverno!! 

Siamo  all'impero  —  e  per  ara  ad  un  impero  pacifico 

Vi  saluto  affettuosamente. 
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Ah  COIITK   EnBICO  MaBTIXI 

Torino. 

(OiiMrra,  B  ottobr*  I8M) 

Carissimo  Martini^ 

Vi  ringrazio  delle  notizie  politiche  che  mi  trasmettete 
con  vostra  lettera  del  5.  Non  vi  faccio  sopra  commenti 
giacché  conoscete  abbastanza  il  mio  modo  di  giudicare  la 
condizione  nostra.  Non  divido  né  la  sfiducia  degPuni  né 
le  speranze  degli  altri.  Rimango  ne'  pensieri  che  vi  ho  più 
volte  manifestato  a  Parigi  e  che  non  sono  punto  modificati. 

Ho  scritto  poi  a  Ratazzi,  ragguagliandolo  di  quanto  mi 
accadde  nelPultima  settimana  di  mia  dimora  in  Parigi. 
Se,  come  penso,  vi  avrà  comunicata  la  mia  lettera,  cono- 
scerete la  mia  scena  con  Cousin.  Non  so  se  questa  mi 
avrà  fatto  scapitare  neiropinione  di  Thiers  che  ad  essa 
era  presente;  ma  certo  essa  mi  ha  fatto  concepire  poca 
stima  per  quei  liberali  che,  per  odio  del  Bonaparte,  sono 
disposti  ad  imitare  la  mala  condotta  degl'emigrati  Borbo- 
niani,  ed  a  patteggiare  coi  nemici  del  loro  paese. 

Non  vi  parlo  di  Ginevra,  giacché  non  ho  quivi  imparato 
nulla  die  meriti  di  essere  riferito.  Il  clero  cattolico  del 
Cantone  ci  detesta  e  seconda  quanto  può  gl'intrighi  del 
clero  savoiardo.  Ma  non  penso  che  gli  sforzi  degl'uni  e 
degl'altri  giunga  a  creare  serie  difficoltà  al  governo. 
Franzoni  é  qua,  centro  delle  mene  di  cui  vi  parlo.  Spe- 
ravano vedere  operato  un  movimento  reazionario  nella 
Svizzera,  ma  le  loro  speranze  andarono  fallite,  e  per  ora 
debbono  restringersi    a  continuare  i  loro   oscuri  intrighi. 

Fate  i  miei  complimenti  a  Donna  Maria,  salutate  gli 
amici  cui  spero  presto  rivedere  .6  addio.  Tutto  vostro. 
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CCXXXI. 

ALLO        8TB88   0. 
iGiMTra.  10  ottolm  ìtBt) 

'  iirtssuno  Annco^ 

ieri  a  sera  mi  venne  consegnata  dal  console  inglese  la 

vostra   lettera    del  G,  e  questa   mattina  la  posta    me  ne 

reca  una  di  Ratazzi   dell'otto.   Quest'ultima  è  in  diretta 

•addizione  con  quanto  racchiude  la  vostra.  Non  cer- 

X..O  a  far   concordare  le  due   versioni    sulle    intenzioni 

iei    nostri    uomini  di  Stato  !    Non  vi  riuscirei    meglio  di 

•{uanto  accade  ai  teologi  quando  vogliono  far  concordare 

gli  Evangelii.  Tralascio  di  far  commenti  e  persisto  nella 

adottata  linea  di  condotta. 

Sarò  sabbato  sera  a  Torino,  e  vi  vedrò  forse  prima  di 
andare  a  letto.  Farò  breve  dimora  in  città,  ed  ottenuta 
un'udienza  da  S.  M.  andrò  a  villeggiare. 

Ilo  pranzato  ieri  dal   radicale    Fazy  che  ha  una  cuoca 
distinta  e  delPottimo  vino.  Le  sue  idee  sono  per  ora  assai 
ir     oli.  £i  cerca  a  fare  della  conciliazione  ma  i  con- 
1  per  antipatia  personale,  invece  di  accogliere  le 
Ite  proposizioni  inchinano  per  i  radicali  estremi. 
I  ti  sono  ugualmente  stupidi  in  tutti  i  paesi.  Sa- 

lile i'onna  Maria  e  il  signor  Hudson  (1). 
Credetemi  di  cuore  vostro  aff.mo  amico. 


t>  I!  •  dr  Jmim  Hvdrai),  già  nfariim 

Il  <U1   febbnio   166S  nmogmto  ia 
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CCXXXII 

Ai     siOKoai'** 

(Torino.  It  ottobn  I8tt) 

Pregiatiasimi  signori^ 

Io  suppongo  che  le  8.  L.  pregiatissime  ignoravano  la 
mia  qualità  di  ministro  quando  mi  rivolgevano  la  lettera 
senza  data  a  cui  rispondo  ;  giacché  se  ciò  non  fosse,  certa- 
mente non  mi  avrebbero  proposto  privar  '  oni.  Li 
prego  quindi  a  meglio  informarsi  della  qi.  io  cor- 
rispondenti d'indi  in  poi^  e  di  ritenere  che  i  ministri  del 
re  di  Sardegna,  penetrati  della  gravità  delie  loro  funzioni, 
ad  altro  non  attendono  se  non  alla  rosa  i.'i'^>>i;  > 

Con  distinta  stima. 

CCXXXIII. 

Al    mgnor    Db    la    Rivk: 

Ginevra. 

(Turili.  V»  o.:tobre   \<A\ 

...Je  n  ai  pu  m'enten  ;  i    i»*  roi  »'i  jf  i epars  pour 

Leri.  M'  de  Balbo  est  de  la  formation  du  minis- 

tère.  Les  curés  de  la  Savoie  vont  étre  bien  contents. 
Mais  je  doute  que  leur  joie  soit  de  longue  durée,  car 
jamais  Tirritation  anticléricale  n'a  été  poussée  à  un  plus 
haut  point.  Je  suis  certain  de  la  loyauté  du  roi.  L'astuce 
des  prétres  l'a  induit  en  erreur  ;  il  se  méprend  sur  Tétat 
du  pays.  Lorsque  les  faits  Tauront  désabusé,  il  enverra 
au  diable  le  parti  clérical. . 
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ICXXXIV. 

AL  coKTR  Camillo  Catovk 

Leri. 

iToiteo.  M  ottobre  iKt) 

Hi)  iat«>so  la  |..!'  r  hj  <iti  e  sUmabOi  penoiu^,  che  nel  caso 
ch(«  m'incaricassi  d  im  uumstero,  o  ne  (brmMn  ano,  voi,  ben  lonfi 
dal  fiu*  oppoddone^  d  seoondenste.  Io  non  posso  interpretare  ood 
fkyurevdBMBte  e  geoermlmeBte  qmata  esimssione,  sensa  dubitare 
che  voi  Ti  nettiate  qualche  restiizioiie.  Tuttavia,  per  poco  che  ne 
laanga,  io  debbo  ringraziarvi,  e  b  desidero.  Non  aggiungo  «w- 

•rammié  e  rmuMafo,  perchè  voi  upele  ohe  vi  sono  avvezzo. 

A^giugete  alla  vostra  generosa  espresdone  una  generosa  opera. 
■  «nite  a  Torino  per  due  giorni  o  per  dae  ore.  Qoanto  voi  potreste 
wrrivenni,  bob  sapirfirebbe  a  quanto  d  potrenuBO  dire  in  daqoe 
minuti.  Tanto  più  pei,  che,  come  sapete,  lo  bob  posso  quad  pii 
scrivere,  e  leggo  con  difHooltà  ancor  maggiore. 

E  pennetteteini  di  riproidere,  quand'anche  fosse  per  un  momento, 
la  nostra  antica  formula  : 

Addio,  mio  caro  Conte. 

C.  Balbo. 

P.  S.  Aspetto  Revd  (voi  non  ne  avete  dubitato)  prima  di  accet- 
tare, 0  ricusare  Yincarico. 


CCXXXV. 

Al  oovtb  Cssabb  Balbo 

Torino. 

(Lmì  si  otteta*  vmm. 

Se.  come  io  non  ne  dubito,  voi   rispettate    fedelmente 

la  lettera  e  Io  spirito  dello  Statuto  ;  se  voi  non  ritornato 

v<i»  cose  fatte;  se  infine,  limitandovi  a  far  un   alto    in 

et,  non  retrocedete,  voi  ritroverete  in   me   non    un 
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partigiano  ma  un  appoggio  contro  chi  volesse  impedirvi 
di  governare.  Spero  che  voi  aggiusterete  fede  ;i  di- 

chiarazione. Qualunque  sieno  stati  i  nostri  di.  :.:... ..ali 
politici,  sen  persuaso  di  non  avervi  mai  dato  motivo  di 
sospettare  della  mia  sincerità. 

Voi  m'invitate  a  venire  a  Torino  per  abboccarmi  con 
voi;  ma  con  mio  cordoglio  non  credo  di  farlo.  Questa  cosa 
sarebbe  male  interpretata,  e  dai  nostri  amici  e  dai  nostri 
avversari,  e  nuocerebbe  anziché  giovare  ai  vostri  sforzi 
per  costituire  un  mini.stero. 


rnxxyvT 

Al    OBTtEKALR     Al.K<>.\>U    l.A    .ìiAJiMOEA 

Torino. 
(Torino  noTcmbre  \Vtttì  i) 

Caro  CoUega^ 

Ti  prego  di  recarti  da  me  dopo  il  tuo  pranzo,  si  tratta 
niente  meno  che  di  una  sfida  che  vengo  di  ricevere  dal 
vecchio  generale  Grotti  (1),  sarebbe  un'ottima  soluzione 
della  crisi  ministeriale  se  non  si  corresse  il  rischio  di  ca- 
dere nel  ridicolo. 

Scusa  del  disturbo  e  credimi  tuo  af. 


(1)  Cavaliere  dell' Annimaata.  Aveva  senrito  nell'eaereito  anstmco. 
Nel  1806  essendoà  preaentato  a  Stapinigi  coH'uniforme  bianca  all'im- 
peratore Napoleoae,  era  stato  rimandato  con  cattiva  graxia. 
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(XXXXVIII. 

ALLO        8TKS8    0. 
(Toriao,  noTtmbr*  186t)  (?) 

Caro  Cotte ga^ 

La  lettera  per  Grotti  era  già  sul  mio  scalone  quando 
mi  venne  consegnata  la  qui  unita  di  Salasco.  Non  la 
credo  tale  da  dovere  farmi  mutare  di  risoluzione.  Tuttavia 
mi  rimetto  al  tuo  ])arere  :  se  non  dici  nulla  al  servitore, 
uscendo  da  te  andrà  dal  generale. 

Scusa  il  disturbo  e  credimi  tuo  af.  amico. 
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LETTERE  RICEVUTE 

DURANTE    LA    STAMPA    DEL    PRESENTE  VOLUME 


CCXXXVIII. 

AUiA   MAX0HK8A    PAOLINA    DK   ROUSBT   DB   SaLXS   (1) 

Thorens-Sales. 
(T\uiB.  U  »  jain  IMI) 

(2)  Vous  aurez  déja  su  je  crois  les  succès  de  mon  frère 
Gustave,  son  exaroen  de  droit  est  alle  a  merveille,  et  il 
a  éié  elu  Bacelier.  Papa  m'a  montré  sa  belle  Patente 
en  latin  ses  progrès  ra'ont  cause  un  plaisir  très  grand 
se  cher  frère  qui  s'occupe  tant  de  moi,  il  est  bien  giuste 
qu'il  soit  reconipensé.  Il  est  parti  dimanche  soir  pour 
Santena.  Lundi  prochain  il  part  aver  Maman  et  les  Dau- 
zer  pour  Vaudier  il  s'y  amusera  beaucoup  et  sa  lui  fait 
du  bien.  J'en  suis  bien  aise.  Marina  a  été  un  peu 
malade,  mais  à  présent  elle  est  parfaitement  guérie  quant 


(1)  Paolina  Francesca  di  Sales,  uiarit  ita  al  marchese  Leonardo  Fe- 
lice de  RooBsy,  zia  di  Camillo  Cavour.  Il  padre  di  lei,  marchese  Bene- 
detto Mamùio  di  Sales,  era  fratello  della  marcbeM  Oinseppina  Fran- 
cesca Filippina  di  Sales,  madre  del  marchese  D.  Michele  Benso  di 
CaTO\p'. 

(2)  Per  coloro  i  quali  fossero  curiosi  di  vedere  come  scriveva  a  un- 
dici anni  il  futuro  ministro  di  Vittorio  Emanuele,  questa  lettera  é 
riprodotta  testualmente  dall'autografo  con  tutti  gli  errori  di  grammatica. 
ortogiafiA,  accentazione,  ecc. 
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tout  seront  par  par  par  ci  par  la  elle  fait  conte  (Kaller 
a  la  vigne  Barol.  Je  crois  que  cette  Autone  vous  aurez 
t  visite  de  Maman  et  de  Gustave  quand  ils  iront  a  Ge- 
nève c'est  domage  de  ne  pouvoir  Otre  de  la  partie  mais 
il  faut  prendre  patiense.  Adieu  chère  tent«  iaite  mas  ami- 
tiées  au  bon  Roussy  et  au  petit  Francois  (1)  que  je  n'ou- 
blierait  jamai,  si  vous  avéz  le  tems  je  vous  de  me  donner 
de  vos  nouvelles  je  vous  embrasse  tendrement. 


CCXXXIX. 

ALLA     STBSSA. 

un*)  (?) 

Après  vous  avoir  parie  pour  mon  pére  (2)  permettez-moi 
de  vous  donner  pour  mon  compte  un  petit  bonjour.  —  On 
me  dit  que  vous  venez  quelquefois  à  Turin,  mais  il  faut 
que  je  joue  de  malheur,  car  je  ne  vous  ai  jamais  ren- 
eontrée.  J'espére  que  malgré  cette  absence  prolongée,  et 
les  distractions  qae  vous  donnent  naturellement  la  nom- 
breuse  et  brillante  société  qui  se  succùdent  chez  vous, 
▼oas  o'oublieres  pas  un  cousin  qui  vous  est  fort  attaché, 
et  qoe  si  je  peux  faire  une  petite  course  à  Prabemaaca 
pour  prendre  vos  ordres  pour  Genève,  vous  me  reconnat- 
trez  encore. 

Bien  des  choaes,  je  vous  prie,  au  cher  Felix  (3)  et  à  tos 
enfants,  surtout  à  Taimable  Marie,  qui,  je  Tespère,  n'oublie 


'  1  '  f-'iifliaolo  pnmoi;»>nito  dfl  iuar'!ie«p  L«*on»nlo  de  Roa*!«y. 

(L')  c^Uf^if^  righe  Bono  piwwiate  da  una  lettira  che  il  pailn*,  impe- 
dito a  ralenl  Mia  nuw  imtn  ofltaa  Mia  gotta,  aveva  dettata  al 
*  -'  •  'o  Cbirillo. 

igliaelo  temgMlto  del  MMlMie  da  Itoiey,  dM  Ai  ufietaiie 
'*  '^inbatHata. 
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pas  «n  cousin  qui  a  su  apprécier   dès   qu'il  Ta  vue  ses 
belles  et  excelleotes  qualités  (1).  Votre  affectionné  neveu. 


CCXL. 

ALLA        t!lEh^A 
rnorlB.  14  iUTÌ«r  IMO) 

Ma  ckère  Pauline^ 

Ma  mère  m'ayant  fait  connattre  le  désir  que  Marie 
éprouvait  de  rendre  au  eulte  une  chapelle  de  Téglise  de 
Salmour  qui  appartieni  à  M'  de  Salmour,  je  me  suis  em- 
pressé  d'entamer  une  négociation  pour  le  satisfaire.  Donc 
je  m'en  vais  vous  exposer  les  résultats  sans  détour. 

M'  de  Salmour  tieni  à  la  chapelle  en  question  d'abord 
parceque  c'est  la  plus  belle  de  l'église,  ensuite  parceque 
cette  chapelle  a  été  Tobjet  de  plusieurs  discussions  entre 
lui  et  M'  Channaz  pére  qui  prétendait  la  traverser  pour 
se  rendre  de  chez  lui  à  Téglise  et  qui  ont  fini  à  son  avan- 
tage.  Il  y  attaché  par  là  un  petit  intdrét  d'amour-propre, 
qui  le  rend  plus  difficile  h  trailer.  Enfìn  il  faut  que  vous 
sachiez  qu^un  bénéfice  clérical  est  attaché  à  cette  cha- 
pelle dont  Salmour  a  le  patronage,  c'est  à  dire  qu'il  peut 
en  envestir  qui  il  veut. 

Malgré  toutes  ces  choses  qui  rendent  Salmour  quelque 
peu  diffìcile,  je  crois  que  je  pourrai  Tamener  à  céder  à 
Marie  ce  qu'elle  désire,  si  elle  consent  à  un  léger  sacri- 
fico pécuniaire;  ce  sacrifice  serali  de  1000  fr.  à  peu  près. 
si  Marie  se  conlente  de  la  chapelle  sans  le  patronage  du 
bénéfice  qui  est  attaché,  et  2000  fr.  si  elle  veut  patronage 


(1)  Figlinola  del  marchese  de  Boussy,    la    quale    «posò  il  marchese 
Edoardo  de  ChanaE.  È  a  lei  diretu  la  grario»ÌMÌma  lettera  CCXLII. 
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et  (  iKijH'lle.  Je  ne  vous  donne  pas  ces  chiffres  comme  po- 
siti^,  car  Salmour  n'a  voulu  préciser  ses  demandes,  mais 
je  croia  qu'ils  représentent  assez  exactement  le  prix  quMl 
attaché  à  la  concession  que  Marie  lui  demande.  J'ai  exigé 
le  plus  profond  secret  sur  les  propositions  que  je  lui  ai 
transmises,  je  peux  y  compter  d'une  manière  positive.  Si 
Marie  m'autorise  à  traiter,  je  pourrai  passer  un  acte  en 
son  nom  et  je  me  rendrai  caution  des  obligations  p^cu- 
niaires  quelle  aura  contractées.  De   cette    manière,  tout 

'  qui  se  sera  passe  à  cet  égard,  sera  enseveli  sous  le  se- 
cret, jusqu'à  ce  que  cela  lui  convienne  de  le  dire.  —  Il 
est  inutile  que  je  vous  dise  avec  quels  sentiments  nous 
iTons  suivi  les  phases  de  la  maladie  de  Marie,  nous  vi- 
vions  à  Cherasco  autant  qu'à  Turin.  J'ai  pour  ma  part 
vivement  regretté  que  depuis  la  demière  visite  que  je 
vous  ai  fatte,  Marie  n'ait  plus  comrais  de  péché  assez  gros 
pour  nécessiter  une  nouvelle  course  du  pére  Sagrini;  tout 
jésnite  qu'il  est,  j*aurais  été  heureux  de  Taccoropagner 
pour  avoir  l'occasiou  de  revoir  notre  chère  roalade.  A  nioins 
qu'elle  ne  se  décide  à  guarir  parfaitement  dans  un  bref 
délai,  je  la  supplie  de  se  rendre  coupable  de  quelque 
faute  grave  pour  que  je  puisse  aller  la  confesser.  Si  par 
hasard  vous  aviez  vécu  dans   un  état   de  sainteté  moins 

irfait  que  Marie,  adressez-vous  à  moi  pour  que  je  vous 
amène  un  confesseur.  Je  vous  amènerai  qui  vous  vou- 
drez,  et  de  plus  je  vous  fournirai  Toccasion  de  faire  pé- 
nitence  de  vos  péchés  en  vous  querellant  comme  h  mon 

rdinaire. 

.T<»  suis  charme  que  vous  ayez  apprécié  cet  e:^ceiient 
<l  oc  tour  D'Arbesio;  c'est  lui  qui  a  sauvé  ma  mère.  Aossi 

ai  pour   lai    une  aflfection   et   une   reconnaissance  sans 

)rne8.  Vous  Tavez  trouvé  nn  peu  sanguinaire  (1).  Cest 


(1)  Per  i  molti  mìàaà  orliMtL 
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un  défant,  ma  chère,  don»  riinnwintiflfiiip  seule  peut  pru-rìr 
radicalement  le  pays. 

Quand  Marie  sera  d'humeur  d'enteadre  parler  du  monde 
et  de  scs  pompes,  je  me  farai  pour  moi  un  véritable  bon- 
heur  que  de  la  lenir  au  courant  de  ce  qui  s*v  passe,  avec 
des  commentai  rcs  de  ma  fa^on. 

Adieu,  très  chère  Pauline,  dites  bien  des  clioses  à  Channaz 
et  assurez  Marie  que  je  suis  le  plus  attach''  <)•'  ^^^s  cou- 
sins  et  le  plus  sincère  de  ses  amis. 

(P.S.)  Votre  fils  Eugèie  (1)  est  un  excelleut  gar^on  qui 
sait  déjà  se  tenir  parfaitement  bien  dans  le  monde.  Il  sera 
aussi  aimable  que  Francois. 


CCXLI. 

balmour. 
(Paris.  IMO) 

Ma  chère  cousine^ 

Vous  m'en  voudrez  peut-étre  de  ne  pas  avoir  répondu 
plus  tot  à  Taimable  billet  que  vous  m'avez  écrìt  le  mois 
dernier.  Vous  me  pardonnerez,  je  l'espère,  lorsque  vous 
saurez  quUl  ne  m'est  parvenu  que  fori  tard,  mes  plans 
de  voyage  ayant  été  successivement  contrariés  par  une 
suite  de  circonstances  qui  m'ont  retenu  longtems  en  route. 
Je  tenais  d'ailleurs  à  vous  rendre  compte  de  la  commis- 
sion  dont  vous  aviez  bien  voulu  me  charger.  Il  me  fallait 
pour  cela  avoir  une  entrevue  avec  M'  Roberts,  chose  qui 
n'est  pas  très  facile,  attendu  ses  nombreuses  occupations. 


(1)  Secondogenito  della  famiglia.  Fa  capitano  d'aitiglieiia  e  deputato 
del  collegio  di  Saint-.Tulien  nella  Camera  rabalpiaa. 
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Enfili  j'ai  vu  M'  Roberta,  il  est  venu  chez  moi  etj'aiété 

siter  son  atelier.  Il  m'a  remis  les  deux  exemplaires  de 
6on  livre  de  prières,  et,  qui  plus  est,  il  m'a  enseigné  une 
nouvelle  méthode  pour  dorer  en  relief,  infiniment  plus 
expéditive  et  plus  parfaite  que  celle  jusqu'ici  pratiquée. 
En  honneur  de  vous  j'ai  pris  une  legon  en  toute  règie, 
et  pour  la  premiture  fois  de  ma  vie  j'ai  manie  le  brunis- 
soir.  Je  vous  apporte  tout  ce  qu'il  faut  pour  appliquer 
la  nouvelle  méthode  qui  n'exige  que  bien  peu  d'ingrédient. 
Le  secret  consiste  dans  une  pàté  qu'on  fabrique  à  Lon- 
dres,  et  qui  s'applique  sur  le  papier  à  l'aide  d'un  pinceau 
finement  taillé.  Ce  n'est  rien,  c'est  si  simple  que  je  crois 
que  je  pourrai  moi-méme  fiaire  des  lettres  dorées  tout 
'ararne  un  autre. 

Les  enluminui-es  sont  plus  que  jamais  à  la  mode,  elles 
font  rage  surtout  dans  le  fiaubourg  Saint-Germain.  Une 
dame  qui  se  respecte  doit  nécessairement  (avoir)  un  livre 
de  prière  ou  autre  avec  des  figures  coloriées.  On  en  met 
dans  les  corbeilles  de  mariage,  et  ce  sont  les  cadeaux  du 
jour  de  l'an  les  plus  estimés.  Votre  mère  et  vous  (vous) 
avez  pressenti  et  devine  la  mode,  c'est  le  propre  des  per- 
<*onnes  douées  d'un  tacte  fin  et  d'un  goùt  exquis. 

Je  passerai  encore  quelques  jours  ici,  vous  pourrez  me 
iransmettre  vos  commissions,  si  vous  en  avez  quelques- 
unes  à  faire  exécuter  à  Paris.  Vous  ne  me  chargerez  de 
rien  pour  Tincomparable  Baudran,  car  vous  préférez  ses 
CBuvreslorsqu'elIes  vous  arrivent  par  l'entremise  de  Mlle  Cla- 
»*^nce.  Il  y  a  de  grandes  nouveautés  en  fait  de  soieries, 
étoffes  do  cet  hiver  éclipseront  en  richesse  et  en  bril- 

it  ce  qu'on  a  vu  jusqu'à  présent  Les  modes  ne  sont 
IH  encore  connues;  mais  on  les  pressent  en  per^ant  les 
\  stères  qui  sont  cachés  dans  les  fonds  des  magasins  des 

•lille,  des  Baudran,  des  Gagelin. 

Si  j'étais  en  Piémont,  j'irais   certaineniont  vous  voir  ;■! 

Imour.  Ma  visite  aurait,  j'espère,  un  motif  boaucoup  ]ilus 

«0  -  Tol.  L  LtH^rt  Hi  r. 
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Agréable  que  celui  qui  m'a  amene  à  Cherasco  Tannée 
passée  (1).  Mslgré  la  prédilection  que  vous  me  connaissez 
pour  le  docteur  Silvsn,  je  me  consolerai  fori  bien  de  ne 
pas  le  voir,  je  vous  assure.  Je  préfère  vous  trouver  en 
sante  à  la  société  de  tous  les  médecins  du  monde,  pour 
lesquels  je  n*ai  ni  goùt  ni  confiance.  La   '  ion,  une 

vie  douce  et  agréable  sont  pour  vous  le  ii:  regime. 

Je  pense  qu'avec  de  telles  recettes  je  serai  bien  accueilli 
par  vous. 

Faites  mes  amiti'-  '■  Fdouard  et  croyez  à  tout  mon  de- 
vouement. 


(1)  Quando  U  marchesft  di  Chanax  era  graTema&te  interna.  V.  la 
letto»  precedente. 


APPENDICE 


I. 

ItlMiMe  dei  fatti  abraditi  Mlk  un  4el  2S  aprile  1848  (D. 

Lm  pfte»  eonpa^ni*  di  llonriao  arer»,  bob  6n  aolto  teapo,  dato  il 
cambio  «0»  tana  Po  adU  gwrdia  del  pahuM  di  ^«^■^.  quando 
T«ue  riferito  al  capitano  ooinandaate  canini  neeeiM)  iiidiv«ni  ponti 
deiU  città,  e  noMnwnta  a  Porta  Palasao  e  piana  Paenna,  dalle  rive 
proTocat«  da  ioUeki  teianti  parte  del  depocito  dei  «aedatai  gnaidle, 
nelle  qvaU  qneeti,  dato  n»no  alle  aeinbole,  atenuM  perooMe  alenne 
penone,  fra  le  qnali  dve  militi  deOa  guardia  dttaAna. 

n  «airitaao  non  arendo  in  quel  ponto  a  ma  dispociiioBe  vn  gran 
nninero  di  penone  per  avere,  sioeome  é  oao,  Catta  flMoltà  a  parte  della 
coBpa«nùa  di  aadare  a  pianse,  non  poM  ipedire  neeraB  dtitaeeameato 
nei  pnnti  indicati  eome  teatri  del  diaeidiae. 

Baao  ri  limitò  a  ikr  prendere  le  armi  alla  guardia,  aepettaado  gli 
oriini  niperiori. 

Poeo  etante,  dei  dn^pelli  di  mfltti  a  eoi  aadaTaao  eoagtanti  aoMati 
dei  deperiti  dei  vari  reggimeati  di  eairalleria  e  carabinieri  reali  itMh 

ti  Mila  capitale,  comteelamo  a  eondme  avanti  le  antedtà  di  po> 

^  e  del  eomaado,  soMati  dri  eaeeiatori  laHI.  atnti  arreetnti  in  mene 
alle  riaee. 

n  eeomado  ordinò  al  capitano  di  Ikr  raechiodere  nel  oaorroim  atti- 
nente al  corpo  di  guardia,  parte  degli  arrecUti;  gli  altri  forano  de* 
poirti  nelB  eottemael  aottoetaati  alle  nie  della  peliida. 

Le  eewiite  line  e  gli  airmi  eke  m  ftvooe  la  cenegWM  ave- 

>  piodetn  nella  «ittà  nm  vira  aglfenloBe,  cade  In  brave  tampe  la 

.  ^zm  Caetello  ri  ilanpiva  dJnMnerenibUacheelwndavalagiardia, 

manWbetando  altamente  la  ma  approraiioM  ogiiqialTolta  u  nnofo 

"^triSBe  an  tradetto  mI  palano. 


Ooriala  «alla  màm»^  «ritta  taMa  di  pMae  èri  «ale  di  Oe« 
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Alle  or»  Mi  •  meno,  il  conte  Listo  (1),  recatosi  al  palauo,  ordiiwTa 
al  capitano  di  spedire  in  tatti  i  qoartieri  della  "'"*''  <1  rambaro  a  bat- 
tere a  rMoolta. 

Diede  inoltre  l'ordine  di  far  caricare  i  fu<  ili. 

In  breve  spazio  di  tempo  il  palano  fu  cir<  mu-Lìio  <ia  militi  di  totte 
le  eompagnie,  aoooni  al  suono  del  tamburo  ed  alle  notizie  di  quanto 
aecadera.  A  qnesti,  come  a  quelli  componenti  il  poeto,  il  capitano  di- 
striboi  tntte  le  eartaUmM  ch'egli  rioerette  in  consegna  eome  coman- 
dante del  poeto. 

AUe  ore  otto  il  nomerò  degli  arrestati  saliva  a  86,  di  cni  12  deposti 
nel  OROTTOKB  del  corpo  di  guardia. 

Alle  ore  otto  e  messo  si  annunciò  che  la  maggior  parte  dei  soldati 
erano  rientrati  nei  loro  quartieri,  e  che  il  disordine,  non  giA  lo  spa- 
rente, era  cessato  su  tutti  i  punti 

Alle  ore  nove  la  guardia  fu  risitata  da  S.  A.  S.  il  Principe  Eugenio, 
«Ile  manifestò  al  capitano  la  piena  sua  eoddisftaione  pel  modo  col  quale  la 
guardia  cirioa  areTa  cooperato  al  mantenimento  dell'ordine  pubblico. 

Alle  dieci  il  comandante  della  guardia  nasionale  diede  l'ordine  alle 
e(«ipagnie  straordinariamente  convocate  di  ritirarsi  successivamente 
dopo  di  aver  perlustrati  i  rispettivi  loro  quartieri. 

Fu  lasciato  però  alla  guardia  del  palazzo  un  drappello  di  rinforso. 

Alle  ore  dieci  e  messo  si  udi  lo  sparo  di  una  pistola  in  piasza  Ca- 
■rignmiiA-  Aoeorsevi  una  pattuglia  ed  arrestò  due  individui  indicati  come 
autori  del  colpo.  Questi  furono  immediatamente  consegnati  alle  auto- 
rità di  polizia,  le  quali  li  sottoposero  ad  uno  stretto  esame  ed  inter- 
rogatorio, di  cni  consta  da  apposito  verbale. 

Alle  ore  undici  e  messo,  dietro  ordine  del  comandante  £  piazza,  il 
capitano  spediva  venti  uomini  della  guardia  sotto  il  comando  del  si- 
gnor Schioppo,  tenente  della  compagnia,  ad  accompagnare,  unitamente 
ad  un  drappello  di  carabinieri,  12  detenuti  caoeiatori  guardie,  che  si 
dovevano  restituire  al  loro  quartiere. 

Giunti  colà,  un  nffiziale  ed  un  sergente  del  detto  reggimento,  che 
troravansi  alla  porta  per  ricevere  i  soldati  arrestati,  li  accolsero  con 
queste  straordinarie  parole:  «  vnnra,  bravi  oiovahi  »  e  rivolgendosi 
quindi  verso  la  guardia  civica,  disse  loro  sdegnosamente  u  non  essere 
neoeseario  di  tanto  chiasso  e  tanti  apparecchi,  avrebbe  bastato  lui  solo 
a  eondnrli  in  quartiere.  *>  B  sens'altro  chiuse  in  modo  rabbioso  la  porta 
del  quartiere. 

£  debito  del  capitano  il  rappresentare  che  quest'atto  villano  dell'nf- 


(1)  U  eoats  6«i^WsM  Moflt  di  Usto,  «wsadaiito  la  SMidia 
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ftsUI»  dei  flMdAtori  tardi  eccitò  lo  idagito  dei  uiuiu  ] 
questo  •entiiMato  ta  diviso  da  tatti  i  loro  ««pagni  <]ii 
emi  riferito.  B^  quindi  credette  doreie  ikrae  imi 
8.  E.  il  GoTcnatore  (1),  dal  qvale  r^ottaTa  la  lol' 
U  guardia  drka  rieererebbe  ma  pieaa  ndflrfudone  deìlinralto  tot- 
ferto  da  na  drappello  di  eletti  moi  nwibrl 

(tti  altri  detesnti,  eonpreri  i  dodid  raeeUui  ael  erottone  del  eoipo 
di  foarlia,  ftnrao  tradotti  al  loto  quartiere  dai  eoli  earabiaieiL 


II. 

Lettera  di  ■•niiMr  L  Faitìii,  vf^ftv*  di  FMitait  (2). 


Al  coiTTE  Caslo  Morsa 

Torino. 

(FoMiao,  8  «rosto  IMO) 

nitutriitimto  tignwr  Conte, 

Io  noa  laprei  eqpimerle  con  parole  il  dolore  che  all'animo  mi  ha 
laipooato  il  triste  aasiinslo  ch'ella  ebbe  la  boati  di  danni  L'aaieo 
del  mio  cnorv,  e  da  si  liu^  anni,  piA  non  é:  e  tristi  e  iktaU  ed  i»> 
crNlibiU  drooataue  hauo  ieenapagMlo  k  ma  dipartita.  Ma  Di»  è 
bnoBo,  caro  rigaor  Conte,  tanMMaaaita  baoao,  e  le  ave  bOaneia  ■« 
SOM  eooM  qnelle  degli  vominL  OooaoliaaMd  perdo  nella  bontà  di  Dio  ed 
in  qndla  integrità  di  riu  (e  cU  meglio  di  ae  lo  eoaoseera!)  ohe  te 
ed  é  U  dietiatiTo  oarattere  deU'OIistn  e  earo  astiato.  Fono  Iddio  ha 
Tolnto  permettere  qneati  ecoessl  sop»  m'aiiBa  santa  eone  fwUa  del 
noHtro  Pietro,  perehé  al  ponasse  na  temiae  alle  tmproatitaAal  ootaato 
aamfe  e  tpareatooe. 

F.'ii  «ra  degno  di  essere  prorato  eod;  lo  fti;  ed  un'intiera  dtt&  • 

!  aomlai  ginsti,  e  tnttfì  cristiani  cattdid  Tari  gnardano  eoa  i» 

tueu^u  dolore  head  alla  fteaaaaia  ealnaliofc,  aa  eoi  eaan  Beaaolafe, 

peasaado  airaooM)  gtasto.  Oh  eeMottuaod  adNmqaa  e  InediBO  al 


iMstdallo  eoais  SaOisr  Odia  Torr*. 
diti  (Ui  eoais  fkurro  flasioaaoi  ssr-  V  •  MSMalL 
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il  giudicare  gli  uomini  e  1«  cote.  D  aottn»  iofe  rall*  io*  Ioni»  sia 
un  flore  di  pace  e  di  quel  perdono  ohe  «ra  U  parola  gradita  e  cara  al 
nostro  amico. 

Stamane  io  offsni  all'Altissimo  il  8.  SaeriAxio  per  anima  cosi  cara  e 
para,  e  pregni  caldamente  per  quella  illustre  Tedova  ora  al  certo  in 
braccio  a  si  fiero  dolore.  Oh,  sia  lel«  signor  Conte,  l'angiolo  della  oon- 
soladooe;  la  conforti  nella  bontà  di  Dio,  e  pensi  ohe  un  Santo  che 

protegge  «IaII'aUo  é  «lualche  coma  «li  più  i-Ik*  nn  nomo  nn><liM  (*Aris<iiiiin 

in  terrn. 

Se  V.  a.  vorrà  danui  nuove  oeiia  Hignorn  ».  omessa,  io  le  twiro  teuu- 
tiasimo,  nel  mentre  che  coi  sensi  della  i^A  sentita  rieonocenia,  ho  l'o- 
nore, eco. 

t  Luigi,  V.  di  Possano. 

In  altra  lettera  del  tnedetimo  prelato,  con  data  del  10  ago$to,  diretta 
ainiluetre  vedova ,  »i  leggono  le  $eguenti  parole  ben  tignifieanti 
altreH: 

Dall'alto  dei  CieU  in  cui,  io  porto  fiducia  gìA  si  trova  il  nostro  caro, 
guarderà  con  piacere  siccome  i  suoi  cari  nel  dolore  sono  degni  di  lui 
che  tanto  onorò  in  vita.  Oh,  si  consoli:  una  vita  cosi  intemerata  ed 
una  generosità  tale  di  sacrificio  non  possono  essere  sansa  premio  da 
Colui  che  protestò  che  anche  nn  bicchier  d'acqua  dato  in  nome  suo 
avrebbe  avuto  ricompensa. 

Intanto  io  son  d'avviso,  se  per  mezzo  degli  amici  ed  in  ispede  del 
teologo  Ghiringhello  (1)  si  debbono  raccogliere  e  precisare  tutte  le  me- 
morie relative  al  tristo  fatto,  per  ora  nulla,  assolutamente  nulla,  si 
debba  pubblicare.  Non  irritiamo  le  passioni  già  tanto  irritate.  H  male 
ne  tornerebbe  alla  religione.  81  tengano  queste  memorie  per  tempi  mi- 
gliori   


III. 

■éatin  nr  let  «péntiens  finfinrièrfs  fXffat^  mbs  le  liaislère 

de  ^r  df>  Tavonr  (iSói). 

Mr  de  Cavour,  qui   tAi»aiC  jmrliK   uu   i:autu«:l    <ìv  alt   'I    \  "II-' 

le  moie  d'octobre  1860,  flit  appelé  a  succèder  à  Ifr  Niiarr  r*^re 

des  flnances  dans  les  demiers  jonra  dn  moia  d'avril  1851. 


(I)  n  pio  •  dotto  eoDtenore  di  Fiecro  suiu  ti  om- 
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Son  pragoier  Min  fut  d'éublir  l'éut  dMU  leqael  son  i««déo6MOiir 
«TAit  UìsbA  radminittntkm  ftaMieière  dn  paya;  et  de  former  un  pian 
poor  fuin^r  aux  ii>^oeMÌtAii  àn  préMOt  At  ^nnrrnir  anx  beeoins  de  l'a- 

v<-niT 

iMus  <-v  iiut,  MT  ut;  «.  avour  fit  •nét«r  uniDeaiatemeiit  lee  o<nnptae 
•le  toates  lei  adminittnitioiM  duurgéee  dee  étfmtm  et  dee  reeettee  de 
rÉut  «a  pnaier  aTiil  1861.  Ce  trarail  dnt  ttn  «eeompli  avee  noe 
estrène  npidité,  oar  la  eeeikm  pariementaire,  qui  dmait  depnis  le 
luoiii  de  novemlifre,  tonehait  à  son  terme,  et  il  était  nrgent  de  pré- 
senier  aox  Chanbvee  pluaieaxt  noaveUee  meenree  finanoièree,  eaiui  lee> 
quelle*  il  eùt  été  impoedUe  d'aaever  le  aerrioe  d«  tréeor  peadaat 
l'exeroiee  eooraat.  Dana  boit  Jo«n  lee  eonptee  Airent  dnieés  et  Mr  de 
OaTonr  pat  le  8  mai,  qniue  jovn  aprèa  arolr  ref  n  le  portefeniUe  dee 
tiaaaoee,  Mn  aox  Cliambree  an  expoeó  oomplet  de  la  eltiiatioB  Énan- 
oière  dv  pajs. 

Nona  joignont  id  oet  exposé  (1)  ««'•  ^i^  4^'^  «it  6té  redige  ateo 
une  gimnde  prAcipitatioii,  lee  réevlute  qv'il  contieni  ont  été  oonflrmée 
par  la  «aite,  et  de  plus  paroeqve  daas  oe  docoment  se  troave  l'expU- 
catkm  de  notre  Bjstème  de  eoaptabilité,  syitème  exceaetremaDt  ooai> 
pUqné,  mais  qn'il  est  initiapfiahlo  de  oonnaitre  «ì  Vnn  vAnt  ra  f^re 
une  idée  de  l'état  de  noe  iiaiinon 

La  Chaahm  dea  dépntéa  noauna  nae  CSommission  poor  esaminer 
l'expoeé  de  Mr  de  Oarov.  Cette  Commiaakm  par  l'organa  de  aon  xap> 
porteor,  Mr  Oaiqvet,  membra  diatingné  de  l'oppoaition,  readit  pleiae 
joatioe  aux  eaiesla  de  Mr  de  CaToor,  en  déolarant  qn'on  ponvait  lea 
pteadre  poor  baaea  dea  ftitnrea  meaurea  financièrea  qve  réolamait  l'état 
dn  pajs. 

Noos  JolgBoaa  égalemeat  eette  piéee  qui  eat  le  oompléoBaat  et  la 
jnatifleatkm  da  diaoonra  de  Mr  de  CaTonr  (8X 

D'afte  eea  docameatt  il  réaolta  qn'aa  preoiiar  anil  1851  lea  dé- 
peasea  flUtea  et  non  régalariaéet,  et  lea  orédiu  oarartt  et  m»  éfviaéa, 
poor  le  compte  dea  «xeveioea  18B0  et  dea  anaéea  aatétieuea  a'Aleraiaat 
\  fn  114,000,000,  taadkqie  lea  reeettee  bob  eooore  régnlariaéea  et 
cellea  reataat  à  eCsetaer  a'éleraieat  à  109,000,000,  ee  qui  ooaatitaait 
UB  déAeit  appareat  de  18,000,000  à  pen  préa  légné  par  l'eurdoe  1860 
aox  exaieieea  saoeeaaifr. 

Il  eat  ImpoaBlble  de  ae  faire  nae  idée  exaete  dea  oUAw  ei*deaaa8,  al 
•a  n'a  paa  peéaaat  à  l'esprit  lee  «KpUaatioaa  eoatMaaa  daaa  le  diaooara 


(1)  Diaotni  ft^mmmmi  iti  «mM  ii  Ckmtm,  ««L  U.  pac  4M  t  stlf. 
il)  Alti  M  F^rUmtmé0  miMMm^  snslSBS  IMt^  OsSMMBll. 


—  sia  — 

de  Mr  d«  Oavonr,  qui  forme  ea  qnelque  Mite  U  préfluM  4v  préeent 

OlélBOiR, 

L'MTièré  peudf  de  184  ailttou  était  nuceptible  d'éaonnee  tMuc- 
dona  en  faisent  dispenltre  dee  oomptee  de  l'Éut  le«  dèpeoees  qoi  ne 

dereient  pu  étre  eiliBctiiéee  et  oellet  <!<■—  ''''**^ -=—   •«—-:»  appar 

tenir  aax  ezercioee  nltérieon. 

Cee  rédoetkiis  Mr  de  CeTonr  les  éraluoit  à  U2  iui]liuiu>i  la  Coni- 
BiissioB  de  U  Chembre  dee  dépatte  ae  leu  calcnUit  qu'à  54  miUions. 
Ainei  d'aprèe  l'hypcthéae  de  Mr  de  GaToar  l'annéie  1860  anrait  léi^é 
à  l'exerctee  roiyent  dee  reeeovroei  poor  60  Diillions,  et  sniTant  ">>>'• 
de  la  Commiwtion  de  42  miUioiis  seulement. 

Le  budget  ds  1861,  tei  qn'il  fUt  Tote  per  lee  Chambree  portaU  : 

Lee  dépeneee  à 169,000,000 

Lee  reeettea  4  .  94.000,000 

(  e  qui  constitne  on  déficit  de  68,000,000 

!•  <iu>l  en  tenant  cempte  dee  reeaoiiroee  dénvaui  aes  exereioee  antérìenrB, 
(•liins  l'hypothéee  de  Mr  de  Oeroiir),  le  troDTait  rédnit  4  U  eomme  de 
t^/XMirtoo  i(\axa  celle  de  U  CknDiidiiion),  de  14,000,000. 

Tel  ^tait  l'état  apparent  dea  ehoeee  an  moment  où  Mr  de  Cavour 
renait  de  prendre  le  portefenille  dea  ftnaaeea.  A  prime  abord  cet  état 
tte  paraùaait  paa  pr6ae&ter  dee  grandea  difieoltée  immédtatea,  et  (pa- 
Tiiaaait)  laiaaer  aa  noareM  miniitxe  tovt  le  teme  néeeeaaire  poor  pr^ 
parer  un  pian  ftnaneier  iH^te  4  ramener  l'éqnilibre  entre  lea  reoettee  et 
lea  dépeneee.  Malbevreneement  lee  reeaonrcee  réelles  dont  pouTait  dia- 
poeer  le  tréeor  étaient  bien  moina  moindrea,  on  ponr  mienx  dire  d'nne  réali- 
eation  bien  pina  difficile  qne  ne  le  faiaait  anppoaer  l'expoaé   ci-deaana. 

En  effét,  panni  lea  reaaonreea  a'élerant  4  109,000,000  légnée  par 
l'exercioe  1860  4  l'exercice  1861,  ae  ta^raraient  les  prodnita  de  denx 
empmnta,  antorieéa  en  1860  par  lea  Chambree,  dont  l'nn  n'arait  paa  été 
réaUaé  dn  toni,  et  l'aatre  ne  l'était  qn'en  partie. 

En  1848,  an  moment  de  la  guerre,  le  gonreraement  avait  contraete 
une  dette  de  80  milUona  aree  la  banqne  de  Oénee,  en  aceordant  4  ses 
billeta  le  conra  force.  La  Chambre  vonlant  faire  eeaaer  ce  yr'  '"  ni 
oonatituait  une  eepèee  de  papier^nonnaie,  avait  en  1860  io 

ministre  dea  financea  4  émettre  dea  obligationa  de  l'État  pour  ia  i«oiiirae 
de  18  millions,  en  deftinaat  le  produit  de  cette  émisaion  an  rembonr* 
eement  de  la  banque.  L'opération  devait  étre  achevée  arant  le  moia 
de  jnillet  1861  et  la  banqne  devait  reprendre  aee  pakmenti  en  ntuné- 
rmire  arant  la  fin  de  aeptembre  de  la  mdme  aanée.  Mr  Nigra  n'avait 
Jamaia  aoogé  4  négocier  cea  obligationa,  de  aorte  qne  le  noureau  mi- 
nistre dea  finances  se  tronvait  force  de  le  faire    dans    le   court  espace 
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de  tenu  qui  tépanit  soa  entrée  aa  minùt*»'  iln  uetU  il>-  inillet,  e' est 
à  dire  dans  l'etpacd  de  deax  mois. 

Maia  ce  n'éCait  paa  là  le  pina  grate  emoarras  au  mioiiitre:  la  po«< 
don  dana  laqneUe  le  trésor  ae  tnmTalt  tìi  à  ria  la  ouùaon  Bothschild 
•  tait  nne  aoniee  de  dilBcnlMe  fanmwnea,  dont  il  paniaiait  pieaqne 
iinpoaaible  de  sortir  aree  bonnenr. 

Poar  bien  ae  faire  une  idée  de  eeo  diflenltéi  il  est  iadi^ensable 
d'entrer  daaa  qnelqnea  détaila  sor  les  rapporta  de  Mea.  de  RothaaUkl 
aree  lea  ftnancea  aaidea  pendant  l'adminiatration  de  Hr  Nigra. 

En  8tee  1849  et  en  8bre  1860  Mr  Nigra  négoeia  aree  Mea.  de  Boti» 

hild  les  denx  ea^nuits  dont  il  est  fiùt  msntioB  dans  les  diseonra  de 

Mr  (le  Cavour.  Lenr  résnltat  fttt  à  tont  prendre  faTorable  à  noe  inaneea 

et  l'oQ  pent  dire  e«  eonaeience:  le  paji  a  en  dana  eea  denx  dreonataaces 

à  ae  feiiciter  de  sea  rapporta  aree  le  grand  baaqnier  iaraélite  (IX 


(I)  CI  fi  pwslls  di  iatorcAkn  a  quecta  BMooria  dd  eoat«  di  c«Tvar  ui  nami- 
doM  di  oa  hMe  èha  toma  a  liacolar»  ooot*  d*l  Pl—oati  •  dtl  aUaistro  Nicrm.  La 
t«fliaao  4a  aaa  taMaca  prirata  Mritiad  al  10  uHulas  If»  dalToUtaM  a  eoa«iaato 
cav-  Alawandio  di  MobbIs,  Moatart  dal  Btfooi 

•  ..  .AJlorvHBdo,  dopo  fU  iafuMtf  ead  di  Movaia.  il  baoehkn  OiofasDl  Mlpm 
i'ba  0  eonnio  •  l'abosgaidoM  di  aMaama  0  portafocli  dalk  laasM  piioattil. 
uiamò  a  Toriao  il  «apo  deOa  caM  Bottechild  di  Parici  pm  tiattara  roa  iapia- 
'itok  Da  prtea  «bmAI  si  aoatrft  aHoMaBaata  natio  ad  tmmmtni  0  eoìlMaaito 
H'Mtoro  dtlla  nadita  tk»  ti  foiara  — ittwi»  a»  —aati  tabito  dopo  «b«  aiiwdo 

■  '.M  apartl  (U  afid  di  oootabiUtà  taafeo  dal  toMiro  qaaato  dal  oootsollo  ftooiala» 

ida  «ial*  tom»  l'ordia*  dm  ncaaTa,  «aala  l'illeada  dal  ■!•!•■»  di  oootioUaria  a 

,^iala  raeoaearia  atOa  tptn.  lì  BoUaebild  m  na  parti  aHraTigliato  a  le  disM  aMa- 

u«at«  :  •  BafavicUaMi  par*  di  «te,  aTtade  cftiasto  «aall  kmtn  la  ipMa  lavarti  al 

«otnktto  dal  pcwtila.  tappa  eb*  aalla  atafa  a  tao  earioo,  tfaaaa  U  riabana  di 

«KMMM  tnmm,  pram  dai  fcglia  di  calta  da  bello  paruaa  dai  daa  oriciaali  daU'atta. 

-1  la  Parici,  ai  PiaoMNrtaai  cba  lalToha  ai  racavaBO  da  hd  par  iacarleo  dal  eaata  di 

«voar  (II  «nata  apadira  eoa  «aaati  SMiri  partieolarl  molti  titoU  di  erattto  daUo  Stala 

dttla  eaaa),  0  HelÉacbnfl  awpi*  rieofdata  I  eaat.  »  dal  ««Ha  di  carta  da  ballo: 

aa  pcMdata  aacma  neraaioai  par  ■aarfooara  il  diviato  AMa  fei  aOata  dal  Nlfia 

ki  laaeo  da'  aooi  batalli  faaaara  «U  acaeti  dal  Jaaafiara  larigiao.  diviato  a  cai  li 

fratoni  ataaai  aoo  oppaawo  la  Baoooa  di£koHA.  aari  aanarlvaao  aaai  ataaai  al 

Kottaebild  di  tu  «apo  al  Boradda.  D  qaak  pardo  fiea  aaa  rapida  tetoaa.....  M 

•to  0  Hlara,  fl  ciano  stoaaa  la  cai  aaanwwva  Q  portatofll  daOa  taaaaa  aaaaadaia 

>  tatti  ieorriapoadaati  dalla  aaa  eaaa  il  aaooHatoto  rilira  daffUaAwl  dal  baaaa.* 

(^Bart'Bltima  partioolarHà  è  rieeidata  aalla  aw  Lattora  afli  alallofl  (IMft)  da  Maa- 

1(1)0  d'AaacU<\  Il  «oala.  eeaM  applkaaiaaa  dalla  taoha  dal  baoal  tawaH.  cita  «aa- 

Ibtto: 

•  1  IM»  d  trevaanM  ad  aa  paaao  «ba  parava  aaaaa  asatto;  di  iatoraaal  dal 
Piaatito  a  cia^aa  ctoni  di  acadaaaa.  la  aaaaa  vesto  (aa  aaa  ano»  IM^OO  fraaobi):  a 
nlalsto»  di  taaaM  (Xlcra)  aadò  a  cas  aM  (aatica  a  pclaaria  CMa  di  baaea).  vi 
i  rasa  «0,000  Uro.  m  la  mlM  la  eamn  a  k  varaò  al  taaara.  I  efaditorl.  iafcmsH 
[«  adMa  cha  aarabbaro  papaU  a  iradiii,  ai  raadeaiarcaa.  eoa  vi  Ib 

laapo  la  erld  fb 
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«ranìr  le*  défioiu  de«  MwéM  1860  et  1861,  Ut  Nign  tu  tm- 
tori«6  à  une  notirelle  aliénation  de  6  miUioiiB  de  reatas.  —  Cmbum 
par  1*  pMté  il  f'adreaM  à  U  maitoB  BoUi«ehUd  et  tnit»  aree  oUe  lor 

1m  bMfl*  lUiTMlta*. 

La  maiMB  Bothaehild  deTftit  m  charger  à  un  prix  flxe  de  600,000 
Ht.  de  rentea  et  de  U  Tente  en  oomininion  de  8,600,000  Ut.  de 
reatM  en  '  '^OiOOO.  Le  miniitre  pw  ee  eontnt  ne  ooBMrrait  U 

libre  di«iK  le  de  8,000,000  de  rentee.  HrBothMUld  e'«iigage«h 

de  MD  o6té  duM  le  CM  oA  1m  rentes  en  eommiiriott  n'aonient  pM  pa 
•'efeetner  sa  far  et  à  meenre  dee  besoins  do  tréeor  à  ùàn  dee  aTaaces 
an  gonTernement  JuBqn'à  la  conenrrence  de  10  milUoiis  pendant  l'e»- 
paee  de  qnatre  moia. 

Mr  Nigra  fit  Tendze  dee  rentee  pendant  lee  demiers  moie  de  1860, 
naie  i  partir  de  janvier  1851  il  snependit  tonte  BOOTelle  opération  ; 
et  comme  U  ne  poavait  pas  faire  face  anx  dépenaea  de  l'État  sana  des 
reeeoorces  extraordinaires,  il  réelama  des  avances  de  la  maison  Boths- 
child;  laqnelle  non  eeolement  foomit  les  10  millions  ainù  qne  le  por- 
tait  son  contiat,  mais  des  sonunee  bien  plns  considérables  encore.  Lorsque 
Mr  de  Cayour  entra  anx  finances,  Mes.  de  Bothecbild  étaient  créanciers 
en  eompte  conrant  de  L.  96,000,000  et  snr  les  4,000.000  de  rentes 
engagées  &  lenr  maison,  il  restait  inyenda  1,870,000. 

D'aprèe  cet  exposé  il  résolte  qn'en  entrant  au  iDÌmi>tt;re,  ^r.  de  Ca- 
Tonr  se  tronva  avec  nn  budget  présoitant  nn  déficit  de  68,000,000,  poor 
ftdre  face  anqael  en  apparence  il  ponrait  disposer  dee  ressonrees  des 
bndgets  antérieors  s'élevant  de  42  à  50  millions.  Mais  en  réalité  Mr  de 
CaToor  devait,  pour  arriTer  à  la  fin  de  l'année  en  satisfaisant  à  tona 
les  engagements  dn  trésor: 

1*>  Emettre  18,000  obligations  de  1000  frs  ponr  pajer  la  banqne 
et  £sire  cesser  le  coors  force  des  billets. 

Sf  Bembonrser  à  Mes.  de  Bothscliild  lenr  avance  en  eompte  conrant 
s'élerant  à  S5,000,000  et  cela  en  lenr  £aisant  vendre  le  solde  des  4  mil- 
lions de  rentes  restés  entro  lenrs  mains. 

8"  Opérer  la  rente  des  2  millions  de  rentes  complément  des  6  ioli- 
Umis  créés  par  la  loi  dn  12  jnillet  1850,  et  demenrés  libres  dans  les 
mains  dn  ministre  des  finaacas. 

n  était  évident  qne  la  première  chose  à  faire  était  de  liquider  le 
eompte  de  Mes.  Rotbschild.  En  continoant  à  étre  leur  débiteor,  il  au- 
rait  falla  bient&t  lenr  renettie  les  2  millions  de  rente  ci-dessns,  comme 
Mr  Nigra  lenr  arait  engagé  les  4  premiers  millions  da  demier  on- 
pniDt.  Lears  efforts  étaient  dirigéa  à  obtenir  ee  résnltat  Ansai  dés  qne 
Mr  de  CaToar  fot  entré  aa  ministére,  ils  s'empressèrent  de  Ini  offHr 
de  nonvelles  arances,  toat  en  protestant  que  tu  l'état  dn  marcLé  de 
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Paris,  U  leor  était  impoMible  d«  rmiìr*  ancnnf  ^utrtio  «Im  i«iit«s  qmi 
éuient  Te<t6M  entr»  lenn  nuùiu. 

Le  II0IIT6MI  odnittre  pomAdé  qn  od  ne  poarait  se  arer  d'aAire  qi*»! 
•ortut  le  tréMtr  de  1*  <M|wnwlaiiwi  de  la  naiaoB  de  BiHhthiM,  nAua 
tonte  nonTdle  aTanee,  et  ItU  donna  à  ploaieon  reprisea  l'ordie  de  rendre 
à  tool  priz. 

Ea  méme  tea*  le  ndaistTC  te  decida  : 
r  A  fidre  hcé  anx  dépaiei  eoorantea  ext>aordiaaiies:  1**  aii  mojen 
de  l'AniMion  de  bona  dn  triaor,  doat  la  eróatioa  arait  M  a«torb4e  m 
1850  et  dont  Hr  Nigra  n'aTait  Jaaiaia  llUt  tuage;  9*  d'aTaaeea  tempo- 
raires  de  la  banqne  Natimiale. 

fi*  A  énettre  av  moTen  d'ime  aonseription  pabliqae  les  18,000  obli- 
gatkoB,  doat  le  prodirit  ^t  deatiaé  à  solder  le  compte  de  la  banqne  et 
i  ikire  cewer  le  ooon  foroé  de  tea  MOeta. 

8^  A  eoatraeter  tu  etupmnt  ea  Angtolene  garanti  ipédaleaMat  aar 
les  ebemins  deier  de  l'État,  aaaei  eoaaldérable  ponr  aaanrer  les  sen^eaa 
pabUoa  pendant  les  defiz  années  1851  et  l85S,  sana  qn'U  fttt  néoessain 
d'aliAaerlesSndlBoBsdereBtesSp.*/,  eréésen  1850  et  aoaeagagéa  à 
•la  imìsob  de  Rothsehfld. 

Ces  mesares  eorent  va  ssoeès  eomplet  La  baaqae  lòaiBit  aboadam- 
■«it  aa  trteor  les  Bojeas  de  ikire  Um  va  dèpsasas  des  awis  de  mai, 
ftiiu  et  JnilleL  Les  bons  da  trésor  aetnarAreat  pas  d'aboid  nne  grande 
fltTenr  prés  da  pnbUe.  Mais  les  ageats  da  trèsor  ayant  ea  soia  de  ae 
jaamis  les  ofMr  en  paiemeat  aox  foanissean  et  aax  aaties  ortaackn 
de  rfitat,  Us  fareal  pea  A  pea  reebereliés  par  les  oapitalistsa  ajaat 
das  Ibads  iiupiadaeiifc.  Dans  le  eoaiaal  de  jaiB,  le  miniUife  parrint  A 
eaaéfoeiaf  poar  prés  da  7  adlttaas,  somme  qa*!!  emploja  A  pajer  l'afaai- 
dontar  tenne  de  l'Iadamdlé  de  gaem  dna  A  fAatvklìé,  éehas  ea  mai 
et  qa'on  n'avait  pas  pn  pajer  plns  tòt  Aiate  de  foods. 

La  suasmipUan  oorerte  poor  l'émission  des  18,000  obligaltaas  doaaa 
des  résahats  qal  dépaamieaf  les  esplfaaees  da  mialstre,  paistaa  les  da- 
maades  iTétetéreat  A  plns  de  88,000,000,  c'est  A  dire  A  pea  près  an 
donUe  des  reates  A  dlstrlbaer.  Ce  rtealtot  était  d'aatant  phu  reau»- 
qnable,  qne  le  taax  d'émiacion  arait  été  ilxé  A  90  frs,  taadlaqae 
U  nate  5  poor  •/,  était  ooCée  aax  boarses  de  Paris  et  de  Taria  de 
80  A  8S. 

n  est  Trai  d'i^ontar  qae  poar  exeilar  la  tpéealation,  le  miaislia,  ea 
eoareitiasaat  ea  piimes  aa  dee  dena  semestres  éokas  et  aoa  pAjrés  qtà 
étalaat  attaehés  aax  obligatioM  erééee  le  !«'  aoAt  1860,  arait  AtaUi 
deox  ttrages  aatiamdiaaiwa  qai  deraieat  s'eféetaar  avaat  m4mt  f«e 
lea  obllgatkM  Ausaat  soldéea. 

Cet  eavfvat  relerabtaaeeap  le  «rédlt  aatioMl,  tt  il  at  Art  paa  saaa 
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■or  le  TAsnlut  de  U  grande  opémtkn  flnaadèra  qne  le  mi- 
niftre  tnitait  à  Loadree  par  l'entremiee  de  Mr  le  Oomte  de  BereL 

L'empmiit  engUis  était  de  tontet  let  meemee  propoeéee  per  Mr  de 
OtTonr,  la  plus  importante.  Car  si  on  n'arait  pan  renasi  à  titrarer  de* 
fonda  en  Asgletem,  le  gonrenement  aniait  4t4  force  de  reComber 
entra  les  mftias  de  Mr  de  Retliaohild  et  de  snbir  le«  eoaditifliMi  qn'll 
lui  Knmit  pln  d'imposer  an  pi^  ConditiDns  qni  derai*  ■ 
pli)t>  diiies  en  raison  dee  eflbrts  qat  le  miaistére  arait  f  <  r 

à  sa  domiBation. 

IMs  ara  entrée  au  ministère,  Mr  de  CaTonr  s'éu.i.    !••>-  rr 

avec  dee  banqnien  de  Londrea.  Aprés  s'ètn  adressé  à  più 
sona,  il  avait  ftni  par  s'arrèter  à  la  maison  Hambro,  a^ 
connne  en  Angleterre  et  le  nord  de  l'Evrope  par  la  tu 
arait  dirìge  les  opérations  finaaciéres  qui  loi  avaient  •  r 

le  gonTemement  dn  Danemark.  Aprés  une   longne  cori-, 
ministén  consentit  à  charger  Mr  Hambro  de  l'émission  dt  ,t 

sarde  à  Londree,  à  dee  conditions  bien  moins  oaérenees  qar' 
gées  par  Mes.  de  Bothaehild  dans  les  empnmts  oooflés  A  ! 
Et  Mr  de  Berel  ftit  chargé  de  sarveiUer  l'exécntion  df'  • 

Miasion  dont  il  s'acqnitta  aree  autant  de  pmdence  quc  

L'empnint  à  émettra  représentait  un  capital  nconinal  de  8,6(  > ' 

litres  sterlings.  Le  prix  d'émission  tat  fixé  à  86,  tanx  bi'  i    " 
on  fait  attention  qne  le  6  ponr  cent  Bothaehild  ne  dépa;- 
conrs  de  81  franca.  8oit  à  eanse  de  l'tiération  dn  cours,  s^  r 

de  l'oppositioii  organisée  par  la  maison  Bothaehild,  la  sons  :., 

Alt  pas  converte,  2,900,000  Ut.  st.  fnrent  le  prèt  Ce  résnltat  qni  était 
fieheax  dn  point  de  vne  moni,  tonma  en  défioitÌTe  à  l'avaatage  dn  trésor, 
en  laiasant  à  sa  dispoeition  des  rentes  dont  il  n'avait  pas  besoin  poor 
le  moment,  et  qn'il  pnt  plns  tard  aliéner  à  des  cours  beanconp  pla« 
élevés  qne  le  tanx  d'émission. 

En  effet,  gr&ce  au  prodnit  des  8,900,000  ìir.  st  èrnia  au  mois  de 
jnillet,  le  ministre  des  finances  pnt  finir  de  solderrindemnit^'le  eruerrp 
à  l'Àntricbe,  snffire  à  toates  les  dépen-ses  oonrantes  et  impnmer  une 
grande  actirité  anx  tì«Tanx  des  diemins  de  fer  de  Tip 
de  Oénes  an  lac  Majenr  qni  laagnissaient  depuis  lagu<  f 
meiifa  A  fidre  rendre  des  rentes  4  Londres  qne  dans  le  mois  de  terrier 
et  sairissant  les  occasiona  fitTorables  et  sana  foreer  les  conrs.  L'abon- 
danee  de  l'argent  dans  lea  caisses  dn  trésor  lui  permit  de  régler  ses* 
Tentes  de  manière  qn'en  quittant   1>  ro,  il  Uissa  à  son  sneces- 

aenr  de  rentee  disponibles  pour  un  dui  i\Tes  sterlings. 

Ce  résnltat  favorable  est  dft  en  paróe  è  la  fareur  <|u'obtinrent  yen 
la  fin  dn  1851  et  le  eommenoement  de  1869  les  bons  dn  trésor.  £arenr 


qui  con»H!!«Ta 
I  lol  de  le  kmumr  en 

"-  t'Utes  par  Mr -i-  ..  ......... 

:lTMIt«t: 

irix  de  9< '  16,200,000 

, . :crl.  3,600,0       ,.,.  as 

t  et  donneront  tue    somme  de  ììr.  sta. 
iquelle  «a  duuige  de  95  eqiiÌT«iit  à  76,500,000 

sor 90,000,000 

Toul  det  reMOureee  obteaaee  p*r  Mr  de  CaToar      112,700,000 

De  oette  «Mnme  il  fluitdéditire le  oapitAl nmbonné  à  1»  (MAfne,  edt 
18,000,000.  Baste  ponr  ikire  Cmo  «vx  dépensee  des  denz  exaieieee  1861 
et  1852,  ^>4.7<x),000.  Somme  qui  a  toA  et  soflr»  à  eolder  l'Antricbe,  à 
pftjrer  lee  tmvMa  éagraiee  qui  ae  eont  ezéentée  et  qn'on  exéente  rar 
tee  gnaém  Ugma»  de  dMmfiu  de  fer  de  TÉtat  et  à  faire  fiuM  «ax  défl> 
(it«  <<nr  !e  bvdgek  orttMln  de  oee  denx  «méee. 

Mr  li'-  Oafoor  daw  «ni  diseoon  dn  8  mai  1851  arait  dit  qn'il  Ini  uà- 
iait  50,000,000  de  reMoawei  extnMK^diiiairei  poor  arriTer  à  la  fin  de 
l'auée;  en  délUqaaiit  oetto  eomme  dea  94,700,000  oi-d«aa«i,  leetant 
45  milUou  à  peo  prée  ponr  ùdn  faee  aox  dépeues  extnMrdinairet  et 
aa  déicH  de  l'aanée  eonnuite. 

Aa  nate  on  m  «uumit  dooter  de  l'exactitade  de  oette  aasertioii, 
piiiqve  à  la  fla  d'ami,  aa  moment  où  il  qnittait  le  miniatele,  il  laiseait  à 
MS  meeeMewr 

1*  En  eaisM  tnam  99,000,000 

•J^  Reatee  dicpoaibles   1,000,000    Uv.   st.   aa  conn  de  95 

980,000  Ht.  an  ehaage  95        ....        .       98,750,000 
e*  Bona  dn  tréeor  à  négoeier  ponr  arrtrar  à  la  {limite  de 

90mÌIlkmsixéaparUloÌ 5,000,000 

50,750,000 

Al  aappoeaBt  qn'U  eoit  prndent  d'aroir  to^fova  en  eaieee  vm  fbod 
<\6  10  à  19  milUoM,  le  mtomtm  da  Mr  de  Cavov  m  ee  timitv  pw 
uioins  d'aToir  da  48  à  60  mattoM  à  m  diapoaitioii,  aomme  avec  laqialle 
il  pett  aliar,  eana  laooorir  aa  crédit,  Joaqne  Uea  ataat  dans  l'aa- 
née 1868. 

Aprée|taTolr  axpeaé  lea  mararei  iaaaaièrea  aa  majm  deiqaetiec  Mr 
de  Oaroor  a  poarm  aox  beeotaa  da  mooMat,  Q  aoia  itate  4  Mn  eoa- 
naHre  qaaOai  éCaiaat  mi  t«m  povr  rftablir  rar  dae  baaee  etaMet  Tèdi- 
fiee  ftaaneiar  da  paora. 
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AìmI  qn'il  *  été  ladiqné  pio*  lutat,  et  sortont  à'kpté»  e»  ^al  réMdte 
det  ezplicatioBf  donnfes  pw  Mr  de  C*Toiur  àuu  non  diMonn  dv  8  mi, 
on  doit  reooanaltre  que  le  qrsténie  de  conpUUlité  en  rigneur  eu  Pi*^- 
aKmt  et  lei  lob  qui  lèglent  lei  dépeniee  et  lei  reeettn  éàV^ 
d'ose  complicatlon  ezceetlTe;  qn'ellea  laieeent  ftazebefli  te  <l 
branehes  de  l'administimtioii  beaneonp  trop  de  Utitnde  et  qn'elle^  ne 
permettent  pat  que  les  duunbree  et  le  ministre  dee  financee  loi-mdue 
ezeroent  un  contrAle  efficace  sor  le  maniement  dee  denien  pnblict.  Pour 
remédier  anx  grandi  ineonTénienti  de  cet  état  de  ehoeee,  Mx  de  Caroar 
préeenta  aox  Chambrea  aa  dftbiit  de  eette  eeerion  nn  prqf^^  ^^  ^  po^f 
modiiler  radteatoaeiit  le  ^itime  de  Tadmiidatration  et  oelni  de  la  comp- 
tabilité  gtotoile.  Neoa  tmiMoia  ce  projet  aTec  l'exposé  dee  mocifa  qoi 
l'aecompagne  (1)  ponr  donner  une  idée  ezacte  dei  prindpea  q«e  Mrde 
OaTOor  avait  l'intention  de  foire  préTaloir  dani  l'orgaaiiation  adndni»- 
ttatire  et  An&nciére  da  payi.  Ce  projet  n'a  pai  pn  Atre  diaeaté  daa* 
cetie  leeaion  tant  à  canee  de  k  criee  miniitérieQe  qne  par  soite  de  la 
maladie  de  Mr  Rataxzi,  préddent  de  la  Commierion  ehargée  de  son 
exaaien  par  la  Chambre  dei  dépntés.  Mais  la  favenr  avee  laqnelle  l'im- 
menie  mt^orité  dn  Parlement  l'a  aocaeilli,  ne  laiseent  pai  de  doatee  sar 
le  raccés  d'nne  réforme  indi^eneable  ponr  mettre  le  qntiine  adaiais' 
tiatif  en  harmonie  avee  le  regine  parlementdre. 

La  réforme  qne  Mr  de  Caronr  vonlait  opérer  dans  le  systéme  de 
oompt&bilité  n'ayant  pai  en  lien,  il  noni  sera  plos  difficile  d'expoeer 
lei  réenltats  réeb  dn  budget  de  i'exeroiee  eonrant,  et  d'éublir  d'one 
manière  précise  qnels  moyens  le  ministre  se  propoeait  d'employer  ponr 
ramener  l'éqnilibre  entro  les  reoettea  et  lei  dépeniea.  None  tAchoons 
tontefois  d'étre  anssi  clair  qne  poesible. 

Le  bndget  de  1852,  tei  qn'il  a  été  rote  par  les  Cbambres  porte  le« 

dépenses  à ^'^aru^/u^ 

et  les  recettee  A     .        .        . 

d'où  il  résnlte  un  dMcit  de bT.óocMXx* 

Depnis  le  vote  dn  budget  qnelqnes  eredita  sapitl-tiKiitaire^  rmt  été  de- 
mandés  par  le  ministére  et  acoordée  par  tea  Cbambres;  mais  qaoiqn'iln 
a'Ilèvent  à  prée  de  8,000,000  nona  n'en  tenons  pas  compte,  car  noos  sa- 
votts  qne  les  éoonoadea  qni  s'effsetneront  sor  pinilenrs  bndgets,  cenx  de 
la  marine  et  de  la  gnerre  en  particnlier,  compeoaeront  et  angela  ces 
nouTelles  dépenses. 

Un  iiAói  de  87  millions  snr  nn  bndget  de  101  millions  ì^^f^rait  en  rérit^ 


(1)  Ani  M  nutmmnuo  MboIpMio,  t«MÌOiM  18S&  DoeoflMBti 


eA«juit  ri  pnrniT  1>»^  i!']*»!!-»»*  rlf»  Intin*^»»  If'Mil  n'r  en  arait  pltudenr* 

qui  ont  un  et  qui  »ont  de  nature  h 

aug»*'"'"'  'ien  plus  f"»-»*»  '"■■^^'^rtion 

de»  i-l  ^ 
Aiii- 

1  11,000,000    (a) 

600,000 

me;*  ei  lor- 

2,500,000 

15.000,000 

En  défiUquaDt  cett«  somiBe  dea  données  oMeanu;  lea  dépenaea  o^ 
•lioairet,  celles  qui  serait  déaixable  d«  aolder  aree  lea  recettes  (fr<fi- 
nairea,  te  r^dninent  à  194,000,000  et  le  déficit  à  9S,500,00<v 

Ceat  beauooup  enoore,  maia  ce  n'eat  paa  mie  diftrenee  uruv  ^u  ••a 
ne  puiaae  eapéier  aree  fondemeiit  de  faiie  disparattre. 

Le  fnwkr  aoyen  c'eat  de  fióre  dea  économiM.  Kafa  <m  ne  pourrait 
»>D  obtenir  de  graada  réaultats  qu'antant  qu'on  oonaentiralt  à  rMutre 

>nnd^rablenent  l'année;  ce  qui  est  tout  à  fait  contraire  aux  principea 
l>rofeaa4«  par  l'aaeiett  ministre  dea  flnaneea  et  que  partagent  lea  ad- 
niatfea  actnela. 

■n  eoneenraat  l'orgaaisatioB  aetoeUe  de  l'tniée,  <m  ne  peat  fédnire 
le  budget  de  la  guerre  qiue  de  9  à  8  aflUons  ra  pina.  Oelni  de  la  ma- 
rine eat  niaoeptiMe  d'une  rédnetion  de  600,000  franca.  Sur  lea  autrea 
budget*  e'eet  beanooup  ai  on  parrlent  à  retraneher  1  ndlttoa  ou  mO- 
IMi  al  demL 

Par  oonaéfMBt  al  l'on  ne  rent  paa  ae  fhirs  d'Uhnloaa  il  flrat  eompter 
-UT  un  budget  ordinaire  de  180,000,000  au  moina. 

Lea  reeettea  n'étant  calculéea  qu'à  101,600,000,  il  reate  eneore  à 
T>ourTOÌr  à  a  défldt  de  18,600,000. 

Notts  obaerreroaa  d'abòfd,  qu'en  calculant  lea  innttéea  dn  tréaor,  d'a- 
prèa  lea  rtonltott  eonaUtéa  daaa  laa  6  premien  moia  de  ranée,  on 
pevt  eakakr  anr  une  ineetle  de  lOéfiOOfiCO. 

Ce  itenltat  eat  fantant  pina  rwwttnaMa  qiia  pliaiawa  mufwi 

iinpMa,  et  Mtnanient  oenx  enr  le  nnwmnffiìi  et  rtediatrie,  et  lea  dnila 

h  wnweaaion  donnenmt  un  produit  Un  motndre  de  oelui  qu'on  aralt 

4p«ré,  par  aaila  dm  qratéma  diftatnanx  fia  ka  Gkamkna  oat  adoplé. 


(•)  Thm  Vumt»  «  d*HBiwa  à  pea  pNt  i*  doabi*  4*  e«m  MauM  poar  Ma  ci*- 
ntaw  da  tK',  bmIs  coabaa  Iti  ci  èdita  oawta  nt  Im  axavcloH  ivieédMlt  étaleal  nIb 
v««ra  dfaMi.  «a  a'a  yortd  faa  la  «hifta  li  i 4aai  la  Miat  da  «alla 
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n  Mt  dft  spéoiAleaMnt  à  l'aagmenutioa  owMJdérable  dM  deiuuMf. 
Oette  bnnehe  de  reveno,  loin  da  diminner  p«r  soit«  de  U  féfonne  n- 
dieale  opteée  rannée  derniére  daiis  le  tarif  dee  droitn  d'imporUtioa 
et  d'ezporutioD,  donner»  un  prodait  inpèiieiir  à  oelai  dee  années  le« 
plus  florissantet  de  l'Micien  •ystème,  et  qai  dépMeer»  probaUement  de 
8,000,000  les  priTiiioiM  da  budget. 

Lea  produite  de  l'enregiftiemeat  et  da  timbre  dépMeeroot  également 
de  1  1/2  à  S  millioDfl  les  premidrea  préTiaioas  ;  de  aorte  qae  sor  les 
anciens  impòts  on  aaim  one  Migmeatiitioa  de  4  à  5  nillioos  an  moina 
sor  les  chiftes  adoptés  par  les  Chambrea. 

Si  les  BMiTeaax  imp6t«  rendaient  oe  qa'on  ea  atteadait,  et  ce  qa'ila 
doTraient  rendre  s'ils  aTaient  été  établis  sor  des  bases  oooTeBa- 
blesf  le  badget  des  recettes  aarait  atteint  certainement  le  chilfre  de 
106,000,000. 

La  première  chose  à  faire  est  donc  de  réformer  la  taze  sor  le  oom- 
meree  et  rindastrie  (Patentes)  et  eelles  sor  les  droits  de  saeoaision. 

L'impdt  dee  patentes  établi  sor  le  rerena  net  des  patentés  ne  don- 
nera  gaòre  qae  1,600,000.  Si  on  avait  adopté  la  proposition  do  minis- 
tère,  qoi  oonsistait  à  introdaire  chex  noas  le  systéme  frangaia,  il  anrait 
renda  certainement  8,600,000  et  méme  4,000,000.  Cet  impOt  rend  préa 
de  60,000,000  en  Franco.  On  peat  calonler  qn'O  rendrait  aa  moins  la 
doosième  partie  chea  noas;  ear  ai  noas  sonmes  molBs  indnstiienx  qne 
les  Francala,  nona  aommea  beanconp  pina  commer^nts  qa'eax. 

Noas  calcalona  en  oonaéqaent  qa'on  peni  obtenir  des  patentes  on 
majear  roTona  de  2,600,000. 

De  méme  en  réfonnant  l'impdt  sor  les  socoessions  qui  ne  rendra  qne 
3,000,000,  (on  peat  obtenir)  facilement  nn  antre  miUion.  Eu  toni 
3,600,000  de  la  réforme  des  impdts  actaels  (a). 

Cela  ne  soffiaant  paa,  il  fant  aroir  recoors  à  de  nonyeaox  impOta. 
Mr  de  Cavoar  arait  propose 

1**  Une  aogmentation  de  26  oentimea  sar  l'impfit  foncier. 
2«  Une  nonvelle  taxe  persoanelle  et  mobilière. 
3°  Une  aogmentation  dana  certaina  droits  de  timbre  et  d'enregi»- 
trement» 


(•)  Pfennf  ka  ÌBp6t«  i  réficmar  fi  llMdntt  elaasar  tea  gabdU»  (dralta  rénnia)  «ni 
■siotaBsnt  B'ttdstaBt  «m  daaa  m»  fortkn  dea  Étata  (l«a  proriaoca  da  raoeiaa  Pié- 
BMot).  Maia  eoooM  il  aat  à  paa  pi«a  ia^oaaible  da  laa  «toodra.  aua  diiaiBaar  la 
BMtaot  daa  droits,  «t  raodra  la  a|«tèma  da  pcnapUoD  aioiiia  flaeal,  oo  doota  qua  le 
HMltat  da  U  rdOipne  prodoiaa  oa  gnad  ptott  sa  tvéaor.  Cet  STca  a'ast  paa  de 
mtere  à  «tra  bix  eo  pabUe-  Caat  one  opiaion  qa'on  ezprine  lei  d'use  (a^oa  tonte 
eoDUantidle. 
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Le  premier  de  ees  impdu  deyait  rendr»  3,000,000 

Le  Moond 4,000,000 

Le  tnésMme 1,000,000 

Total     .  8,000,000 

e»  on  ajoutc  oefl  8  millioiu  à  oenx  qu'on  peat  eipórer  de  U  lé- 
fMSM  dee  lapMa  d^à  étaUi»,  let  noiiTeUes  reeeopeei  ■'éléTendent  à 
1 1,500,000,  et  la  bii^et  dee  reoetteè  à  16,500,000. 

A  eette  somme  fl  fitat  i^ooter  l'aiigmentAtion  dee  pfwhdti  dea  eh»- 
mins  de  fer  de  l'État;  qn'on  peat  éralner,  frais  dédnits,  à  2,600,000 
aa  moiaa.  Poor  arrìver  à  ce  réenltat,  il  soiBrait  qae  lee  lignee  eatièree 
de  Tate  à  Gènes  et  de  Qénee  aa  lae  Mmìvu  àoamummt  te  yndnita 
proportionneU  à  ceax  qu'on  obtieiit  sur  lee  sectiims  d^  ovvertee  a« 
public. 

A  cee  taxes  Mi  de  CaToor  arait  Tintention  d'en  i^ter  uno  boo> 
velie  fvr  lei  Toitsres  pnbliqnes.  Lea  prìviléges  doni  Jonieeeiit  lee  mattree 
le  potte,  expfarant  l'année  prochaine,  il  avait  renroyé  à  la  ftiture  lee* 
■<ioo  la  pn^oeitktt  de  eette  taxe;  dont  il  eoaTient  de  tenir  eompte. 

En  réeonant  ee  qve  nove  Tenoni  de  dire,  none  rerms  qve  Mr  de 
'  aTour  calenlait  ponr  lee  tatm  hni^tH»  dee  reeettea, 

Prodoita  dee  impòts  tele  qu'ilB  se  trouTent  établie 

en  1863 104,000,000 

Réforme  dee  nonreaox  imp6te  8,600,000 

Noaveaiu  impdte  propoeée  8,000,000 

Maitre  prodoiU  te  ekemins  de  te  9,600,000 

Taxe  à  «Ublir  en  16ft8  enr  lee  Toltane  pobliqaes      1,000,000 

119,000,000 

1  "11  rapproche  oe  eUfte  de  eelai  où  le  ministre  CaTonr  eepérait 

ix.tivoir  ramener  lee  dépenees  eoit  120,000,000,  on   Toit  qne  le  déidt 

1,000,000.  Défleit  qni  eenit  bientAt  comblé  par  l'aag- 

jìp  da  prodnit  dee  imptyti  indireete. 

1>  QoCre  ba4fet  préeenterait  on  déAdt  de  qnelqvee 

"  <n  ..u  pi^  dfaepoaroela  qoeiooe  aanbon*  v*m  hb 


i^  tStt  -<  dOpimnii  ine  soane  trèt  oouaderable 

«t  ooneart  -ì<wenent  Dana  le  eoiq^  renda  di  dlre»> 

teor  de  la  dette  pébli  e  1851,  qne  none  Joignone  Id  (1)  on 


(1)  Alti  M  Pmr\ ili  »A^pim;  DlWti 

ti  —  Voi.  I.  Lmwiéi  0. 
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ttoare  daiu  let  déUdli  de  l'empld  qu'il  s'est  élevé  à  6,766,448 

A  ostta  mmmb  il  ùkut  i^onter  1m  fonda  oooMorte  A  l'MiMnv 
^limpfii».  de  denz  empronte  «péeiaux  &  l'He  de  Sardai^^, 
qvi  l'élevèrait  en  1851  A  S86,000 

edt  en  toUl 7,061,448 

&L  povr  bftlnnoer  les  dépeneee  on  n'étoit  rédoit  4  n'empnutor  qM  deuz 
oa  troie  milliona  par  an,  l'Mat  de  noe  finanoee  init  nAanmeina  en  s'a* 
méUorant,  paiflqn'on  racheterait  pine  de  rentee  qa'on  n'en  créerait 

Lea  pregete  de  Hr  de  Cavoar  n'ont  pas  pa  se  réaliaer  en  entier.  La 
Chaaùm  dee  députée  a  TotA  A  une  immenie  nu^ofité  (87  contro  4S) 
rfanpAt  pereonnel  et  mobilier;  mais  il  parait  qne  oette  loi  estdeetinAe 
A  Achofoer  doTant  une  opposition  formidable  qoi  s'est  constitiiAe  dnas 
le  SAnat  snr  une  base  plos  poUtiqae  qo'économiqae.  La  Chambre  dee 
dApntAe  a  rqjAtA  l'angmentation  de  l'impòt  foncier,  et  n'a  adoptA  qa'nne 
faible  partie  dee  propoeltioin  de  Mr  de  Caroor  relatives  A  Tenregìs- 
tnment. 

Gas  Aoheos  parlementaires  sont  graree  saas  dente,  mais  il  ne  sont 
pas  sana  remAdes. 

L'impAt  personnel  et  mobUier  finirà  par  Atre  adnda  par  les  denx  Chani- 
brea.  D  est  trop  rationnel  poor  qne  le  Sénat  se  reAise  longtems  A  le  voler. 
n  est  certain  qn'il  ne  résisterait  pas  8*11  se  trouTait  en  face  d'nn  ministére 
fort  et  Anergiqne.  D  sera  plus  difficile  de  fSdre  revenir  la  Chambre  des  dé- 
pntAa  snr  son  vote  contre  l'angmentation  (de  l'impAt)  foncier.  Car  il  fant 
aToner  qn'il  est  fonde  snr  nn  motif  trés  grave  l'extrèiue  inégalité  qai 
esiste  dans  l'assiette  de  cet  impAt  :  certaines  provìnces  payant  en  prò- 
portion  de  lenr  revenn  le  doublé  et  mAme  le  triple  de  certaines  autres 
qui  ont  AtA  plus  favorisAes  brs  de  l'établissement  de  cet  impAt  Le 
ministAre  devi»  probablement  se  rAaigner  A  attendre  les  resultata  de 
la  péréqmation  proviadre  qne  le  C.te  de  Cavour  a  proposA  demiAre- 
ment  an  Parlement  Cotte  mesnre  poorra  en  definitive  augmenter  le 
prodnit  de  l'impòt  foncier  plus  qne  ne  l'aurait  fait  la  mesurs  reponssée 
par  la  Chambre;  mais  ce  ne  sera  qn'aprés  denx  ou  trois  ans  de  travaux 
ponsaAa  aree  Anergìe  et  aetivitA. 

Devant  ponr  le  moment  renoncer  A  une  surtaxe  sur  la  propriétA  fon- 
ciòre,  le  (ministAre)  devrait  refondre  entièrement  le  systéme  de  l'impòt 
sur  l'enregistrement  et  le  timbre,  qui  est  susceptìble  de  rendre  5  à  »^ 
millions  de  plus  de  ce  qu'il  rend  maintenant  sane  trop  grern  les  con 
tribnables.  Les  Chambres  approuveraient  probablement  cette  nl^fonne 
«ar  si  elles  n'ont  pas  adoptA  toutes  les  propositions  de  Mr  de  Cavonr 
A  l'Agaid  de  l'enregiatrement  on  doit  avoner  qa' elles  n'avaient  pas  touT 
A  fkit  tort;  car  lea  propositioBa  ayant  AtA  prApnAea  trèa  A  la  h&t< 
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".iTov  dot  ai  eoBTemr  in  n. ■•,).•.  Kt 

'  ftJfwWiM,  il  •  «faut  .Ir-  .juitt'T   le 

poaée  d'eaploTét  éaìBeimiiait 

— ..te  dé«  lois  rar  l'avegliIraMat 

lèn  à  «ngmenter  Im  prodoits  de  ec«  deu  hfmilitfi 

uà.  Aiui  oe  qn'oa  n'eMeadim  pM,  pov  le  ■nMWf 

Tiété  foaeière;  fl  ftod»  le  denaaier  uà  iapOto 

^•daimgmt  ee  gene  de  pnpriMé. 

ipelei  meemee  tuaeièn»  de  nialstèn  de 

4iifllt  poor   proQTer  qae  notre  pajs  powédo  dea  lee- 

iemeat  poor  Caiie  free  mu  eéeeMitée  extnMidÌMÌna  da 

icore  poor  aemner  rar  dee  baeec  MUdea  l'aTeair  daaa- 


IV. 
Il  -  (Olllbif  "   ed  mt. 


Memorie  tuila  aeeetfione  fatta  nella  Camera  dei  depmioH  ioi 
del  coti  detto  eentro  einittre,  o  terse  partito,  alla  parte  minitteriale 
(O,  F.  (ìalvaow). 

Appeaa  eoarocau  la  Camera  attuale  ivi  laire  di  dioembra  del  1849, 

1  Tide  pteadeie  oaa  poaizione  piA  deeisa  da  quel  aoeleo  A  d^atati 

he  eoi  Bone  iareatato  dalla  Oanetta  del  Popola  *"«TTTff  partile 

tolM.  Qneata  peaiiloae  era  peto  d'tenleaieate,  poieM  eteeottf  fial  de- 

potati  dalla  itaiatah  eoa  aTevaao  aeeedato  per  aaoo  alla  deetta. 

CoatiBoaado  per»  0  adaietero  a  goreraaiil  eoa  perflrtto  aeeordo  eoi 

lepouti  della  dectra,  la  iitaaiiotte  del  teatro  linittro  non  poterà  noa 

«ere  di  oppoeisloae.  L'oppoaisioBe  di  qod  partito  era  bmoo  a^rm,  e 

lirri  «oad  aieae  eelvac^  di  qaeDa  della  para  riatoira,  ohe  fl  piA 

oraste  aplegara  i  laoi  attaeeU  eoatie  fl  aiaiatMe  eoa  Tfllaai  iaealti 

eoa  ofàl  aaaiem  di  rfhrtlaati  eeitiaelie.  Oaiadl  fl  eaiteil»,  oIm 

•ifOMraao  qaaete  doe  «peeie  di  oppodteri.  era  renuaeate  ia  Ikrete  del 

oatio  siaietie,  la  eoi  appareate  aiedWeaiJeae  dorerà  leadene  i  aMaM 

uniti  alla  parte  piA  liberale  della  deetn.  <)aeila  eeodaelava  p«laale 

a  oooaUerarU  plA  eeae  aarfei,  eke  eeae  mbIoì.  Cke  pM?  talni,  eke 

nel  liaaoraiMBto  pendale  defle  depolBiioai  «nae  ealmli  eoa  reee  di 

lepatati  adaleteriall,  rederaaii  fl  plA  defle  rotte  retare'  eoi  eealr» 
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■tadftro,  ehe  ood  aadATMi  nlfonuido  in  nomerò,  «d  andar*  «eqniatendo 
le  linpatie  di  coloro,  che  per  le  itnprontitadini  di  alcuni  membri  della 
deatn  spiegate  con  dinoni,  che  sentivano  più  del  retrivo,  che  del 
ptogreedvo,  cominciavano  a  vergognarsi  di  appartenere  alla  parte  della 
Camera  chiamata  di  pura  destra,  scambiando  cosi  le  eeoentridtà  di 
pochi  individui  per  l'espressitme  dell'intiera  destra,  la  qnale  in  sostania 
era  pur  quella  che  aveva,  d'accordo  col  ministero,  insegnato  quale 
fosse  la  via  da  battersi  per  condurre  la  nave  del  reggimento  costitn- 
sionale  in  meno  agli  soogli,  che  presentano  le  esagenaioni  dei  partiti 
estremi. 

Veniva  intanto  portata  alla  Camera  la  legge  sul  foro  ecclesiastieo. 
Bssa  incontrava,  si  può  dire,  l'approvazione  di  tutte  le  parti  della 
Camera:  tuttavia  nella  votazione  della  legge,  per  alzata  e  seduta,  si 
videro  immobili  ventiseì  deputati  della  destra.  Tanto  bastò  perchè  co- 
storo fossero  sin  d'allora  denunziati  alla  pubblica  opinione,  e  come  re- 
trogradi, e  oome  rappresentanti  nella  Camera  di  quel  partito,  che 
oredesi  non  avrà  riposo,  finché  rimarrà  in  Piemonte  traccia  di  costilo- 
aionalismo.  È  vero  che  l'indomani  di  quel  voto,  e  sempre  d'allora  in 
poi,  gli  stessi  deputati,  che  avevano  votato  contro  la  legge  del  foro 
ecclesiastico,  votarono  a  sostegno  del  ministero.  Nulla  più  valse  a  lavarli 
dalla  maf/'^T^  di  anti-coetituzionalismo,  della  quale  si  erano  bruttati 
in  quella  oceasione;  ed  ecco  nella  parte  cosi  detta  liberale  della  Camera 
confermata  l'idea,  che  quegli  stessi  deputati  osteggiassero  qualunque 
riforma  di  progresso.  Quindi  nacquero  tra  i  meral)rì  della  destra  il  so- 
spetto e  la  diffidenza,  dei  quali  i  zelanti  si  guardarono  ben  bene  d'at- 
tenuare col  loro  contegno  gli  efIettL 

E  qui  occorre  una  osservazione,  che  mi  sembra  doversi  avere  presente 
per  si^iersi  rendere  ragione  degli  errori,  che  furono  a  mio  avviso  com- 
messi nel  seguito,  e  dei  quali  é  ben  difficile  prevedere  fin  d'ora  le  più 
remote  conseguenze. 

Venni  cioè  a  sapere  con  quale  fondamento  si  potesse  credere  alla 
apostasia  assoluta  di  alcuni  membri  della  destra,  solo  perchè  in  qualche 
punto  si  fossero  trovati  discordi  dalle  opinioni  del  ministero,  quando, 
giudicando  severamente  gli  uomini  del  centro  sinistro,  si  voleva  credere 
alla  loro  sincera  conversione  alle  idee  di  una  moderata  libertà  dopo  le 
prove  da  essi  fatte  nel  1849  e  dopo  i  combattimenti  da  essi  sostenuti 
contro  il  ministero  per  quasi  tre  anni  consecutivi. 

Per  me  lo  dico  schiettamente  :  non  ho  mai  creduto  a  quell'apostasia, 
uè  a  quella  conversione:  e  ne  darò  brevemente  i  motivi. 

Quanto  agli  uomini  della  destra,  chi  sono  essi?  Sono  in  generale 
nomini  sinceramente  costituzionali,  la  loro  elezione  fu  promossa  dal 
ministero  nel  1849,  ed  ottenuta  in  seguito,  perchè  il  ministero  li  ere- 
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derm  uUi:  sono  aomiai  ehe  in  ■««■«•lì»^  boa  Tecarono  mai  il  i««»n^mft 
tJMagUo  ftl  goTeno,  ed  «ui  lo  eoadivraroBo  ainUlBeiite  adl'attr** 
veffMre  eh«  egli  feee,  «orretto  dall'approruàme  dd  paeae,  le  sitiiaiioBi 
più  difficili,  che  si  presentarono  in  questi  aitimi  tre  anni. 

8e  il  ministero  rìnsei  a  rassodare  1»  eoMordia  tra  Priaeipe  e  popolo, 
per  coi  risplende  in  totta  1*  iva  hwe  la  lealtà  del  pria»,  e  la  MaUà 
e  remote  del  seemido:  se  rinael  Mi  nei  ifond  per  attiTare  il  eoBmeraio 
e  l'indwtria,  onde  readere  ambo  eeaaiUle  l'aggraTameato  della  tah 
poste,  se  linsei  a  rassodare  il  eredito  del  paese,  onde  ottenere  i  aeeea> 
sari  taipieetiti  all'estero,  a  ehi  son  domti  qvesti  risnltamenti?  A  chi  lo 
h*  ooirtattato  n»  sol»  Tolta,  e  sostenato  le  mille  Tolte  od  a  chi  lo 
hn  cembattato  aenpre  e  soetennto  soltanto,  eome  miBlsten)  di  transi- 
done,  per  aspettare  ehe  maturassero  i  tempi  dell*  deaM»eraiia? 

Ma  essi  haano  par  sempre  il  gran  torto  d'aTor  Totato  ocmtro  In  legge 
del  foro  eeeleeiaitieo.  Ora  vn  depntato  eessetà  egli  di  poter  essere  xi> 
potato  Uberale  solo  perché  in  materia  religiosa  spingOTa  la  semplicità 
oltre  gli  ordinari  coniai?  E  ehi  ha  mai  ÉMato,  o  prateaderi^  di  inan 
i  Tari  eoaini  della  materia  religiosa  per  distiagneria  dalla  materia 
d'oidiae  paramento  cìtìIo?  V'ha  di  più;  che  la  questione  del  foro  ee- 
«-leaiastieo  era  materia  di  trattato  esistente  fra  il  Be  e  la  Santa  Seda. 
N\>n  Toglio  entrare  nella  questione  eirea  la  forza  di  quei  trattati,  pei 
quali  ha  già  spiegato  altroTO  la  ada  <9ÌBÌ0Be,  alla  quale  ho  noaHormato 
la  ada  eoadotta  ael  adaiatero,  ma  aoa  posso  in  pari  tea^o  taeelaii» 
di  illiberale  la  eoadotta  di  odoro  che  eredoTano  in  amtaria  di  tnttati, 
dorerri  spinirere  la  deHeatessa  sino  al  punto  di  n<m  tooeare  aemmeao 
luelli  stabiliti  colla  Santa  Sede,  quand'anche  in  alcune  parti  eoa* 
tsBfaao  poanessieai  hUe  dall' autorità  oìtUo,  e  dall'autorità  cìtìIo 
riTOTaUL 

Noa  Ti  era  partiate  giallo  motiTo  per  eradere  ohe  gU  «oadai  daOa 
destra,  ehe  ri  moHniTaae  più  sempoloai  eMMiatwl  delle  cmnaìàttà 
••Ila  SanU  Sede  fossero  in  modo  deiaitlTO  paasatl  ael  eampo  dai^ 
asaolutistL  Che  aaal  la  loro  eoadotta  ptoTorebbe  U  ooatrario,  perehé 
fai^  Bteeai  «oaiai,  anatre  ai  eoetitalTaao  i  eampioal  di  un  trattato, 
-omaaqve  aodTO  ed  awaiilu,  era  impoariMle  preTOdera  ehe  fbssoo  aMSo 
^'^mplid  oaserratori  del  giaramaato  pmlato  allo  Statato. 

fnartaiiim-  iaToee  la  eoadotta  degli  aatiehi  maaibri  dalla  aiaistn. 

Basi  tmao  gli  astori  dalla  HBiia  riseosM,  eai  abboadoaaraao  fa- 

•erdto  sean  ohe  Itaaia  Ibnito  degli  alaaMBti  aaeaaaari  par  readara 

I  robabile  la  riaieita.  I  disastri  eka  la  loro  ImpiniilMMii  iMdò  pioai- 

»re  sul  Plemoate  aoa  Anoao  por  eoi  di  rena  aaiimwMiti.  Nella 

«mera  conTooaU  il  6  agoalo  1849  aari  paflawa»  lo  iHaw  ilitiaia 
aaTToaUtessa  che  li  aTOTa  reil  o»»I«1«rf  ««n  mIo  mllm.  firima  Camera 
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del  1848  «U'oecMtoe  delle  diieaMioni  fulU  fluioM  del  Lomberdo- 
Veneto,  me  aBoon  nelle  leeoBd*  Cernere,  quando  tÌ  coaeonero  e  bUa* 
diie  le  peeiioBi  popolari,  che  aTeTano  coll'opera  loro  eolleTato;  nella 
Oeaeiii  del  6  agoeto,  eaei  ftirono  gU  aatori  del  roto  locpenaiTo  dell'ap- 
fivraaione  del  trattato  di  peee  coU'Anttiia,  e  rientrati  nella  Camera 
aperta  il  80  dieembre  1849,  eontinaarono  per  molto  tempo  nel  prindtiTo 
loro  sietema.  N<m  Anono  fona  Tieti  a  eoetenere  Teeeolata  pabUidtè 
delle  sedote  dei  Conaigli  municipali,  provinciali  e  divisionali?  Non  diedero 
forae  ooei  a  diTedere,  oome  eeei  liano  dispoeti  a  gettare  ad  oeehi 
oUnsi  il  paeee  friunmeaao  alle  piA  dure  prore  d'una  aformata  UbertA, 
ed  a  fkr  rabire  alle  tranquille  popolaaloni  della  campagna  non  solo  le 
oomegnente  della  diTidone  dei  pertiti  politici,  ma  eslandio  le  c.jutuI- 
«doni,  ineyitabili  alle  decisioni  dei  partiti  mnnicipali? 

In  una  parola,  la  tesi  dell'aseolnta  pubblicità  dei  Consigli  «luiiam- 
stratiTi  è  per  sé  tutto  un  sistema,  e  questo  sistema  4  quello  degli 
nomini  del  oentio  sinistro,  che  ora  sono  gli  uomini  della  libertà 
modenta. 

Però  a  misura  cbe  si  andavano  rassodando  gli  affari  d'Europa,  quegli 
nomini  si  accosta  vano  al  ministero;  ma  anche  dacché  dimostravano  col 
voto  di  camminare  col  ministero,  non  cessarono  mai,  ogniqualvolta  se 
ne  presentò  loro  il  destro,  di  provare  coi  loro  disooni  che  il  loro  si- 
stema é  pur  sempre  Io  steeso,  e  che  il  loro  avvicinarsi  al  ministero 
noa  ebbe  mai  alcuno  scopo,  che  quello  di  far  vedere  che  eesi  Io  acce^ 
tavano  come  una  necessità,  e  di  mostrarsi  col  nascondere  le  unghie, 
poesiUli  a  prender  posto  in  qualunque  evento  di  riforma  del  mi- 
nistero. 

E  qoi  cade  in  acconcio  di  riferire  un  fatto  siogoUre  che  mostra  forse 
inesplicabile  la  condotta  del  conte  di  Cavour. 

All'occasione  della  discussione  sulla  legge  proposta  dal  ministero  per 
arrecare  alcune  modiflcarioni  alla  legge  sulla  stampa,  mentre  parlava 
tin  oratore,  che  ben  non  ricordo,  ma  che  certo  non  fermava  troppo  l'at- 
tenzione deella  Camera,  nacque,  non  so  come,  on  diverbio  particolare 
tra  il  conte  Cavoor  e  l'avvocato  Netta,  membro  del  centro  Ministro  ;  in 
messo  a  questo  diverbio  io  udii  la  seguente  apostrofe  del  cunte  Cavour 
all'avvocato  Notte:  u  II  $uo  partito  ha  già  perduto  una  voUa  il  Pi^ 
monte,  ma  quel  partito  9te$$o  se  avesse  tre  PiemoiUi,  li  perderebbe 
tutti  e  tre  come  eùtra  volta.  »  Queste  parole  furono  udite  con  qualche 
maraviglia  da  tutti  i  circostanti:  i  qnali  al  pari  di  me  non  le  ravvi- 
savano forse  troppo  rrin<ntAl>i1i  rollo  ti>n(1enz(>  dimofltrate  dal  contp 
di  Cavour. 

All'indomani  in  CoQ!*lguo  io  non  mancai  di  rammentare  ai  •uni'-  «li 
Cavour  quelle  sue  parole,  rendendogli  la  dovuta  lode  per  il  coragipo 
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e  U  fhuMiMna,  oob  cui  aTetale  pnmvnmte,  ed  egli  le  eoafemò  e^li- 
uituMBte  ìb  ptMenn  dei  aoetii  eoIÌ«flrhi,  m*  all'indomani,  o  fone  al 
più  4iM  giorni  dopo,  il  eonte  Caronr  colle  dichiarasioni  fatte  alla 
(^UMM  li  gettara  in  braccio  a  qnel  partito  e  reapingera  da  lè  una  parte 
<U  cokfTo,  che  rareTano  fino  allora  Mwtennto. 

De  ^neate  ptemesae  d  può  trarre  fiMilnente  la  conehiaione,  ed  è,  ehe 
«i  aono  con  nna  leggeresn  imperdonabile  in  nomini  di  Stato  ignittl 
gli  noidni,  ohe  da  quattro  anni  eonbatterono  lempre  aotto  la  slam 
bandiera,  e  ti  tono  aeeolti  gli  nomini  che  diaertarono  la  loro,  o  per  dire 
meglio.  fljMero  di  disertaria. 

Ripil^liamo  ora  il  cenno  della  narrasione.  Visto  ohe  quel  loipetto  e 
•ineila  difldenaa  dei  qnaU  abbiamo  parlato  ralatiTamento  ai  deputotl 
Iella  destra  fra  loro,  preeentarono  la  dettim  medesima  non  più  cod 
ompatta  e  pronta  alle  difuie  del  ministero,  ma  la  dimostrarono  anzi 
lisposta  alla  dirisione  in  dne  campi  di  destra  pura,  e  di  centro,  il 
-onte  CaTonr  credette  di  approfittarne:  che  cosi  arrebbe  acquistato 
na^^or  popolarità,  rinforsando  qualche  poco  la  pnbbUoa  opinione  per 
-iiruiirdo  al  suo  liberalismo,  nel  qnnle,  jHfhnHif  pnn  fhinnamnntn, 
<i  era  sino  allora  dai  sud  eondttadini  dimostrata  ben  poea  oonfldwwa 

A  questo  fine  erano  ripiani  di  sensi  Uberali,  troppo  frequenti,  i  suol 
Useorsi  nella  Camera:  a  questo  fine  egli  ftiori  della  Camera  tratUra 
{itA  frequentemento  coi  mmnbri  del  centro  sinistro,  che  con  quelli  della 
iestra.  Mi  Tenne  anni  supposto  in  modo  da  non  poterne  dubitar^  eh» 
)>en  sorento  egli  si  recasse  nella  casa  dell'aTTocato  Battaari  (I),  al 
<iuale  comunicaTa  i  suoi  progetti  finaniiari ,  per  modo  che  arano 
longgiermento  edotti  intomo  a  quei  progetti  i  deputati  del  centro  si* 
tiistro,  che  noi  fossero  i  ooUeghi  del  oonto  di  CaTur,  giaoohé  quei 
progetti  non  Tennero  mai  né  anniniiati  al  ConrigUo  dei  miniatri,  ne 
iKvtoti  sulla  sua  taTda  per  fopportuaa  diseussienai  Vero.é,  eha  nd 
<  'oBsigtio  dei  ndnistxl  neesmi  ailSua  dello  Stato  era  seriamente  diaewso: 
il  conte  Caronr  era  diventato  il  dominatore  deUa  situasione:  11  Presi- 
lente  del  Consiglio  annientato,  o  per  meglio  dire  nnwltn^ftVf  11  Con- 
«igtio  stesso:  il  eonto  OaTour  libero  In  ogni  sua  adone,  per  ei6  ohe 
riguardasse  il  ministero  delle  finanae,  e  quello  di  marina,  agricoltura 
'*  eommareio,  anofaatei  inoJtn  il  prtTilegio  di  diaeutare,  di  ritardare, 
iQTaden  e  talvolta  Impedira  la  approranioni  de'sneà  eoUofU. 

La  presenia  del  eoato  di  CaTow  nel  Censii^  non  «a  plA  eha  un  in» 
«opporubile  giogo  per  gU  altri  ministri. 


(DQui  UOdvafBOèlaarrore:  ana  aola  toHs. n*na  <sl  ii Ih.tl  eaatsdJOwouT 

puìb  eoi  KattMri.  (Di  aele  as.  41  M.  A.  OtoWUL 
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Oltre  l'utolnU  IgBonuua  nella  quale  erano  tenati  i  ndnistri  dele 
pvopotto  di  leggi  per  niWTe  impoete,  beeteraiino  dne  fatti  per  fto- 
▼are  quale  foaae  il  eontegno  tenuto  dal  conte  CaTonr  rispetto  ai  nqoì 
colleghi. 

Il  miniitro  dei  lavori  puooiici  m  i"-"-iizinn''  'li  Tini  .!•  .■■;•.,  -ne 
della  ComminioBe  di  soiregliansa  sulli  >  t  !  i  !  m  i;!<  n.  i  un 
deeteto,  eoi  quale  reniva  ordinato   1  ;,    r  ::      -  :.  !i  .  >    i' 

prearo  U  cawa  in  acquisto  di  bnoni  d*  I  i      r  ^^ii>         i     i      it  .   \ 
yeniva  presentato  alla  firma  del  Re  dal  ministro  dell  i  >      li  •  '  l 

stato  rimeeso  dal  ministro  dei  lavori  pubblici,  impedito  di  t/rentiuurai 
in  quel  giorao  alla  reiasione.  Avvedutosi  di  quel  decreto,  il  conte 
Cavour,  che  non  ne  approvava  le  disposisioni,  lo  riti r  '^nna,  se 

ne  impadroni  e  lo  ritenne  presso  di  sé.  Non  so  poi  qunl  a  avuto 

quella  pratica. 

Il  cav.  Felice  Romani,  stato  dispensato  in  fine  del  1849  dalla  carica 
di  ieetensore  in  capo  del  Giornale  VffieiaU  del  Regno,  pretendeva  che 
in  fatwk  della  convenàone   stipulata  in  ott'  '  ".  fosse  dovuta 

la  pensione  di  L.  8,m.  Insorse  lite  sulla  vai  .  convenzione. 

Si  venne  a  proposte  di  transaaioni,  si  combinò  in  una  pensione  di  L.  5 
a  6m.  Il  Consiglio  di  Stato  spiegava  un  avviso  contrario  a  quella  tran- 
iasione.  Io  sostenni  nel  Cionsiglio  dei  ministri,  clie  non  ostante  quel 
voto  dovesse  la  transasione  essere  approvata.  Io  era  d'avviso  che  fosse 
contrario  alla  dignità  del  governo  di  negare  una  pensione  a  ehi  aveva 
avuto  la  fede  del  governo,  e  che  essendosi  fissata  a  titolo  di  pensione 
l'annua  somma  di  L.  4  m.  al  cav.  Raby  non  solo,  ma  anche  al  signor 
Bianchini,  il  quale  nell'estensione  del  giornale  erad  trovato  sotto  gli 
ordini  del  cav.  Romani,  la  questione  quanto  a  quest'ultimo  non  potesse 
consistere  sulle  lire  4  m.  :  ma  si  dovesse  trandgere  sulle  seconde  L.  6 
a  6m.,  snye  quali  non  dandosi  al  cav.  Romani  '  'K),  la  transa- 

sione venisse  a  presentare  tutti  i  caratteri  *!•  nisione  e  del- 

l'equità. Sulle  mie  istanze  il  Consiglio  dei  ministri  aveva  ripetntamento 
deciso,  che  non  ostante  l'avviso  del  Consit^lio  di  Stato  si  dovesse  passar 
oltre,  ed  approvava  la  proposta.  All'ultima  deliberazione,  che  esiste 
scritta  di  mio  pugno  presso  il  ministero  dell'interno,  er  iiito 

sull'istanza  dello  stesso  eonte  Cavour  che  si  avesse  per<^  i  "^ 

dell'avvocato  patrimoniale.  Avuto  questo  voto,  si  riferisce  la  cosa  nuo- 
vamente al  Consiglio  dal  nuovo  ministro  dell'interno.  Io  invocai  la  de- 
Uberasione  già  presa,  ma  il  conte  Cavour  volle  ed  ottenne  che  le  carte 
fossero  trasmesse  al  ministro  di  finanza,  che  seppi  di  poi  aver  clùesto  il 
consulto  dell'avvocato  generale  presso  il  magistrato  di  cassasione. 

n  ministro  delle  finanze  in  questo  fatto  non  rispettò  le  competenze 
del  ministro  dell'interno,  cui  quell'afEue  unicamente  riguardava  ;  non  fece 


—  329  — 

OMO  Tovao  dell*  deUbenrioM  dd  Oomì^  del  mialitri:  bob  teBM 
ewlo  ■eaBwan  di  qaelU  delibeimiiaae,  che  en  stoU  pne»  a  mw  nig>> 
gwiaeale. 

AggfongerA  eaoora  U  mania  eontinaa,  che  lo  traragliaTa  di  fìure 
dei  diaeeni  fai  nataiie  eitiaMe  alle  ne  atttikuioaL  Coei,  per  esempio, 
airoeearioM  dalla  dlwiMikiae  del  UlaMio,  aalla  qMstioM  ae  dereeeei'u 
o  ao«  ooaeerrani  is  Wlaasio  le  aonae  da  eew  portate  per  il  evito, 
spiegò  il  rietema  che  iateBdeva  d  doresee  teaere  adle  aaterie  eeele- 
siastiche  :  quando  ri  diwoeee  la  legge  portante  modiiteaaioBi  della  legge 
solla  ftampa,  e^  la  locteBBe  qaaai  eaehuit«aMBte  agli  altri  ministri, 
e  ^pmado  si  diseasse  ìb  SemUo  la  TaUdità  dai  decreti  reUtÌTi  alla  li- 
{bTBUt  deiramaùnistraiione  delle  Opere  ^  di  Sbb  Paolo,  io  potei  et* 
tenere  a  grare  stento  di  &re  on  dlsoorso  per  sostenere  il  mio  operate: 
che  e^  già  era  disposto  a  parlare  prima  di  tatti,  ed  a  fkr  scomparire 
il  SBO  collega,  die  il  pubblico  aTtebbe  ood  ageTolmeate  tacciato  di 
Mtdita  isoapadtà. 

Qaeslo  era  il  rero  stato  delle  ceee  al  moamito  ìb  cbì  arreBBe  la 
ood  detta  ftudoBO,  appellata  dirimenti  oeuiyXo  ed  acoonpagaata  da 
un  divortio. 

Allo  suto  delle  relacioni  che  già  esisteTaao  tra  il  conte  CaTour  ed 
il  capo  del  centro  daistro,  èva  erideate  che  per  la  ftnleae  più  bob  d 
aspettare  ehe  vna  oeearioae  propida,  e  qaesta  TeBae  soaunfaristrata 
dd  disootM  dd  depatato  MéBabrea  svila  legge  arreeaate  BMdtteaiioai 
alla  legge  salla  stampa. 

n  iMdo  di  eoateeerd  tasto  eolla  estrema  destra,  qaaato  eoi  eeatro  si* 
Bistro  BOB  sdo  BOB  Teaae  dellkerato  fai  Ooadglie,  ma  aUa  ftmieae, 
efae  io  bea  preredera  proedaa,  taék  io  stesso  vn  prindpio  di  op- 


Nello  stesso  fieno,  in  evi  esn  ebbe  laogo  e  aell'ora  dett'ordlaaiie 
nostro  coategae  aeUa  oanwra  eabiealare  dd  Presldeate  dd  Ooaslglle,  Il 
conte  Carovr  aaaaadaTa  il  diseotso,  che  arrebbe  tetto  in  qvdle  sleeee 
giorno  alla  CaaMra  per  sosteaere  la  legge  salla  stampa,  e  dieblarava, 
eke  arrebbe  attaeeatc  Meaabrsa;  lo  gli  rlepesi,  seoagtaraadolo  di  ttaal» 
taid  ad  attaccare  il  discorso  di  MéBabrea,  cobm  a  lai  perMade  sena 
fluae  aa  aflue  di  partito.  Il  coate  OaTOvr  bob  rispose  a  qaesta  mfai 
ossenraaioBe,  ed  il  eoo  sileaalo  mi  confermò  nd  mio  sospetto,  per  cai 
mi  aslaad  la  qad  gioiao  di  ymin  alla  OaaNfa,  oade  rfaaaaere  Ubere 
ad  partUo,  eke  aaehe  da  soie  e  pwsnMÌmeali  atrd  eredale  di  dorar 


Paasaado  Terse  le  ore  daqae  di  qad  giotae  setto  I  pottld  della  fera 
iaeoBtrd  dead  depafati  aedU  daUa  Camera,  e  fra  gli  dtri  11  dopatale 
Bdbo,  cai  mi  aecoeld  per  sapere  da  lai  eia  dm  fesse  aTreaato  alla 
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Oiaieim  di  ilagoUn,  che  mi  er»  tuto  pooo  piiiii*  aannaiiato  da  qualche 
ahro  depouto,  di  cui  non  rioordo  il  aome,  con  temliii  alquanto  aa» 
bigvL  n  eoBte  Balbo  era  fttori  di  sé  dalla  ooUera,  e  seppi  allora  ohe 
il  conte  Caroor  dopo  un  diacono  oontro  la  leg^  del  deputato  Rattassi 
(che  annunaiaya  per  altro  con  parole  melate  e  benigne  come  nella 
proedma  leedone  avrebbero  lai  ed  il  suo  partito  date  ^poggio  al 
ministero),  aTOsse  colmato  di  elogi  1  talenti  e  raloqnean  del  ei^w  del 
centro  sinistro,  e  dichiavato,  che  arrebbe  ben  Tokatieii  neoettato  quel- 
l'i^ipoggio,  che  rìpatava  migliore  del  iAole  appoggio  del  depuUUo 
Menakrea  e  de'$uoi  amici  politici. 

n  discorso  di  B*ttaui,  la  rispoeta  del  conte  CaTonr  in  on  momento 
in  coi  il  centro  sinistro  era  'disposto  a  Totar  contro  il  ministero,  il  si- 
lensio  osservato  dal  conte  Cavonr  nel  gabinetto  snirevolasione,  che 
intendeva  dì  immediatamente  eseguire  in  nome  del  ministero,  le  rela- 
àoni  che  fin  d'allora  io  sapeva  esistere  tra  il  conte  Cavour  e  l'avvocato 
Rattacii,  le  reiasioni  tra  il  ministro  Farini  ed  i  membri  del  centro 
sinistro  Buffa,  Berti  e  altri,  le  vod,  che  allora  si  ebbe  cura  di  spargere 
intomo  ad  un  ministero  readonaiio  già  preparato,  le  lagnanxe  del  conte 
Cavour  sulla  poca  temdua  della  maggioranza,  la  sna  protesta  che 
per  tu  passare  nella^  nuova  sessione  le  sue  leggi  d'imposta  era  una 
necessità  l'appoggiani  sovra  qualche  parte  più  avanzata  della  Camera, 
i  malfUDorì,  che  egli  stesso  diceva  esistere  oontro  di  lui  nell'arittoeniia 
e  nella  Corte,  per  cui  andava  dicendo  che  bisognava  prendere  usa  po> 
risione  più  determinata,  un  andamento  più  franco,  tutto  insomma  con- 
correva a  persuadermi,  che  quella  scena  di  teatro  era  stata  oombinata, 
e  che  per  la  fretta  di  giungere  all'intento  si  credette  poco  importante, 
che  si  prendesse  anche  un  momento,  in  cui  il  centro  sinistro,  che 
aveva  già  le  tante  volte  votato  in  favore  del  ministero,  ci  votava  contro, 
e  ben  si  può  dire  ci  abbandonava  nella  legge  più  grave,  che  tn  fosse 
presentata  nel  corso  di  quella  sessione. 

Incerto  mi  trovai  grandemente  sul  modo,  con  cui  dovessi  regolarmi 
in  questa  cosi  singolare  circostanza.  Dopo  il  pranzo  mi  recai  presso  il 
Presidente  del  Consiglio,  il  quale  era  ignaro  ancora  dell'accaduto.  Nel 
primo  momento  egli  se  ne  mostrò  commosso,  quanto  io  lo  era,  e  d'ac- 
cordo mandammo  tosto  per  il  ministro  FarinL  Costui,  che  io  chiamava 
il  dottore  Panglo$$  del  ministero,  l'ottimista  per  eccellenza,  spiegò  si 
bene  la  sua  teoria  sulle  mene  dei  reazionari,  che  riesci  a  tranquillare 
il  Presidente  sulla  necessità  in  cui  si  era  trovato  il  conte  Cavour  di 
£ar  subire  quella  modificazione  alla  p<  <-cando  di 

dimostrare,  che  appunto  per  non  muta:  /a  allon- 

tanarsi da  quegli  amici,  che  avevano  mutato,  o  per  meglio  dire,  erano 
pur  sempre  quelli,  che  avendo  respinta  col  loro  voto  la  legge  sul  foro 
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eo«lMÌMtko.  d  «nao  da  d'«lkn  imTocabilmeate  staccati  ìmì  aUstan. 
Io  non  ci  creder»  un'aoca,  ed  a  quelle  nfipodMkaà  bob  prngUnB» 
Me  BemmeBo  quelli,  eba  le  BadaTsao  iniuBBduBdo  ahnd.  Em  qiMCo 
«B  feraitinM)  di  bboto  eoalo,  dBeehè  «Db  é  eoiB  di  Ikito  ehe  aelle 
■Btflrie  piA  giBTi,  e  qvaado  d  endetB  di  aUéngman  dai  ooMigU  di 
penoBA  pnidoiti,  li  soleTVK)  eUBiBare  a  eoMiglio  Bel  gaUBette  q«Bgli 
fteaù  vonÌBÌ,  ehe  ora  il  eoate  CaTOW  taodaTa  di  reUeità  reaiioBBiiB. 
Cori  appoBto  li  feoe  qnaado  ai  pensò  a  prepetre  bbb  legge  per  repri- 
mere gli  aboii  della  stampa  in  ponto  di  oAaa  ai  Capi  dei  govecBi 
esteri  i  lappmaeBtBati  dei  qvali,  se  Boa  aTerano  rimeeso  detla  aoto 
scritte,  peeataae  però  eoo  tatto  il  peeo  ddla  loro  importanaa  sol  Prari- 
deato  del  Coaiiglio,  coi  freqBBBtaaeBte  eapriMerano  il  loro  maleoateato 
drea  U  «oategno  ddla  ataaq^  periodifBB  per  rigoardo  ai  loro  ndttratL 
Allora  erano  stati  eUaMti  ìb  OoBrigtto  U  Presidente  della  Cameia,  U 
conte  Balbo,  il  eoate  Idsfe,  il  geaerale  Dabomida  ed  il  ooate  Bevisi, 
il  Presidente  dd  SeBato  banme  MaBSo,  il  eowtore  Deaaaibrois  ed  Q 
seBatore  Alflerì.  A  aiiiaBa  di  qaeete  egregie  perscae  potè  veaire  in 
pensino,  die  pensasse  il  gabinetto  ad  ira  ood  prossiaM»  abbandono 
dell'antica  nniggiofrania;  poterà  tante  nMao  erederio  il  eoate  Berd, 
ehe  podii  aeri  prima  arerà  reso  allo  Stato  il  segnalato  serrliia  di 
reensi  a  Londra  a  trattare  il  prestito  eolla  casa  Haartin. 

5oa  s'iBUBagiaara  il  emite  Berel  che  il  conte  Caronr  fosse  ood  abQe 
a  serrirsi  degli  nomini,  qnando  crede  che  possano  giorari^  e  ad  ab- 
bandonarli il  giano  dopo  colla  maiainia  indiflerenia,  dlmeatiee  aflMo 
dei  serrigi,  ebe  gA  tarano  rad  il  giotao  prima.  Se  par  mmn  nomo  di 
Stato  é  iaeritaUle  di  easere  eed  ambidasln,  per  bm  riìnnuiio  ad  aa 
tanto  OBOte. 

iBtanto  io  allora  mi  annoiara,  e  ingera  di  aaadarari  a  qaaato  spie* 
gadoni,  perché  a  tatto  io  prelÌBiira  l'interasse  del  ndo  paese;  e  para- 
raau,  senna  troppo  insBpeibirei  di  potend  credere  di  yialeha  vtililà 
nel  gabinetto.  Pararaad  «Biaadie  ehe  faaado  le  eoae  aoa  Ibaaam  aa* 
•Ufo  nltre,  eolia  ifirito  di  roBriHariftae,  dte  lo  eanai  aampre  di  poita» 
odia  trattaiioBe  degli  aAuri,  arrd  potato  aggiasti»  dò  die  area 
gaasto  l'inarredoteBaa  altrnL  Andai  però  graadeaMate  «nato,  peraM 
end  inwrocabitanente  dedto  di  portare  la  oosa  alle  «atraa*  aae  eaa* 
segaeBie,  eoate  ri  redii  ael  segaito.  Dird  di  piA,  ehe  «a  aari  liNf»* 
eabOmeate  deelw,  ehe  aaa  era  plA  eaaveaieate,  ebe  lo  rfaaaaaai ate 
parte  del  miaielaro,  daeoma  fàella,  ehe  eaannfie  areaae  agito  eaUa 
maaaiBM  pradeasa,  oade  aoa  gectara  te  aimmaia  ad  gaUaetto,  «nt 
però  erideate,  ehe  anabbe  potato  ftaaieie  «ataedi  ai  progetti  rakdri. 
ehe  teaderaaoadarplaaetriaaA)  alla  noadetta  deUe  care  parlamaateri 
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aia  opiaiMM,  dM  iiriapetto  ai  gorerni  ect«rì  qaalanqae  arrielaaaaBto 
M  airittortt  reno  il  o«iitR>  diditro  li  avrebbe  oontenati  aelfidea, 
che  iBgfautamente  erui  fonnata  ini  conto  nottro,  che  ftwiiino  doé 
capaci  di  portare  il  paese  alla  rorìna,  eea^erando  le  idee  di  libertà 
^oaiido  tott'altio  aembiaTa  dover  essere  ranàunento  delle  ooee  einopee. 
Però  oltre  le  aewjjne  della  più  volgare  pradeua,  le  qsali  non  eredo 
aver  mai  dimentlealo  nel  eoieo  dd  mio  miaiften,  vi  eia  m  motivo 
per  non  mostnrmi  troppo  ealdo  awersazio  del  oentro  sinistro.  Questo 
partito  era  capitanato  dall'avvocato  Battasri,  che  io  non  doveva  troppo 
cercare  di  esolndere  dal  maneggio  degli  affari  del  paese,  perché  la  mia 
oppoaisione  contro  nn  distinto  ginreconsnlto  soamUavaai,  come  non 
dabito  che  Io  fn  dai  maligni  scambiata,  eon  una  bassa  geloria  41  me- 
stiere. Non  ho  mai  potato  scoprire  in  me  l'esistema  di  ovetto  senti» 
timento,  ma  conièsso  ingennamente,  che  quanto  grande  sardtbe  U  con- 
fldensa,  che  io  crederei  di  dover  riporre  nei  lami  legali  dell'avvocato 
Bactaud,  altrettanto  é  nalls  qaella  che  io  crederei  riporre  nel  sao 
tatto  politico.  Egli  incominciò  col  trattare  nella  Camera  la  caosa  dei 
Milanesi,  come  l'avrebbe  trattata  an  abile  avvocato  avanti  ad  on  tri- 
bunale, e  da  quel  momento  egli  fu  non  alla  testa,  ma  al  servisio  del 
suo  partito,  il  quale  portava  avanti  l'nomo  più  abile  che  avesse  nel 
suo  seno  non  per  guidarlo,  non  per  reggerio,  ma  per  sostenerlo.  Quindi 
l'avvocato  Battasxi  ha  egli  mai  impedito  ano  de^  spiopositi  di  quel 
partito?  Egli  dovrà,  rientrando  in  sé  medesimo,  conftssare  almeno  a 
se  stesso,  che  nel  1849  egli  la  sbagliò  grossolanamente.  Vogliamo  sup- 
porre che  nel  1849  quel  partito  non  abbia  fatto  altro,  che  subire  una 
grande  sventura?  In  tal  supposizione  ecco  la  mia  massima:  Guardarvi 
in  politica  dagli  uomini  che  furono  infelici  nelle  loro  imprese,  come  vi 
guardereste  dagli  uomini,  che  siano  stati  vittime  di  errori  volontari. 
Cod  mentre  evitate  di  portare  su  quegli  uomini  un  giudizio  severo, 
che  potrebbe  essere  ingiusto,  scansate  eziandio  l'inquietudine  che  pro- 
duce naturalmente  il  trovarsi  in  compagnia  d'uomini  che  furono  sventu- 
rati nelle  loro  imprese,  e  dei  quali  non  avete  potuto,  o  non  avete  osato 
portare  un  giudizio. 

AlwimiA  questo  io  voglio  riferire  a  mia  giustificazione.  Il  conte  Cavour 
naa  era  per  me  grandemente  parziale;  pur  tuttavia  fu  più  d'una  volta 
costretto  a  confessare,  che  nel  trattar  le  cose  governative,  io,  quantunque 
avvocato,  lo  era  meno  di  tutti  gli  altri  avvocati. 

Ho  spiegato  più  sopra  il  motivo,  per  cui  io  oedettì  di  non  rendere 
troppo  palese  la  mia  avversione  a  quel  partito,  quantunque  fosse  pie- 
namente giustificato  da  che  io  vedeva  nell'avvocato  Battazzi  non  il  capo 
di  un  partito,  ma  il  suo  servitore  ;  io  vedeva  un  partito  che  per  mezzo 
dell'avvocato  Battazzi  ci  portava  non  il  suo  aiuto,  ma  le  sue  esigenze 
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a  1«  ne  tmMkmL  CQBiiiq«0'p«ròfbiM«inoipettakiiiiaeoMdoCt%cift 
Km  tolM,  cIm  tome  omnprMo  il  ndo  aedo  4i  matìn  »  tele  xifwóde, 
•<!  era  deeiie,  eome  diaii,  che  io  doTead  ladre  dal  adiiatero  ed  eeooM 
U  prora. 

n  mattiBO  del  giorno,  che  aegii  vaa  deUe  Teglie  die  d>beio  luogo 
Milo  Mono  flafBOTale  nella  eaaa  dd  Dvea  di  OoMTa,  d  tnnmmo 
oeeoBdo  U  adito,  presso  il  Prealdente  dd  OoMigiio.  Iti  ftd  ehiaiMlo  a 
parte  dal  ministro  FarinL  Egli  mi  donMuidò  in  nome,  e  per  inoarioo 
aTQtone  dal  Preaidente,  se  nd  caso  die  Detoeata  aveaae  rinonaiato 
alla  carica  di  gnaidaaigilU  io  l'aTvd  aeoattala»  aieeona  già  bob  ma 
ero  diBMMtnto  eontnucio  a  qaeato  ditiaaaMBto  quìado  ekU  la  reggeaiB 
di  qad  ttoaataro.  Io  dAeA  alla  mia  toU»,  se  DeAnata  areaae  già 
dato  le  ano  dimiarinni  Al  che  mi  fte  liapoato,  ehe  era  deeiao  di  darie. 
Allora  io  rispod  ehe  per  aowiadiscCTdere  alle  tìate  dd  Cosaiglio,  e 
ritenate  anche  le  mie  partioolari  eanealeaae,  non  d  avTd  aTVto 
difledtà.  Ma  ehi  mrà  U  mmirtro  deirinUmot  Dtad  allora.  E  Faiini 
a  me:  Bi$«gna  chiamare  PemtUì:  lutate  teortanamvoUe  aeeettare, 
Ma  foree  ora  aeeetterà.  Qui  ini  U  noatro  eoUoqnio.  Capii  badarimei 
che  n  era  fatto  a  mia  iaaapmta  m  qnalehe  intrigo  ;  ma  laaold  eoneve. 
Non  mi  Boao  mai  adontato  d'etere  la  ripntasione  di  essere  troppo 
booao:  protesto  però  eontro  la  anppoaiiime,  che  qneata  mia  teeile  ae- 
emdiseeBdettaa  m'impediaoa  di  ^flnfttftafft  gli  i^wiini  i  Li  eoooaeo  anebe 
tveppo.  Seppi  di  poi,  ehe  areBdo  pia  volte  Defonata  didiiarato  ehe  la 
tmk  sahite  gli  impedirebbe  la  eoatiraaaioiie  nella  cariea,  ed  appvoaai- 
maadod  il  fine  ddln  eeaaione,  Oaronr  e  Ferini  d  erano  incaricati  dd 
poco  grato  vfteio  d'Intitailo  a  dieUarsni  aiaimatiTaaMate,  e  ch'egli 
aTeta  eontemato  la  aaa  iBtmnioM  aeua  dire  né  11  eoaM  né  11  qiaado. 
Baatò  ad  ead  fiaate  eeiCnM,  fenhè  ^Impagiaaaire  ad  ottSBaw  ehe 
la  eeaa  ateaae  II  sbo  eibOe  ImaMtdlaNmsiite.  Dopo  qcealo  eoUeffda,  tana 
le  nndid  'dello  stesso  mattino  ridi  entrare  nd  mio  gabinatto  did  ad* 
nistero  dell'intano  l'alIoiB  iateadeate  geaerale  PernatL  CIÒ  bob  mi 
parata  stiaofdiaario,  panhè  tealta  egal  giorao  a  trotara  11  eoate 
rian  Martiao  e  ^eaae  aaUa  ataaaa  nnnadnaa  tealta  da  me  par  esaMit 

di  qaakha  aflue  daUa  aaa  fataadaaaa,  ad  alkra  s| ialawata  falla 

Ooa^agala  di  San  Paolo.  Qniadi  io  ateta  aperto  eoa  lai  aao  dd  eeUli 
Dostoi  disootai,  qaaado  entra  U  conte  di  Saa  Martiao  e  diee  :  PsraaW 
accetta.  Qaeate  perda  ftnoao  par  aM  aa  lampo  di  laee,  ed  allora  aaaaa 
seonpormi  gli  fed  I  add  eompllawatl,  h>  eoatetal,  ^  promid  U  mio 
alato,  e  gli  diehiaial  eha  lo  aaa  glIaBa  atata  aaeoia  flMo  palala, 
parehé  bob  ondata  ehe  U  Praddeata  dd  (leBdgHn  gli  ataaaa  già  tetta 
l'apertara  eha  io  òen  aajMoa  «Aa  a<  ara  iumritah  ài  flÈrgU;  ed  lo  aaa 
sapete  oleata  afluto,  foori  di  alò,  ehe  atata  detto  il  arfalatr»  FkiIaL 
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Oone  si  te  *  non  menare  m  lilktte  <  un  ni»  • 

ooBtò  ohe  U  Mn  iuMad  in  eua  del  TMlau> 

die  OaTonr,  meatn  iteTa  paiUn) 

U  mu  preMBsa  nelle  sdA,  che  su   . 

&Uo  chiamare,  e  lo  «Tere  impegnato  ad  aeoettare  il  porUfoi^lio  del 

miaiiteio  dell'interno  per  tal  modo,  che  gli  err    *        --  -      >  <     < 

rifintare,  ed  avera  dornto  rinunziare  ad  otrni 

raperaie  tutte  le  difficoltà  ohe  pochi  mesi  r'  ^"i 

nel  tempo  in  eni  reggendo  io  il  dicastero  )i- 

moetrato  il  deeideiio  di  atere  qnel  posto 

a  Pemati  le  ooee  da  me  già  dette  per  di  .<>  ....»  - 

ikme,  e  lo  posi  in  arrertenaa  che  oomnnqu  potuto  indurre  il 

Re  a  fare  questo  pasto,  era  però  eosa  di  fatto  cLu   i  >rR 

le   dimissioni  del   minisi  Definesta,  e  che  pcrri<N  nti 

erano  ancora  per  parer  impossibilL 

Uscito  il  Pemati,  il  conte  di  S.  Martino  ^^»o  i......  ;;^  .... 

egli  aroTa  commesso  un'imprudenza, e  che  aTeta  creduto  che  io  fòssi  in- 
formato dì  tutto,  e  me  ne  chiese  scusa,  dichiarandomi  nello  stesso  tempo 
che  egli  aveva  mandato  in  qnel  momento  una  lettera  al  Be,  chiedendo 
di  ritirarsi  dalla  carica  di  primo  uffizialc.  Irregolarità  di  procedere,  e 
profonda  dissimulasione.  Irregolarità  di  procedere,  poiché  é  cosa  affatto 
nuova  che  un  primo  uffisiale  chieda  direttamente  al  Re  di  ritirarsi  dal- 
l'impiego prima  di  averne  fatto  pania  col  ministro  suo  superiore  di- 
retto :  il  che,  se  non  credo  avvenisse  sotto  il  regime  assoluto,  lo  cre- 
derei tanto  meno  eonaono  alle  esigense  del  regime  eostitnaionale;  pro- 
fonda dissimulacione,  poiché  fti  cori  per  me  fiotto  evidente,  ehe  tutto 
ai  moveva  intomo  a  me  a  notizia  di  molti  e  ad  insaputa  di  me  solo. 
Dopo  terminato  questo  per  me  ben  consolante  colloquio,  mi  recai 
tosto  a  trovare  il  Presidente  del  CoosigUo,  al  quale  espressi  in  termini 
piuttosto  energici  le  mie  lagnanae;  egli  mi  disse  che  il  Re,  cui  egli 
aveva  parlato  del  ritiro  di  DefiiTesta  e  di  questo  progetto  di  cambia^ 
mento,  lo  aveva  approvato,  ma  che  il  Re  stesso  aveva  sbagliato  nel 
credere  che  tutto  già  fosse  inteso,  e  che  quella  sua  fklsa  credenza  lo 
aveva  indotto  a  quella  veramente  povera  spiegazione  con  Pemati  ;  che 
però  nulla  vi  era  di  tetto,  e  che  se  io  non  voleva,  tutto  il  progetto 
sarebbe  andato  a  monte.  Ma  io  comprendeva  benissimo  che  se  avessi 
rifintato  di  raggiustarla,  il  colpo  era  ritardato,  ma  non  impedita),  perchè 
avrei  continuato  ad  essere  ministro  dell'intemo  col  peso  sul  coUo  di 
avere  impedito  che  avesse  effetto  la  parola  del  Re,  e  quindi  la  mia  po- 
sizione diventava  molto  delicata;  d'altronde,  in  sostanza,  per  nulla 
m'incresceva  di  lasdare  il  ministero  dell'interno  per  un  portafo^Mio , 
che  mi  presentava  maggiore  apparenza  di  qualche  tranquillità,  e  solo 
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dolevuni  che  d  Iom6  prateto  di  MMfBUv  le  peni  mom  U  eoaeesio 
dell'attore  piiaeipele,  che  in  quella  eirnoetenie  era  io  ;  m  non  che,  i^ 
bene  non  comprendcMi  alien  hea  fÉiaraawte  fl  motÌTO,  per  coi  si 
fo«e,  a  mia  iaaapata,  cfdita  uà  eeihiaariiiae^  alla  quale  i  miei  col- 
tofU  non  aTetano  notiTo  di  eredam  ehe  mi  mei  rifintato,  tattavia 
mi  panre  lin  da  quel  mneato  d'iitaaTTeden  ehe  ri  volerà  troncare  la 
ria  a  qnalnnqne  difllc<dtà  io  poteed  frappone  a  cedere  il  portalògUn 
fieli' interno  a  ehi  meno  saldo  sarebbe  stato  pia  fiudlmente  roreeeiato, 
qaaado  si  fosse  trattato  di  eoUoeare  va  nwnbro  del  eeatre  Éaistn; 
eppure  ancora  che  io  staaso  «aa  volta  fltaeeafeo  dal  niaistere  ddlia- 
teno  sarei  stato  poeto  eoi  tea^o  più  IheOneate  in  tale  eeadigjime  da 
decìdermi  a  rìtiranni  deiaitiTameate.  Ai  qnaU  intrighi  io  rimnsi  senpte 
estraneo:  né  teiM)  di  sbagUarmL  II  Presidente  del  Consiglio,  il  qiude 
f  «  sempre  d'aeendo  eoa  me  sino  al  moaMato  ia  cai  fte  ooetretto  di 
scegliere  tra  me  e  la  coatinaiifaBe  ia  fad  del  potere  sean  iaooatiare 
grevi  oppoeidoBi  per  parte  dei  poftaati  del  ParLuaaato,  ri  fte  ailoia,  e 
non  prima,  che  egli  ad  abbaadoai.  SeeoaM  ri  vedrA  ia  i^ipreeso. 

Intanto  ere  por  facile  di  coopnadere  che  a  saaare  la  ferita  fatta 
eoa  eori  poco  di  riguardo  al  ndo  amor  jnpiiia  aoa  emao  safleieati  le 
datemi  s^agasioaL  Qniadi  alTiadomaai  mi  presntal  al  B«  aal  castello 
dì  Monealierì.  Oli  dichiarai  fraacameate  che  io  veaiva  a  wseegairgli 
il  portafoglio  eh'egU  mi  aveva  richiesto,  ma  che  b  aoa  potava  aeeat- 
tare  quello  che  8.  M.  intendeva  di  ofrirmi,  perché  non  mi  risaltava 
che  fosse  vacaate,  e  che  certameate  aoa  ri  pretendeva  da  bm  che  io 
eeonaettaari  va  sopiaso  di  qaaataihtta,  la  irfkeglo  dal  ministre  Petoresta, 
ai  cai  seatiaeatt  onesti  e  saUettmaite  libemlit  coma  alla  eoa  seiaaia 
legale,  io  doveva  readere  pina  ghutiria.  n  Ba  mi  disse  ch'agli  an 
stato  indotto  in  errore,  pdché  egli  ere  persuaso  che  Deteasta  avease 
chiesto  le  sue  diarisrinai,  che  tatto  foaae  stato  eoaiWaato  eoa  ma,  a  che 
altre  aoa  rimaaease  che  di  trovare  chi  l'iaeaikaMa  dal  adaialare  dd- 
rintemo,  e  che  an  eoaa  iatasa  col  Preridaata  ak'agli  aa  avrrtba  pa^ 
lato  con  Pernati,  cada  evitare  che  rlmettaiiB  la  campo  la  difleoltA 
che  aveva  elevato  ad  mari  pflam,  quaado  par  la  priam  vtdta  gli  an 
stato  offerto  il  posto  di  ministre  dell'interno.  Sogghmse  aoa  volare  tàtt 
lo  usdsri  dal  miaistare,  a  tftnn  da  me  che  avrri  combiaato  le  ooae 
la  modo  che,  poiché  lo  shagUo  ttm  saecadalo,  la  sua  parala  aoa  fcaae 
ceaipromassa.  BapUcal  che  lo  aea  ad  en  litatato  mai  a  quaato  pa> 
tessa  nwlnnl  di  maggiore  atiUtA  dri  gaUaalto,  ma  che  to  lataMdan 
mi,ìi,  l'im  In  cosa  dal  canto  ade  IEmm*  «tMiniAn^a  r  rTic.  rontirttn.  io  amava 
ritirarmi  deialtivaaiaate. 
Il  K<>  coaveaaa piaaaaMata  delia  ginmizM  àeua  mi>  àonuuta»  e  ^ 
chiaraadoad  il  sao  riaeraaeiawato  par  faceadato,  alaoailDé  di  rUMfaa 
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al  PrMÌdeBt«,  pershé  prorr^àtmt.  AUoni  «i  fti  ohe  il  Pratid«iit«,  prese 
4e  opportane  intelligoiiM  ool  Defomta,  la  cai  determiiuuioDe  fa  detU 
ineTooabile,  ne  riferì  U  doma&d*  «1  Re  che  «ocettò  le  dimiMioiii  e 
pirorride  per  le  ranogMEioiii  Moondo  ehe  eiui  ooiiTennto. 

E  qai  è  d»  ritenerli  ehe  weito  in  quei  mattino  di  cm*  per  recarmi 
a  Moncalieilt  ordinai  ehe  a  neainno  reniiae  dichiarato  dorè  io  mi  tro- 
TaaiL  Al  mio  ritorno  ritrorai  in  caaa  ana  lettera  del  D'Aseglio,  che 
m'invitava  a  venire  toeto  da  ini,  ohe  ogni  coaa  aarebbeai  fadlmente 
dilucidata  ed  inteaa.  Seppi  che  per  dne  volte  Cavour  e  Fariai  erano 
venati  a  rieenarmi  in  casa,  inquieti  che  io  non  fossi  eompuao  al  mi- 
nifltero,  dove  ftnono  per  ben  tre  volte  a  ricercar  di  me.  Trovatiei  tatti 
verso  Tana  in  camera  del  Presidente,  ivi  ricevetti  le  mille  proteste  di 
affezione,  d'amicixia  e  di  rincrescimento.  Che  cosa  signiflcava  tatto  ciò? 
Significava  che  le  cose  non  erano  matnre,  che  non  era  ancor  venato  il 
tempo  di  sagriflcarmL 

Intanto  io  passava  a  cnoprire  la  carica  di  guardasigilli,  ma  pochi 
giorni  dopo  essendoci  sparsa  la  voce  che  Battassi  sarebbe  chiamato  in 
mia  vece  aUa  cancelleria,  e  che  tale  era  stato  lo  scopo  del  conte  Cavour 
nel  pronunciarsi  per  la  fusione,  io  chiamai  a  me  il  deputato  Castelli, 
sioc<nne  quello  che  era  molto  indentrato  nel  mistero  dei  fiisionisti,  ed 
amicissimo  del  conte  Cavour,  e  gli  apersi  intieramente  l'animo  mio  ;  gli 
dissi  cioè  ehe  le  voci  surriferite  io  voleva  sapere  ciò  che  vi  fosse  di 
vero  in  esse  ;  che  il  mio  amor  proprio  si  trovava  leso  dalla  supposiaione 
che  io  mi  trovasd  al  ministero  per  semplice  tolleransa  del  oonte  Cavour, 
e  ehe  fòssi  la  vittima  designata  dopo  che  sarebbe  parso  al  conte  Cavour 
che  fosse  venuto  il  momento  di  farmi  dare  per  mercede  delle  fatiche  da 
me  spese  per  il  paese,  il  mio  congedo.  Castelli  col  solito  suo  sorriso 
suUe  labbra,  prese  ad  asdourarmi  contro  il  da  me  supposto  pericolo  di 
meno  schietti  riguardi  verso  la  mia  persona  nel  modo  il  pia  singolare, 
dicendo  cioè  che  per  allora  il  eentro  $ini$iro  non  aveva  alewta  idea 
a  tale  riguardo;  ehe  erosi  dichiarato  mini$Uriale,  e  che  tale  tarebbe 
tenga  eondixÌ4me  di  torta  alcuna  :  ehe  però  dopo  gualche  tempo,  come 
per  e».,  in  un'altra  Bestione,  il  ministero  avrebbe  capito  da  $è  chela 
condotta  di  quel  partito  lo  rendeva  meritevole  di  essere  chiamato  a 
parte  deWamministrasione  della  cosa  pubblica,  massime  contando  fra 
i  suoi  membri  un  uomo  come  Battassi.  A  questo  discoTso  che  avrebbe 
potuto  muovere  le  risa,  io  mi  mantenni  invece  nella  piA  grande  serietà, 
e  nel  miglior  modo  che  mi  fu  possibile.  Dichiarazione  più  fìranca  non 
avrei  potuto  desiderare;  ringraziai  adunque  il  Castelli  delle  datemi  as- 
sienrasioni,  ben  persuaso  nella  mia  coscienza  che  io  doveva  pensare  a 
eog^iere  il  momento  più  opportuno  per  uscire  dal  ministero  senz'aspet- 
tare di  esseme  rimandato,  e  per  abbandonare  cosi  una  carica,  nella  quale 


per  il  fatto  di  uu  mio  rollegii  io  -  -a 

f  dell'ajiMlnta  dippndinut,  qiunto  all'eMora  od  al  ami  esaere  io  miai- 
»trr»,  dti  qup|  partito.  p«T  il  quale  io  arerà  «eniptv  »en^'*-  '  'r\ 

aTTersionf. 

ApriTaci  1*  MWTa  aetnoiM  per  U  1868.   Il  depatat 
tdà  Tk»i»eaideBte  della  Caaera,  era  alato  aoBdaato  ; 
Mfliere  di  Stato,   quindi  assoggettato  alla  fieledoiie. 
vitto  laogo  Bell'ioterrallo  daaaa  eeMione  all'altra,  qu^tuuw 

MIO  della  «earioM  «i  foeeero   riospite  tatto  le  cariche   dall 
Iella  preaideaca  eeaaa  ohe  wecedeaie  la  reiariwe  del' 
'•gli,  OMBO  qaello  che  ia  ^oel  giorao  bob  ora  mmkty.* 
rt<Ni  aTTebbe  potato  eiaer  rieletto  a  viee^reaideBte.  I 
«d  UB  collega  codi  distinto  aTrebl»efo  doralo  penaadf  r 
^praaaedere  qaaato  alla  aomina  dei  TJee  pfadfcati,  aÌ! 
leaio«e  del  cav.  BoBeoa^agai  fiMae  stata   a^vorata. 
'  be  per  l'aTT.  Battani  ai  dorerà  Car  U  pdiao  paaw, 
•  aser»  viee-preiideBte,  qatadl  tk  passò  oltn  ia  qiaelle 
laBsadBadi  Baltaasi  a  ▼ie»freoideBta  deDa  OuMsa  e))< 
iisaihis  ai  era  stata  preaaaBBiiata  èal  coate  Caroor. 
dal  OoBsii^,  e  tnnraadoei  soU  salla  scala  dd  ni 
egUaii  ^ase:  Chi  fanmt  puiféggi  vieeprttidf 
compagni,   che  mm  i  Bawni  dtft^Uof  e  soggi 

UatUuxi.  Io  DuUa  risposi,  bob  scasa  aieditare  su.  .        

darà  ia  quel  momento  il  conte  Caronr  del  modo  col  quale  si  trattaao 
gli  aadei  politici,  e  fra  qaesti  bbo  dei  pia  cari  ebe  si  aresse  il  coate 
CaTOor  BiUa  Camera  era  il  BeBeoanpagaL 

Qaeifa  Boailaa  arcTa  hlUo  qialdM  swiiaiiBBS  ael  fbmeo,  e  ipa> 
ciabseate  ara  arerà  potato  a  mtm»  di  iiiiBMiifWffn  la  dlplwaih,  la 
quale  seeoado  il  solito  poBera  in  dare  stretto  il  PreaideBto  dd  Oob> 
figlio,  sobillata  com'era  dal  partito  ratrogiade,  il  qaale  aoeaaaraqaeato 
primo  passo  coma  bb  iadiaio  delle  tanHaaskiai  del  ■iaiitaro  rerso  faal 
partito  cbe  aessmm  poterà  disMBtkaie  essere  stato  ad  1849  la  parto 
pHl  attira  del  miaistaio  dcaociatleo.  Io,  che  era  deciso  di  hn  baoa 
coBtegBo,  quantunque  redessl  prossima  la  disaolaaloBa  del  aostiB  adal- 
utero,  saggisrira  al  Presideato  del  Ooaslglio,  ad  aosHi  prirad  coOe^, 
qaelle  ragioal  ^e  ad  sembrafaao  le  pie  atte  a  peraaadere  eoBM  bob 
•i  dorease  dare  a  qadla  BOtoiBa  Baggior  hapettaasa  di  qadlaeka pa> 
resae  arare  aa  aiieilaaite  la  sé  ssapHnIsdaw  Io  aadara  BSMigBsa 
torneato  diceado  che  qaesto  era  «a  afkrs  tatto  eadaitrsmsBfa  proprio 
dalla Oaaiera;  dM  il  mialstaro  bob  dorerà  badare  dia  aOa  assdaadd 
presidanto  ;  ebo  la  aoadaa  sola  dd  prssideato  era  il  Ut—— tu  dalla 
dd  goTwa»  diri»fatto  ai  partW  aalla  Otaan,  ad  la  iaa 

-.  Voi    I.  £  MiFi  4i  a  Onif. 
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ete  i  nk&pnMmM  mando  due,  er»  uso  nei  Parlamenti  di  leeglieiTie 
OBO  fai  eiatcìuna  delle  dae  più  aatoreroli  fSmioDi  della  Camera,  ep- 
peniò  il  miniftero  ri  troraTa  in  ottime  oondiiioni,  dacché  m  ano  dei 
TÌo»f«eridenti  era  eTidentemente  miniiteriale,  anche  l'altro  era  stato 
•oèlto  all'inftioii  dell'oppodsione,  ed  ansi  toelto  fra  coloro  ohe  neente- 
■Mnte  avoTano  aocedato  al  minkteio.  Appena  areano  prodotto  qaakhe 
effetto  qneeta  mie  ragioni  a  tranquillar  l'animo  del  I  del  Con» 

rigUo,  ohe  ginageTa  in  buon  ponto  a  distrarlo  un  i  Indèpen- 

danee  belge,  nel  qaale  sotto  la  solita  corrispondensa  veniva  annunziata 

la  Bfomfaka  del    Battaazi  alla  vice-presidensa,  come  il   ri<*ii<' di 

nnn  candidatura  ministeriale  ;  allora  il  Presidente  del    <  |iiù 

non  ri  contenne,  e  per  dare  una  solenne  mentita  a  v  ne , 

mandò  nna  circolare  ai  nostri  rappresentanti  all'est*  i  .  ri- 

pelate  in  sostuua  le  ragioni  anzi  riferite,  conchiudeva  che  come  can- 
didato ministeriale,  jamai$  il  n'aurait  éU  aeeepté  par  le  minigtèrc. 
Qoesto  però  seguiva  ad  insaputa  del  conte  Cavour,  col  quale  già  il 
Presidente  del  Consiglio,  amantÌMÌnio  della  sua  pace,  già  trovavasi  in 
tali  tennini  da  fargli  evitare  con  quel  suo  collega  qualunque  disca»- 
simie  che  fosse  da  sostenerri  con  qualche  vivacità  ed  energia,  ben  pre- 
vedendo che  ciò  non  avrebble  potato  avere  che  deplorabili  consegaenst*. 
Tra  colleghi  già  più  non  si  osava  di  affrontare  le  discussioni  delle 
materie  più  importanti,  e  come  avrebbe  potuto  continuare  a  lango  questo 
stato  di  cose?... 

A  que$to  punto  ti  fermano  le  Memorie  del  Oalvagno.  A  compimento 
di  esse  riferiamo  Fepieodio  che  eegue  dal  diseoreo  letto  da  Matteo 
Bieei  (genero  di  Maetimo  S  Azeglio)  nel  Circolo  filologico  di  Firense 
e  $tampaio  nella  Rassegna  nazionale  del  1"  aprile  1888. 

.....  n  conte  Cavour  approfittando  della  vacanza  seguita  nella  prima* 
vera  del  1862,  per  la  morte  di  Pier  Dionigi  Pinelli  (1),  nella  presi- 
denza nella  Camera  dei  deputati,  sabito  si  risolvette  che  l'aw.  Battazzi 
doresse  essere  senz'altro  il  candidato  governativo  per  quella  carica. 
Ma,  apertosene  eg^  con  Massimo  d'Azeglio,  trovò  in  lui  un  ostinato  e 
ieiìssimo  opporitore.  Imperocché  per  l'Azeglio,  Urbano  Battazzi  ed  i 
suoi  seguaci  erano  sempre  quegli  uomini  ii  '  lotto 

il  paese  a  Novara;  erano  sempre  quelle  in  udo 

nell'impossibilità  di  fare  la  guerra,  ricusavano  nientedimeno  la  pace; 
gente  bassamente  invidiosa,  e  invidiosamente  maligna  ;  senz'altra  virtù 
che  di  retori  e  di  sofisti  ;  destituiti  di  ogni  senso  pratico  e  di  ogni  ahi  - 

(1)  t3  apcils  ine 
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lità  oel  muesfio  iàUn  hooni»;  «apadwiini  di  ftbbAttere  eoH'iatrigo 
^  rolla  cfthnub  died  goTeni,  InnipMÉMiBl  A  cimvm  ubo  mIo. 

Ma  il  oMt«  di  OftTonr  m»  em  «omo  da  inrilini  per  i  eoatfagti,  e 
difloilaiente  naetteTa  un'idea,  o  aMaadaMT»  on  impello  ehe  gli  en 
caro.  Se  non  poter»  vineere  il  pvito  per  k  via  dritta  d  appigliaTa  al- 
l'obUfBa,  aa  dararateapn  wwtaate  e  ideate  sei  ìmì  fwpMili  Oeei 
feee  aMke  eoffAseglk»  per  la  fiunoea  fadWafra  Battasd:  e  nea  ee- 
■imdoyH  rioMito  di  coaTiaeere  0  Preeideate  del  Ooaeigtto  eo^  erg»- 
iiM'ati  fnraTi  e  col  loleBae  diaooreo,  volle  teataie  altri  meni,  e  rieone 
alU  barselletta,  MOfUeado  a  eiò  «aa  eeita  aattiaa  ebe  l'iaeglio  fa- 
rera  inTitato  a  &re  Hohrinaw  eaeo  al  adalitero  de|^  afiui  eeleri. 
Xattiaa  Cuaoea,  e  dM  a  ae  e  a4  AUbaeo  La  XaiBeta  (U  pieeeati)  d 
laipnMe  JacaaeellaMÌMeate  sella  awaMnA.  Unto  fn  mnoM  mI  in««TMt. 
uu  la  aceaa  eh«  d  toccò  di  redere. 

L'AaegUo  tettoia  infketidito  e  dolnoiio  òeiui  tenta  eoe  «Tera  toc* 
cau  a  VIeeaaa,  ae  ae  itara  ediaiato  aepta  «a  lettacelo,  preeeci  al  qaale 
tn  aceoetato  aa  deadietto,  ore  il  CoToar  ed  lo  d  nrHnm«Ti  eepattaaio 
di  eaeer  aerriti.  Bd  il  geaerale  La  Manora,  aOoia  aiaietre  della 
gaem  (capitato  eaeaalaeate  ia  qad  aeasoX  m  ae  era  riaMsto  dritto, 
ia  BB  aagolo  della  camera,  ed  goadto  i^peggiato  ad  aa  eeeeettoae  e 
colle  gaaibe  iaerociate.  Le  priaM  aeeoglieaie  dd  Preeldeate  dd  Ooa> 
dg^  e  dd  adalmo  delle  'flaaaie  ftneao  le  piA  gaie,  le  pii  tetaee,  le 
pi*  aaoteToH  eke  d  poeaaao  inmagiaara;  e  ni  rtooido  HtìrHi^  eke 
I'Ami^  eatr6  eaUto  a  parlare  di  on  certo  nnoTo  draauaa  di  Daaae 
(fiUf  recitato  la  aera  iaaaad  al  teatro  d'Aageaaea,  daQa  biaTa  eoa- 
pagaia  KeTaadier,  ore  la  priaa  attriee,  aadeadaeUe  Vers«BÌI,  aroTa 
(aeeoado  lai)  toeeato  il  aoanM  dall'aeceUaan.  Ka  eoa  qaeato  dnuaaa, 
eoa  qaaata  aadeaoiadlB  Ftegadl,  aoa  la  iaiva  ad;  e  pareva  vad 
da  fceaaee  appoeta  per  divertire  l'iatiQdaaioBe  di  ogaidtioteaa  dalla 
coavenaiaaae. 

Il  Cavoar,  iavec»,  d  capiva  beaiadaa  eia  poco  o  aalla  d  curava  di 
qad  dieeorw  teatrale,  od  aveva  qadl'oeeUo  enaate,  faell'aiia  aetntta, 
qad  tue  iaqaieto  ohe  preade  raoao  il  qaale  é  tntteaalo  par  taaa  a 
parlare  di  aaa  eoaa,  aeatre  é  preoeeapato  di  aa'dtn.  Ka  Jaelawtt 
colto  il  deatio  di  aaa  paaaa,  e  fra  aa  boeeoae  e  rdtio  della  aaa  ftiift> 
uta,  egli  veaae  dove  voleva  veaira,  a  ooadaeiò  a  aetten  la  eaaaoaa 
(Tolgadod  aapo'aaeeaapo'alU Xaiaeia) l'aatipatia laviadMIa, 
Iodio  faiaee  (eoaa  diceva)  di  M.  d'AaefUe  per  0  BaMaol  ad  i  Bal- 
taaikaL  Ma  l'AjagUo,  paato  aadeld  laaaolUta  da  «ad  dio  a  da  qaatta 
<Meaia,  aoa  aeeoadò  il  giooo,  e  riapaee  al  eldaieo  dd  Gavear  la  m 
taoao  Bwlto  diverao.  Allm  aataialawate  aada  l'altra  aaiae  k  aekataa 
a  oeadadò  a  riapoadeta  aaritate  a  taialao.  La  dkpata  eraaoe.  a'ar- 
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rovtlUt  t'iaflamiiML  lo  ohe  ero  allora  fnov<uiÌMÌino,  me  ne  sUTa  tà  chiotto 
okiotto,  onaén  a  mala  pena  di  alzar  la  fronte  ;  il  bnon  La  Marmora 
avreMa  Tolnto  por  dire,  arrebbe  volnto  pare  interetwAmi,  ma  in  elTetto 
BOB  dieea  oalla,  e  non  foceya  altro  che  eambiar  ponitara  alle  (^ambe. 
Alla  fine  l'AaegUo,  puntellandotii  dei  (gomiti  ri  raddrissò  il  nef^ììn 
eka  potette  mi  imo  lettacelo,  e  pronunziò  (niaremente,  riMlntamento  , 
altamente  queste  precise  parole  in  vernacolo  piemontese:  An  fin,  mi 
d'ntonuà  RaHa$$,  i  vem  net»  sareine.  (Infine,  io  Hel  tignar  Hattatzi 
nom  voglio  oapeme).  Il  Cavonr  non  risponde,  ma  si  fa  rosso  come  nna 
bragia,  e  scattando  su  dalla  seggiola  col  piattello  leTato,  punf  lo 
Kcaglia  rabbiosamente  per  terra,  frantumaodolo  in  mille  peasi,  e  get- 
tateci le  mani  nei  capelli,  fugge  come  nn  baleno.  Il  La  Marmora  coi 
saoi  laaghiMÌmi  stinchi  gli  corre  dietro,  per  procnrare  di  rabboairio 
e  di  rieondarlo.  Ma  tatto  fa  inatile... 
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